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PREFATIONE 

jìlle Lettere della Nojìra Santa Madre TE B^ES A , ò' 
alle zannatati otri di Monftgnor Gio: di Palafox , 
e Mtndoga , Vefco'vo di O/ma * 

Dempì la Religione il defìderio , che liaveva di por in luce alcu- 
ne Lettere della fua Gloriofa Madre , e Fondatrice Santa TE- 
RESA, ficura non dovettero effere meno limiate , c fruttuoTe 
nella Chiefa dell’altre Opere fue : anzi , come più brevi , Se u- 
fnali, più utili, de accommodatc allenirne Ipirituali , e rcligio- 
fe. Et ancorché la l'uà dottrina Ha si celcftc, che il pretender d’ 
illuftrarla , fia in certo modo ofcurarla; Se il levarle , ò aggiongerle una clau- 
fùla v è levar dal Ciclo una (iella , ò aggionger alla di lei luce un’ombra : tut- 
tavia nelle Lettere famigliati , c domeniche ogni cofa non li deve participarc 
a tutti : in quelle della noftra Santa i tempi , le pcrfonc , c le occafioni nelle 
quali furono fcritte, a tutti non coflano; ettendo le materie Ipirituali , che in- 
Itgnano, si lublimi, c delicate, hà voluto Monfignor Gio.fopraderto dar que- 
llo tributo alla Santa , e far alla Religione quello honore di meditar alcune 
Annotationi, Se avvertenze, non per dar luce maggiore alle dette lettere, ma 
per manifeflame la molta , che in fe occultano , temperando in una parte i 
raggi della dottrina , Se in tutte rifehiarando lo fpirito il tempo , e le circo- 
danze, e perfone , alle quali la noflra Sinta le fcritte. 

Quello Prelato hà refo compito l’attunto con tanta felicità , e decoro , che 
dir potiamo ciò che Anfonio lcriffc , che lolo il di lui lucido ingegno poteva 
ha ver fatto con brevità sì opportuna , alle Epiftole ( libri brevi eli TERESA) 
sì felici, Se clegantittime Annotationi . 

Brevirate parata . 

Scribere, feliccfque Nota s mandare libelli}. 

Occupationc , nella quale , fe hà efempio nel tempo ( havendo Marco Tullio 
fatto altre annotationi all’ Epiftole d un fuo amico : Reliquie tpiflolu tantum 
faciam, ut notam apponam t Ire.) non lo havrà per certo nel merito, c nell’ ap- 
plaudì, die gli hanno quelle da conquiftare . Mancava quella penna alla fama 
dc’di lui dotti , copiofi , c fpirituali ferirti , c die quelli' fodero il prctiofo , c 
ricco fcrigno , in cui il libro dell’Epiftole di T E R E S A -ha vertero il maggior 
rifpctto, e culto. Tra le fpoglie , che Alcflandro Magno riportò-di Dario , al 
dir di Plutarco, fù un ricco fcrittorio , in cui folcva il Monarca Perdano cu- 
llodire , e confervare i fuoi pretiofi odori , Se unguenti ; e doppo varie con- 
fulte risolvette Aleffandro, non potere quello haverc impiego piu degno, quan- 
to ledere cult odia dell’Iliade d’Omero. Multo} ejut ufus aliis dtimnftrantibui ; 
Hoc optimi , inquir , Iliadi} Hcmeri c ufi odia dubitar . Dotto, copiofo , Se in 
tutte le maniere felieiftimo Scrittore è (lato , Se é il predetto Mondgnorr , cf- 
fendo i di lui libri come uno fcrigno , in cui gli odori della virtù , e di Òrri- 
do hanno non uno, ma due Mondi profumato : fino però, che il fotte de eli ferir- 
ti di TERESA, c con le di lui Annotationi fervide di pretiofa catta alle di lei 
6 P iftolc,parc non iftatte ben impiegato. Hora veramente hà coronata la fua gio- 
rni impelò rifplendera villa del Sol di TERESA ,c il di lui maggior elogio. 

Q quan« 
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O quanti nc pocrdluno qui- addurre dovuti al di lui languc , alle di lui dot- 
trine, alle lue virtù, fc la roodeftia del Prelato lo pcrmctcdlcJ Ma per non tra- 
lafciar all’io tutto queruli i noflri doveri rimettendo chi iapcr vorrà le qualità 
di quello Apoftolico, e perfetto Prelato, al Pallor della Notte buona, nella di 
cui Prefatione( imprelTa in Spagna) s abbozzano alcune lodi delle molte , clic 
richiedono i di lui gran meriti ; foto mi contenterò mortrac in quello Signore 
verificati gli attributi , che Pietro Bltfcnfc , autor graviamo, fcriflc d’un Pre- 
lato, per ammacflramento d’tm altro . Erat ad maree campo funi , liberali e , 
affabili e, deferente t . in loquendo mode fine , timidus in profferitale , in adver- 
fìtate fedirne , rr.it it ivter difenloe , cum his qui edera ut pacem paci ficus , ef- 
fnfus in etecmofynis , in teelo temperane , in unfcritordia fervette , in rei f umi- 
liar ie difpenf.itioìtc noe anxius nec fupinusy. circttmfpeSbts ad omnia , illarnrt 
ejuatnor animalium imitator , qua ante, & retro , & tncircuitu habere ocnlos 
provatiti* defiribnntur . Se vuoi vedere in prattica la idea di un gran Prelato, 
mira MonlìgnorG ioidi Palafox , c Mendoza, che in lui ammirerai tutti gli obli- 
gli! d’una Klicra, con lìngolarc lìudfo , e premura porti m efecutione - 

Nacque figlio sì della virtù , che della nobiltà : concioliachc le da quella 
pirte trae la ftu origine dalla nobilillìma Cala de Marche li di Ariza in Ara- 
gona, dall'altra pace, che la virtù l’habbia formato per. lua riputatione , e glo- 
ria, ficccmic per tutte lo liavca difpofto la -naturalezza. Era liberale , affabile , 
pacifico, come quello, che eirendo Pcrfonaggio sì icgnalato „ ertere dovea nel 
Coro di tutte le virtù perfetto . Sali peri gradi de’fuoi meriti ( tutto il fubita- 
n?o ertendo, come dice Cadìodoro , molto fol’pctto: Omni* fobica probantnr 
incanta : ) alla fommità de 'maggiori otHcii. In quelli di Fifcalc di Guerra , Se 
Auditor dell’Indie fù provido nc configli,, dotto nelle controverfie , attento nel 
commandare , modello nelle lue parole , & in quello di. Lcmofinicro mag- 
giore della Macllà del l'Imperatrice, prudcnritlimo difpcnfierc. Nella maggior 
foordanza lua , c nel mezzo del Aio filcntio i di lui meriti gran voce da- 
vano per rinterrile , Se avanzamento del ben pubtico defiderando clic alle 
Mitre de’Troni parta (Te , conciofiachc le lue virtù, troppo fplendore erano per 
il Secolo . Preientol!o S. M. che Dio cullodiica , al Vefcov.no de la Pucbla 
de los Angeles, c per non privar i (noi conlègli di sì approvato Mini Aro , 
gli raccommandò inficme la vifita generale della nuova Spagna, e Tuoi Tri- 
bunali, e la refidenza di tre Vice-Rè: occupationi , che imbarazzare foglio- 
no molti huomini grandi. Se a tutte egli diede compito, e felice fine, lùp- 
plendo la fua capacità , e talento per moiri . La prudenza , l’integrità , la 
giuftitia , con cui in quelli , e nel carico di Vice-Rè , che poi Sua Macllà 
gli diede, fi fia portato , non lì portòno meglio fcoprire , che coll'udire la 
Sentenza , che il Reni Conliglio dell’Indie diede nell’informatione che di lui 
fi prtfc di tanti , e sì inviluppati officii .. Confidcrando- particolarmente , che 
Ihndo il detto Prelato in Spagna , contro di lui procedevano con inquifitione 
nril’Indèc , dove la dirtanza , c remulatione con le loro frezze potevano an- 
co a minor Sole impedir la luce. Ecco la Temenza.. 

Vifta da Noi nel Configlio Reale dell'Indie l’informatione , che per partico- 
lare commilitone di S-Mprcfc il Liccntiato D. Francefco Calderai Romero Au- 
ditore della Reai -udienza. del McQico, al Sig.D. Giovanni di Palafox,. e Mcn- 
doza, Veicovo della Pucbla de los Angeles , del Configlio di S. M. c del det- 
to Reato drll'Indic , quale al preftnre è del Reale di Aragona ,. del rempo , 
che, efeteirò i carichi 'di Vice- Rè , Governatore, e Capitan General; della, 
«nova Spagna, c Pa-fidcnte -della Reale udienza del Medico j e che dalla det 
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la ir forma rione non rifulcò contro il detto Signor Vefeovo, nè contro alcun 
•dc’fivoi ferì i , ò altri Tuoi , accufa , ne colpa alcuna, ne vi fu dimanda , in- 
dolenza : nè capitolo alcuno ; anzi corta bavere il «ietto Signore proceduto 
nell’ufo, & eferchio delle dette Cariche, con la rettitudine , nettezza, difin- 
terefle , e prudenza , che da sì grande , & attento Minirtro, e grave Prelato fi 
deve fperare , efequendo in tutto le Reali cedole , & ordini di fua Maeftà , e 

I irocurando t'aumento della fua Reai facoltà, con fervanone, c quiete di quel- 
i Regni, buon trattamento de Vuoi nationali, auttorità della detta Reai udien- 
za, èc amminiftranone della Reai giuftiria, &: oprato tutto ciò , clic gli par- 
ve conveniente , c ncceflario al ben publico, e ièrvitio , di Dio noflro Signo- 
re, con zelo, amore, e vigilanza, che da perfora di tanta qualità, porto, Se 
obligationi fperare fi dovea. 

' DICIAMO: (he la fentc:rz.a nell* rejtdenz.* data d.tl Giudice , • premia- 
tine a nella detta Città del Me ffxo li zj. Marno paff.it » di queffo anno , in. 
cui dichiaro il detto Sir. D. Giovanni di Palafox , e Mondana ptr buona x 
e netto , e retto Miniffra , t Xjclante del J ervitio di Dio , e del Rè Na/ho 
Signore , e meritevole , che fua Maeftà lo fremii per » forami , che le hà 
preflato ne! tufo, & e fere àio delle dette Cariche; Donar ondalo con uguali., w 
maggiori pofti: fia da con firmar fi , e la confirmiamo in tutto , e per tutto 
ciò , che in effa fi contiene, e dichiara. Et ordiniamo al detto Signor loffio* 
ve D. Giovanni di Palafox , e M cadala fi ritornine , e reftit afte ano di fpt- 
fe di giuftitia della detta Reai udienza , i mille doicento , e quaranta cìn * 
que ptfi , che il detto Giudice fece, che elafe per le fpefe di quefla rtffden - 
z.a D. Martin di Rihera,che fi mofiro parte nella Città del Meffico ptr lo 
detto Sig. Veftovo. E con queffa noftra fentenz.a definitiva, coti prom.ru .a- 
n:o , e corner. .indi amo fcnxat alcuna fpefa. Querta temenza ( con i Signori che 
la dicrono, clic fi poflono vedere nelle memorie della Dignità Ecclefiaftica , de 
la Puebla n.76.) è la più fonora tromba della di lui fama, lo feudo contro la 
calunnia, e l'indice, clic con maggior certezza tnortra i meriti, e doti di que- 
fio Prelato. 

Più fpatiofo campo ricercavano le virtù, ch’egli efercicò come Y’cfcavo ; 
havendo per guitta Dio , non trinò le cadute, nè fi fidò nelle altezze. Vi- 
fitò tutto il tuo Vedovato , regolò il Aio Capitolo , riformò il fuo Cifro , 
migliorollo tk'Minillri , diede gli fpirituali, Se i dotti a popoli , animò co! 
filo efempio, e dottrina i Mcfufterj, confermò più di Tcranta mijlc pcrfonc 
nel fuo di flierro, diede gli Ordini a quali tutti 1 Religioni ,fc<« che gli Ec- 
citila dici tali compari (fero, che fi rifpcttaflcro i Sacri Canoni, clic in testo 
fi oflervaflc il Santo Concilio di Trento : liberale sì di molto amore con i 
virinoti , che di nianfucrudme con i difeoti , pacifico con quelli fteflì , che 
abbonivano la pace, procurando, che più torto la piacevolezza , clic il caftjr 

r ii riduceffe al bene. -Quello , c l'ha vere diteti la immunità deh» Chiefa -, 
libertà Ecdtefinftica , le di lei decime , e rendite , c ricufcitol» ionica di S, 
Pietro, òhe ccn\pni attendevano a lacerarla, bchbc per premio con quelli ta- 
li , pcrtecurioni , e calunnie , ropiofo frutto appreffo Dio nella fu« patienza , 

E erfwra fodts far rione, (k allegrarti nella Ina anima : Perchè come fuolc d«t9 
lonfignore dire: Non fi deve numerare agli huoanni 1 fortunati l( liti , ma U 
ragioni . Conciofiachc chi con ragion combatte , è più pacifico , clic chi 
fenza ragion calunnia. Penne dalle quali egli già mai appettava ciò, hanno pro- 
curato di ofcurarlo: ma fé ben avventurato è colui , chr per la giurtitia pati- 
ree, quello Prelato ben egli lo è •• conciofiachc per folo difender la giurifdit- 
■ «iene 
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tionc della Gliela , per folo fare, clic s'obhcdifca il S. Concilio di Trento , * 
Brevi Apoftolici, e le Cedole Reali, fe gli avventarono per aflbrbirlo. Niuno 
però giuftifica , ò condanna la contradittionc , bensì la caufai chi difende la 
giuftitia , anco vinto trionfa -, chi patrocina la irragioncvolezza , perdite tro- 
va nelle vittorie. 

La pietà nel Vefeovo e la pietra più pretiofa del di lui Bacillo , Se il Blefen* 
fe può ben dire , -che quello Prelato tutto fi difille in clemofina : mentre lo 
fieflo giorno , che prefe il poflcITo, diede quindeci mille pefi, per reflaurare la 
fila Chiefa Cattedrale, oltre altre quantità , che dopo fecondarono le prime . 
Fondò Seminarii , Hofpitali , e unte opere pie , clic pare al palio della Aia 
carità il Signore le rendite gli moltiplicalfc ; e non vi e fiato Convento , ne 
perfona neceflìtofa , a chi il calore delle di lui clemofine non rifcaldaffe, come 
hoggi pur nel Velcovado d’Ofma i Tuoi fudditi lo fperimcntano conciofiachc 
con lui crebbe fin dall’infantia la pietà, e la compafiìonc. Non tralafciò ( per- 
chè la di lui previdenza tanti occhi oftentò , quanti il Carro di Ezechiele sì 
mifteriofo) di a ffìfterli nello Spirituale con la dottrina , nella quale infiancabilc 
è fiata la di lui penna . Hà fcritto moki libri per la commune riforma , e pro- 
fitto , sì dolci , sì fpiricuali , sì dotti , che fono i più chiari tefiimonii del di 
lui fpirko , ficcome quelli che hà fcritto in ditela della giurifdittioue Ecclefia- 
ftica , l’idea più perfetta del filo Apofiolico zelo . In vero pare la (leda calun- 
nia un inventione, per havergli cagionato si dona, sì modella , e sì forre di- 
filla. La (leda contradktione lo canoniza, gli fteffi che lo accu&no , lo feufa- 
no , & i libelli contro la fua perfona , e dignità , che lo riprovano , lo appro- 
vano , imperochè tutte le fue attioni fono sì libere di colpa , che anzi , ( fe 
quella lo è) la maggiore farebbe il non tenerla . Ecco il catalogo delle fue ope- 
re , che fono arrivate alla mia no tùia. 



I Di/cor/i Spiri! unii. 
i Vit a di S. Giovanni Lemo /inori». 

3 Huomo de’de/ìderj. 

4 Hifìor.a Reale Sacra, lue de'Pcen- 

cipi, e /additi. 

J Ingiuflitie , rhe intervennero nella 
morte di Chrifio No/ire Reden- 
tore. 

6 Sei Lettere Pafiorali. 

7 influenza della Fede . 



8 Un Catechifmo . 

9 Paftor della Notte buona . 

10 Memoriale per la Dignità E pif co- 

pale de la Puebltt. 

1 1 Dife/a Canonica . 

I 2 Della PatienXM. 

13 Dell'Oratione , e Meditar iene. 

14 L'Anno Spirituale. 

Ij Annotar ioni alle Lettere di S.T E- 
RESA. 



Con quella ultima hà coronato quello Prelato l’antecedenti , & è fiato 
recedano dir’ alcuna cofa di quelle prime , per ponderare le doti , gli of- 
ficii , le virtù, c lettere dell’Auttorc , che hà meditato quella ultima, acciò 
con quello non folo a tutti colli il nofiro riconofcimento a sì illuilre ope- 
ra, r beneficio, mà perchè fervi di (limolo agli fpiricuali per continuamen- 
te- h Egeria ; poiché come difle S. Ambrogio , ciò che maggiormente infer- 
vorerà il difcepolo, c il faperc le qualità del Maeftro, qual è qucflo si de- 
gno Prelato: Primus difeendi ardor , nobilitai eft magi/fri . 
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LETTERA 

Dell' lllufhrijjìmo Monfìgnor 

GIOVANNI DI PALAFOX, 

e di Mendoza Vefcovo di Ofiru , e del Confeglio di 
Sua Maeftà , al Reverendifs. P. Fra Diego della 
Prefentatione Generale de' Carmelitani Scalzi. 



REFE RENDIS S IMO PADRE. 



On mia gran confola rione hò letto l’cpiftolc di S. Tercfa, che 
V. P. Reverendifs. vuol mandare alle Pampe per univerfal gio- 
vamento di tutta la Chiefa Cattolica ; perche in ciafcuna di 
effe fi difeopre quello fpirito maravigliolo di quella prudentif- 
ma Vergine, alla quale communicò il Signore tanti lumi, ac- 
ciò con effì illuminane , e meglioraffe l'anime de’fcdeli : E fc 
bene tutti i fuoi ferini fono ripieni di dottrina cclefle; con tut- 
to ciò, come avvertono i Pratici delfhumana eruditione, non 
può negarli, che nelle lettere familiari fi dichiara molto più il genio dell’ Autore, 
fi cfprimono sì l’inteme, come l’cllerne qualità di effocon maggior proprietà , e con 
più rivi colori di quello, che fi fàccia ne’ trattati , e lunghi ragionamenti : onde 
iì come farà fcirprc il meglio di S. Terefa quello , in cui farà di fe fteffa moftra 
maggiore , perciò quelle lettere , nelle quali manifefia in tal modo il fuo ardentif- 
limo zelo, la fua ammirabile difecrctczza , c la fita prudenza, e carità prodigiofa, 
devono effer ricevute da tutti con maggior godimento, e con profitto non mino- 
re dell’altre fue Opere. 

Veramente niuna cola di quante diffe , fece , c feriffe quefla gran Santa , do- 
vrebb’ effer ignorata da i fedeli .• c perciò mi difpiace molto il vedere alcune fot- 
roferirtioni del fuo nome, compofte con lettere tolte agl’altri fuoi fcritti ; perchè 
mancando quei caratteri alle lue cpiflole , mancano parimente in quelle tanti lu- 
mi alla Chiefa univcrfale. E più bifogno hafcbiamo di apprendere dalla lettura del- 
le di lei Opere , che di venerare il fuo nome nelle lortofcrittioni .• imperochc 
qual’ altra colà fono 1’ epiflolc familiari de’ Santi , che ricoperte illrurioni , offerte 
con lòave maniera a’ fedeli, e che un’eloquente, e perfuafiva dottrina, dalla quale 
vico informata l’ humana , c chrifliana communicatione di noi medefimi , e non 
folo porge lume co’l fuo difeorfo, ir.à ancora efficacia , e calore per feguire , 8c 
imi care ciò, che i Santi con la loro virtù, & efempio infognarono. 

£ così mi pare, che la Santa ne’ fuoi trattati del Camino di perfettione, delle 
■ Parte Prima. A Majj- 
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Manfioni, dell’Efplicatione del Pater nofler , de’fuoi documenti, te avvitì (che tut- 
ti fono celefti)ci hà infognato il modo di vivere in ordine à Dio, e d’ indrizzare 
i noftri patti per il camino fpirituale; ma la maniera,. con la quale habbiamo da 
vivere neH’efteriore communicarione degl’ uni con gralrri( dalla quale dipende in 
gran parte, e forfi nella maggiore anche l'interno )ce 1’infcgna in quefte lettere , 
perche con quello, che dice in ette c'illumina, edirooftra ciò, che dobbiamo ap- 
prendere, e con-qucllo ch'operava nel temp'iftcflò, chele fcrivcva, ci ammaeftra 
di ciò, che dobbiam’ operare. 

Che zelo non difcoprc in effe del bene dell’ anime ! che prudenza, e fàpere nel- 
le cofc miftiche, morali, e politiche! che efficacia in perfuadere ! che chiarezza 
nello fpiegarfi ! che giuria, e forza occulta d’incatenar con la penna quei medc- 
tìrai, che con l' eruditione ammaeftra! 

Molti Santi fono flati nella Chiefà di Dio , clic in qualità di Macftri univcrfali 1 ' 
hanno infognata.* molti , che con fapientiflimi trattati l’hanno illuminata : molti , 
che con efficaci (lime fcritture F hanno difcfa ; ma chi habbia con maggior dolcezza 
perfuafo , rapito , & incatenato , ò con maggior foavità , Se efficacia vinto , e con- 
vinto le anime, non C troverà cosi facilmente. 

Innumerabili virtù, proprietà , e gracic poffono ponderarli nella Santa; non dico 
nelle di lei heroiche aruoni , perfettioni, e coftumi , perchè quefte già approvare, e- 
canonizate dalla Chiefa , piu ricercano l’imitarione , che la lode ; ma parlo de’ fuoi 
dolcittimi ferirti, ne’quali ciò, che più ammiro, c la grada foavità, e confolatio- 
ne, con la quale ci va guidando verfo la parte migliore, & è in tal guifa , che pri- 
ma ci riconofciamo foggerri , che vinti , prima imprigionati , che prefi . 

La ftrada della vita interiore è afpra, e difpiacevole; arci 4 e fi vìa , qua dacie ad 
vìe am. A/ait.j. v. 14. perchè la natura deve vincer fe flcflà, e tutti fono patti dolori! 
alla parte inferiore quanti ne fà l'anima verfo lo fpirito ; laonde il render quello ca- 
mino dolce, allegro, c guftefo al viandante non fo'o gli facilita il viaggio , ma gli 
fa ancora più meritorie le pene, riducendole a godimenti. 

Chi dona con allegria , è amato dallo Spirito Santo *, Hi l arem d.itorem diligie 
Deut. a. C«r. f. v. 7. Ciò lignifica, ch’egli ama più degli altri quello, che più ne- 
ro degli altri lo ferve : Tal contentezza , foavità , c gufto viene mirabilmente com- 
municato dalla Santa nelle fue Opere, raddolcendo da una parte , e rendendo dall’ 
altra più meritorie le pene: Soccorre tutti ne’ fuoi ferirti, e li lafoia contenti con la 
fua dolce maniera dlnfognare ,e di perfuadere . Iddio per la maggior carità del Giu- 
lio, & il Giudo per la maggior allegria, e merito di fervirc a Dio , perchè nè la gra- 
da naturale, ne la forza fopranarurale,che il di lei mirabil fpirito hà nella fua pen- 
na , nè il modo , come fpiana, e facilita ogni difficoltà del camino delia virtù, mai 
potrà baftantemenre ponderarli. 

Dicono molto bene i Miftici , che Iddio in quell' anime , le quali fcicglie per fc 
fletto , non diftrugge , ma perfettiona le qualità naturali ; onde il colerico lo rende 
zelante, e gli dà con lo fpirito la moderatione: il flemmatico lo fà contemplativo , 
c con lo fpirito gli porge la diligenza. Cosi ancora il naturale di S. Tcrefa, la fua ca- 
pacità , l’ingegno, il difeorfo, la gratia , e l'affabilità del tratto , fenz’ alcun dubbio 
turono in grado molto fublimc ; ma elevate poi tutte quelle parti , &e inilzatc con la 
gratia fopranaturale , illuftrata la di lei anima da i lumi datigli da Dio , infiammata 
dalla fua carità, & illuminata dalla fapienza, ne formò una gratia cfficaciffìma alpcr- 
fuaderc, 8 c un’efficacia foaviflìma, & inficme fortiffìma, che conduce , e rapiicc le 
anime verfo Dio; le conduce con la dolcezza dcll’infegnare, c la rapifee con la forza 
dello foirito . 

Fora però, che mentre và guadagnando le anime a Dio , te innamorandole della 

virtù, 



yirtù , fi (corda la Santa di fc fletta ? non al certo , perché fenz’ taverne ella ul 
intenrionc, ncU'iftcffo tempo, che le fi innamorare di Dio, le và allacciando. Se 
innamorando ancora di fé raedefima. 

Niuno legge l’Opere della Santa, che immediatamente non cerchi Iddio, e nin- 
no cerca Iddio modo dalla lettura dell’ opere di lei, che non rimanga divoto. Se 
innamorato della Santa ; il che non (blo cred’io fia gratia particolare dello ftile", 
e forza maravigliofà detto fpirito, che rinvigorire occultamente, mi providenza 
di Dio , perché ama tanto la Santa , che vuol aflicurare con la forza poderosa 
della di lei inrerccflìone tutti quelli, che rende perfetti con rimirartene delle vir- 
ili, & illuminati con la luce de’ trattati (piritualk di eflà. 

Non fiò veduto alcun huomo divoro di S. Terefe , che non fia fpirituale , ne 
hò veduto huomo fpirituale, che fe legge le Opere di cfla, di lei divotiffimo non 
divenga } nè folamcntc i fuoi ferirti communicano un’ amore ragionevole interió- 
re, e Aiperiore, ma anche prarrico, naturale, fenfitivo, e tale, che mi rende per- 
fuafo( giudicandolo per me fteflò)che non vi farà alcuno, che fami, il qualenon 
fi porta (Te in rimonflime Provincie ( quando la Santa foffe nel mondo) per veder- 
la, trattarla, c communi caria. Mà già che non meritandola quello Mondo, fi no- 
va ella coronata di gloria nel Cielo, bifogna sforzarli a cercarla dov’clla ftà. 

La Religione di V. P. Reverendifs. Sanra, penitente , perfetta, piena di eccel- 
lentillìme virtù, e perfertioni , io non dico, che non deva al fuo zelantillìmo, e 
fan tiri. Padre Elia il zelo, la penirenza , il diflaccamenro, e l’ aufterità : mà tutto 
ciò , che tocca alla carità, la foavitrà, P affabilità , l’effer da tutti univerfalmente 
amata, lo deve fenza dubbio alla Tua S. Madre Terefa .• Ella è, che li lafriò bere- 
di della Aia gratia , imitatori della fua dolcezza , c figli della Aia carità . £ fc be- 
ne In quello. Se in tutto rifplende molto S. Tercfà ne’fuoi figliuoli; perché la to- 
ro virtù, dottrina, Religione, Se offervanza non può baftantememe e (Ter pondera- 
ta; con tutto ciò, fe ho da dire quello, che mi detta il proprio affetto, e Aima 
fenza dar gelofia à i figli, per le figlie di elTa, trovo non sòclie di più nelle Spo- 
le di Giesu Chriffo, perche le veggio affittite d’alcune circottanze particolari, ba- 
llanti ad imprimere in etto una viva, e perfetta fimilitudine della toro Santa Ma- 
dre , si per rifpetto della medefima natura, poiché finalmente la Santa fu Madre, 
e non Padre , si per haverl' effa più communicato , Se affittito , sì perche a toro 
furono principalmente dirette le di lei iftrutioni , sì perchè il primo impiego del 
fuo fpirito fu il dar à Dio tante figlie, benché dopo gli habbia anche dato tali fi- 
gliuoli, che da etti riconofee la Sanra ideila la pcnertione dell’opera, sì perdi è la 
Santità, ch’il di lei fpirito infùfc, c communico alla claufnra, e muraglie de’ Tuoi 
Monafterj , vien partecipata da quefte prudentittime Vergini , che vi habitano : E 
finalmente , perchè furono più da vicino imbevute del di -lei fpirito , e l’ impref- 
fior.e di quell’anima fcolpira con celctti virtù, fi ftampò con (ingoiar efficacia nel- 
la materia che haveva più prottima. Confettò, che non vedo, ncafcolto Religió- 
fa alcuna delle Carmelitane Scalze, la quale nel modo, nella foftanza, nello fpiri- 
to, nell’atrioni, difeorfo, gratia, e carità non mi fembri una viva imagine della Aia 
fantittìma , e perfettittìma Madre: c nell’irteflò modo , che un fpecchio formato di 
molti cerchi , fuoi di una fola imagine renderne infinite ,e d’uno fol lembiante farne 
molti Amili ; cosi ancora dì una Santa pare , che fe ne fiano formate tant’ altre , e di 
un'imagine di Dio (che tali fono l’anime perfette ) molt’imagini del medefimò, Amili 
al lor primiero, & ammirabil originale, che’ è la Sanra Madre. 

- Però è certo, che mi fon’ingannatp in' dire, che l’riTcr fìac’elFa Madre, habbia pt>- 
ttito più influire nell’ imirarione delle Aie figlie , quando si efficacemente fi vede hà- 
Verlo fatto oc’ figli, perchè fenz’ alcun dubbio Santa Terefa, benché Donna nel fedo. , 
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nel valore, nel zelo, nello /pirito, nella grandezza dell’animo nella (prezza del 
cuore, e fupcriorità in concepire, pillare, rilolvere , cieguire, Se operare, fù più 
che huomo. , , ». . 

Il che fi riconofce non mcn chiaramente nella maravigliofa Rifórma , che fece 
dell’antica, e Venerabile Religione del Santo Carmelo per l'uno, e l’altro fedo j 
che in quefte lettere , nell? quali quanto fcrive , par che fia dettato da un petto 
magnanimo , grande-, e virile, che da quello di una limitile» e Scalza Religioni . 

Di ciò è ben pronto un chiarimmo elèmpio, per quello, che fucceffc con uno 
de miei AntecefTori,efi referifee in ima di quefte epirtole, il quale fu Monfignor 
Alfonfo Velalquez Prelato dotto, pio, e prudente : cujut non fum diurna corrigi.m 
cole coment or um folvcrc: die ettcndo fiato fuo Conferire in Toledo', dove ancora 
fù Canonico , mandò a pregar la Santa, che gl’ inlegnade a far oratione; E que- 
lla prodigiofa Maefira di fpirito. per obbedire al fuo Confcllòre nell' epiftola . clic, 
gli rifpoic, quali porgendoli in mano l’alfabetto Spirituale , cominciò ad ingegnar- 
gli à conofcerc le prime lettere , indi a congiungcrle , poi à compitare , e final- 
mente a leggere Icioltamence nella vita di fpirito- 

Ben pare a me, che fi maravigliarcbbono,» rallcgrarebbano gl’ Ance li , vedendo 
la forza, Se efficacia della grada, c mirando la Diicepola, iafegnarc al Maefiro 
la figlia al Padre, la fuddita al Prelato. 

E per maggior ponderarione confidcriamo a qua! Perfonaggio inlegnava la San- 
ta quello abecedatio Cpirituale ; ad un Velcovo , e Prelato dottifiìmo , e pio , c 
Padre de’ Poveri , alilo degl’ Affliti , & nnivcrfàl maeftro dell’ anime , che ftavao 
a fuo cariccnad uno, ch’era liceo fletto si auftero, ch’andav’a piedi in vifita del- 
la propia Diocefi , come lo dice la Santa nelle lue fòodacioni ; ad uno , che dop- 
po haver governato U Chiefa d’Olma con virtù inimitabile fù per la feconda vol- 
ta nominato dalla fomma prudenza , e giudizio del Rè Filippo Secondo alla Me- 
tropolitana di Compofiella; & bavendo per qualche tempo lervito con gran fpiri- 
to , c zelo , anche quella fama Chiela , la lalciò con cenai lume , e dilinganno , 
come la ricevè , e fi ritirò a morire nella lolitudine . Dunque a' Prelati , i quali 
fanno reggere, e lafciare Vefcovati , inlcgna S, Tcrefa , Se infegna loro non mcn 
a reggerli, eh’ a lafciarli - 

Confettò , ch’havendo veduto quella lettera, mi pofi alcune vote a confiderare 
qnal folle maggiore , ò 1’ humiJrà del Velcovo , ò 1’ obbedienza della Sanca s c fe 
quel Prelato hi più grande quand’ hebbe la Santa genufletta alle file piante pr am- 
madlrarla i» Toledo , ò pure quand'egli s’inginocchiò pr imparar da lei in OZ- 
aia ; e qual' attiene dcbb’eflcr più grata a Dio ò quella del Maefiro m fogge ttarfi 
aH’infegnamento della dilccpola, ò quella della dùcepola in fottoporfi alt’obedien- 
za del poprio Maefiro, e Pallore: luna, e l’ altra fù bella, e que'la farà fiata mag- 
giore, che fù portata con più ardenza, di carità, mà quello, ch’ogn’altra cofa ec- 
cede è la grana dello Spinto &. tpa ubi vult fpirar. }o. J. v. 8- e ci diraofira sì 
in quello, come in alrT’efcmpii, c cali, che nè le dignità, nè l’ingegno, nèl’ef- 
perir nza, nè i fi udii, nè la dottrina , nè i lottili difeorfi fono quelli, che princi- 
palmente rendono gl’hnomini Savii, ma bensì la grana Divina pr mezzo dell' hu- 
milcà, carirà, oratione ,. fervore, divotione, penitenza, e morificatione , e quel trat- 
tare internamente con Dio » co’l quale S. Tercfa fin da tuoi primi anni meritò di 
operar maraviglie. 

Quello fù, che la fece untverlàl Maefira di fptrito ne’liioi tempi , farà anche ne i 
futuri : quello la fece Madre di tanti figli, e figlie, che tono lo tplcndore, e la cott- 
fctlacionc della Chiela: quello' fece, che i Rè, i Prelati, i Maefin più dotti delle Re- 
ligioni , e gl’ huommi più grandi di quel fecole la ccrcaflcro, per eflcr ili ufirati dal di 
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lei enmlume.e per imparare dalla di lei dottrina ad e (Ter iuimili difcepali dì quell' cru- 
dirion: eelcfte. 

- ' Quanto à me( Padre Reverendilfimo ) quella lettera fra le altre mi è Hata di gran- 
dini ma confolatione , perchè ciò , eh’ è verilìmile non forte necertario nel mio Ance- 
ecfore, farà per me l’unico rimedio; In lui ne fece inftanza l’humiltà , in ine la ne* 
certRtà ne cavarà il (rutto: a luifù diretta, quella lettera, ma per illuminar me; a lui 
•finalmente par che vada il fopraferitto , dea me il contenuto di erta. 

L’utile, che fi cava da i ferirti di Santa Tcrafa, non può a bafhnza ponderarli dal- 
la penna; lo dicano le anime , che in virtù-di erti fono Ilare liberate da i Lacci della 
vanità del mondo: lo dicano quelli, che dalla communicativa luce di loro hanno trat- 
to le faville per infiammare nel la divorione i proprii cuori ; lo dica il numero si 
grande de’figlt, e figlie, c di altri fervi di Dio, che ad erti devono prima la coayer- 
fione , e doppo ancora la vocatipne. , . , 

L'anno dell 1 639. folo con legger l’Opere di & Terefa uno de i piò dotti Hereri- 
ci d* Ale-magna, il quale non havevano potuto ridurre nòia forza delPiftcfla verità , 
nè le penne de i più Savj Cattolici , folo ( dico ) in legger P opere di qiicfta Divina 
Macftra, che da lui furono prefe per impugnarle, fi vidde al conrrario da erte in tal 
modo illuminato ; e convinto, che dopobaver pubicamente abbruggiaro i fuoi libri , 
& abjurato gl’ errori, fi cele figlio obbediente alla Chiefa: £ quello calo fù dal Signor 
D. Duardo in Braganza ferino con le fcquenti parole al fratello, 

• r /*'••. i • 

Capitolo della Lertera fcritta del Signor D. Duardo di Braganza 
al Duca luo fratello in Data de' 3. Marzo 1639. 

Stando rii per fottpfcrivere la prefente , mi fovyitnt di dite cofe fucctfie a i 
giorni paffati in Brema nel Ducato di P'ittembcrgh Città motto rinomata delPA- 
lemagna , dalla quale fono usciti i maggiori Her etici , che fiano qui. Era Retti r 
di tfia da molti anni in qua uno di co/toro , che haveva dato motto che fare con 
i fmoi libri a tutti i Cattolici di quefte parti : udita la fama di Santa T erefa , fi 
cercare un libro della di lei vita per impugnarlo , e confutarlo ; e tre anni Conti- 
nui flette fcrivendo fopra di e[fo , fcaffando & abbruggiando in un mefe quanto ba- 
tteva fcritto negt altri , e finalmente determinò , che non tra pojfbile , che quella 
Santa non feguifit il vero camino della falvatione , & abbruggiò tutti t fuoi librì^ 
lafciò t affitto , e tutt'il refto , e fi convertì in breve nel giorno dilla Punf catione 
prò filma pajfata , nel quale lo vidi communicare con tante lagrime , e devoeione , che 
ben fi conofceva l a gran fede , che h.nrtaa . Vìve hcogi , come chi vuol vendicar fi 
del tempo perduro , flà fcrivendo fopra C Epiftole di È. Paolo , rifui andò quanto ha- 
veva prima fopra Cifle jfe perverf amente fcritto ; e dicono fia un'opera molto bella . 

O forza maravigliofadclla gratta! o fpi rito più penetrante, c feritore, die lafpa- 
da verfarite ! ò celefte macftra, che Vivi eterna ne’ tuoi ferirti! o ferini, che pene- 
trate r anime ! Volle Iddio manifcftar la fua Onnipotenza , e la forza della Catto- 
lica verità, additando dov’egli affitte con la fua Chicli. Volle, che feorgefle l’in- 

e nno, ch’habira nel Settentrione; e che non la penna di un’Agoftino , non qucl- 
di un’Amfcrogio, ò Girolamo, nè quelle de i Chrifoftomi , e Nazianzcni , ma 
quella ben si di un humile Verginella batta va ( quando per erta, come per organo 
proprio parla lo Spirito Santo ) a convincere , e confutare gl’ errori dell’ heretjca 
pravità. - ■ 

E fe P altr* Opere di Sana Terefa- hanno havuta all’ efficacia per condurre P a* 
iume a Dio, io mi perfuado, che Pbavcrarmo molto maggiore quefte lettere fpi- 
riuuli, poiché la medefimaSaau ne laido fcritto nella luaVita qual’intcrao pro- 
* forte Prjma, A 3 fin 9 
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fitto faceffe uà Sacerdote io legger ciò , eh' erta gli fcriveya , e che foto con pafikrvi 
fopra gl’occhi, mitigava , & eraittucva in lui multo gravi triboJarioni . Per ciò Vo- 
ftn Paternità Rcvercndtls. ci conimi tutti con «(porle móltamente alle (lampe , per- 
che là ranno d' utile imiverlale a tutt’ fedeli, & alla Cbielà Cattholica . 

Ad iftanza de i Padri di corrilo S. Convento , ove dimora V. P. Revcrendilj. e 
particolarmente ad iftanza del Padre Priore Fra Antonio di S. Angelo hò (atto ad 
ogni i errerà alcune annotariooi , le quali credo tiranno più à prppolito per trattene- 
re i. Moviriari de i Conventi di V. P. Rcvertndifs. con una, non del tutto inutile ri- 
crcatione, cbe per mandarli alle (lampe. 

Le occupationi di quefta pcricokXa dignità fono tante , che a pena mi hanno la- 
biati liberi trenta giorni, c non del tutto, anzi molto pieni d'imbarazzi, che non li 
poffono Iculàre dal paftoral minifterio , per impilarli in si guftolà fatica e cosi la 
brevità, &.mguftia del tempo fervirà per difcolpa a gl' errori. Iddio guardi V. P. Re- 
Verendils. Ofma li IJ. Febtaro 1 6 J6. 

Di V. P. Reverendi^. 

i Molto Servitore 

Gir. Pejeavo di Ofma . 

LETTERA 

Del P. Fr. Diego della Prefentatione Generale de i Carmelitani Scalzi 
della primitiva Offcrvanza airilluftrifs. Sign. D- Giovanni diPalafox, 
edi Mendoza Ve (covo di Ofma 5 cdclConlegliodi Sua Mae Irà. 

G I E S U* , E MARIA. 

lllufirijftmo S ignare . 

M I commandò V. S. Illuftriffìtna , che le inviarti quelle lettere della Noftra Ma- 
dre Santa Tercfa, che havevo raccolte ; e me le rimanda così piene di richez- 
ze cclcfti , cosi adornate di concetti (pirituali , c così honorevoli per la Santa, e per 
i fuoi figli , che incorrerei la ciccia d ingrato , fe non le lignificarti con la ptefenre 
k obbligationi eh’ io , c tutto l’ ordine ne profefliamo a V. S. Illuftnflima per favo- 
ri sì regnatati . _ 

Molto dobbiamo alla noftra Santa per haverci fafeiato tanti documenti del Cielo 
in tutte le fue opere ; ma ctimc in quelle lettere familiari fi mefehia la fublimira de 
fptrituaii inlcgnamenri con la baffezza dc’ntgotii temporali, a chi sà dividere 1 uno 
dell' altro , c ci fà conofcere i refori nalcofli nel fango delle humane faccende , non 
fi può negare una (lima affaijgrandc, perchè in ciò manifefta una proprietà { la qua- 
le rifplcnde molto in V. S. Illuftriflima jdeH’iIkfla bocca di Dio, di cui e attributo : 
Si fepor averi» pretiafum * vili Quafi cs mtum trii . J treni. IJ. ». 19 - Sepf 1 ^ 
il preriofo dal vile, dandoci ad intendere la differenza , che v'c frà il prctiofo dello 
fpirito, c la viltà delle colie terrene, V. S. Uluftriftìma ci (copre lo fpirito , che nella 
corteccia delle parole di quelle Lettere fi ferra; perchè fc bene riguardate con meno 
atrcncioae, fcrabrano di baffo metallo; notate dalla penna di y.S.Iliuftriflima raant- 
fcftano quei tefoti fpirituali , che in (e fteflc rinchiudono . Si trovano lingue , che 
fcrabrano penne , e perchè falciano (entro ne’ cuori ciò , che pronunciano : Lingua 
mea calxmus ferita v ciac iter fcribentù . Pfalm. 44. v. a. ma li trovano anche pen- 
ne , che fcrabrano lingue , mentre ferivendo , parlano , imprime odo alcirtlnu con- 
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ceni di fpirito nella pane fuperiore dell 'anime. La penna di V. S. DL parla sì conce*-» 
tolamente, ch’igni riga, che pone nel foglio è ballante a Ipezzar la durezza dogo' 
alma, hora movendola a dolore delle file colpe,, bora disfacendola nelfhurailrà dei 
fuo niente , & hora fcparaado con awmirabil deflrezza, non folamente lo- fpirito del* 
la carne, ma anche 1 anima dello fpirito, dimoftrando la differenza ,che v'è tra l’a- 
ro, c l’altro» elevando lo fpirito alla più alta cognitioae di Dio» & infiammando la 
volontà nel tempo Sedò, che manifefla le ragioni , con che la mtiove . Parti d’intel- 
letto fogliano chiamarii le opere degl’ eruditi : quelle di V. S. lllnftrifj. fono anche 
figlie della fua volontà ( che anche la volontà può haver figli ) tranjhtlit in regnami 
fiii dileOttnif fu*. Coltft.\.v. rj. efe quelle note, per effer si concettofc,fi dimo- 
firano parti del chiarimmo intelletto , del quale Iddio hà dotato V. & Illuffnfs. 
per effer anche si affecrnori, li dimoftrano figlie della fua volontà , e per quella , 
che dirnoltra di havere verfo la Santa, e verioi di lei figli » e figliuole: onde per 
quello nuovo titolo nltii fumo tali di V. & IlUuftrifs. e chi altri » fe non l’ amo- 
re » haverrebbe potuto metter nell’ imbarazzo , e fatica di quefV Opera un perfo» 
raggio si occupato da quelle del governo ! Chi altri » fe non 1 ’ amore , havrebbe 
moffo ad honorarc» e favorire con tante hiperboli qnelle, che ben conofcktmo ef- 
fer ciò un’ impegno del di lei «Sètto » non merito della noffra battezza ! Si che 
può dirli che V.& Illuflrils. dà un nuovo edere alia Santa » & a fuoi figli » tor- 
nando a generarli con l’amore nella mente di tutù quelli » che leggeranno quelle 



note- • ' ' 

Vero c eh’ arche V. & Dluflrifs. vico’ a ritrovar fe fletta ir quelli fuor ferini , che 
per effer lavoro delle fue mani , vengono ad effer parimente fuor figli . Mancava ad 
Abrilon la prole, e per vedcrficgli si bello, ftùnò di far aggravio a r Pbflerr» fc non 
lafciava loro un ritratto almeno della propria perfora : fece formare una danna , che 
lo rapprefentaffe al vivo, mi avvertendo , che quelli ; che la minffero, e nè ammirar- 
telo la perfetrione, lodbrebbono non tanto l’originale, che rapprcfentava , quanto V 
artefice che l’ haveva fabricata , determinò di porvi egli fletto la mano , c vr Icriffe 
(otto: Marmi Abfaion. x. Rtv.lt. vtrf. z 8 . Quali vofcffc dire, fé ci rapi Ice alla ma- 
raviglia più il ripete dell’ artefice, che la bellezza di quello, che rapprefenta, avvera 
che Abfaion non è foto il rapprelcntato , mà> egli fletto àncora pofe la mano nell’ope- 
ra , c per effer opera delle fiic mani non foto ha in le la perfetrione di ritratto , mi 
anche refprelfionc dell’ animo fuo . Quando non havtflfimo carne pitture , e modelli 
dell’ heroiche virrùdi V. S. Iihiftrils. ballava perfàreele conofcere la mano di que- 
lla fot’ opera : e chi' defideraffe di- ammirare 1’ attentionc della fua prudenza , la 
fublimità del fuo- ingegno , I' applicarione del fuo minifterio , il zelo della fua ca- 
rità, confidcri quelle note, & awerrifea che non folamente fono linee, che rap- 
prefe tirano la generalità dell'animo fuo, mà linee tirate dalla fua mano, che tras- 
tùfe in effe il proprio cuore; onde li devono ben chiamare mano d’ Abfaion. 

Nabucodonofor fabricofli uff altra flarua per qualche parte più filmabile di quella 
di Abfaion, non per la perfetrione del lavoro , màper il' prezzo della- materia,, per- 
ché fe quella era di marmo , quella di Nabucodonofor fù di finimmo metallo . Chi 
non riconofcerà in quell’ opera , compolla di tanti membri , e varietà di dottrine 
decurione , e figure, il valore del metallo , e la finezza di quell’oro di carità , che 
rifplende in quelli fogli! £ chi faprà friogliere l'enigma, vedendola , benché Ila tut- 
ta d’oro, eflcr anche d'argento per la pulitia, e chiarezza dello dite ? E benché tut- 
ta d’ oro , non mancargli la perfetrione degt’alrri metalli ? Solo non trovo che 
babbia le piante di creta , come la menzionata ftatua di Nabucodonofor . £ que- 
llo a mio credere è , perché non dovevano ballar picciole breccie , anzi nè pur 
grandiflì me pietre per atterrarla , cosi fù seedbrio affi curarne la bafe nella fer- 
" ^ A4 mezza 






8 

mezza della verità, che foftiene: E fi come r altra ftarua doveva rimaner fermai» 
un luogo fin a tanto, chefoffe atterrata da quel picciol fkffo, ballava perciò, che 
haveffc i piedi di terra per toftenerfi si poco tempo .-ma quella, che deve durar 
eternamente , e pafTar per le mani di tutto il mondo , havcva Infogno di piante 
piò folidc , & anche più leggiere r per poter in tal maniera correre y e volar da 
per tutto; laonde mi perfuado, che fe r piedi di quell'opera fono così dritti, co- 
me quelli degl’ animali d’ Ezechielle ; Pea.cs eorum ptdts retti . Ez.ech. t. vtrf. 7„- 
per non vacillare , torcere ò declinate i part’ alcuna , ma per «drizzarli fempre 
verfo Dio, e verfoil di fui fan co fervitio, quell' ideila fermezza , e rettitudine gir 
lervirà di ale, come a’ fudetti di Ezechielle, de’ quali dice uri altra verfione: Pe- 
des corta» pennati: La penna di V. S. Illuftrifs. fomminidra i piedi, e porge l'ale 
aU’cpidole della noftra banca, e le ta volare, alzandofi anch’efla al mede fimo vo- 
lo: Volino dunque oltre la fama, volino oltr'i venti, mentre volano all'Eternità , 
meritando non lolamenre gl’ applauft del mondo , c de i Sapienti di cflò , che ne > 
ammirarmi» l’ crudirione , dimaranno la prudenza , 6c offeriranno la dottrina r 
n» anche de i Savii del Cielo , che ne apprczzaranno la profondità dcllfc fenren- 
zc , approfittandoli dpi midero de i concetti , e dell’ arile degl’ affetti .. I figliuoli 
di S. Tetelà , & io il minimo di elfi non hò parole per lignificar la mia obli- 
aselo nc , e gratitudine : come dunque le haverò per efprimere quei fèntknenti , 
che formo delta grandezza , e fublimità di quelle note , nelle quali ammiro 1 ' hu< 
mano della dolcezza , il forte della perfuafiva , il folido delle ragioni , e la fubli- 
mità del volo, co’l quale ergendoli in alto a guifa dell’Aquila luperiosc ad ogri 
altro: Facies Aquila cU/u-ptr tpforttm quatuor : ci lòllcva dalle cofc terrene all: ce- 
lcfti , dall’humane alle Divine, anzi dalle Divine alle più Divine, & alla profon- 
dità de i fu perni millerj . Voli( dico nuovamente) quell’ Opera con ale d’Aquila r 
e d’ Aquila grande, non foto a i deferti delta notìra Riforma, ma ne’luogi popo- 
tati, e più popolati del. mondo, e voli fenza< fermarli mai, fin a tanto, che giun- 
ga alle roani del. P.è noftro Signore, al quale defidero dedicarla, perche dalle ma- 
ni di un Rè Cattolico palli a quelle del Rè fuperno , ohe renderà a V. S. IL 
ludrifs- il meritato premio per quella fatica, c per tutte le altre, che abbracia io 
fervido . Da quello Convento de i Carmelitani Scalzi di Zaragofa li- a 9. Mag- 
gio 1656. 

Di V- S. lhufirifs.. 

Il minor Capellino, e maggior Servitore 
Era Diego della Prejentatiéttt y 
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AVVERTIMENTI 



Sopra le Annotationi delle Lettere della 
Santa Madre 

TERESA DI G I E S U '► 



i- 

>fe fi coftnrna il far annotationi ad alcun'Opera r la pri- 
ma per illuftrarne l'Autore: la feconda per dichiarare i luoi di* > 

_ J __ o. ■ T 



>Er tre co fe 



-* m f'»- » mivikumiw a iuw 

feorfi: la terza per render più attento) & avvertito il Lettore. 

I I. 



L’Autore di a nette Lettere , eh’ è Santa Terela , non può venire 
maggiormente illuftrato: anzi la Sama con ie fue virtù) opere, e mi- 
racoli è quella, che hi illuftrato la Spagna, la Chiefa , & il Mondo} 
onde ben può eftèr lodata , ma non fi porri mai dire illuttrata . 



II fecondo fine, ch’è di dichiarare i difeorfi, farà necefibrio inai-; 
cune di queft’Epittcdc , perchè non in tutte fi conofce perfettamen- . 
te Ja materia, che-conterigono, nè l’interno, e le perfone, alle qua- 
li fono dirette , nè tutte Te altre circoftanzc , delle quali fi di me- 
ftieri, per un'cfatta intelligenza » 

IV, • 



II terzo , ch’é render attento il Lettore , è quello , che io più, 
defidero, e che procurerò di confeguire in quette note: perche , fc. 
con avvenenza} c confideratione vorrà leggerle, è ceno ne rimane-, 
rd approfittato per il gran lume , che la Santa commumca, & in- 
fegna nelle fue Lettere» 

V. • ». 



Le note devono effèr brevi, e chiare: però brevi fenza che man- 
chino del neceftàrio , e chiare , fenza che pattino al fuperfluo : de- 
vono anch’cflèr fruttuofe per l’intelligenza, & efplicarione dell’Opcr, 
za, e fe quella è fpirituale, devono feguire il medefimo intento, e 
metodo, e devono eflèr parimente fpirituali. 

VI. 

Li Commenti pollono ammettere longhi difeorfi, e luoghi de’San- 
ti , ma le note , pochiflimi * con tntto ciò ha vendo la mira più al 
giovamento dellanimc ; che all’ incorrere in quella ccnfura , fe nè 
citaranno alcuni , ma quanto meno fi potrà , per non entrare dalle 
note in Commento. 

VII» 

Si compongono le note di ogni forte di minucia nel tempo , Ino- 
go>.fcruturc, perfonc 3 fùcceifi , Se altre fiutili circoftanze , e fono 
“ - - spumo 
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IO 

a pu«t« come le ciglie» e palprbr* » ò aljw 1 cltretmeà del corpo , che 
fervono all’ornamento * poiché Tenta di elle rimane brurro: può ben 
Tenta di cne fuffillere» ma non Tiri coti bello? c perciò quando oc- 
corra il notarli alcune di limili cofc , non deve giudicarli per fuper- 
fluo quello j che per la decenza ? autorità » c bellezza fi. può dir 
neccffario . . 

V II L 

Ne i luoghi * ò autorità ? che fogliono. portarli fopra le note ? 
quand’il Tello e in idioma volgare ». alcuni » che intendono il lati- 
no » deiìdcrano » che fiano citate le pacale latine dd $. ? ò della 
Tenitura ; 8c altri » che noni Io captfcono , in ciò- molto s'imbaraz- 
zano onde perche damo debitori egualmente a tutti » li portarc- 
mo in latino per quelli ? che ['intendono » & ìa volgare ancora per 
chil'jgaorafsc. 

IX. 

Benché le note ricerchino* brevità »^ il profitto » che deve eavarfe- 
nctal volta non la richiede » c perciò, in qualche occafione ci allbn- 
garemo. oiù di quello ». che- vorreffimo : ma le aH’hora quella lon- 
ghezza fttaccaflc il Lettore» potrà lafciar le note » c pafiàravanci 
ad altre lettere della Santa » perchè non è ragionevole » che tralafci 
la penna di fcrivere dò- » che conviene al fervido. di Dio » & è fem- 

{ >re bene di preferire l'Utile al commodo » e tanto più ». Quando la 
errerà hà quella facilità di poter ellcr laldata » quando fi vuole »c può* 
il Lettore lena' alcun prcgiuditio, haverne il ripofo . 

3L 

Finalmente eflèndo, polle quelle note in ogni lettera: a i piedi di 
Santa Terefa» non poffono comparir male ». ma nè anche polfono pa- 
rer bene non polfono comparir male » hum-iliandofr a quella fpiri- 
tualè» & ammirabile maell ra di fpirito : c nè meno- bene paragonare 
alla lubblim ita del di lei Tlile » e grafia interiore » dalla quale fono 
animate le Tue lettere t ma in quadlivogha modo. non. cercandbfi ( nè 
Dio Io voglia ) il proprio applaufo » ma fokmcnte la vencrarione del- 
la- Santa» e l’altrui profitto» fi- toUerarà. fàcilmente» e con ogni rafTc- 
gnatione la cenfura » purché fe ne confeguifca il’ fudetto fine .. 

Co ’1 fuppollo: dunque di quell'avvertenze fi da prindpio con la lct- 
tra » che fende la Santa al Rè Filippo Secondo 




LET~ 
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LETTERA PRIMA. 




Al pnidentìffimo Signore il Rè Filippo Secondo. 

ARGOMENTO. 

Ricorri all* pierà , t patrocinio del Re , perchè fin conosciuta , t diftf* t Inno- 
cente non mm derf altri Padri Scalzi , che del Padre Gradano 
toner* le calunnie-, e voci de' loro controra. 

la grada dello Spirito Santo Ha Tempre con V. M. Amen . 

’ E’ giunto a notitia un Memoriale > che han dato a Voftra Ma citi 
contro al Padre Maeftro Granano, nel che non poflb non iftupirmi 
delle machìnc del Demonio, e de’ Tuoi Minìftri ; poiché non coo- 
tcntandofi d’ infamare quefto fervo di Dio { che è Tale per verità , 
tenendo nate noi tanto edificate, che di continuo mi fcrivono da i 
Monafterii , che egli vifita, che li lafcia con nuovo fpirìto ) procu- 
rano hora di più difereditar quelli Monafterii , ne' quali tanto è Noftro Signore fer- 
vilo . E fi fono a queft’ effetto valuti di due Scalzi , de' quali V uno , prima d' effer 
Frate, fervi a quelli Monafterii, & hà Fatto cofe, per le quali dà ad intendere, che 
molte fiate gli manca il giudirio: e di quello Scalzo, de altri appalfionati contro al 
Padre Grariaro( come chi habbia da caftigarli)han voluto valerli i Tuoi emoli , facen- 
dogli fottofcrivcre ftravagnnze, che quando non temcfTi il danno, che potrebbe trar- 
ne il Demonio, mi prenderei gufto di quel che dice farli delle Scalze , come di co- 
fe, al noftro habito rrtoftniofe . Per amor di Dio fupplico Voftra Mariti non permet- 
ta , che vadino ne’Tribunali teftimonii tanto infami , perche é di tal razza il mon- 
do, che può rollare in alcuno qualche fofperto ( per molto che fi provi il contrario ) 
quando vi fi dia qualche occafione . E non giova alla Riforma l’ apporre macchia io 
quel , che per la Divina bontà li trova tanto informato , come porrà Volita Mariti 
vedere , Tettando così fcrvita , in una prova , che volle il Padre Grariano fi fàceffe di 
quelli Monafterii , per alcuni rifpctti di perfonc gravi , e fante , che maneggiano 
quelle Monache . E già che da quei , eh’ ban formato quei memoriali , può pren- 
derli informazione di quel che li muove ; per amor di Dio Noftro Signore vi ponga 
Voftra Mariti la mira , come in cofa , che tocca alla fua gloria , & honore . Perchè 
«avveggono i contrari! , clic fi fà conto delle loro trilimonianze , per toglier la vi- 
lita, opporranno a chi la fà , ch’egli è un , eretico , e dove non e molto timor di 
Dio , farà agevole in provarlo . 

a Io lento gran paffionc di qncl che patifee quello fervo di Dio , e con quanta 
rettitudine , e perfmione li porta in ogni cola : c quello è quel , che mi obbliga a 
fupplicar Voftra Mariti , che voglia favorirlo , ovvero comandar fia tolto dall’ oc- 
cafione di qudli pericoli : effondo egli figlio di Creati di Voftra Mariti , nè egli per 
le fteffo è da meno , parendomi veramente un'Huomo mandato da Dio , e dalla fua 
benedetta Madre, la cui dcvotionc che mantiene ben grande , lo tirò all’ Ordine per 
. * mio 
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mio ajuto ; poiché erao più di dicitore - anni B che io mi trovava fola in patire ; e 

S ii non fapeva come fornirlo , non badando le mie deboli forze . Supplico Voftra. 

lacftà di perdono, per e (Ter mi canto avanzata; perche il grande amore , che porto 
a Voftra Maeftà,hà potuto rendermi ardita, confiderando , che mentre tolera il Si- 
gnore le mie indierete doglianze , non lafcerà anco Voftra Maeftl di folfrirlc . Piac- 
cia a lui d’efaudir tutte le Oràtioni degli Scalzi , c Scalze, che li fanno , perchè ci 
guardi Voftra Macftà per molci anni , gii che in terra altro appoggio noi non hab- 
biarao. Senta in Avilaa’ 13. di Settembre 1577. ,, - .. - , 

• ’ ' Indegna Serva, e /addita di PZ M. 

Tercfa di Giesù . , 



A N N O T A T 1 O N l . 

1 IL motivo difar, che la Santa feri vede 

•X quella' lettera , fùiaperfecutione,che 
li follevò contro le di lei Monache di Si vi- 
glia, e contro il Vencrabil P. Fra Girolamo 
Gratiano, una delle prime , e fondamentali 
pietre di quell’edificio fpiricuale della Ri- 
forma , del quale fi parlerà a fuo luogo . 

» "Tre cole fi -polfono notare in quella let- 
tera , la prima Lo zelo, la feconda la confiden- 
za , e la terza la Tanta libertà di fpirito , eoa 
la quale fcriveaduel prudentifTimo Rè. 

Le due prime fono aliai eh iare per tutta la 
lettera, e l’ultima fi manifella in quella Tan- 
ta ingenuità, e zelo, con che parla di quel- 
li , i quali , si ingiuflameucecalunniavano le 
di lei Monache, e ReligioG. , . 

, 3 Buono, farrebbe flato , che per tacer la 

Santa, haveflero due ReligioG difcoil affo- 
gata ilei fuo 'primo natale^ una Religione, 
che hà dato tant’anime al Cielo, e eant'ef- 
dempi di profitto alla Terra . 

Non è giudo, che habbia più lunghe armi 
la rilaffatione , f he La ragione . Taccia la 
menzogna , che non è bene che taccia la ve- 
rità : perciò dille lo Spirito Santo : Nili effe 
hamilit in Capi enti a tu» , ne forti humiliatai 
i» ftultitiam /educarli. Eeclefiaft. 13. v. II,, 
Non penfare,che il tacere fu hurailtà, quan- 
do la malitiaprevale ,efi lafciaindifefa l'in- 
nocenza • Fuggi pure da Un' humiltà , che 
con l'ommiflione , degenera in (foltezza : Ne 
in ftulntiam /educarti . 

• 4 Si deve anch'avvertire quanto giufta- 
mente quella venerabile Religione celebra 
ripetiti anni verfarii , e facontinue Gratinili 
per il Rè Filippo Secondo ,efuoi Serenidimi 
iuccedori: mentre fipuòdire, che nacque, 
e crebbe nelle braccja della di lui pietà, e 
zc lo , e fe ciò non fode flato , può edere , che 
foflt ri mafia imperfetta l'opera di si illuftre, 
& inf ime R i forma . 

Mali rimediò a tutto con eflcr ricorfa la 
Sarta a -"u fio religiofidimo Prcncipe, fecon- 
di i 1 ' t t-rr.c del Santo Onia , che dille : lm- 
fcffiuilt ejje ,Jine regali prondenliajacem retai 



Aari . 1. Mach. a. v. 6. E impodibile , che G 
confervi la pace , fe non lo fa la providenza , 
• la mano del Principe . 

5 Le perfecucioni , che. pati ne'fuoi prin- 
cipi! queda Riforma furono grandi ; ma non 
è da maravigliarfcne, percn'èpiù facile il 
fondare tre Religioni, che riformarne fol* 
una; e fi conofcc bene , perchè Iddio creò in 
fette giorni il Mondo, ma occupò trentatre 
anni in riformarlo , c non l'ottenne fenza 
che il Mondo lo ponefle prima in Croce, per- 
mettendo quello per tirare a fe per la via 
della Croce l’idedo Mondo : Cum exaltoiut 
farro» terra , omnia traham ad me . lian. ia. 
11. a*. In meno tempo ditre bore di Una tri- 
bolata notte fondòChriilo l'Apoilolato dopo 
la fua prima vocatione: ma quanti giorni , e 
notti, quanti Concili , & Ordini vi fonò in- 
tervenuti dopo per riformarlo ne'fuoi fue- 
cefl’ori? La ragione di quello è , perchè alfa 
creacione non s'oppone impedimento dalla 
natura , ma ben s'oppone quando fi vuol cor- 
reggere , e riporla in ttrada dritta . Il creare 
è tutto di Dio , ma in riformare Sabbiamo 
anche parte noi altri , e damo tali , che ftret- 
taraente uniti a’proprj danni facciamo reft- 
(lenza al rimedio. , , . 

6 Efaggera la Santa in quefta medelima 
lettera la granperièttione , con la quale fof- 
frivai travagli quell'huomq di Dio il Veiie- 
rabil Padre Gratiano : perchè i gran Predcipi 
fogliano haver molto difpiacere delle pene 
de'fervi del Signore, de appropianfi gl'oltrag- 
gi , che a quel li vengono latti , 

E ftringe più con dire : E' figlio Ao'forvitori 
dell» Mae fin Voftra , ni egli per Te ftejfoì A» me- 
no : come fe haveffe voluto dire iervitoredel 
Rè , che per fe Hello non demerita quello ca- 
rattere, e fervo di Dio, che premio non me- 
rita in auelta vita, e nell'altra ? Servo di 
Dio, e del Rè merita premii dupplicatf, e 
molto grandi . Vuole ia Santaappropriareal 
Rè il fuo negotio , aderendo eller fervo an- 
che della Maellà Suaquello, che tanto coo- 
però alla Riforma di una si Santa Religione . 

7 Pafl’a dopo à ponderar giuflamen te quan- 
to patì la medcfima Santa per lofpatiodi di- 

cifett' 
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cifett'znni, e come l’unica fuaconfolatione, m#»r, che gli peri a ih* ref» ardite . Niunal- 
mandatagli da Dio, fù il Venerabil Padre tra cofa pareggia quei termini , che fono ine- 

S radano, illuftretefiimonianza della virtù gualilCmi, come l'amore. Quello uni Iddio 
quello fant’huomo, e della previdenza con l’huomo , anzi Io fece huomo: preptemi- 
Divina , la quale per le grand 'opere Tempre miam charìt «rem ijuh dilrxit nes.iphtf. 
manda , e previene iftromentiproportionati . ». ver. 4. e queftillclìo unifee l'anima al Tuo 
Cosi in tutte lcFondationi della Chiefa Dio: Qui ntunet in charitate , in Oro menti , 
Cattolica, per innalzar gl’cdificii delle Re- & Detti!» e». It. 4.0.16. e minor diAanza v' 
ligioni, formaeJavora il Signore molt’illu- era fra Filippo Secondo, e Santa Terefa di 
ilri colonne, ch'unite al primo Fondatore, quella ,cheé fra l'anima , e Dio. 
le foftentino , e Icpropaghino. Chi furono L'amoreappianaogn’altezza , A è padrino 
gPApoltoli , benché il Signore havefi'e fonda- della patienza, cheli alleva , e crelceco'il 
co la lua Chiefa sù la pietra di Pietro! Chi mcdefimo amore, pcrchèquello,ch'èaman- 
fnrono li primi difcepoli di San Benedetto , te, èanchepatiente, & Iddiotollera, per- 
Placido, Mauro , <Sc altri fusili! Chi quei di che ama, c fe fi dalle fpogliato d'amore , li 
S. Domenico, S. Francclco, edi tutti gl 'al- vedrebbe follo armato di fevera gi.iftitia: 
tri ! Per mezzo del primitivo fpirito,cn‘Id- quclloé, che toglici quella il flagello, anzi 
dio Tuoi dare a'Fondatori , opera con mag- lega a lui con ritorte funi le mani per offerir- 
gior lume , e fervore nel ('anime , e cosi fono lo cosi legato alla nollra reden rione . 
all'hora in più numero i Santi ; perciò diceva Tutte quelle virtù , e qualità proprie di 
S. Paolo: Netautemprivoitiui fpintui hnben- Dio, vengono dalla Santa applicate al fuo 
iti . Rom.i. v.»j. Se aggiunge San Tomafo : Ré, è con l'iltcflà lufinga l’ammaeftra , non 
Tempere priìn , etterii abundent ini jipojioh men che loda , ('illumina , non menche inal- 
habuerunt . D.Them.ibid. za , e Cosi confegililce il Tuo fine . Eccellent’ 

8 Termina la lettera con unaloaviffima artifìcio di trattare per indurre dolcemente 
peroratione, e difereta lode di Sua Maefla la grafia, e render nell'ifteflo tempo il bene- 
dicendoli : e begli perdoni , perchè il grumi »- fattore obligato , e contento , 

k .. . L E T TE R A II. 

/UJ’Uliiftriflimo Signor D. Tcntonio di Braganza 5 Arcivcfcovo 

poi d’Hvora. In Salamanca. ( 1 

ARGOMENTO. 

Gli rende le grazie de' favori , e deir affetto , che moflra afuoi Conventi , & al 
de/iderio di fondarne un nuovo in Portogallo , con qualche documento 
di follievo in mattrìa di fpirito . 

G I E S U\ 

ITA grada dello Spirito Santo lia con V. S. Illuflriflìma , e venga molta alla 
buona hora con falute, il che è (lato per me un gran contento , fe bene per 
un viaggio si lungo , breve mi parve la lettera , Se ancora mi dice V. S. Ululi ris. fe 
feguì quello a che iva. Che Ila ritmila (contenta del si, non mi è nuovo; nè lì fgo- 
mcnti , che col travaglio del camino, e ’l non poter goder del tempo tanto ageiulta- 
to , lènta qualche tepidezza . Quando ritorni alla Tua quiete , tornerà a goderla an- 
co l’anima . Io mi trovo adelfo con qualche falute in riguardo del paflaro , che quan- 
do ftpel lì ancor’ io dolermi come V. S. Illuffrifs. terrebbe in nulla le fue pene. Fù in- 
credibile iJ gran male , che per due mefi patii , c di tal forte, che ridondava nell’ 
interno, per tenervi come una cofa fenz’effcre. Di quello interno già mi Tento buo- 
na, nell’cftemo, co’ mali ordinarti , però ben regalata daV.S. Illuftr. Noftro Signore 
celo paghi , elfendone havuto a baftanza per me , e l’ altre inferme , che non lo eran 
poche , alcune venurc da l'ali rana , per elTcr molto humida quella Cafa . Si trovati 
meglio, fono anime molto buone; enfierebbe di trattarle, e l'pecialmente la Priora, 
a Sapeva io già la mone del Rè di Francia , Gran pena m’ arrecca il veder , 

tan- 
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tatui travagli» c coma và il Demonio facendo acquilo d’anime . Iddio vi ponga rime- 
dio; che le le noftre Orationi fofsero di qualche ajuto , non fi trafcura il fupplicarne 
S. M. alla quale porgo ancora le mie preghiere » perchè paghi a V. S. Illuftrits. il pen- 
derò» che ha di far grafie, c favori a qucITOrdine. Il P. Provinciale (dico il Vifitato- 
re ) s’hà portato tanto lontano, che nè anco per lettere hò potuto trattar quello nego- 
rio. In munto a quel che V. S.mi dice di far codi allaGtfa di quelli Scalzi, faria bene 
a propouto , quando il Demonio , perqueflo flefto non lo diffurbir & è non poca co- 
modità il favore , ch’ella ci fa . E toma adefso afsai bene , che » Vibratori fi fon confer- 
mati di nuovo , c non per tempo limitato r e credo di più con maggiore autorità per 
loccorrenze » che prima , c ponno ammetter Monaflcri , e così fpcro nel Signore, 
che farà per dilpotlo. V.S. non lo lafci per amor di Dio. Prcflo mi pare, che s’acco- 
fterà il P. ViGtacore» io gli fcriverò, e mi dicono, che farà a corrila volta . Mi farà 
gratia di parlargli , e dirgli in rutto il fuo parere . Può V. S. parlargli , con ogni fchirr- 
tczza : perchè c molto buono» e merita, che così fi trarr» con citò, e forfè per amor 
fuo.fi nfolveràdi farlo- Sino a vederciò, fupplico V.S. Dluftrifs. non l’abbandoni. La 
Madre Priora fi raccomanda alle fue Orationi. Tutte lono fiate, c lònocon penfieto 
di raccommandai la a Noflro Signore» come lo faranno in Medina, e dove vorranno 
darmi contento. M’affligge la poca falurc , in cui fi trova il noftro P. Rettore. No- 
Uro Signore ce la conceda , &a V.S.IIIuftrifs. tanta fintiti, come io lo prìego. Amen. 
Faccia dire al P. P.cttore, che fliarao con parricolar penfiero di domandare al Signo- 
re la fua filute, e che la palio bene coL Padre Sanrander ; ma non coi Rcligiofi vi- 
cini , perchè comprammo una cala bene a propofiro per noi » che per clser prefi» 
alla loro» ci han moda lice» uè sò come anderà a finire - 

Indegna Serva , e /addita di Fi S. 

Ter chi. di Giesu Carmelitana - 

ANN OT A T l O N t. nardo al Pontefice Eugenio-, dicendo: Site 

i Uefla lettera fù fcrirca dell’anno- Homo omnium , omnibus omnia fattili ; e fio et— 
1574. mentre la Sant» fi trovava in iarn tui : Alieqnin quid liti froierit , fi anbver- 
Sego via j è diretta allllluftrifl, Sig. D. Teu- Jos Increate , teiffnm ferini ? S. Ber», ie con- 
torno di Braganza Arcrvefcovo di Evora, fid. aitar. Se {eipertutd deviefercancb» 
prima peri) che foflè tale , & arriva rodi po- per te; altrimenti che ti giova il guadagnar 
co tempo à SaJaroanca ifù quello Signore tutti gli altri , e pe rder poi te Hello }■ 
grande in ognicofa » nel fangue , nell’efem- In quefio numero và ponderando con mol- 
pio ,. nella Chiefa , c nella divotionc » che ta grazia , che affai più' grandi eranoi lamen- 
hebbe alla Santa- dai qi^elto Prelato, che le fue pene; equeft’ 

a Confila » & anima in eflaquefloPrela- è penfione del Ta noflra debolezza, che liano 
to: nei primo numero della tepidezza» che maggiori innoi lequerele» che i travagli». 

P rovava nel proprio fpirito, e gli propone la minori i danni , che il timore , fi-pure il aan- 
peranza ,. che celiato il tumulto de'luoi ne- no non c di colpa » ma fóto di natura .. 
godi» farebbe anche ritornato alla fua quie- 4 Net fine del numeroprimo, famentio- 

te: buona cura doveva ha ver quefto-Prehto ne- delle Refigiofe del Convento dLPaftra- 
dell'anima fua, mentre andava fempra con na, che fù trafportato a quel lodi Segovia , 
tanto timore di fe lleflo : Beami turno , ymi due delle quali erano anime moltobuone » 
/emyer e fi fantini . Priv.it. v.14. fpecialmente la Priora : era qucfiafaVene- 

L'crtcrno con Tinteino non s’accompagna randa Madre Ifabella di, S. Domenico Fon- 
tnolto bene , ma tal volta però, benché l*ini- datrice del' rerieiofilTimo Monaflero- delle 
ma la fenta meno, fi approfitta più , perche Carmelitane Scalze di S. Glofeppe di Sara- 
non fumo come ci pare di edere » ma come rozza , ladi cui vita defedile con penna eru- 
fiamo . Nondimeno è necellàrio , che lliuo- dita , elegante , e difcreta.il Signor Don Mi- 
mo li raccolga ,eritiri hi fe Itcflo, e ciò fi or- chele Bardila della NuzzaProcmiotario dà 
tiene conlOratiofic :e per quello, moire voi- Aragona , e di quel fupremo Ctmfegfio , il 
tc confeglia !aSanta»chechideveefTerper q naie con molte opere , piene di fpir ito, e di- 
tutti > fu di tal modo , che non fi fiordi di fe.. i ottone, aggiunge molto fpicndoreà quella 
] E cosi ripetUaxnentc icriveva S. Ber- Corona » & al Carmelo . 

5 Net 
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5 Nel fecondo numero parlo della raor- quella di quello Rè fi follevarono molte 
te del Rè di Francia , che fenaa dubio herelie nel fuo Regno , e quelle erano li 
fù Carlo IX. , il quale morì nell’anno fnvaeli 3 che tormentavano la Santa , al 
1J74. alli jo. di Maggio in età di anni che allude quando dice , che haveva gran 
30. Non vi è ficurezza in quella vita, fc pena dal veder quante anime a adita gua- 
•gni cofa và confumando la morte . Per digitando il Demonio . 

LETTERA III. 

Air ifleflb Illurtrtf. Prelato D. Tcutoniodi Braganza , 
Arcivescovo d' Evora. 

ARGOMENTO . 

E» anima con molte ragion* a non ricufar la Chiefa d’ Evora , alla qiat era 
promojfo, & à continuar nella pronte ione del fuo Ordine de' 
cui gran travagli gli dà lungo ragguaglio. 

JESUS. 

La grati» dello Spirito Santo Ha con V. S. IlIuftrilTìma . Amen. 

1 T TNa lettera di V. & IlluArifs. ricevei fono più di due meli, e bene havrei volu- 
toriljpooder immantinente, & attendere qualche bonaccia de’ gran travagli, 
che fino dall’ Agofto iiabbiam paflàtogli Scalzi, e le Scalze, c per dargliene qualche 
ragguaglio, come nella lua lettera mi comanda , mi lono andata trattenendo ; e fin 
hora va ogni giorno peggiore, come appreflò dirollc . AdelTo non vorrei, che veder* 
mi con Vi S. poiché malamente potrò per lettera efprimcrlc il contento , che mi ha 
apportato una fùa ricevuta quella fetrimana per camino del P. Rettore , fe ben con 
piu chiarezza, fono già tre Intimane, che io teneva Aie nove, arrecatemi anco dopo 
da altre parti; nè sòcome penfi pofla una tal cola cflcrmi fecreta. Piaccia alla Mar- 
ni divina, che ciò ferva per si gran gloria, & bonor fuo, c per ajuto altrui, perchè 
vada femprc crefcendo in molta fatuità, come io pcnlo che (ari . 

a Creda V. S. Illufirifs. che in colà tanto racommandata a Dio, e da anime, che 
folo han la mira al fuo fervirio in quanto gli chieggono , non lafcerà d’ cfauditle ; & 
io benché molto trilla, non fon meno continua in chiederglielo , & in tutti quelli Mo- 
nafleri di quelle ferve di V. S. Illuftrils. dove trovo ogni giorno più anime , che mi 
pongono certamente in gran confùfione. Pare , che vada lcicgliendo il Signore, per 
condurle a quelle Cafe , da luoghi dove non sò chi dia loro quelle notizie . 

3 E perciò fi fàccia V. S. grand’ animo, e non le palli per l’ imaginationc il pen- 
iate, che non fia flato così ordinato da Dio, (che io così lo tengo per certo )fc non 
che vuole Sua Macllà, che ponga ella aderto in opera quanto hà (empre defiderato di 
fervirio, effondo flato molto otiolà, e conofccndo Noftro Sig. il gran bifogno di chi 
favorita per lui la virtù , perchè da gente baffa, c povera poco polliamo , le non rif- 
veglia il Sg. chi ci protegga , per molto che altro da boi non fi cerchi , che il fuo 
fervido 1 poiché flàla malitia si follcvata , l’arabirione , e l’honorc in molti, che 1’ 
tiavcan da tener fotto i piedi, tanto canonizato , che pare, che il Signor Arilo, con 
eflcr onnipotente vegli valerli delle fue creature, perchè vinca fenza d’cflà la virtù : 
poiché gli mancano quei , che’ haveva prefo per difenderla ; c perciò fcicglic le por- 
tóne, che intende le polfono ajutare. 

4 Procuri V. S. Illuftrils. impiegarli in quello , come io intendo che farà per fàre; 
ebe le darà Iddio forze, c làlute(& io lo (pero da Sua Maefli ) e gradi, perchè ac- 
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certi in tutto. Per quella parte ferviremo V.S.HIuftrifs. con pregarglielo di continuo ì 
piaccia al Signore concederle perfone inclinate al ben dell' anime , perché polla ella 
ripolàre . Molto mi confoia , che tenga la Compagnia canto per Tua , tffendo quella 
di grandilìimo bene per ogni cola. 

j Mi fono non poco rallegrata del buon fuccelTo della mia Signora la Marcitela d’ 
Elee ; poiché mi tenne con gran pena , & anfictà quel negotio , fin che feppi , che 
era così ben term ina to . Lodato ha Dio . Sempre quando il Signore dà tanta molti- 
tudine di travagli uniti , fuole dar buoni fuccelA; perchè come ci conofce per tanto 
fiacchi , e’1 rutto incammina a noliro bene, milura conforme alle forze il patire. E 
così mi perfuado eh’ habbia a fuccederci in quelle tenipcllc di tanti giorni , fe non 
folli io certa , che vivano quelli Scalzi , c Scalze intente a tirar la lor Regola 
con rettitudine, c verità, havria tal volta temuto, che havedero da ufeir gli emoli , 
con quel che pretendo ( che farebbe diftrugger quello principio , che hà procurato fi 
incamini la V' ergine Sacratilfima ) in quanto all’ aftutic, che v'ha framede il Demo- 
_ nio, che par c' habbia da Dio ottenuto licenza di inollrarc in ciò il Aio potere. 

6 Son tante le cofe, e le diligenze ufate per difcreditarci, e fpccialmente il P. Gra- 
nano, e mè( che è dove battono i colpi,) e redico a V. S. che fon tante le imputa- 
tioni, che fi fon caricate a quell' huomo, & memoriali, ch'han dato al Rè, e tan- 
to pelanti , & anco sù quelli monafterii di Scalze , che fi (paventerebbe fapcndolo , 
come habbia potuto tanta mali tia inventarli ; & io intendo che in ciò fi fia fatto mol- 
to guadagno; Hanno quelle Monache con tanto giubilo, come fe a lor non toccale, 
e’ 1 Padre Granano con una perfetrione, che mi tiene attonita. Gran teforo tiene Id- 
dio chiufo in queH’anima , con far particolare oratione per quei, che l’ inventano , 
perchè gl’ha foppartati con un’allegrezza, come un S. Girolamo. Per haverle eglivi- 
fitate due anni , e conofcerlc , non può ('offrirlo , perchè le tiene per Angioli , c co- 
si le chiama. 

7 Fù Dio fervito , che di quel che toccava a noi fi difdicdTero quei, che l'havcan 
detto, e d’altre cofe, che diceano del P. Granano, vennefi per ordine del Configlio 
alle prove, eli vide la verità. D’alrre cofe ancora fi disdiflcro, & arrivolfi ad inten- 
dere la padrone, di cui era piena la Corte. E tenga per certo, che prctcfcil Demo- 
nio impedire il profitto, che da quelle Cafe fi cava . 

8 Hora lafciando quel cha fi e fatto con quelle povere Monache dell’ Incarnano- 
ne, che per li loro peccati m’elclTero(ch’è parlo una gran confufione ) rella turra 
la Città nordica di quanto han patito , e parifeono , & ancor non sò quando fia 
per haver fine , perchè è fiato bene Urano il rigore del P. Toftado con effe . Le 
tennero, per più di cinquanta giorni fenza lafciarlc udir Mrfla; non dico, veder 
perfona alcuna, perchè ciò nè meno adeflo. Dicevano, che erano Icommunicate, 
c tutti i Teologi d’Avila , che nò, perchè era la fcommunica in cafo, che cleg- 
geflèro fuori di Cala ( non edendofi all’hora detto, che fi poneva per me) e par- 
ve loro, che per edere io profeda di quella Cala; Si edervi vivuta tane’ anni, non 
veniva ad eder forcfticre ; perche volendo io tornarvi , ben potrei farlo , per ef- 
.rc ivi la mia dote , c non eder Provincia feparata: e confermarono altra Priora 
m la minor parte . Si trova in mano del Configlio , nè sò dov’anderà a termi- 
te. 



) Kò fertiro non poco il vederlo per caufa mia tanto ftrepito, e fcandalo ncl- 
’itta, c tante anime inquiete, edendo le fcommunicate più di cinquanta quar- 
M’è fato fidamente di conforto , 1’ bavere io fatto tutto il podìbile ; perche 
VelcggeiTero. Et aflìcuro V. S. Illufirilfima , ch’è uno de’ maggiori travagli , 
uno ;n terra accadermi, il vedermi là dentro; e perciò in tutto il tempo a 
'imorai, non hebbi un’hora di falutc. 
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'tft Purè «bterchè molto mi muovano a compatitone quell’ Anime , che ve 
ne fono di molta perfetrione , e fi fu conofciuto in ebe maniera h abbino fopporta- 
ti i travagli quel che bò fentito affai più è che , per ordine del P. Toffado , è più 
d’un meft , che carccrorono i due Scalai, che le conferivano , con effer gran Rcli- 
giofi , e tenere edificata in cinque anni , che vi (fanno tutta la Città , che è quel 
che hà fomentato la Cala, come io la laiciai ■ L'uno almeno , che chiamano F. Gio: 
della Croce , c da tutti , e tutte tenuto per Santo , c credo non fiano inventioni , 
per opinione mia egli è un gran (oggetto : c pure cranvi (fati medi dal Vifitatore 
Apoftolico Domenicano , e dal Nunzio paffaro , e trovandoli foggetti al Vilitator 
Gratiano • Non sò in che finirà . Mi dà pena l' averli menati via , e non lappiamo 
dove , ma fi teme che li tengano bene tiretti , & ho paura di qualche dilaftro . Id- 
dio vi ponga rimedio. .• . ... , t : 

11 Mi perdoni V. S. Illuftriffìma, fe tanto mi dilungo: e giufto che Cippia la veri- 

tà di quel che paffa , in calò che venga coftà il Padre Toftado . Il Nunzio all' arrivo 
lo favori molto, e diffc al Padre Gratiano , che defifteffe .dalla videa . E benché noa 
laici però d’ edere Commiflàrio Apoftolico ( perche né il Nuntio havea moftrato la 
fua facoltà , nè per quanto dice , lo privò ) andoffenc in Alcali , & ivi , Se in Pa- 
ftrana fi ftà in una grotta patendo, come hò detto, non hà più uikto della fua com- 
miflìone-, fe non, che fi dà ivi , e tutto fofpcfo. " , 

1 2 Egli dcfidera in diremo non tornare alla videa , . e tutte altresì lo defìderiamo , 

f rrchc' farebbe per noi molto male , quando non ci faceffe Iddio gratia di formar 
rovincia , quando nò , io non sò dove havrà da terminarli E nell’ incaminarli a 

S nella volta , mi fcrilfc effer rilbluto , quando paffaffe a vi Citare il Padre Totiado , 
'ubbidirlo , c che 1 ’ itieffo fi faceffe da tutte . Egli nè pafsò colà , nc venne quà , 
Credo lo trattenne il Signore , ad ogni modo dicono i Padri , ch’egli lo muove tut- 
to , e che ptocuri la vilira , che quel che in diremo c’affligge . Et in verità non v* 
è altra caufa di quella , che hò a V. S. Illutir. ri ferita; effe nd orni di propofito allcge- 
rita con informarla a pieno di rutta quella Moria, ancorché li fianchi un poco in 
leggerla , trovandoti tanto obligata a favorir quell’ Ordine . Et in oltre , perchè veg- 
ga gl’ inconvenienti , che vi fono il. voler , che partiamo là con gl’ altri , clip bora 
dirò, ch’è un'altra confùtionc. . 

ij Non potendo io lafciar di procurare per le vie , che poffo , che non fi ftrug- 
ga quello buon principio : nè niun Dotto , che mi confeffa , mi configlia al- 
trimenti , fi mofirano quelli Padri molto difguftati con me , Se hanno infar- 
maro il noftro Padre Generale ; di forte , che rngunò un Capitolo generale che 
fi tenne : Se ordinarono , e commandò il nollro Padre Generale , che niutu 
Scalza , e particolarmente io , poteffe ufeir dalla Cafa , c feieglieffe quel a 
che forte in fua volontà , fotto pena di fcommunica . Si feopre ben chiaro, che ciò 
fi fà, perchè non feguano più Fondationi di Mocachc : c move à,gran pietà la 
gran moltitudine d’ effe , che gridano per quelli Monaftcrj , c come che fia il * 
numero sì fcarlò , c non fi faccino de’ altri , non fi dà luogo a riceverne . Et 
ancorché ordinaffe il Nuntio paffaro , che non per quello fi lafciaffe di fondare ; 
Se babbia io gran patenti del Vifitatore Apoflolico per fondare ; fon molto deter- 
minata non farlo, fe’l nollro Padre Generale, ò’t Papa non ordinaffero altri- 
menre, perchè, quando per mia colpa non refti, rrti fà Dio gran favore , che mi 
trovava già firacca, effendo, che per fervire a V. S. Illuftrils. no’ mi farrebbe che 
ripofo . E rigorofa colà il pcnlàre di non più vederla? fe non melo comandaffero , 
m’ aporterebbe gran confolatione , e benché non fi fraponeffe quello punto del 
Capitolo Generale ; le patenti , che io Itaveva del noftro Padre Generale , non 
parlavano che de’ foli Regni dr Cartiglia, per dove ficca mefticri di nuovo Man- 
P arte Prima. * B’ ” ' darò. 
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dsto. Tengo per fermo , cKe bora non lo darà il noftro Padre Generale , forc&btf fo- 
cile ottenerlo dal Papa , e molto più quando fi portaffe un'autentica , che volle al 
Padre Gradano fi formarti; del modo con che vivono quefti Monafterii , la vira che 
fanno , il profitto altrui , e dove dimorino ,• «ofe , che dicono , farebbero badanti a 
canonizarle , e quefte di pcrfone gravi . Io non 1* hi» letta , perchè temo fi dilatino 
in dir ben di me, però io aliai più vorrei, che fi concluderti; , quando habbia da ef. 
fere col noftro Padre Generale , e fi chiederti: l’ha ver per bene , che fi fondi in II- " 
pagna, perchè così fcnz’ufeire io , vi fon Monache, che portono farlo ; dico, fatta 
ja Cafa , invirarvclc , perchè fi toglie un gran profitto dell’anime , Se havefle V. S. 
Illuftriflìma qualche conofcenza col Prottetore del nortro Ordine , che dicono fia 
Nipote del Papa , potrebbe egli terminarlo col noftro Padre Generale , & intendo 
fata gran fervido di N. S • che V. S. la procuri , c fari a queft’ Ordine un gran bene- 
ficio . 

14 Accade un’altro inconveniente ( poiché voglio clic V. S. Illuftrifs. refti avverti- 
rà del rutto , ) che fi trova il Padre Toftado ammeflo per Vicario Generale in cote- 
fto Regno , e farebbe Arano cafo il cadere nelle fue mani, e fingolarmcnte io , e cre- 
do uferebbe tutte le fue forze per difturbarlo ; il che non farebbe in Palligli» , come 
aderto pare, perchè havendo gii efercitato il fuo ufficio fenza inoftrarne la facolti , 
e particolarmente in quello dell’ Incarnatione , è ftato giudicato affai male , c gli 
han fatto confegnare , per una provifione Reale , gli Ipacci al Configlio ( effendo- 
gliene ftara intimata un'altra nell’inverno partito ) che non gl’ hanno ancora reftitui- 
n , nè credo gli renderanno . Habbiamo di più , lettere de’ Vifitatori Apoftolici per 

? uefti Monafter] , perchè non fiano vifitati , che da chi farà deputato dal Noftro 
idre Generale , purché fia Scalzo . Per cotefte parti non correndo cofa alcuna di 
elle , ben prcfto per camino piano il rutto fi ridurrebbe a pcrfettionc . Confiderà 
S. IhiftrilTima, come potranno tutti quefti inconvenienti fuperarfi ; del redo non 
mancheranno buone Monache per fcrvirla . E’I Padre Ginlian d’ Avita ( che pare fia 
già pollo in (viaggio ) le baccia le mani . Si moftra molto allegro delle nuove ( che 
egli già lapeva, prima clic gli foffero da me dette ) e molto certo , che havrà in co- 
tefto impiego da guadagnar molto avanti di noftro Signore . Maria di S. Girolamo , 
che fu la fupcriora di quefta Cafa , le baccia ancora le mani . Dice venirà molto di 
buona voglia a fervirlo , quando noftro Signore lo difponga . Sua Maeftà guidi il 
tutto , purché fia per fua maggior gloria , e guardi V: S. Illuftriflìma con mol- 
to accrefcimento del fuo amore. 

ij Non è da fturpifi , che non porta aderto V. S. Illuftrifs. godere il ritiramerto , 
che defidera con quefte novità . Glielo darà Noftro Signore raddoppiato , come fuol 
farlo, quando fia ftato lafciato per fuo Servitio; fc bene fempre delidcro, che procu- 
ri tempo per fe fleflà , che in ciò confiftc tutto il noftro bene . • 

Da quefta Cafa di S. Giofeppe d’Avila a’ 16. di Gennaro J J78. 

Supplico V. S. di non darmi tormento con quefte fopraferitte per amore di N. S. 

Indegna Serva , e Suddita dì V. S. Illuftrifs. 

Terefa di Giesù. 

re : e con ragione temeva quel pefodihaver 
cura all’anime , 'che igl’Angeli llerti puh dar 
apprenfione : Or, iti bntntrn Ai.vtl.cit fcrmi- 
dmndum , lo chiama il Sacro Concilio di 
Trento fe/f. 6 .eur..jj.r.t. 

Perciò dice 5. Bernardo , che più torto de- 
fidcrava naverfopra l’anima fua cento Pallo- 
ri , ch’efl'cr Pallore di un’anima fola , perchè 

più 



ANNOTAZIONI. 

1 /'’NUefta lettera fù fcrittaal medefìmo 
Prelato , quandofù clettoallaChie- 
fa di Evora : nel primo , e fecondo nomerò 
gli dà animo, aociò confidi in Dio benedet- 
to rche l'ajutarehbe in quel minifterio , per- 
chè ferii doveva erti* grande il di lui timo- 
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più Io fpavehtano I denti del Lupo , che il 
bacillo del Pallore : iHuit dabit mihi etntum 
in mei cufiedinm deputati Pafitrei . Nam piu i 
timi» dentri Lupi , quii» virgam Pafterii . 
Spi/ et. il. . ... . 

a Non v’è pazzia maggiore quant il rice- 
vere con allegria una Mitra; e perciò non 
volle il Signore dar la Tiara à S. Pietro , 
quando l’interrogò: Peire amai mi fina tan- 
to che gli vidde ufcir lacrime dagl’ occhi 
con la terza domanda : & cent rifiatai tft Pe- 
trui , quia dixit ei tertio , Ptlre amai me ? 
Jean. ai. v. 17. perchè ben dimodra di non 
conoicere il pelo di quella dignità chi la ri- 
ceve con mente lieta: ondequando vidde il 
Signore, che il Santo fi era attriflato , (ubi- 
lo lo coronò, dicendoli: pafet etti meai : e 
con la Tiara sù le tempie, eglipofe ancora 
la Croce sù gl'homeri, annunciandogli co- 
me apparifee dal Tello , quel la gloriola mori- 
te, con la quale doveva termihar lafua pc- 
nofa vita. 

3 E ragionamento aliai difereto quello , 
che fa nel num.j. cioè, che polla molto più 
la nobiltà virtuofa, che la gente di minor 
qualità , per ajutare al fervtgio di Dio , il 
che dice con maniera molto gentile: e non 
v’èdubio alcuno , che un Nobile fpirituale è 
come Un’accefa fiacola, dalla quale vien il- 
luminata tutta laCittà , ficomeè tale anche 
il Nobile vitiofo , ma perabbrugiarla : tut- 
• tavia la vera nobiltà è annetta con la virtù 
entra prede/ ( dice S. Gio: Chrifoilomo ) 
ri , quem ferdidaat morti , generali» tiara ? 
Am quid noeti illi generati» trilli , quem morti 
adora ant t D. I». Ciri fé/. 

a Una gran benedizione gli manda nel 
num.4. dove dice : che Iddi» gli dia turni Mi- 
ni/lri , perch’in un’officio , come in quello del 
Vefeovo, dove non fi può tutto operare da 
fc dello , è fonimi feliciti ha ver li tali. 

Gli dice ancora neU'iflelTo numero : che 
l'aiularettti» affai i Padri della Cemtagnia 

di Cirri , il che è tcflimonio ben ilTultrc 
(come venefono mol t’al tri ix> quelle lette- 
re ) del fervore , e fpirito ai quella finta 
Religione . 

5 Dal numero 5. poi comincia hà riferirà 
quello Prelato le gran inortifìcitiojii . ch’u- 
no de'Padri dell'Oflèrvanza cagionò alla me- 
defima Santa , Se alle prime colonne della 
Rifornii , e come apparifee dalle Croni- 
che , tù quello il Padre Fra Girolamo Tofta- 
do, che modo da fantozelo, mortificava, 
e riprendeva tutti quelli , che cooperavano 
alla Riforma, .... -j •> . • 

( Quefi'è quella , che chiama Santa Terefa 
penccutionc de'giulti , e fenz’alcun dubbio 



è la più fenfibile, e dalla quale per le fòrte 
della natura fi può fperare meno difefa ; per- 
chè quando mi perfeguitano i buoni , i catti- 
vi fi rallegrano , c fi ridono di me ; dove dun- 
que devo ricorrere oh infelice ? Semiperfe- 
guitano i cattivi, faròajutato da i buoni, 
ma fe quelli mi congiurano contro , dovrò 
forfè ricorrere da’cattivi ? 

6 E però vero (c cosi dobbiamo dir tutti! 
che all'hora è più ficuro l'aiuto , quando piu 
irremcdiabilc fémbra laperfecutione: per- 
chè Iddio , che con mano fegreta la governa 
oftacon la permiflione , òconla providenza , 
quando vede , ch’è già lavorata la pietra , che 
vi preparando per il fuo edificio , fuol fare ò 
che fi rompa il flagello, e cadaalle piante 
del mortificato, ò che la patienza dell’uno, 
dia luce all 'altro , per renderlo vinto , e con- 
vinto : Se in talguifa il medefimo Dio, Se i 
fuoi Apotloli vinlero il Mondo : Situi evei in 
medio luperum . Manli, io. v. 16. 

7 Nel numero 6. difende l'innocenza del- 
le fue Monache , e del Venerabil Padre F, 
Girolamo Granano, Se adducendo l'efera- 
pio di San Girolamo nella di lui tolleranza , 
vuol infinuare , che le calunnie opporceli 
furono della medefima qualità di quelle , che 
imputavanoal Santo : il quale ben può efiere 
imitato non meno nel foffrimento , conche 
le pati, che nell'eloquenza, con la quale li 
ditele ; e cosi appunto fa in quello luogo San- 
ta Terefa, perch’il fiero, e la patienza non 
fono cofc contrarie , ma folo diverfe, < 5 c 
anche per il nome poteva applicarti bene l’e- 
fenipio. 

2 Soggiugne neirificITo numero : thè pa- 
reva , che Iddi» haueffe date lieenx.» al Demo- 
ne di perfeguitarle : Se a quello propofito può 
elVer , che dicelfc la Santa , parlando della 
Terra, nella quale fi follevò tal perfecutio- 
ne , che i Demoni havtvane cela più polena» 
per tentare , che in altra parte : dico, che può 
elfer , che fia cosi , perchè è si delitiolo il 
paefe, che vi fa dimellierufar più diligen- 
za, e cura per guadagnarti il Cielo. Quantq 
bene fece Abramo in eleggerti le Montagne , 
e meglio di Loth, che leelfe le amenità del 
Giordano . 

Quella licenza fuol dare il Signore al De- 
monio , per render più meritorie le pene , Se 
Inalzar le anime , come lo dille nella fuado- 
lorofu Palfione : htctfi bora ve/ra , & (ole- 
fi a! tenebrar u tn . Lue. 11. T/.S 3 - quell ’è 1 ’hq- 
ra , nella quale farà aitai grande il potere 
delle tenebre : equand’il Demonio intenta- 
va diflruggcre l’edificio della noQra reden- 
tione con quell'illeffe pene , più (‘andava 
inalzando , e fabricando il Signore , e cosi 
B a appun- 



io Letttefe iella S. Maire Terefa dì Gìesit 

appunto avvennealla Santa , & alla lua rcli-' cofa Tanta , efoave la quietedella rilaflàtio- 
giofa Riforma . ne : foa ve , e dolce ben può elfer che Ga , ma 

9 Si difdiflero finalmente i tefHmonii , co- Tanta non tara riamai . 

meafferifee la Santa al numero?. Semprela Quindi anche nafee nel riformatore , 
verità fupera la calunnia : può bene ofenrar- come fegul in Santa Terefa, quel vivo 
fi, ma non eflinguerfi, e benché rribulata , fentimento di haver cagionato co‘l Tuoze- 
finalmente rimane coronata, accreditando lo quel diflurbo ne’ Padri deH’Oifervan- 
auelmirabil allioma di S. Gregorio , che per zi, dalli quali pafsò ancora in quelli del- 
difenderfi non v’è cofa più forte , e facile la Riforma , perchè gli difpiaceva di ve- 
della verità: Ni kit e/t ed drfendendum ve- dcrli afflitti , e mal concenti , quando li 
ritele tMtim , niktl ejl «d dteendum verità- bramava tutti allegri, e Confolati in DÌO 
te fecitiui . D. Creder, in 3. pere. Pejlor.t.t. benedetto. 

*<im. ti. 13 perciò sforzata dal proprio zelo ad 

10 Nel*, numero riferifee la Santa un’al- operare, & anguftiata dall’amore ( mentr’ 

tra perfecutione , che pati , e patirono in affliggeva quelli, peri quali operava , e ve- 
Avila le Monache dellTncarnatione , per dendo , ch'era ella Della l’occalìone , fenon 
haverlaeletta lafeconda volta perSuperio- la càufadelledifcordie , quando non brama- 
ta , e nelfeguente pondera il dolore che n* va altro, che ftabilirper tutto la pace )•’ fof- 
hebbe , perchè folle fegiriro per fua ca- pira va, e fi doleva con il Profeta, quando 
giurie quello diflurbo : che propria cenfu- diceva : Ve mìhì mette me a ! <ju»re genuifti 
ra di vera fpirituafe ! gettar la colpa in me virum rixt T vi rum difeordi e in univer- 
fe flefla, quand' altri fono i colpevoli : ben fu terre ì come fe ha vede detto : Io , ò 
può edere , che moveflè quella perfecu- Signore , fono il fomento delli difgufli , 
tione un zelo indilcreto , e con tutto ciò quando bramo eller delle conlolationi : e 
vuol addoflàrfi la colpa , perchè ne foft’re queft'erano i fofpiri della Santa in quella 
la pena. ^ _ lettera, per vedere quello, che pativano i 

11 buon fpin'ruale vuol caricarli di tutto Tuoi Conventi > & i fuoi figliuoli per fua 
co’l diferedito della colpa , per eller difprez- cagione . 

ziro, e co'l tormento della pena , per ef- 14 Nel numero io. loda il Venerabil Pa- 
fcr mortificato : quello era il difpiacere , dre F. Giovanni della Croce, e riferifee la 
Se inficine il piacere della Santa , perchè di lui prigionia , che dovei eller molto rigo- * 
nell’illcllò tempo rimaneva afflitta nella rofa , ma come poteva eller meno, fe Iddio 
parte inferiore , e nella fuperiore confo- lo preparava alla fantità ? mai coda poco 
lata. quello, che vale molto; né in vano canta la 

1 1 Per quella Arada fi hà da palTare , quali- Chiefa . 
do fi vuoi conléguire la riforma de’collumi Tun/ìeeiiut , preferir 

tanto nel fecolo , quant’anche nelle Reli- Ixpolirì lepide t 

gioni , come lo procurava la Santa , Se è pre- Seti coetter.tur ledi T 

tifo, che quei che intentano, fiano prima Vivi/ edifiriii. 

afflitti , e tormentati , perché è ben chiaro, Non è poflibile , che nella Chiefa di Dio 
ch'unasi grand’imprela , non fi può far in un divenga Beato Giovanni della Croce , chi 
làico.. • primanonèllatoFraGiovannidellaCro- 

E necefl'ario , che lepercofle , e le punture ce, perchè fenza Croce ben fi può dare un 
del zelo, col quale fi vi oprando per la fu- Fra Giovanni , ma uoo già mai un Beato 
detta Riforma, diflruggano prima , e tolga- Giovanni. * 

no tutt’il male , perchè poflà dopo germina- E ben fi conofce da quello fu cerilo, men- 
re, ecrefcereil bene. 1 tre nell’ifleflo tempo, che il Venerabil Pa- 

ia F. qntftafù la giurifdit tione , ch’iddio dre F. Giovanni dellaCroce fi trovava nella 
conceflc al Profeta : ut e veltri , àr deflruei , Croce della fua prigionia Santa Terefa pati- 
( Tidifcet , & piente s . Ier-.i. v. io. e non può va la Croce delle di lui pene. Perciò la San- 
farG tutto quello naturalmente, quand'ilrl- ta c già canonizara dalla Chiefa, & il detto 
formatore , e chi dev’ellér riformato , fe la Venerabil Padre-Uà in trattato dicanonizar- 
palfino dormendo . fi , onde ben accreditata rimane da quelli 

Di qui hanno origine le querele de’mal- efempii- la Croce, 
contenti, che danno nome d’inquietudine 15 Manifella nel numero 13. quell'incon- 
alla riformarionc : Cemmn et po/ufum , do- traflabil collanza , che haveva di non traia- 
etm per univtrfem Judiem, luci fieni è Celi- feiar nurl’imprefa della propagatione della 
t ir uf^ue km . Lue, *3. v. j. e lodane come fua Riforma, & anche ci inoltri la fua am- 

mira- 
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mirabile raflegnatione , dove dice: Sono tifo- mente, per mezzo dell'ifteffa Contradictio- 
lutifima a non fari» , fe il noftro Padri G entra- ne , l'imprefa . 

le , e il P*fa non mi ordinano n contrario. Apparisce ancora da queQo numero, e dall* 

16 Parla nel numero i*. del ricorfo, cheli antecedente , che quello Prelato delidera va 
hebbe al Confettilo, acciò quelli ordini del fi fondaffeun Convento di Rcligiofc Carme- 
Generale , e del Capitolo, i quali in qualche li tane Scalze nella fila Diocefi , acciò godef- 
modo impedivano l'avanzamento della Ri- fe di sì illuflre Riforma anch'il Regno di 
forma, fodero ritentati : e femprc inclinò la Portogallo. La Santa perciò gli propone le 
Siaca all'obbedienza del fuo ordinario Prc- difficolta, che vi erano per efeguirlo , & an- 
lato, anche havendo facoltà di altro fune- cheiprudentillimi mezzi per luperarle, dal 
riorea quello , per non farlo fc havcfle volu- numero ij. in avanti . 
to. E quella una raflegnatione in grado he- 17 Nel numero 15. Io confola , perchè non 
roico ubbidire contr'il proprio dettame, po- potev'attendere molto al raccoglimento in- 
tend’anche lafciar di farlo: riconofcendo con teriore, mentre fi trovava fi occupato : ma 
S. Gregorio: che l'ubbidienza è quel la , che tuttavia gli dice, che fappia trovar qualche 
guida le virtù nell'anima, e la conferva den- tempo , per applicare a fc (ledo ; fanto, e fa- 
rro di cd'a : Obedienti* fola virtui cfl , qui no confeglio à tutt'i Prelati ', perchè , che 
menti rettratvirlnttt inferit , inferi a fque cu- giova il guadagnar tutti , e perder poi fe ftcf- 
ftodit . D. Greg. I. Ji. in tob e. io. lo? come dice il signore: Quam dabit homo 

Tuttavolta è buon Tedimonio in favore commuta! tonem prò anima fua ? Man. i 6 .v.z<\. 
de’ricorfi, chefi fanno a'Rè neceilìtofamen- Infogna domandarci fua Divina Macfti ,che 
te, quando loricerca l'urgenza dellacaufa, dilponga la nodra carità con buon'ordine co- 
e per comprovare , ebe Iddio fi vale delle me concede alla Ipofa: Ordinav-t in me chari- 
mani di tutti per il benedell'anime , mentr" taf.-/». Cavr.i.si.*. dandocela di tal modo, che 
hora fua Divina Maeda fi compiacque di dar prima fia per noi dedi , edopopergl'altri . 
lumea'Minirtri di. Spagna, per conofcere le Nella polldata di quella lettera fi avverte , 
convenienze di quella tanta Riforma , quan- che non potendo la Santa loftrire le proprie 
do non lo diede a quelli d’Italia, ecosì ope- lodi, prega quedo Prelato a moderare le fo- 
rando tutti con buona intentione , davano praferitte, perchè avanti la prammatica del 
gl’uni materia di maggior merito con la con- Rè Filippo II. folevano farli molto magnifi- 
tradittione, e gli altri porgevano aumento camente, manifedando in ciò, cheperl'hu- 
allofpirito con l’ajuto. mite , non è maggior tormento l'applaufo, di 

Quei d'Italia venivano retti dal timore , quel , che fia l'ingiuria al fuperbo : c che la 
che non foll’equeda colà di Dio , e quelli di Santa làpeva edèr huraile , non folo nel dif- 
Spagna dalla confidenza , che il tutto lòde prezzo , ma ancora nella lode , ch’é quella 
di Dio, con che fe bene erano non Marciente rara virtù efaggerata da S. Bernardo : Non 
divertì, ma anche contrarii gl’ordini , chefi mognam eft effe humitem in abiezione , magna 
davano , nill'una parte peccava, anzi tutti quidem & rara vinai, bum timi binerai*. 
meritavano , e veniva e fondarli più dabil- D. Bern. hom .4. fnp. mijfas . 

LETTERA IV. 

AH' IJIiiftriflìmo Signore D. Alvaro di Mendozaj Vcfcovo 
di Avila. In Olviedo. 

ARGOMENTO. 

Gli rende colle graf ìe defuoi favori qualche contetXA di quel che fa fia nel Mona* 

. fieri» d' Avila , e con gran premura gli raccomanda un /oggetto 
non me n degno , che benemerito. 

G I E S U\ 

La gratta dello Spirito Santo Ila con V. S. IUuflriflìma fcmprc. Amen. 

t là mi trovo fona del male, che pativo, fc ben non così del capo, offendo 
O che Tempre mi tormenta quello romore, però con fapcre, ch’ella goda fa- 
lutc , io pafferò affai bene mali maggiori . Le baccio molte voice le mani , per la gra- 
Parte Pròna, B 3 ria 
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Lettere della S. Madre T ere fa di G ini 

tia delle fuc lettere, cheti apportano gran confolarionc , e così tono (late da quelle 
Madri ricevute, che vennero a moftrarmele, come molto favorite, c con ragione. 

2 Se bavelle V. S. veduto quanto era neceflaria la vifira di chi dichiari le Co* 
ftitutioni , e le fappia con hivcrle praticate , mi perfuado le recchcrebbc molto 
contento, & intenderebbe, che gran fervido hà fatto a Noftro Signore , e benefi- 
cio a quella Cala, in non hfciarla in mano di chi mai fapeiTe intendete per don- 
de poteva, £ cominciava ad entrare il Demonio, e fin hora lènza colpa di niuno, 
ma con buone intentioni . Certamente io non mi fatio di render grafie a Dio . 
Nè della necellìti, nè del mancamento, che polli edere, per non luvcrfi ingeren- 
za il Vefcovo, non fc ne prenda travaglio, perchè fi rimedierà fra gli uni, e gli 
altri Monaderj , c ci manterrà V. S. IlluftrilTimi , per tutto il cono di fua vita 
qucllàraore, come che fodirao per goderla qui ( che ciò è la nolìra pena per non 
elTcrvi ) ne muratione alcuna nel redo pare habbiamo fatta , ftando noi cosi fud- 
dite , e fempre tali faremo a tutti i fuoi Prelati , e fpecialmcntc al Padre Grana- 
no , che pare gl'babbiamo attaccato l'amore , che a V. S. manteniamo . Hoggi gl" 
incaminai la fua lettera per non trovarli egli qui. Fù a fpedir in Alcalà, quei che 
partono per Roma . Son rimafe affai fodisfatte le Sorelle di lui . E certamente è 
egli un gran fervo di Dio ; e come veggono , che in ogni cola feguirà i com- 
mandi di V. S. Illuftridima , ajura non poco. 

3 Per quel, che tocca a quella Signora , procurerò qud che mi commanda , ef- 
fendovi 1’ occalìone ; perchè non è perfona , che foglia venire à quella Cafa chi 
venne à dirmelo: c per quanto fi dichiarò, non è colà di maritaggio . Dopo ha- 
ver veduta la lettera di V. S. Illuftridima , hò ccmfidcrato li polla eder quello , 
e le pretendeva artraverfare, le bene non podo intendere, che vi fia perlona, clic 
in quello cafo le appartenga , chi venne a rifFerirmclo , fe non con zelo del ben 
publico, c di Dio. Sua Maeftà l’ indrizzi, come più fia fervita, che gii fi trova 
in tale (lato, che ancorché V. S. non voglia, le laran parte. Adai mi confola lo 
flar V. S. così libera, che non ne fenta pena . Miri fe fatta bene avertirne l’Ab- 
iadeffa, e’J moftrarfi V. S. in colera con la parte, per vedere fe potedè così dar- 
vi!! qualche rimedio, dovendo io dirle, che mi fù molto edaggerato. 

4 Del negorio del Maellro Daza, io non sò che dirmi, mi lolo che bramerei fa- 
cefle V. S. Illuftrilfima qualche cofa per lui , come che io conofca quanto di volon- 
tà gli deve, che ancorché riufcilfc poi in nulla , io rimarci contenta . Tanta gli di- 
ce , eh’ è quella che le mantiene , che s’ arrivade ad intendere d’ arrecarle noja in 
fupplicarla di fargli qualche grafia , non perciò lafcicrebbe di fervida , ma che folo 
procurerebbe di non dir già mai a V. S. che le faceffe grafia alcuna . Come vive 
con quella sì gran volontà , c vede che V. S. le fi, &c hà fatte ad altri , lo fente un 
poco, parendole fua poca ventura . In quanto al Canonicato , egli (ledo ne fcrive à 
V. S. quel eh’ occorre . Con eder certo , che fc vacherà qualche cofa prima che V. 

S. vada via, gli ne fari grafia, e rida court rito : e la parte , ch’io in ciò havrei è , 

E cr farmi a credere , che farebbe da Dio , e dal Mondo approvato , e veramente gii 
> deve . Piaccia a Dio vi fia qualche cofa , perchè lafci tutti contenti , che quando 
fia meno , che un Canonicato , 1’ accetterà per mio parere . In fine non han tutti 
verfo V. S. un’amor così nudo , come le Scalze , che altro non vogliamo , che l’ef- 
fer ben volute , & Iddio ce la guardi per più di molt’anni . Però può anco 
mio Fratello ,* che ndedo è nel Locutorio , entrare in quello numero . Egli le 
baccia più d’utn volta le mani , c Tcrela i fuoi piedi . RelHamo tutte mor- 
tificate , per comandarci la raccomandiamo di nuovo al Signore , perchè hà 
da elitre ciò fi bene intefo da V. S. che ci fi odefa , mi dan preda per que- 
lla , e perciò non goffo effer più lunga . Stimo , che con dire V. S. Illuftrifc 
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Cnu al Mae Aro j che fe vacherà qualche cofa , gli la darà rimarà con- 
tento . 



ASNOTATTONI. 

1 \ yf Onfignor Vefcovodi Avili , alqua- 

tVl le dalla Santa fùferitta la prefiente 
lettera, fù rillullriflìmo D. Alvaro di Men- 
doza , che pafsò dopo alla Chiefa di Palenaa , 
Prelato nobiliflimo non meno di fannie, che 
di virtù , Figlio de’ Signori Conti di Ribada- 
via : e fotto l’ombra di Ini fi può dir , che na- 
fcefle quella S. Riforma , perch’egli fu quel- 
lo che pià d’ogn’altrodifele inqueiprincipii 
laSanta, ericcvè nella fua giurìsdicione il 
Convento di S. Giofeppe di Avila dove ri- 
oaque il Carmelo. 

i Fece alla Santa, Palladi lei Religione 
grandi , &. importantiflimi beneficii : il pri- 
mo fù, tra tante perlecu rioni , haverla ri- 
cevuta fotto la lua protettone, & haverla- 
difefa con la propria dignità contro gl’ enioli 
di quella Riforma . che furono aliai potenti, 
come apparifee dalle Fondationi , e Croni- 
che. 

U fecondo, dopo haverla difefa nel prin- 
cipio della fua naicita , darla a’medefimi Pa- 
dri Scalzi, acciò la govcrnafléro ; e quello 
vien infinuato nella prefente lettera dal nu- 
mero primo final terzo. E bench’il primo 
fols’importantiUìmo-, per poterfi formare , 
non fù meno il fecondo, perchè fi portile 
propagare , aumentare , & aflicurare . 

3 Òbligata la Santa da tutti quelli, & mol- 
t’altri-beneficii.glinianilèfla la propria gra- 
titudine con fotviti grand iilima ,Sc interce- 
dendo per un fuo Cappellano! ch'era il Mue- 
flroGal paro Daza , e i’interccflìone non deb- 
be rimaner infruttuofa, mentre fù Canoni- 
co di Avila) comedi palleggio, gli rappre- 
fenta difcretamentc l’amore , che gli porta- 



ht degna Serva , e /addita di V. S. 

Tercfa di Giesù . 

vano ella , e le fue Monache Scalze , dicen- 
do con là lolita fua grafia , in fine non hanno 
miti verte K.S. un amar tot) nudo, cime le Scal- 
ze , che altro non vogliamo , che l'effe re ben vo- 
line : con quefti colpi, fi puòdire d’arriglia- 
riafpirituale ,fo!eva la Santa battere, Se ab- 
batterete altrui volontà , efaracquiflodel- 
l’animeconunafpirituale, nonnien dolce, 
che vigorofa foavi ta . Quei ,-che guadagnava 
a Dio, gl’acquiflava ancora per vantaggio 
della fua Religione, e quei, che acquiftava 
per la fua Religione , guadagnava unitamen- 
te anche a Dioich’èF arte ammirabile , del- 
la quale ufavaS. Violo-.XImmlui omnia fa- 
fi ut fum , ut cimici f acero mf alvei, i. Corinti. 
9. V , »2. 

4 Nel numero-?^ parche tratti laSantadi 
qualche avvif»,chie haveva dato a quello Pre- 
lato , & eflà haveva prima ricevuto , in ordi- 
ne a qualche parentado, che fi trattavate 
conveniva d 'impedire, di perfona ,che forfè 
apparteneva al medefimo Prelato . E mentre 
dice , che bilognava avvertirlo all’ Abbadef- 
fa ,è veriftmile , chela complice folle qual- 
che Donzella principale , che doveva Ilare 
in qualche Convento, ma con minor ritira- 
tezza, che nel la cafa paterna. 

j Io mi perfuado, che quell’ efpediente,- 
che fogliono prender molti con quelle, che 
non hanno vocationea farfi Rcligiofe, di rin- 
chiuderle in Monaflerii , è per elle di poco 
profitto , e peri Monafleriidi molt’imbaraz- 
zo: è cosi nèconfigliarei li Monaflerii di rice- 
verle , nèi Padri di farvele entrare , chefa- 
rebb' il meglio per tutti, le Monache vive- 
rebbonopiù ofìervinti, elcfecolari niente 
meno modelle . 



LETTERA V. 

All* ideilo nitiftriflimo Signor Don Alvaro .di Mcndoza» 
Vefcovo di Avila. 



ARGOMENTO. 



Gli rimanda con una dotta ,.e gratto fa Cenfura le rifyoflc di vanii Soggtti su 
dì un detto da lei interiormente fentito, & a Juo Fratello commu- 
nicato . Cerca te Arila in me . 



T QE l’ubbidienza non mi fòrzafle, io nè rifponderei , nè accetterei la giudicami* 
«3 per alcune ragioni, ma non già per quelle , che dicono queAc Sorelle, cioè per 
•ntrar frà gl’oppofùari mio Fratello , perchè paja , che 1’affettionc habbia da far tos- 
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cere la giuflitia ; cffcodo che fian tutti da me mólto amati , come quei che han- 
no ajutato a portare i miei travagli , c mio Fratello arrivò sù 1’ ultimo bever del 
calice , ancorché glie ne ha toccata qualche parte , c più ne parteciperà col fa- 
vor del Signore. 

a Egli mi dia grafia : perche non dica io cofa , che meriti effer denuntiata ai- 
ri nquili rione , tal mi và la tetta per le molte lettere, cnegotii, che hò fcritco da 
hierfera in qua : però tutto può I’ ubbidienza , e coti efeguirò bene , ò male quel 
che mi comanda. Hò ben tenuto gran dclìdcrio di ricrearmi un poco con gli ferir- 
ti, ma non è ttaro godìbile . 

Ceifura 3 A quel che pare il motto è dello Spofo dcB’anime noftrc, che dice: Bufai te 
fleffa in me. Segno dunque è , che erra il Signor Francefco di Salzedo , in dila- 
al; «di! tarli tanfo, che Iddio ftà in tutte le cofe, che gii egli si, che fti in tutte. 

4 Difcprre anco molto dell’ intendimento , e dell’ unione . Già fi si , che nou 
opera nell’unione l’ intendimento •, dunque le non opera, come hà da cercare f 

rrai quel che dice Davide: Udirà quel, eh in me pur la il Signor Dio , molto mi fodis- 
fece; perchè deve un poco ftimarfi quello parlar di pace nelle potenze, ancorché 
habbia d’ intenderli del fuo popolo ; ma io non pretendo di non dir bene alcuno 
di quanto han detto, e perciò ridico , che non cade bene , perchè ih Tetto non 
dice: udiamo , ma che cerchiamo. 

5 E quel ch’è peggio è, che fe non fi difdicc havrò da denunciarlo all’Iaquifitio- 
nc , che ttà vicina; perchè dopo di haver detto in tutto lo fcritto , quefto è detto 
di 3. Paolo , e dello Spirito Santo , dice, che hà fermate feiempiezze . Venga 
prontamente ad emendarli, altrimenre vedrà quel che patta. 

6 II Padre Giubati d’ Avila cominciò bene , c finì male , e perciò non fe gli 
deve la gloria . Poiché qui non fe gli domanda , che dica della luce increata , e 

^“"creata, come s’unifcano , ma folo, che ci cerchiatelo in Dio. Nè voglian Capere 
AmU?' ? l 'el c ^ c kntc un’anima , quando fi trova tanto congiunta al fuo Creatore , fe 
è ella con etto unita, e come da lui fia differente, ò nò? perchè, à mio credere, 
non cade ivi il dilcorfo in quefte difpute; che fe vi fotte, potrebbe capirli la dif- 
ferenza , che corra tra ’l Creatore , e la creatura . 

Centura 7 Dice di più : Quando fi trova purificata . Credo , che non fono qui battami 
Padre'? Virtù, nè punficatione , effondo cofa lopranaturale , conceduta da Dio à chi vulo- 
«.Mxdfi le ; e fe qualche cofa difpone , quella è l’amore . Gli perdono ad ogni modo i 
„, Cu ' lùoi errori , per efler flato mcn lungo del mio P. F- Giovanni della Croce. Con- 
tiene nella i'ua rifpotta aliai buona dottrina per chi voglia far gl’Efcrcitii , che fanfi 
ntlla Compagnia di Giesù, ma non già a noflro propofito. 

8 Caro ci collercbbe fe non potette da noi cercarli Dio , eh’ ettendo morti al 
Mondo. Non lo era la Maddalena,, nè la Samaritana ,. nè la Cananea, quando lo 
ritrovarono . Si diffonde anco molto al farli una cofa fletta con Dio per unione : 
c quando ciò fucccde, c fa quella gratia all’anima , non dirà, che lo cerca , ha- 
vendolo già trovato. 

9 Mi guardi Iddio di gente tanto fpirituale , che d' ogni cofa vuol fare con- 
tcmplatione , cada dove fi voglia . Gli tettiamo ad ogni modo in obligo per ha- 
vcrci cosi bene dato ad intendere quel che quellioniamo . Conviene perciò il par- 
lar fcmpie di Dio, perchè ci viene utile, donde non penfiamo. 

Ctnfnn io Non è (lato differente il Signor Lorenzo di Cepcda , al qual molto’ dobbiamo 
Fr«ci° per li fuoi vcrfi( e per la fua rifpotta, che ci hà detto più di quel clic intende) per 
• la ricrcationc , che con elfi c’ha data , gli perdoniamo la poca humiltà di caccias- 
fi in cofe cosi fubblimi , clic adduce nella fua rilpofta: Se anco per quel buon con- 
figlio, che ci dà, clic habbino quieta l’otat ione (come fe fotte ir» lor mano fen/.a 

che 
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che ciò fc gli dimandi; gii si la pena alla quale è remico chi ciò commette . Voglia 
Iddio che (e gl’attacchi qualche cola daccoftarci al male , che gran gallo mi dà , fc 
ben conofco , che hebbe gran raggione di piccarli . Qui non può giudicarli del me- 
glio-, poiché tutto li feopre difetto, fenza far torro a ninno. 

ri Comandi V. & Illuftrilfiim , che s’emendino . Forfè ini emenderò, in non p »- 
rerc a mio Fratello humilc in poca cola . Son tanto divini rutti cottili Signori , che 
han più rollo perduto per qualche punto di più , poiché ( come hò detto ) chi arri- 
verà a quella gratia d’haver l’anima feco unita , non dirà , clic lo cerca , eflfcndo che 
già lo poffiede . Baccio a V. S. UliilìrillTìma per più volte le mani per lo favore, che 
con la fua lettera mi fece . Ber non inllancarla più oltre con quelli fconccrti , non 
pongo anch’io aderto in carta. 



jtNNOTATIOXr. 

» /^\Uella più che lettera fembra lui fami- 
liar ragionamento, che fendè la San- 
ta à quclt'Il lurtriflimo vefeovo , fopr’u na cer- 
ta conferenza fpirituale,alla quale diede oc- 
cafione il feguente fucceflb , che farà necef- 
fario di fpiegare con qualche dilatatione , 
benché fi rcrtringcra al godìbile . 

* Perquant’apparifceda un'altra lettera 
della Santa, debb’clla fentire nell’ interno 
dell'anima fila , Che Iddio gli diceva : Ceret- 
ti in me: fé partecipe diquello (egreto il Si- 
gnor D. Lorenzo drCepeda fuo fratello, che 
all’horafi trovava in Avila , pregandolo a ri- 
fondere per lei a quella pernione del filo 
Divino Sport»-. Giunfe a notitia di Monfi- 
gnor yefeovo , il quale li compiacque ordi- 
nare l’opra le fudettc parole una fpirituale, 
e fruttuosa ricrearione , comandando cheli 
difcorrelle,efi feriveflè nel la materia , e di- 
chiarane ciafeuno, checofa intendeva , che 
il Signore domandartela quel l'anima in-quelle 
parole. Et havendonc icritto il Venerabil 
Padre F. Giovanni della Croce Iiuomo lpiri- 
tualc, & oracolo millico di quei tempi , co- 
sà ancora Giuliano d’A vita , Sacerdote Inco- 
iare di quella Citta di gran fpirito , e fervo- 
re , il quale accompagnava tempre la Santa 
ne’ fuoi viaggi , & erta ne fa fello melinone 
ncllcfue fondationi. F. parimente Franeef- 
co di Salzedo , Cavaliere fecolare , ch’era 
molto verfato nell’Oratione, chiamatodal- 
Ja Santa , il Cavalierefanco , con il fratello 
della medefima D. Lorenzo di Ceped a fudet- 
fo ( che cosi deve chiamarli , meritandolo 
molto bene per elfcr fratello di una Santa di 
sì nobil qualità , e rara virtù ) il quale fi tro- 
vava molroavanzato nella vita fpirituale. Et 
Riavendo ciafchedunoconfegnata la fua Icnt 
tura al Vefeovo , quello le mandò tutte alla 
Sarta , coii'm.tnd indogli in virtù di lant’ub- 
bjdtenzu a cenrtirarle » si come lece inque- 
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Tcrcfa di Gicsù. 

do difeorfo con maravigliofa gratia , e fe- 
rito'. 

3 Ben fi poteva fcrivere un lungo trattato 
fopra guedo motto fpirituale: Ceretti in me. e. 
per ed’ercofa molto interiore, lì potrebbe dif- 
correr molto fopra quella cenfiura . Ma non 
havendofi le fcritture date da' conferenti , 
nonfene può faraltro giuditio, che quello- 
ne fece la Santa , e quello è anche il più licu- 
ro, perch'erta conia luce communicatagli < 
da Dio , fapeva aliai più fcherzando , che le 
al tr’ anime , benché molt'avanzace ne i loro 
piu ferii Pentimenti . 

4 Dopoellerfi la Salitane! numero primo 
purgata da ogni folletto , che per ellèr forel- 
ladel Signor D. Lorenzo diCepcda , uno de 
i quattro foggetti al di lei cfame, fi dilcoipa 
dai l'officio di cenfurarc con la necejlita dell’ 
ubbidienza; ecominciaa farlo, aderendo, 
che nonpenfava dir bene di alcuna di quelle 
cofe , che gli altri havevano fritte , e ben li 
conofee, che quell' ideilo fù iu effetto una 
discreta approvatone in quei difeorfi , e 
che (laverebbe da fenno detto bene d’ogui 
cofa , chi lì offeriva dir male del tutto , 
ftherzando. 

5 Cee.itirt t Pranttfee di SatzeJo . Mortifi-- 
ca , delude Francefco di Salzedo dal nu-- 
meo terzo fin' al (erto, dopo ha veri» notato, 
che non fi tratta di unione neJ cercare Iddio , 
ma nel ritenerlo, perchè fi ditfnl'e nella cura, 
ediligenza chedcve ufar l'anima pw alcol ta- 
re Idi io, e le parole non erano, t/eo'ia me, 
ma bensì ,eerenti ir. mt : e perciò mirabilmen- 
te fpiega la Santa non Cller l'illdVa-Cofa err- 
ct , che tfetht ; perchè tfeoftt , denota ricc- 
verquel lume , ò parola , ò notitia che vieti 
communicata da Dio all'anima , ma il eerea- 
re lignifica l’cfecutione , e profccutionc di 
ciò, che ha veduto, ò udito. 

Et immediatamente lo taccia ancora coti 
grand illima gratia per ciò, ch'il medefimo S \J- 
zedo protdia nel fine del iuo diùorlo , c ju ; 
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che latte le coft elette Jet lui erano fcioceberie , 
quando haveva prima aderito , che tutto ciò, 
che Doleva dire , era di Sar. Paolo -, sì che la San- 
ta lo rtringe , c commanda > ò che fi ritratti 
(ubito , ò pure , che lo denuntiarà all'Inqui- 
fitione , mentre dalle fue propofitioni iudet- 
te s'inferiva , che quelle cole, che dice S. 
Paolo fiano fciocchezze .. 

6 Confetta al Padre Ci iulian o d' A vita. Dopo 
eflcrfi in tal cuifa fpedita la Santa di France- 
(co di SaJzeao , palsaa ccnfurare, & elei li- 
do re il P. Giuliano d’Avila dal numero fello, 
e lo fa con la medefìma gratia , dicendo , che 
conlumòi! tempo in ciò, che non appartene- 
va al quefito , & infmuando , che trattò de’ 
fentimenti dell'anima , quando fi trova unita 
con Dio , e che ciò non è a propofito per quel 
motto, nel quale folamente dice Dio all’a- 
nima: cercate mene: c quello non vuol dire, 
che cerchi i fuoi fentimenti , e molto meno, 
nell’ unione con il medelimo Dio : perchè 
dando in efsa, non v’ è clic, cercare, nèC 
può cercare , ma folo godere del Signore , 1* 
unione li polìiede . 

Tuttavia dopo haverlocosì efclufo Iolo- 
da , e mortifica , toccando di pafsaggio il Ve- 
nerabil Padre Fra Giovanni della Croce con 
eftrema gentilezza , dove dice : ma l'obli per- 
dono ad ogni motlo i fui errori , per ejfere flato 
men lungo del mto Padre Giovanni della Croce: 
Con che à pena termina di medicar l'uno, che 
comincia a pungere, e ferir l'altro. 

Centura al Venerabile Padre Tra Giovanni 
della Croce . Con egual galantina efcltide an- 
che il VenerabilPadr. F. Giovanni della Cro- 
ce nel numero fettimo , perchè forfè intele 
io quelle parole il prattico operare dell’ ani- 
me fpirituali, eh' è quello, che Dio ricerca 
da elle, quando le infpira, che lo cerchino 
per venirli a trovarein lui allegre , fodisfat- 
te , & approfittate , efe io non temerti dief- 
fcr cenlu rato dalla Santa , come gli al tri , di- 
rei , ch’egli fù quello, che più di tutti fi avi- 
cioù al fentimento dello fpirito in quel Jefan. 
te parole', cercali m me ; Ma forfi come si gran 
Maeftro , qual’ era , di materie mitìichc deb- 
bo dilatarci! fopra le tre vie , purgativa , il- 
luminati va , & unitiva ( le quali (piegò dopo 
btn profondameli te nè i Cantici, che fece a 
quell’ intento) e la Santa , rereiser'cgli en- 
^atoà trattar della pratticadell’operare, lo 
t: eia diche habbia voluto infcgnarcà far gi’ 

«■ ercitii della Compagnia di Giesù , che tan- 
to giovamento hanno refo al mondo, ne i qua- 
li con grand'accerto , e prudenza s’ incomin- 
cia dalia via purgativa per condurre l’ anima 
al l’ illuminativa , e poi all’Unitiva . 

S E perche debbe dire il Venerabil Padre 
ni fuo diieorfo , che bifognava per cercare. 



Iddio, morir al mondo, replica la Santa con 
grand’acutezza, che non e necertàrio, per 
cercare Iddio, lo ttar morti nel Mondo, men- 
tre non vi fi avano la Maddalena , nè la Sama- 
ritana , nè ìa Cananea , quando cercavano 
Iddio in cafa del Farifeo per le Urade, flcal 
pozzo? volendo dire , eh’ erano anche prin- 
cipianti nella virtù, e dandoli diverti (lati 
nella vita di Spirito per cercar Iddio, per- 
ché forfè ilVenerabilePadreparlaflè del cer- 
carlo per l’amore , e con l’amore nella via u- 
nitiva’, la Santa Io riconvenne conl’efem- 
pio della Maddalena , che lo cerco nel prin- 
cipio per la purgativa. 

Poi anche lo nota , perchè intenda quel' 
motto di cereali in me\ quando l'anima (là 
unita con il fuo Spofo; e replica acutamen- 
te la Santa, chele con l'unione già lopoflie- 
de, non gli dira Iddio, che ilo cerchi, mà 
più torto , che non lo lafci , ò che lo goda per- 
chè non vi è bifogno di cercare ciò,che fi hà. 

9 Termina con la folita gratia nel nume- 
ro nono , dandogli un'altra botta , con dire; 
C he Iddio le liberi da gente si [pirii u ale , che cP 
ogni afa vogliono fare cent empi atione perfetta’, 
con che lo liceutia, lodandolo con l’irtelfa 
uota, conia quale lomortifica, mentre fc 
gli dice, che errò nell’applicatione del dif- 
corfo, lo qualifica per huomofpirituale , e 
che habbia accertato in ciò, che hi feri tto . 

Nel lafciarloperò , torna di nuovoà pun- 
gerlo con acutirtìma gentilezza., dicendo ; 
cor. lui lo ciò gli refi i amo con obligo , per havrei 
dato li bene ad intendere quelle, che non ricer- 
cavamo , cor che tri l’ approdatone , e re- 
probatone lo lafcia contento, lodato, e mor- 
tificato- 
lo Centura a Lorcr.no di Cepeda fuo Fratel- 
lo. Ma il Signor Lorenzo di Cepeda viene 
da lei cenfurato nel numero decimo , più in 
quanto alla perfona , che al difeorfo , econ 
una Tanta fuperiorità l’avvila che cominci 
ad imparare, dandogli àconofeere, che è an- 
cora molto novitio , c caricando più la ma- 
no fopra quello in chi haveva più autorità,, 
l’incaminapcr la via dalla fanta humilta, 
ch’èia porca, e fondamento della feienza 
interiore . 

il Ctnfurc a tutti, & a fc medefìma . Fi- 
nalmente dice di tutti , haver fermo s) divi- 
namente, che hanno errato per troppo , e fendo 
pajfali più avanti di e:ì , che fignipeava il met- 
to: E per non perdonare a lederti, paren- 
dogli forfi poca humilta , haver cenfurato 
gl’altri, c rimaner ella efente dallacenfura,, 
dice al medelimo Monlignor Vcfcovo ; che 
quanto ha detto, è fato fen va vcrun accer-- 
to , con che ripone in credito li ferirti al- 1 
tiui difereditaudo le proprie oppofitioni , e 

riti- 
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ritirandoli a i limiti del proprio conofcimen- 
to, dopo haver gettar* la cenere sù la fron- 
te di tutti. 

il Comt fi fui [indicarti che la Santa in- 
tendere rjn e fi e -parole j cercati in me . Cir- 
ca il motto, e l ‘intelligenza di ciò, che Id- 
dio chiede va all 'anima , indirgli; Cercatila 
me: non havendone lafciato la Santa il fuo 
parere, hanno largo campodi difcorrere idi 
lei figli, e figliuole nelle loro honefte ricrea- 
tioni . 

ij Per q canto però può argomentarli dal- 
l'elclufionedeir altrui giuditio, c ragioni, 
che neadduccva la Santa, il di lei fentimen- 
tofù, che dicendo Iddio all’anima, cercati 
in me : volcfi'e dirgli con fenfo mol co fpiritua- 
le.cerca di me ,& ivi trovami te : perche fe cer- 
chi le frana di me-, mai potrai bene ritrovarle. 

14 Perchè parla con un’anima, che ino- 
gni coda cercava fe della (come fuccede com- 
munemente à tutte )cda per tuttofi abbrac- 
ciava con il fuo proprioamore, Se anche den- 
tro riftedè cofe (pirituali voleva cercare , e 
ritrovar fe medefima •• Si compiaceva de’fuoi 
digiuni , fi lodisfava dell’Orationi , & in tut- 
to quello, che operava lo fpirito, voleva af- 
fàporar la fua parte anche la natura, e co- 
me che tal volta applicava l'affetto al difet- 
to, quando fembrava , che ccrcafle Iddio, 
cercava fe (Iella. Egli perciò le difié: cercati 
in me, [ in che vuoi cercarle JleJfa , e notiti 
cercare m te . 

Come fe haveffe voluto dire , fe vuoi cer- 
car allegrezza, ò godimento, non puoi tro- 
varloaltrove, chein me, cercati m me, e 
non fuori di me , perchè non troverai quie- 
te , fe non in me, &in tutta l’inquietudi- 
ne . 

Cercati in me , perchè folo in me goderai 
delripofo, chenonèpolfibile godere in re, 
c fuori di me. 

Cercati in me, perchè foto ti troverai in 
me, mentre in ogni altra parteandar.il per- 
duta lenza di me. 

Cercati in me, & io farò , che quando tro- 
vi me, lafci te della : e rimangia in me fal- 
sa di te . 

>S Quedabreveefpofitionehò voluto far- 
ne, rimettendola allacenftira delle Madri 
Scalzc.che la qualificaranno con nngg orpie- 
ta , perch'alia grand' cruditionc e dottrina 
dei Padri Scalzi non ardifcodi efporla . 

16 Et a quello debbe haver mira il difeor- 
fo del Vencrabil Padre Fra Giovanni della 
Croce benché fi dilatatile nelle tre vie , per 
Je quali li cerca Iddio , piangendo nella pur- 



ativa, feguitando nell’illuminativa par- 
endo nell' unitiva: e la Santa gli equivoca- 
va i ragionamenti , per mortificarlo ; e sì co- 
me fiprotedònel principio diqueda ccnfu- 
ra, cne non havrebbe detto bene di cofa al- 
cuna (quella che del tutto, e di tutti dice- 
va, & infegnava a dir bene) volle huini- 
liare con molta gentilezza quel granMac- 
firo di fpirito . 

Noiihavreiio ardito di fcrivere ciò , che 
hòferitto, feavefl'e havuto da giungere alle 
mani della Santa, fe bene per eflcrda lei in- 
fegnato, ben mi Ravrci potuto avventurare 
• qual fi fiacénfura. 

17 Ciò , ch’ è degno di ammirationc in 
queda , che hà fatto la Santa ,è la deltrez/a, 
lo fpirito , la grafia , la fnperiorità , con che 
entra, dJcefee da tutti quei ragionamenti , 
Àètale, che fe S. Tomaio , Sole della vera 
Teologia volelTe ridurre in practica la virtù 
dell’ Eutfopelia , don potrebbe delineata 
con più vivi colori, che come pratticò la San- 
ta in qucd’occafione. * 

lice buona iiìifura del di lei altiflimo fpi- 
rito ii mirarla tantoluperiorea tutti, di mo- 
doche, efsendo unodegl'hiimiliati il Venc- 
rabil Padre F. Giovanni dcllaCroce , il mi- 
dicoil fottilifiimo , & il profondiflimo , tut- 
tavia appred’o Santa Tercfa diviene unodc f 
(uoi humili difceroli , e di quelli, che die- 
dero materia alla fua giudicatura . 

18 Qtiedo fuccefso è parimente unafan- 
tiflima approvationc- delie ricreationi fpiri- 
tuali delle fante Religiofe , e di al tre che ri- 
ferifee Galliano efser folitc farli tra huomi- 
ni di fpirito, e di quanto Iddio ne godayqtum- 
do fono di quello genere, odi altro honcllo 
divertimento, mentre ima Santa governata 
da Spirito Divino fù la Principal ccnfura , Se. 
autricedi quella ricreationc lpirituale. 

Perciò (limo vcrilfima la rivclatione , ch‘ 
liebbt unReJigiofomoltoaccreditatodi lan- 
tita della Riforma di San Pietro d’Alcanta- 
ra : Riforma da me amata con gran tenerez- 
za (per quanto mi vien riferito da parti de- 
gne di fede ) al quale , trovandoli in un fi- 
mil trattenimento , & anche molto meno 
fpirituale , e più naturale, l'opra venne un’ 
cfl.fi, c dopoartrettodall’ubbidienza , ma- 
nifcftò, chcfù per haver veduto il Signore 
dar la fua benerfit rione a quei Religioli , che 
fi tratenc-vano , e dille a lui , che godeva 
mojto, che qualche volta i fuoi fervi allon- 
tanerò!’ arco , per far prender fiato alla na- 
tura , acciò dopo più foggetta, Se allegra fer- 
va, & ubbidii», come de ve allo fpirito. 
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LETTERA VI. 

AI molto Illuftre Signor Don Silicio Davili, che fù poi 
Vefcovo di Jaen . 

ARGOMENTO. 

Si rallegra piu toftofeco , che condoglia della morte della Marche fa firn. 
Madre , e deldifegno diferiverne la Kit a; con alcuni ricor- 
di fpiritnali in materia di fcrupoli. 

JESUS. 

La grada dello Spirito Santo fia con V. S. Illudridìma . Amen 

i T T O’ lodato noftro Signore , e (limo ilio gran favore quel che ella tiene per 
O mancamento , lalciando alcuni eccedi , ne’ quali dava per la morte del- 
la mia Signora la Marchefa fua Madre, nella quale habbiam tutti tanto perduto. Go- 
de Sua Signoria Illuftridìma di Dio , & ò piaceffc a lui , che fortidìrao tutti un fi- 
ne (ìmigliantc. 

a Ha V. S. fatto molto bene in fcriver la Aia Vita , per edere ella (lata molto Tan- 
ta, e fono io di queda verità tedimonio. Le baccio ternani per la grada, che mifà 
in volermela mandare; poiché hò io in eda molto che offervarc, & in che lodar Dio. 
Coteffa gran determinatione , che non fente in fe di non offender Dio , come quan- 
do fclc offerifea occafione di fervido, & allontanarli dal non Sdegnarlo, non le dia 
travaglio; c ciò fegno ben chiaro, che tiene al meno il defiderio di non offender fua 
Maedà . E l’accodarfi V. S. ogni giorno al Santidìmo Sacramento , e difpiacerle 
quando non lo faccia, è altresì fegno di più dretta amicicia. 

3 Vada Tempre più intendendo le gratie, che dalla fua mano riceve, perchè vada 
anco conofccndo quanto l’ama : e lalcifi di mirare nelle fottigliezze della fua mife- 
ria , che in confuto a tutti , e Angolarmente a me fi rapprefentano . 

4 Et in quanto a divertirli nel recitar l’Officio Divino , nel che hò io molta col- 
pa, c voglio credere fia debolezza di teda, e cosi anco to creda V. S. perchè è ben 
noto al Signore, che già che recitiamo, brameriamo di tarlo ben bene. Io la patto me- 
glio, & incomparatione dell’anno paffato, potto anco dire, che bene: benché poco 
tempo lenza patire; c come veggo , che già che fi vive , torna in meglio , ben lo 
fopporto . 

5 Al Sig. Marchefe , & a mia Sig. la Marchefa Fratelli di V. S. baccio le mani : e 
benché fia andata lontana , non mi dimentico nelle mie povere Orationi di pregar 
nodro Sig. per edì; c per V. S. nè fò moire, eflendo ella mio Signore, e Padre Spi-, 
rituale. La litpplico , faccia in mio nome , dar tin faluto al Signor D. Federico, & 
a mia Sig. Donna Maria , non havendo teda per ifcrivcre loro à parte : e V. S. per 
amor di Dio mi perdoni. Mi guardi Sua Divina Maedà la fua pcrlòna, c le conceda 
la Santità, ch’io le prego . Amen. 

D’Avila io. d’ Ottobre 1580, 

Indegna Serva di V. S. e fua Figlia. 

Tcrefa di Giesù. 

ANNOTAT IONI. il quale fù Vefcovo di Cartagena , di Jaen , 

1 /'AUelt' Ecclcdallico Signore fù l’Illu- Plalentia , & ultimamente credo anche di 
llriflimo Signor D. Sancio d’Avila, Siguenza, Prelato el’emplariflìmo , figliuo- 
lo 
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Io de Signori Marcheli di Velada . Lafciò moneta catti va, che paflà con la buona., con- 
fcritto un trattato aliai dotto dei la venera- forme ne lafciò perinfegnamento : Sioculu j 
tionedovnta alle Reliquie de’Santi, epre- tum fimplcx futnt , toium corpus tuum luci- 
dico nella Canonizatione della Santa: _Fù Eumeni: M.tti.6.-u.zx. Se è buona la tua in- 
Confellore di eflà quand’era anco molto gio- tentione , buona farà anche l‘attione . 
vane, e che appena erafi finito di ordinare, il 4 Con che la Santa viene adefcludere un 
che è buona prova della di lui virtù . certo adagio , che corre un poco rilavato ( a 

x Tuttavia la Santa difeepoiadava docti- mio credere) di auei , che dicono circa all* 
menti al virtuofo Maeftro (che tantodifiàla adempimento dell'obligodi faroratione , Si 
virtù delia .Santità ) facendone egli iftanza reni afii.it ne rocitsftr. fe hai detto forar ione, 
alla medelima, e glie li dava molto buoni, hai ben detto !'oratione:perchè farebbe me- 
quando gli diceva, che pallide dal proprio elio di po nere i due punti dopo la particola 
conofcimento all’amore , promovendo però bene: cioè , fi rtcitajli bene : rtcitajli : eche 

3 uedo,fenza!afciar quello, perchè non v'è il faroratione malamente è gran pena perii 
UÒMO, che il proprio conofcimento non hà corpo, e per l’anima , perchè quello patifce, 
da.efl'er habitatione, ma tranfito, e drada equeda non merita: e non farebbe anche po- 
per giungere a quello di Dio, come di chi co- co, fefi ferniade qui; ma molte volte nel 
nofee la propria malaria, e ne cerca la medi- far maleoratione, fi palla dal non meritare 
cina.: poiché fe il ferito fe ne dadè rimirando anche al peccare . 

le proprie piaghe fcn;a procurarne il rime- 5 Tuttavia quando lavolontà è buona , 
dio, farebbe la fuaruina, e talvolta fe non come dice la Santa, ed fa la diligenza , non 
daccorre tofio con l’antidoto , efefiinter- vi è cheaffliggerfi dell'involontariedidrat- 
na, e profonda troppo l’anima nel conofcer rioni, e maltime nell’ imaginative , & in- 
fe dedà , vààrifchio di perderli con la difpe- telletti vivaci , i quali difficilmente fi cor- 
ratione , ch’è ciò , che dille il Santo Profeta reggono , e di quelli parla la Santa per fe me- 
David : Nifi fuod / ex tu* modic ut io me» efi , defima nel numero 4. quando fi dichiara an- 
tunc forti perujftm io burnii itole me* . Pf.nZ. che in ciò colpevole , perchè crasi grande 
v.91. e. perciò bifogna padar dal proprio co- la vivacità, c comprehenfionedilei , come 
nofcimeotoallafperanza , dal quale dipende ben firiconofce daciò, cheoperò, eferiire: 
il conofcimento della Bontà di Dio. e perciò non dubito punto , che fari data 

, j Lo confola parimente della didnattio- orando, Neanche governando fopr’il Brevia- 
ne, che pativa ccll’orationq: cofa, chefuol rio(fenz’avvederlene), tte, òquattroMo- 
tormentar molto tutti : però dice maravi- nallerii delle fue Scalze, ma avvertendolo, 
gliofamente la Santa, che quando l’intentio- fi emendava, il che bada per adempire al- 
me, edefiderio è di orar bene, non occorro le nodrc parti, e meritar aliai , e così deve 
affliggerli, perchè Iddio riceve lenollr'im- intenderfi quell’adagio : Si reciia/lì tonti rs- 
perfettioni con le fue perfettioni, come la fin ifti. 

LETTERA VII. 

All’ ifteflò IJIuftriflimo Signore Don Sancio d’ Avila . 

■ u 

ARGOMENTO. - -.1 A 

’ •* ■■■ ■ ■ ‘ s . . ! ■ ; I.-. 

Si mofhr* tramo fa £ haver la Vita preme jf ale dalla Mar chef a fan madre , con cja l- 
che ragguaglio appartenente al Menafiero £ AvUa donde egli era naturale . 
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r,” s , La gratia dello Spirito Santo fui Tempre con V. S. 

’ l1 T QE haveff? io faputo , che era ella codi havrei prima rilpofta alla dia lettera , 
i 3 defidcrandolo io molto per manifeflarle il gran conforto che m’ arrecò . 
Glie lo renda Sua Divina Mae dà con quei beni fpirituali , ch’io fempre le priego. 

a Nella fondation di Burgos fono flati i travagli , la poca fallite , le molte oc- 
• cifpatiòhi , che poco tempo mi avanza per rendermi quello contento - Sia gloria a 
ht già tutto quello refta finito , c bene ► ^Bramerei ben molto famiaar per 
•• ' . donde 
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donde V. S. A trova , che mi farebbe casta di gran contento il poterle mani fedire 
alarne cofe di prefenza , che fi ponno malanaente per lettere . In poche cofe vuole, 
il Signore , che io faccia la mia volontà ; adempire quella di S. D. M. che è quel 
ch’importa . Delidero in eftreino veder la Vita di mia Signora la Marchefa; dovette 1 
ricever tardi la lettera mia la Badefla fila Sorella » e credo che per haver ella volu- 
to leggerla , non me l’habbia mandata. Con molta cagione ha voluto V. S. che 
redi per memoria d' una Vita si lauta . Piaccia a Dio la componga V. S.dei molto, 
che refta da dirvi, temendo che fia più toftoda reftar corta. 

3 O Signore ! E quanto è quel che io patii , perchè i Padri di mia Nipote la la- 
fciadcro in Avita fino al mio ritorno da Burgos ! Vedendomi tanto oftinata , ufeii 
coll’ iotento . Dio guardi V. S. che fi prende sì gran cura di favorirle in ogni colà , 
fperando ch’habbia da edere il lor rimedio. Iddio la guardi per molti anni con la 
latititi, che io Tempre le priego . Amen. 

Da Palenzia 12. Ago do 158». Indegna ferva , e {addita di V. S. 

Tcrefa di Gicsù. 

ANttOTATlONZ. 3 I[ valor della Santa (iconofce andrà nel 

numero 3. nelconfervare per Djo la fua Ni- 
» T N quella letteraappena vi è, chepoter potè, e procurare, che andaffè co’l confe- 
1 avvertire: è diretta al miiolimo Prela* glio di S. Girolamo : Per c*!c*tnmP»trem , 
to IllurtniliiTio Signor L>on Silicio d'Avila < 5 * cale »tum Mei rem . C. H'er. in E«if. ad He~ 
avanti però, che Mietale: e ben li ricono- Iunior, a cercare il fuo eterno (pofo . Quella 
fee qual haveva daell'er dopo, chrlin dall” Nipote detlaSanra, della quale fece iltanza 
bora era Cro trilla delle Virtù della Santa a'fuoi Genitori , acciò lalafciaderoin Avila 
Madre: Non dovette però ltamparfi quella fin a tanto, che ella tornafTedalla fondatio- 
vita, ò almeno io non l'hò veduta in altra ne di Burgos ,fiì , comeliraccoglieda un'al- 
flampu , che inquelladellefingolariqualiti tralettera della Santa, Donna Beatrice di 
di quello gran Prelato, il quale conobbi , e Ahutmda, e dopo morta la Santa, prete l'ha- 
vihtai in Siguenza . bito di Carmelitana Scalza nel Monade roda 

A 2 Nel numero 2. fa mentione di ciò , che Alva, come la raedcfima Santa haveva prima 
patì nella Fondanone di Burgos. dove l'Ar- profetizato, e fi chiamò Bertricedi Giesù ♦ 
civelcovo di quella Santa Chteta mortificò jù Priora delle Carmelitane Scalze di Mi- 
molto la Santa , c le fue Religiole , diffe- drid , dov’io la trattai , e cotnmunicai , <fc 
rendo di concedergli la licenza , quando li era una Religiofa fommamente fpirituale, 
trova vano già dentro la medefuna Città; lo e perfetta: mi diede nn'Imagine di Chrifto 
racconta la Santa nelle lue fondationi con . Crocefido , la qual'eda haveva portato Ceco 
grandidima grada, e tri le altre cofe dice, per lo fpatiodi piu di quarantanni : Et io 
checoncedeva loro lalicenza, ma con tali per quella cagione , e principalmente per 
conditioni , che parevano tutt' imponibili : cfler queU’Imigine , ch’e , la porto Tempre 
dopo al fine le concede prima che li Santa meco , ò per dir meglio , ella mi porta feco , 
partifiè , e con grandillitru lua fodisfattio- fonogiàpiù di dicifett’anni . Morì la detta 
ne; fù un Prelato oflérvancillimo , e chia- ferva diDioin Madrid dell'anno 1639. co» 
molli Dan Ciuiitoiaro Vela . » opinione di fantità, 

’* • L E T T E R A VIIL ” - • 

All'IIIuftn/fimo Signor Don Alfonfo Velalquez Vefcovo d’ Ofma. 

Comfcendo per divina rivclat ione nelle trutte virtù dal Pr elafe il fola difetta del tOra~ 
tiene , glie ne in finita il btfegno , e le mani tre carnuta attinta mttada a Principianti , 

• G I E S UV- 

RevcrendifUmo Padre dcirAnima mia .* 

l T T Na delle maggiori gratie , per le quali mi fonto a Nofiro Signore oMì- 
U gara > i darmi Sua Mac flà dcfidfrip d‘ efftr ubbidiente > poiché in quefl» 
... * virtù 
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virtù fperiincnto particolare eoa foto ione , e contento, come in colà, che piùd'ogn 
altro incaricò Noftro Signore. 

. a Mi comandò I’ altro giorno il raccomandarla a Dio ; mi mantengo in quello 
penfiero, che dal A» ordine via più mi s’accrebbe, l’hò eseguito, non ponendo la 
mira nella mia picciolczza , ma ncH’elTere cofa importami da V. S. Illurtrirtìma , c 
con quelh fede mi prometto dalla liia bontà , che prenderà in bene quel che mi pa- 
re di rapprcnfentarlc , e gradirà la mia volontà , nafeendo quella dall’ubbidienza . 

3 Rapprefenrando io dunque a Nortro Signote le graric ,che bà fatte a V. S. & io 
ftefla conofco, in baveri t data humiltà, carità, e zelo dell’amine, e di prender le par- 
ti deU’ honor divino , c conofcendo io quello delio , domandai a Nortro Signore 
accrefcimenro di rune le virtù , e perfcctioni , perchè riefea sì perfetto , come ricer- 
ca la dignità , in cui fi trova polla da Dio . Mi fi moftrò , che mancava a V. Sig. 
quel che c principalmente neccffario a rotelle Virtù , e mancando lo più importan- 
te , che viene ad edere il fondamento -, fi diftrugge l'opera , e non c ferma . Man- 
cale dunque I' Oratione come una lampada accefa , eh’ è il lume della Fede ; c la 
perlèvcranza neli’Oratione con foaczza , rompendo il mantenimento dell’ unione , 
che è l’untione delio Spirito Santo , dal cui mancamento nafee tutta la fecchezza , 
e difunione, che un’Anima parifee. 

4 Fà di medierà il /offrire l’ importunità della fchiera de’ penlieri , le imaginationi 
impertinenti , e gl» empiti de’ movimenti naturali , così nell’anima , per l'aridità , 
c difunione, che lente, come nel corpo , per mancamento della foggctione , che bà 
da mantenere allo fjpiriro . Poiché , le bene ci pare , che non li trovino in noi itn- 
perfettioni; quando apre Iddio gl’occhi dell’anima , come iuol farlo nell' Oratione , 
ben comparifeono cotefle imperfetrioni. 

5 Quel che mi fù moftrato in quanto all’ordine, ebehà V. S. IlluftriHìma da te- 
nere, nel principio dell’ Oratione , fattoli il fegno della Croce , èl’acculkrfi di tutti 
i fuoi difetti commeflì dopo la Confellione: e Ipogliarfi di tutte le cofe, come fe ba- 
vcflc in quell’ hora da motore :havcr un vero pentimento de’ mancamenti , e recitare 
il Salmo Mìftrtrt , in penitenza d’clfe. Et appreflo bà da dire; alla voftra Scuola , 
vengo ad apprendere , non già ad infegnare . Parlerò con voftra Maeftà , ancorché 
polvere , e cenere , c mifcrabile verme della terra : E dicendo : Moftrare , Signore 
in me il voftro potere , ancorché mifcrabile formica della terra: e con offerirfi a Dio 
in perpetuo facrifìcio d’ holocaurto porrà avanti gl’ occhi dell' ;inrendimenro , ò del 
Corpo Giciù Cbriflo Croce fidò , nel quale con ripofo , & affetto dell'anima vada- 
lo rimirando, e confidcrando parte a parrc. 

6 Primieramente confidcrando la Natura Divina del Verbo Eterno del Padre 
unita con l’ Humana , che non havea in fe eflcre alcuno , fc non le folle flato 
dato da Dio . Et affidarli in quella profonda humiltà con la quale tanto lì disfe- 
ce, facendo l’ Huomo Dio, e Dio l’Huomo: e quella magnificenza, e liberalità , 
con cui usò Dio del fuo potere , manifertandort a gli Huomim , rendendoli par- 
tecipi della fua gloria, potenza, e grandezza. 

7 E fe da quello le nafeerà queH’ammirarione,che fuol produrr* in un’anima , 
qui fi fermi, havendo da riguardare un’ altezza sì bada , & una baflezza si al- 
ta . Mirilo nel Capo coronato di Spine , dove fi confidcta la rozzezza del noftro 
intendimento , e cecità . Chiedere a N. Sig. habbia per bene aprirci gl'occhi dell' 
anima, c /'chiarirci il noftro intendimento colla luce della fede, acciochè con bu- 
rnirti arriviamo ad intendere chi è Dio, e chi noi fiamo.' e con quell’ humilc co- 
nofcimcrrto portiamo ofservarc i fuoi commandamenti , e confegli adempiendo in 
tutto il fuo volere. E porre la vifta nelle mani inchiodate, confidcrando la fua li- 
beralità, c iaaoftra ftrettezza: comparando i fuoi donativi, & i noftri. 

8 Guar- 
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8 Guardagli i Piedi inchiodaci, conGdecando la diligenza, con cui fi cerca, eia 
pigriri», con cui noi lo cerchiamo . Drizzar la mira in quel fianco aperto, fcopren-, 
dovi il Tuo cuore ,' e lo fvifcerato amore , con cui amò , quando voHe fofie noftro 
nido , e noftro rcfugió; e che per quella porta cntrallìmo al tempo del diluvio delle 
no (Ire tribulationi nell’Arca . Supplicarlo , che come ei volle gli fòlie aper- 
to il lato in reftimonianza dell’Amore, che ci portava; comandi che s’apra anco, 
il noftro, per ifcoprirli il noftro cuore, manifeftargli le noftre ncccfGtà , Se accer- 
tare a domandar per elle il remedio, e la medicina conveniente. 

9 Deve accodarli V. S. all’ Oratione con raflegnatione , e foggettione , _e con 
aggevolezza iftradarfi per quel camino , per cui Iddio la condurrà , fidandoli con 
lìcurezza di S. D. M. lenta attentamente la lcttione, che le leggerà, tal bora mo- 
ntandole le Ipalle, overo il volto, che viene ad edere , ò chiudendole la porta, e 
lardandola fuori ; prendendola per la mano , Se introducendola nella Tua ftanza . 
Tutto hi da accomodarli con uguaglianza d’animo ; e quando la riprenderà, ap- 
provar il di lui retto, Se aggiulbto giudirio humiliandofi . 

io E quando la confiderà , riputartene indegna : c per l’altra parte approvar la 
fua bontà , di cui è natura il manifeftarli a gi’Huomini , e renderli partecipi del 
fuo potere , e bontà . E maggiore ingiuria fallì a Dio in dubitare della liberalità 
in far grafie, amando di più riiplendcre nel manifeftar la fua onnipotenza , che in 
ifcóprire il poter di fila giuftitia . E le il negare a fua potenza , per vendicar le 
fue offefe , farebbe gran beftemmia; maggiore faria negarla in quel, che gli più 
delia di inoltrarlo , che è il far gratie . E ’l non voler foggettare il dilcorlo , al 
ocrtb più farebbe volerlo infegnare nell’Oratione , che effcrc infegnato , al che vi 
fi và & andar contra il fine , l’intento , con cui hà da andarvift. E manifcftan- 
dofi la fua polvete,’e cenere, deve oflervar le conditioni della polvere, e cenere, 
che c il fermarli per fua natura nel centro della terra. 

! I Però , quando il vento la lolleva , farebbe contro fua fteffa natura , fe non s' 
alzaffc ; e follevara, al'cendc quanto il vento l’inalza, e Ja foftenta : e celiando il 
vento, ritorna al fuo loco: Non altrimenti l’Anima, che alla polvere, c cenere fi 
raflomiglia , deve mantener le conditioni della colà , a cui fi paragona , e perciò 
hà da ftar nell’ oratione feduta nel fuo proprio conofcimento : e quando il foffio 
foave dello Spirito S. la folleverà,c porrà nel cuor di Dio, Se ivi la fofterrà: feo- 
prendole la fua bontà , e manifeftandolc il fuo potere ; fappia con rendimento di 
gratie goder di quella grafia , cflendo che la invifeera accollandola al fuo petto , 
come Spola regalata, e con cui fi regala il fuo Spofo. 
tz Sarebbe una’ gran villania, e ruftichezza della Spola del Rii (ch’egli eleflecon 
clTcf di bada razza ) il non far comparfa nella di lui Cala , c Corte in giorno , 
in cui egli vuol , che la faccia : come già fece la Regina Valli ; il che fu molto 
da! Rè (entito, come la Sacra Scrittura racconta. Suol il Signore far l’iltelfo con 
quell’ anime , che fan con lui fe fchive, elfendo che fi dichiara Sua Maeftà dicendo, 
c 1 ' ano fuoi regali lo ftar co i Figli degli huomini; onde fe tutti fuggifTero, pri- 
verebbero Dio de’ lùoi regali , fecondo quello attributo ; ancorché fia lòtto color 
d’ 1 . umiltà, il che non larrebbe che indiferettione, e mala creanza, e fpctie didif* 
preggio in non ricever da fin mano quel , eh’ egli ci dà , Se è mancamento di 
giudttio di chi fi trova in necelfirà di una cofa per mantenimento di fua vita , 
non prenderla , quando data gli fia. 

iz Diceli ancora, che deve Ilare come il verme della terra'. Quella proprietà 
Confide in iftar col petto ad effa attaccato, humiliato, e (oggetto al Creatore, Se 
Se alle Creature; che ancorché lo calpcftino, ò le becchino gl’ uccelli, non s’ inal- 
za . Il calpcflar s’intende quando nel loco dell’ Oratione fi fòllcva contra lo fpirH 

!Q 
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to II carne, e con mille forti d’inganni-, e fcomponimcnri rapprc ferrandogli, che 
più profitto farà in altre pani , come farebbe affi fiere alle ..cccflitàde’ proflìmi , 
c ftudiare per poter predicare , e governar quel , che ciafcuno tiene a fuo 
carico . 

14 Al che può rifponderfi , che la prima , e di maggior obligatione è la propria 
neceffità : e cnc la perfetta carirà comincia da fe medcfimo . E clic il Pallore , per 
far bene il fuo ufficio , deve ponerfi nel porto più alto , donde porta veder rutta la 
fua greggia , c feoprfre fe 1 ’ artaltano le fiere , e quello loco alto è quel dell’ Ora- 
tione . 

15 Chiamali altresì verme della rena, perche ancor quando gli ocelli del Cielo Io 
pungano , non li fiacca dalla terra , nè perde la ubbidienza , c foggetrione , che 
deve al fuo Creatore , di perfeverar nel luogo ftcrtb , incili fù da lui porto . E nella 
guerra fletta l’huomo hà da tener fermamente il porto , che Iddio gl arti-gni , ch’è 
quel dcH’Oratione ; ancorché gl’ uccelli, che fono i Dcmonj , lo pungono , e mo- 
leftino con le immaginarioni , c ponderi importuni , c con I’ inquietudini , che il 
Demonio in quel punto vi caccia , fiaccando il pcnficro , e fpargendola in qui , 8c 
in là , e dietro al pcnficro lì và anco via il cuore : nè c poco il frutto dell’ orario- 
nc nel loffrir quelle moleftie , & importunità con patienza . E quello vuol dir of- 
fcrirfi in holooaufto , cioè confumarfi tutto il facnficio nel foco della tcntatione , 
fenza che nè fcappi cofa alcuna. 

16 Ertcndo che lo ftarvi fenza cavarne cos’alcuna, non è già tempo perduto , ma 
di molto guadagno , perchè fi travaglia fenza intererte e per la fola gloria di Dio ; 
8c anchorc^c a prima villa le paja , che fi fatica in vano , non e così , ma fucccdc 
come «'Figliuoli , che travagliano , ne’bcni de’lor Padri , che ancorché la fera non 
tirino la paga del giorno, al fine dell’anno lo tirano tutto. 

17 Et è quello affai fimigliante all’orarione dcll’Horto , in cui domandava Giesù 
Chriflo N. S. che fe gli rogliefle I’ ammarezza , e la difficoltà , che fi parta in vin- 
cer l’humana natura : Non domandava , fe gli toglicttero i travagli , ma foto in dif- 
gufto, con cui li pattava: e quel che domandava Chrifto per la parte infcrior dcll’hu- 
mo era, che la fortezza dello Spirito fi communicatte alta carne, nella qual s' av- 
valorane la fua debolezza'', c fotte come lo fjpirito, pronta; quando gli fù rilpofto , 
che non era ciò conveniente , ma che bevette quel Calice ; cioè , che vinccfTc quel- 
la pufillanimirl , e fiacchezza della carne ; e perchè da noi s intenderti: , che ancor 
eh’ ci forte vero Iddio , era anco vero Huomo , già che fentiva ancor le penalità , 
come gli altri huomini . 

18 JFà di merticri a chi s’accorta all’ Orationc , efler huomo di Attica , e mai 
fiancarli nel tempo dellEftare, e della bonaccia ( come la Formica) nel portarli man- 
tenimenti per la Vernata , c ne’diluvj ; & habbia provilione , con cui fi fomenti , e 
non pera di fame, come gli altri animali fproveduti ; già che afpctta i fortilfimi di- 
luvii della Morte , c del Giuditio. 

19 Per portarli all’oratione, fi ricerca andarvi con veftitura di Nozze, ch’è vcfti- 
tura di Palcha, cioè di ripofo, e non di fatica; e per quelli giorni principali, tut- 
ti procurano haver pretiofi arredi: e per far’honore ad una Fella, fuole ciafcuno far- 
grandi l'pelc , c lo dà per bene impiegato , quando riefee come dclidera . Divenir 
un gran Dotto, ovcro Cortiggiano , non può farli fenza molta fpefa , e molto tra- 
vaglio . Il farli Cortiggiano del Cielo , & haver feienze fovrane non può farli fenza 
qualche occupation di tempo, e fatica dello fpirito. 

io E con ciò ccflo di più dire a V- S. alla quale chieggo perdono dell’ardire , 
che hò havuto di rapprelcntarle quello , che benché pieno di mancamenti , & 
indiferetezze , non è diffetto del zelo , che devo al fcrvizio di V. S. come vera 
Parte Prima. C peco- 
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accorcila fua ; alle di cui fante orationi mi raccomando . Noflro Signore guardi V* 
ì. con molò accrcfciracmi di gratia . Amen . 

Indegne Serve , e /addite di V. S. 

Terefa di Giesù . 



ANNOTATIONI. 

i /^NUefta lettera è Campata fra Pai tre O- 
pere della Santa, & è una delle più 
diferete , c fpirituali , che Ga io quello volu- 
me; e credo, che Noftro Signore habbia vo- 
luto, che fi confervafle intiera per il gran 
frutto , che hà da cagionare , particolarmen- 
te ad ogni forte di Prelati : Col fuppofito 
dunque, chefia importantifiìma , eperefler 
diretta ad un Vefcovo della medefimaChte- 
fa, alla quale io indegnamente fervo , chie- 
do permiflione di poter dilatarmi un poco 
più del folito nelle note . 

i Nella lettera , che ferirti al Padre Gene- 
rale in ordine a quella epillola , la quale è 
porta nel principio di quello libro, dilli, chi 
era quello Prelato : addio aggiungerò fola- 
mente due cofe per il credito della di lui vir- 
tù , e che fanno molto al calo della grandez- 
za dello fpirito di S. Terefa , la quale dava al 
medefimo in quella lettera, lettionelpiri- 
tualc, come le forte (lato ad unfuo novitio , 
quando egli era fuo Confcflóre : & io sò ane- 
llo d* chi l'intefe da un Segretario di lui , 
che l'havevafervito, e che tu Prebendato di 
quella S. Chiefa . 

3 La prima è, che dopo dihaverfervito 
quello gran Prelato a quella Santa Chiefa di 
Ofma , e mentre fervi va a quella di S. Giaco- 
mo , fece tal propofitione alRèFilippobc- 
condo , cioè che nè Sua Madia , nè egli com- 
plivanocon l'obligo delle loro cofcicnze, fe 
non la dimetteva, per cagione del le gravi in- 
difpofitioni , che gli erano fopr agiun te, con 
la podagra ; e dopo molte repliche confenti il 
Re , che la lafciaflè : ma con tal conditione , 
che egli Hello gli proponertè prima due log- 
getti, acciò di loro fciejgliefle la Madia Sua 
quello , che più gli partile, per farlo fucccde- 
re in detta Cliiela, e così leguì ;cSua Madia 
elefiè uno dei due propoli i da quello Prelato , 
nel di cui fpirito, virtù , e giuditio tanto 
confidava quel prudentiflimo Rè. 

4 La feconda , che havendogli detto la 
Madia Sua, che veddlcqual rendita voleva 
rilcrvarfi per proprio alimento , rifpofe : che 
gli ballavano mille ducati perpotcr follcn- 
tarfe, dueferyitori , e due Cappellani; ma 
il Re glie neadègnò dodici mila, elencan- 
do a morire inTalavera. Fù nativo di Tu- 
dela del Ducro : di lui parla la Santa nelle 
fue foudationi , come di un huomo Apollo- 
lico , c ben fi conofce da quel , che dice , che 



vifitata a piedi quella Diocefi , onde ben fi 
può inferire qual folle la Maelìra , della qua- 
le un tal Prelato era dilcepolo . Torniamo 
hora alle note. 

5 Nel t.ci. numero della lettera fi vuol 
falvare la Santa dalla ccnfura, che poteva 
opporlegli , perchè una Donna infegnafle ad 
un Prelato, una figlia di con fclfione al pro- 
prio Confeilore, condire, che lo fa per ub- 
bidienza, della qual virtù efs 'era molto in- 
namorata : & haveva ben ragione di ellcrlo , 
perché quella virtù è la tranquilla , equitfte 
dello Spirito , nella quale folamente ripofa . 
Quei, che fono ubbidienti fcrivono per la 
riga , e cosi ben portono formar la lineedrit- 
ce, mal per quelli , che commandiamo, fe 
operiamo come chi comanda , e non come 
chi ubbidifee alle regole , le quali devono 
commandarci. 

6 Nel i. numero dice, che veniva da Dio 
tutto quello , che gli haveva fcritto , perchè 
ciò lignifica : Siati mi fi moftrì , imi fn da- 
to m consfctrt , He io così lo credo , e che 
non folamente era cofa di Dio, perchè era 
di S. Terefa fua Serva, ma anco per ha ver- 

10 ella trattato prima con Dio nell'oratio- 
ne, che è quel mezzo, perii quale Iddio li 
fuol communicare al l’anime , ò purepcrchè 
ne haveflè rivelatione particolare •• per ciò 
quella lettera , al parer mio , ha in (e tanto 
più di Dio , quanto che non folo è del la San- 
ta , ma è fecondo lafuaoratione , ò alcuna 
rivelatione. 

7 Nel medefimo numero 3. diceunacofa 
valevole a far tremare tutti i Prelati della 
Chiefa Cattolica ( io almeno non trovq dove 
ripararmene) < 3 c è, che Iddio gli dille: che 
havendo qurjìo Prelato humiltà , carità , e 
x.eh dell' anime , e dell' honor di Dio , gli man- 
cala cor. tuttodì quello , che ì principalmen- 
te necejfario a qitefie virtù, qui con buona 
licenza del lettore voglio trattenermi un 
poco. 

8 Che cos'è quella ? a chi hi la carità , 
che mai puòmancare? cflèndo quella virtù 

11 feminario di tutte l'altre! a chi è Pallo- 
re , < 5 c ha zelo delle anime , che può man- 
care? tfiendoquelto l'ellèrcitio heroicodel 
fuo minillero: a chi hà la mira dcll'honor 
di Dio, chcruò mancare? efièndo quello il 
fine princitalilT.mo d'ogni Prelato : e con 
tutto ciò dille Iddio a Santa Terefa, chea 
quello Vefcovo mancava il meglio , quando 
haveva tantevirtù : ma checofafoflequcllo, 

che 
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che gli mancava , lo difse immediatamente foave fpirito di Bernardo organo animato 
Iddio alla Santa , & efsafimilmente al detto delloSpirito -Santo ! Oh quanto devono ap- 
Vefcovo. Afcoltiamola pure tutti i Prela- plicare ad elle, e l'udito, e l'animo tutti! 
ti . Ecclefiallici , e Sacerdoti con Comma , Prelati ! 



attentione. 

9 Manca vagli l’oratione con fortezze , e 
tale che togliefse l’ impedimento dell’unio- 
ne : e quella unione è l’untione del lo Spirito 
Santo, e lenza unione interna dello Spirito 
Santo ogni uno vive in pericolo, e foggetto 
alla di (unione tra l’anime, e Dio, e mal per 
quell’anima lenza unione con Dio . 

10 Di qui dobbiamo imparare i Prelati a 
formar in noi quello dettame, che non balla 
il zelo, nè la carità, nàildefideriodell’ho- 
nordi Diofenza l’oratione , non perchèque- 
fte virtù non fianoper Ce llefle ballanti àial- 
varci, ma per il riuco , che li corre, di che 
non Ciano permanenti, e durabili in noi fen- 
za l’oratione , e che facilmente pollano man- 
carci per non haverla , emtncandoa noi le 
virtù, perchè non Cono affiline dall’oratio- 
ne , ci perderemo , e condannammo . 

Li ragione èchiara: come può durar la ca- 
rità , Ce Iddio non ci dà la perfeveranza ? co- 
me ce la darà il Signore, le non glie la chie- 
diamo) come glie la chiederemo lenza l’ora- 
tione) Come dunque può farfi quello si gran 
miracolo fenzadi ella , tolto il canale dell’ 
influenze Divine all'anima , che è propria- 
mente l'orazione ) per qual parte correrà 

? uefta acqua dello Spirito- Santo ) Dunque 
enza l’oratione non vi è communicatione 
con Dio perconfervar le virtù acqui(late,nè 
per acquillar le perdute, nè vi è altro mez- 
zo, e, dò per dire, altro rimedio per ha- 
verbene. 

ii Quello era quello , che con ripetiti 
clamori predicava San Bernardo al Pontefice 
Eugcniofuo figliuolo Spirituale; & cflcndo 
l’uno Vica rio diChrifto, e l'altro Colamente 
un povero Rcligiofo ( cafo molto Cimile a 
quello di quella lettera dettata dalla peco- 
rellaal proprio Pallore) gli dice: Timeo liti 

Eugeni ne multitudo nerotiorum , interinili» 
.rat ione , CT considerati jne , te ad cor du- 
rum perdurai , quod devotione non incale feti , 
comparirne non mollefcit , compunzione non 
feinditur , C T feipfum non exhorret , quia non 
/ enti!. S.Brrn. hi . I. de confìder.ad Eupen.Pont . 

Temo aliai di ce Eugenio , che la moltitudi- 
nede’ negotii facendoti lafciar l'oratione , e 
la cotifideracione - ti riduca alla durezza di 
cuore y di modo che non lo rifcaldi'più la di- 
votione r nè l'ammollifca la compallione ,nè 
la compunticele lo fpezzi, nè habbi di ce Ilef- 
fo alcun horrore , per non conolcere la pro- 
pria perditione . 

Oh che parole Con quelle qi quel forte, e 



ia Chemaggiordifgratia di unVefcovo, 
ò Superiore, ò Paroco, ò Sacerdote , che 
giungere ad havere il cuore si indurato , che 
rigetti da Ce la divotione , eia prontezza 
di correre a cucco quel lo , che è buono, e Can- 
to ) che rimane a quell’anima Ce non di veni- 
re a perderfi per fempre nel male ) Quod de- 
votione non mcalefcit . Hor tutto ciò deriva 
dal non ha ver oratigne . 

il Che maggior migrati* , che quando un 
Prelato, ò Superiore non compatifcc le ne- 
ceflità temporali , e fpirituali de’ Cuoi fuddi- 
ti , ma le riguarda con occhio tranquillo, e 
con Cuore indù rato). Quo.) compajftone non mol- 
lefcit : & anche di quell 'è caula il non haver 
oratione. 

14 Che maggior difgratia , chel’haverun 
Prelato il petto di bronzo , « il cuor di fer- 
ro , perreudere alle lagrime , & alla com- 
puntione ; Quod compunzione non feinditur , 
e pur quello procede dal non haver oratio- 
ne. 

ij Che maggior difgratia, che elTendoil 
Superiore quel modro propollo in un altro 
luogo del medefimo San Bernardo, che ti- 
ene i piedi iti luogo del capo, anteponendo 
il temporale all’eterno, che hi gli occhi nel - 
la collotrolla , mirando fempre al godimen- 
to prefence, e non al l’avvenire, che fa del 
petto fpalle , volgendo quelle al bene , e 
modrando quello fempre apertoalraale , e 
che hà tutte l'altre mollruofirà ponderate 
dal Santo: quando poi rimirile (ledo , non 
habbiadi fe lidio alcun horrore) Et feipfuut 
non exhorret , e quedo ancora è un effetto 
della mancanza del l'oratione . 

16 Chemaggiordifgratia , che in un’ in- 
fermità sì pcricolofa , c mortale, giungere 
a fegno di non fentire , e non conofcere il 
proprio male ) ì»ia non fentit ,& ecco Io da- 
to, al quale fi riduce chi lafcia l’oratione. 

Qnert'è quello , che Iddio Benedetto dille 
mancava al belIidimoarnefedell’altrcecceL 
lenti virtù , delle quali era armato quello' 
Santo Vef covo , e di quedo l'avvisò per par- 
te ili Dio S. Terefa, acciò non lafciafle di 
procurare quella cofa , che unicamente gli 
mancava: perchè fe bene poflòno le virtù ful- 
fillere per qualche tempo fenza l’oratione, & 
all’hora de fatto le haveva quedo fanto huo- 
mo, con tutto ciò, come dice S. Bernardo 1 
nel luogo riferito , e molto facile, che fenza 
di efl’a polla a poco a poco indurirfi il cuore , e 
difarmarfi di eflc,c quando il foldato fi trova 
difarmato di virtù , ed’oratione, che altro* 
C a ri- 
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rimane , fe non che palli ad efler trionfo , e fuoi MiniAri il Demonio , perchè tutta la 
trofeo ne’ proprii nemici? fuaapplicationc Ai Alla in quel luogo , dove 

17 E develi parimente avvertire, che , mira il proprio danno . 
come fi raccoglie daH'iAeAbnu. 3. già quello Chealtro pcròfono i Demonii , che om- 
Prelato ha veva qualche forte di oratione, ma bre vane, e deboli fan tafmi? quando il Si- 
manca va tal volta alla perfeveranza di ella, gnore Iddio afiifte all’anima orante , Se a 
ò lode , come infinua la Santa , per le occu- quel Prelato , che l’adora , e lo prega per fe, 
pacioni della fua Dignità, ò per le molellie e perii proprio gregge: che altro fono, fe 
delle tentationi , e tribolationi , che pati- non cani fenza denti? i quali , come dice 
va: Se Iddio benedetto non voleva menargli Sant’Agollino polTono fola mente bajare,ma 
buona quella partita, nè fi contentava di que- nonmordere. Latrare potei , mordere unni. 
A oratione così intermetta , ma ladcfilerava nbnonpcteft. D. Auguft.ferm. in. de temp, 
collante, frequente, efervorofa : Oratio- circa med. 

ne continua, Se mediante , come dice S.Pa- 10 Dal numero 5. comincia queAacelcAe 
olo : Semper gaudete , fine ir.termijjìone orate . Madira , dopo haverfatt’imbracciareà que- 
». T beffai. 5. verf »7.Écome infogna Urne- Ao Prelato lo feudo della patienza: e perfe- 
defimo ChriAo . Clamando , ir.ftando , pre- veranza nell’oratione , ad infegnarli il mo- 
gando, importunando . Si che cifa vedere la do, come deve combattere } Se orare, con 
Santa, che un Prelato fenza oratione non ripolire avanti ogn’ altra cola la propria co- 
è Prelato, madifgrazia , tentatione, edao- feienza , perchè chi vuol metterli a parlar 
no. con Dio, fenza prima rimirar fe Hello no» 

iS Nel num. 4, ogni parola meritarebbe non potrà mai ne parlargli nc vederlo , nè 
non follmente una nota , ma un diffufo com- alcoltarlo. Vt ntverim me, & noverimi/. do- 
mento: fenza dubbio queAo virtuofo Prela- mandavaa Dio S. Agallino. Fate, òSigno- 
to doveva haver oratione , perciò gli perftia- re , che conofca me, per poter conófcer voi , 
de a non Araccarfi in procurarla, ma che vin- come le voleA'e dire : fe le mie paAioni mi 
ca con la perfeveranza gl'ordinarii nemici di tanno Arepito, come potrò al'coltarc Iddio; 
ella, che fono la dillrattione vagamento, le le mie patitone mi rendonomuto, perchè 
inquietudine. Se altre diverte tentationi , e nonlcpiango? comepotrò, ellèndomuto, 
mileric, alle quali fiamo (oggetti , che alle parlare a Dio? e lele miepaflioni mi fanno 
volte procedono, perchè il corpo non fi tro- cieco, come potrò mai aprir gl’occhi al Di- 
va ben mortificato , altre , perché l’animo è vino lume? e perciò prima fa di meAieri la- 
in fe Aeflòdilhratto, e molte altre , perchè varli, e purificarli per bene poter dopo acco- 
Iddio così vuole , e le permette per iar prò- AarfiaDio. 

va de'fuoi fervi , e per vedere fe fono degni ai L'oracionc, ch’infegna inqueAo Iiro— 
di lui. Vt digni hatmmini Regno Dei , fifor- go Santa ’lcrefaaldettoPrelato per comin- 
tì invaniti dtgnofce 1. Tef.t. v.J. cure ad orare, ove dice: Alla vojlra /cuoia , 

Tutte queAeCOte fi vincono Col mezzo 6' 0 Signore , io vengo ad apprendere , non pia ad 

Un’ humile perfeveranza , perchè bilogna te- in legnar e : parlari con ve/ira Maeflà, anetr- 
ner per fermo, che fi unirà tutt’ un’ lnicrno thè poi-nere , e cenere, e mil traiti verme della 
intiero di maligni fpiriti per impedire a qual- terra: moj.ratein me $1 vojlre potere , ancor- . 
fi voglia anima l’orationc , e tanto più a quel- tbifia una miferail formica, è quali total- 
Ja d' un Prelato, a carico del quale Aanno mente prefa dalla fenttura , & è molt’a. 
tant’ altre, ma ben fi conofce da queita me- proposto, perchè ciafcuno la dica nel prin- 
delìma rcfiAenza > che fanno i Demonii all’ cipiarc ad orare, e non credo ve nella un al- 
oratione, l'importanza di ella . tra pili difcrcta , ! pirituale, nè proportio- 

19 Sopra tutta la Citta d'Alcflàndria,Cit- nata in tutte le di lei opere \ ond’acciòfe ne 
tà popolatillimanonviera, che un Ibi De- taccia nota particolare , h» voluto ripeterla 
monio per far l’Otfitiodi tentatore , come fi in quello numero. 

legge nelle vite de’ Padri d’Oriente: e dice- ai Nel fine del 5. nu. la Santa vuole che 
vaanchc unSanto, che lo ridde in figuradi qncAoPrelatofi pongaavantiChriAoCroce- 
hnomo addormentato, e fenza pen fieri , ma filfo, materia dolciliima , Se uriliflima per 
fopra l’Eremo di un povero Anacoreta, che lameditacione , poiché turt'il noltro bene è 
habitava fuori della medcfima Citta , e fe venuto di la , e non haverebbe la poAra ceci- 
ne llava in oratione , erano i Demonii in nu- la potuto conofcere la Divinità fua , fe non 
mero di più dicentomila .-non haveva Alel- ci bavelle redento la lua Santa humanita , 
fandria bifogn’alcuuo di tentatori, ellendo eie non havelfeconfegnato il corpoalla Cro- 
cila AetVa la medefima tentatione , eia me- ce l' anima alle pene. Se i tuoi meriti alle 
«leiima colf a : ma coatra di chi oca «andai aulUC marne come haverclLmo potuto f gra- 
ttai- 
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varfì dille noltre colpe? Colà fi deve cerca- 
re il fimedio , dove veramente fi operò il ri- 
medio del noltro danno , e per vincere il fer- 
pente, che ci morfecon la colpa , e cagionò la 
nodra morte , fi deve riguardare il Sacro le- 
gno dell’eterna falute ; in quello tubiamo da 
cercar la vita , mentr’ in elio pende 1’ autor 
della vita . 

13 Nellettimo numero avvertifee, che 
felofofpendc l'ammirationeil confiderà un 
Dio Crocchilo per noftr'amore , e per noltro 
rimedio, e quella Divina natura unita al- 
la noflra baflezza , vi fi trattenga , pcrch’il 
finedell’orationenon è meditare, ma ama- 
re, e dopo fervire, eperfervire, «Scarnare 
non occorre difeorrer tanto, maiolo unirfi 
con Diopcr mezzo della carità ; efeildif- 
corfocagiona ammiratione , l' amroiratione 
fara nafeer l'amore , ch’èilfine totale dell' 
oratione. 

la Dal numero 7. in avanti gli và propo- 
nendo alcune meditationi fopra le Sacratif- 
lime membra di Giesù Chritlo noltro bene. 
Hor io con licenza del Santo Padre Fra 
Pietro d'Alcantara , e del di lui aitilTimo fpi- 
rito, ccon licenza del Vcn.F. Luigi di Gra- 
nata prodigio di quello fecole non trovo, che 
a quello pezzettodi Itile di S. Tercfia conte- 
nuto in detto numero lettimo, e nell’otta- 
vo , fc ne dia un altro , che nel modo , c nel- 
la foltanza fi polV anteporre. 

ij Nel numero 9. poi con quanta dolcez- 
za và conducendo quello Prelato all’oratio- 
ne? con che Tanta confidenza difponc il di- 
lui animo per tutto quello, che Iddio vo- 
glia lame? e milta alla confidenza , con qual 
foavità l'inanimifcc a patire collantemente ? 
come ben gli perfuade, che riguardi con 1' 
ideilo amore le fpalle , che il voltodel fuo 
Divino fpolo, come chi dicefle, faccia pur 
Diodi me quel, che vuole, purch' io faccia 
Tempre ciò che vuol Dio . 

16 Nel decimo dopo havcrgl’ infognato la 
medicina per le tribolationi , gli porge con- 
figlio anche ne’ divini favori, cioè, che pri- 
mieramente fi humilii a Dio', fecondo allori 
la fua bontà, terzo ne lodi la beneficenza , 
quarto non dubiti dell’onnipotenza : come 
chi diceliè, fc Iddio è buono, fe è potente, 
leè amante, &in tutti qnelt’attributi è an- 
che infinito , che non farà chi è infinitamen- 
te buono , potente, & amante con quell’a- 
nima, ch’egli ama, e dalla quale viene an- 
ch'amato. 

17 V erf il fine di quello nu. io. Se in tutt’ 
ilfeguente propone con molta gratia, e fri- 
nito la comparatone tra lapolvere terrena , 
e -l'anima orante: e perchè non manchi cos’ 
alcuna alla di lei eloquenza, e dilcretioncè 
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lamedefima, che fece nel numero j. nelle 
paroledell’oratione , dicendo: Soapolvere , 
e cenere , come chi voleflé direa guifa della 
polvere: lafciati trafportare dal vento del- 




della povere calpcllrato: òlia nclfuolo, 6 
gu Ila innalzato al Cielo , dopo , lèmpre hai 
da rimaner polvere, conofcondo, chealtro 
che poca polvere non Tei . ehm firn fulvi, , 
Gtn.il.v.ij. diceva Abramo, d i poi vere Ca- 
ino creati , di polvere fiamo, & in polvere 
finalmente ci ridurremo . £1 in fulve, em re - 
vertemur . 

z8 Nel duodecimo nu. non menoaltamcn- 
te di quello , che potrebbe fare qualfivoglia 
efpofitore della Sacra Scrittura, adduce al- 
cuni luoghi maravigliofi del libro d' Efther , 
per provare l'attentione, rafl'egnata humil- 
ta , oc humilc obbedienza , con la quale fi 
devono ricevere i favori dello fpofo , equan- 
to rozza Cala corrifpodenza della fpol'a re- 
nitente, mentr’havend’clla in fe tutto l’ob- 
ligo, è ragionevole, che lo dimoitri con le 
finezze: e qual cofa più irragionevole, eh’ 
dlendo noltro il debito , non fi procuri dx 
noi il pagarlo ?c eh' efiend' io debitore a Dio 
deU’efleredi natura per la creatione, dell’ 
edere della gratia per la vocatione della per- 
fevcranza per la confervatione , e di tutto 
per la redentionc: fiapoi l’anima mia si di- 
laniata , «Se egli folo l’innamorato , & il 
perfetto ? oh Signore non fia mai vero . 

19 Dal num. 1 3. fin al 16 profeguifee mi- 
rabilmente la comparatione del verme , e 
con tanta chiarezza , che farebbe un volerla 
guadare , l’ aggiungervi cos’alcuna : e con 
molta ragione puògloriarfi l’anima di para- 
gonarli ad un vermicello alla prefenza di Dio 
mentr’in figura del Signore dille David , eh’ 
era il verme, el'opprobrio del mondo. Ege 
nulem fum vermi , , & non homo , opprobriunt 
homìnum . pf.x i.v.7. Chi è dunque, che a 
vida di sì grand’ humiltà non fi humilii ; 
e chi può ma apprefio tant’humiltà insu- 
perbirli ? 

30 Nel 13. num. rifponde , e convince la 
-tcntatione , ch’il Demonio fuol fare a' Pre- 
lati , cioè, che fia meglio l’operare, che l’ora- 
re, e che non debba confumarfi in oratione 
quel tempo , ch’è dedinato al governo . 

Alche fodisfa la Santa , dicendo nel num. 
14. che nel Prelato il proprio bifogno.deve 
ancoantcporfi a quello degl altri , & è rifpo- 
dafantiflima, eflcndodiS.Grcgorio , cdiS. 
Bernardo, e di tutti quelli che hanno fcrit- 
to fopra l’ officio del buon Padore . Perchè 
fe il Prelato non hà oratione , nè * 
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vorrà , 
nè 
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nè faprà ne potrà operare cos'alcuna : non occorrono, non fono cattivi , ma folo di ver- 
potrà, perchè gli mancaranno le forze : non fidall'intenrionc, cioè dioccupationi hone- 
faprà , perchè gli mancarà il lume : e non ile , ò di altri negorii indifferenti , 6 di tra- 
vorrà , perchè gli mancarà lo fpirito , e tutta vagli, perchèin tal cafo , benché tal voltali 
la fua fatica verrà dal mancargli l'oratione, applichi ad ella il cuore , non lì pecca, 
la quale è il follievo di tutte le fatiche- Infecondo, quando fono penlìcri, e ten- 

31 Si puòappoggiare quella ponderatione cationi cattive, e peccaminofe , & in quello 
fopraquclle parole di S. Paolo : Attendile no- calo il dire, che vada lor dietro il cuore, 
bit, & univtrfo vrrgì 1 pnmùm vibn , diinde non c dire , checonfente la volontà , nuche 
fregi. Afl.r o. v.28. habbiatc cura , dice S. le inclinationi della volontà , &i primi mo- 
Paolo , a voi altri , Se al vollro gregge «prima ti del cuore non ben mortificati vorrebbono 
a voi, e poi al gregge , perchè le il Pallore fi fecondarli , fe non trovalfcro la refiftenza 
perde, il gregge non può Itar ficuro . della gratia nella carte fuperiore della vo- 

E S. Ambrogio dice , ch'i negotii fi devo- lontà , perfeverando , e negando l'allènfo ad 
no trattare con diligenza , ma nonconanfie- erti nel tempo dell'ora rione, e così deve iu- 
ta. Diligermi , nm anxiì : come fe volerti: tenderli in quello luogo . 

dire , non ci impedifeano l'oratione , perchè 34 Nel numero 16. faquella bella compa- 
c'impedirebbono la cofa più importante per razione del figlio che lavora lenza mercede 
confeguire il fine delle nortre opere; &ag- quotidiana ,'roapoi la riceve tuttainlicnical 
giunge con S. Bernardo in un altro luogo, fine dell’anno, eh' è il medelimo avverti- 
che l'anima del Prelato patfi dall'orare all* mento dato dai Padre de due Figli l'uno ob- 
opcrare, fpargendo da fe quel le faville, che bedicute, e l'altro prodigo, dicendo all’ob- 
ba ricevute nell'oratianc . Memento, quid bediente: Figlio quant'ì mio tutt'ì tu », ma 
omni a debent fervile fpiritui , & pofi orationem quefto bi fognava riguadagnare , che già era per~ 
igne am manear.t cinerei tftuantes ad tempora dato. Lue. IJ. v. 31. 

negotiorum. 35 Nel numero 17. aflimila l'oratione di 

31 Perciò parlando il medefimoS. Bernar- Chrifto nell'Horto a quella de’Tribolati , 
do con il Pontefice Eugenio , chiamaoccu- manifertando l’altezza , epuriti dello Spiri- 
pationi maledette quelle , che tolgono al to, che ammaertrava la Santa nella Teologia 
Prelato totalmente roritione benchèproce- millica , fchoJartica , & efpolitiva , ch’ivi 
dono dal medertmo officio .-perchè gli tolgo- fpiega trattando della parte fuperiore , Se 
«o il lume , il calore, clagratiapcr poter inferiore dell'anima di Chrifto noftrobene , 
adempir bene alle parti del proprio officio, e e dichiarando quanto fu poco quel, che fi 
così ponderando quello danno, glidice, ad natifcedanoinell'oratinnc, rifpettoà quel- 
hoc, cioè alla durezza di cuore , te trahent lo , che patì in ella Chrifto Signor Noftro 
maledilli iftì occupationet fi totumte dederit per noi. 

illit, nihil libi relinquent . S. Bernard, llb.t. 36 Nel 18. numero adduce la comparatio- 
« de confid. ad Bug. Ponti/. Quelle maledette ne della formica, perchè andiamo non folo 
occupationi ti faranno indurare il cuore , fe comporti , ma anche providi , e preparati all' 
tutto ti dai aderte, e totalmente ti {cordi oratione, cioè, che nel tempo difoccupato 
di te. maggiormente ci affatichiamo per l'oratio- 

Tutto ciò infinita mirabilmente S. Terefa , ne , avvertendo che a ciò ne conduce lo Spi- 
ove elice: che dairaliet.t.adtir oratione fi può rito Santo, quando rimetteilpigroallafor- 
veder tutta la Diocefi. Perchè col lume , che mica: Vado ad formeampiger . Prov. 6 . v. 6 . 
gli dà Dio può veder chi ora non meno il Vef- acciò che coraequella nell'cftatevà facendo 
covo, che il Vefcovato , ma fenza l'orario- martà di grano per l'Inverno, così noi am- 
nc non vedrà nè l’uno , uè l’altro, perchè maffiamo l’oratione nel tempo otiofo per 
non vedrà feftertb. quello delle occupatioui. 

33 Si rifletta nel num. 15. dove parla delle Perciò avverte Pafcafio Abbate, che tre 
aridità, dice: Staccando il per./ìero, e fpar- volte orò Noftro Signore nell’horto perfup- 
ge idolo in qua, & in là, e dietro al penfiero piire a’trc giorni , che haveva daftarnelfe- 
và anche via il cuore , e con tutto ciò non ì poco polcro . Terregat in oratione Dominum , qui* 
il fratto deir oratione , che non intende la tribus diebui fut unii era! in corde terre . Paf- 
Santa nel dire, che fe ne và via il cuore del ch.inMatr. c.ib.hb.tx. ma in vero nelle tre 
confenfo nelle tentationi , perchè folo parla hore , che ftette in Croce orò anche più for- 
dcl la parte inferiore è fenfiti va, fupponendo temente, poiché fe ncll'hqrtoorò, e fudò 
la refiftenza della fuperiore . fangue per vincere l'apprenlione di quei do- 

Ecosi quello fi deve intendere in due cali: lori, che haveva a patire , nel la Croce orò , 
il primo, quando ipenfieti che nell'oratione c fparfeil fangue da tutto ilfuo fantirtìmo 

Cor- 
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Corpo per vincere quei dolori, checagio- tante, e sì moltiplicate: non parlò a que- 
narono, erifvegliarono l'apprenfione . ftoVefcovo d'altro , che dell’oratione : pri- 

37 Nel 19. numero . Per infirmare la puri- ma perchè ciò è legno , che polledeva tutte 
tà, con la quale fi deve Ilare nell’oratione , e le altre: feconda, per la fmgolar modelli* 
nel communicarfiàDio, propone aliai gen- della Santa, che folo volle trattare di cofc 
tilmente la comparatione ai quelli , chevan- di fua profeffione : terza» perchè nell’óra- 
noalle nozze, oc in quello imita l’ifteflo Si- tione (limo, che gli dava un rimedio conu 
gnore, chelapropofe pcrinfegnarcilapuri- tra tutt’i vitii, & un fomento di tutte le 
tà, con la quale deve cll’cr ricevuto nelSz- virtù, mentre di ella può ben dirfi ciò, chelo 
cramento ,eque!lo, che il Signore applica al Spirito Santo dice della Sapienza: Zi iene- - 
nuderò Eucariflico, vuole fa Santa, che fi runt mi hi omnia bona furine rum ili» . Sap. 7. 
faccia ancora con il Signore adorato , e ri ve- v. 1 1. 

rito nell'oratione: & inverochi è quello, 40 Finalmente io non trovo la flrada di 
che voglia andare ail'audienza del proprio liccntiarmida lettera cosi bella, eCelcde 3 
Re, che nonfipulifca, prepari, edifponga e mi lpiace trovarmi legato alla rigorofa 
prima, nè altro hàda cagionare la prefenza drittezza delle note, benché in quelle mi 
Divinaall'animafe non purità, epuliciain- fi a dilatato si lungamente, c mi fia molto 
teriore di elTa . avvicinato al'comcnto , n>a ben Io merita 

38 Al numero to. dopohaver, come un l'intcntione della Santa , e la nofira necetti- 

Serafino , ammaedrato quedofant'huomodi tà, e più di tutti la mia , c l'importanza, 
ciò, che deve fare, fi licendadal medclimo dell’oratione in tutti i Prelati : e cosi vera- 
con mille humili maniere , e non sà ove porli mente queda lettera, e le fuevive ragioni 
per ellcr abballata quella, che non Tappiamo non doverebbono clfer llampate folametite 
«ve allignarle il foglio per venerarla . in carta ma in tutt’i cuori di quelli , che 

39 Deve parimente avvertirfi, ch’effcn- fervono , in si pcricolofo , & importante 
do le virtù neccdàrie al padoral minillerio minidcrio di cura d’anime. 

LETTERA IX. 

AJITJInftriffima ? & EccclJentilfima Signora Donna Maria 
Enriquez DuchcRa d’ Alba. 

ARGOMENTO- 

La con fola y e fi rallegra feto della fua cofl.tnzjt nell' arreflo del Duca fuo Alar ito col* 
ie ffierant-e, e pronoftici d ottima rinfila , t le raccomanda con gran premura quel- 
la de' Padri Gefuiti, nella Fondatione di Pampalona in Navarca . 

J E S U*. 

Lo Spirito Santo fia fempre con vollra Eccellenza. Amen. 

I T T O h avuto gran defideriodi condurmi a ciò fare, dopo che feppi era V. E.. 

n in fua cafa , Se c fiata sì poca La mia falutc , che fin dal Giovedì della: 
Cena, non mi s’c tolta la febbre, che otro giorni fono, & era minor male l’ha- 
veria in comparation di quel che hò pattato . Dicevano i Medici , che mi fi ge- 
nerava una pottema nel fegato con filladi, e con purghe , è rimalo Iddio fcrvito 
di lafciarmi in quello pelago di travagli . Piaccia a Sua Divina Macftà fia fervita 
in darli turri a me fola , c non già a chi da dolermi più che il patirli io fola . 

Per quelle bande è parlo, che 2 c conchiufo affai bene il retto de’ negorii di 
V. E. 

z Non so che dirmi , folo che vuole N. Signore , che non godiamo di contento' 
che in compagnia della pena , come credo la fenta V. E. in trovarli feparata da 
chi unto ama , farà però fervilo , che guadagni adeffo molto con N. Signore , e 
poi arrivi tutu unita la confiolaiionc . Piaccia a Sua Macfli farlo , come io gli hip* 

G * plico». 
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plico , & in tutte quelle Caie di Monache , dove vi s' attende con gran premura ; 
Quello gran fucceflo hò loro incaricato , che prendano a conto loro : nè io , ben- 
ché mala , lafcio di tenerlo continuamente a vifta ; come faremo fin che c’arrivino 
le nuove , che io defidero • 

3 Stò confidtrando le ftationi , & orationi , tra le quali anderà V. E. adefib oc- 
cupandoci , e come molte volte le parrà , che era vita più ripofata la prigione . O 
Dio , a filali fono le vanità di quefto mondo ? E quanto meglio a non defidcrar ri- 
pofo , ne in eflb altra cofa , fe non porre tutte quelle , che ci toccano , nelle ma- 
ni di Dio , pcrciochè sà egli quel che ci conviene , meglio , che noi altre doman- 
darle. 

4 P.efto con gran defiderio di Caper come pafla V. E. di fallite e del refio, e per- 
ciò la fiipplico me lo faccia avvinare . E non fc le dia pena , perchè non fia di Tua 
mano , perchè eflendo tanto tempo , che non veggo fua lettera ; con li foli avvifi , 
che da fua parte mi dava il P. Maeftro Gratiano , io reftava contenta . Non pofTo hot 
dirle dove io fia per efiere , quando per partir da quefto loco , nè d’altre cofe , per- 
chè tengo farà per aflere cofu il P. I ra Antonio di Gics ù , e per darle raguaglio d‘ 
ogni cofa. 

j Per adefib hà V. E. da farmi una gratta in ogni conto ; perchè m’ importa fi 
conofca il favor, che in tutto mi fà. Et è, che in Pamplona di Navarra fi è fonda- 
ta ultimamente una Cafa della Compagnia di Giesù , e v’entrò con molta pace. Vi 
s’ è dopo follevata contro d’ cfsa uni si gran perfecutione , che vogliano cacciarli dal- 
la Città . Han fatto ricorfo al Conrcfiabilc , c gli hà Sua Signoria accolti con buone 
parole , c fatto loro gran favore . Quel che ha V. E. da farmi c , fcrivcre all’iftefso 
Signore una lettera, ringrantiandolo di quel che hà farro , e comandandogli la ti- 
ri più avanti, e li favorisca in quanto farà loro per offerirli. 

6 Come che io sò , per miei peccaci , quanta afflittione apporti a’Religiofi il 
vederli perfeguitati , gl’ nò tenuta gran compafiione , e credo che molto guadagni 
con Sua Matite chi li favorifee, & ajuta, e ciò vorrei guadagnafsc V. E. perchè fti- 
rno farà in ciò cosi fervilo , eh’ oferei chiederlo anco al Duca ,fefi trovafse da pref- 
fo. Dicono quei della Comunità, che quel che coloro fpenderanno havran di me- 
no, e pur fa loro (a Cafa un Cavaliere , dandogli di ptù una buona rendita, che 
non è cofa da poveri , e quando pur lo forte , è ben poca fede che il parere , che 
un Dio si grande non fi« potente a dar da vivere a quei » che lo fervono . Sua 
Macftà guardi V. E e le conceda in quella a (lenza tanto amor fuo, che porta pal- 
arlo con quiete, poiché lenza pena fata imponìbile. 

*] Pricgo V. E. faccia confcgnarc al porraror di quefta l’altra» che le^ fupplico . 
Er hà d'erter tale, che non paja lettera ordinaria di favore, ma che cosi V. E. lo 
voglia. Et ò quanto le riefeo importuna! In riguardo di quanto mi fà, & hà fat- 
to V. E-. patire , non c già molto mi foffra l’effcrle tanto ardita . Sono hoggi 8. 
Aprile, di quella Caéi di S. Giufeppe di Toledo; Volli dire di Maggio 8- 

Indegna Serva , e f addita di f'iS. 

Tcrefa di Giesù .. 



A N: N O T A T I O N r. 

» T^ U quella lettera féritta dalla Santa ia 
F Toledo l’anno del 1580. dall'Fccel- 
lcnciis. Signora Duchedad’Alba moglie del 
DucaD. Ferdinando di Toledo il Grande» 
grande in ogni cofa con eminenza, grande 
{et ii fango-; , gran foldato, aazi il prima 



Capitano di quei tempi , e di quelli , chefer- 
viflero all'Iniperatore CarloQuinto, gran- 
de perii fapere , e Principal minili co di Sta- 
to, grande nel Governo , e Maggiordomo 
maggiore del Rè Filippo Secondo . 

a Nel 1. numero infìnua la Santa , che i 
travagli di quefiaSignora terminaranno feli- 
cemente, c feaiza dubbio intende di quelli-, 

dia 



\ 



Digitized by Google 



Ccn r aimotat'umì . 

che pati il Duca per ordine ddla MaeftàDel 
Rè Filippo', Secondo per cagione del matri- 
monio del Figlio fatto fenza domandarne 
prima licenza aquclprudentillinioRè . 

E l'cfito fortunato, che dice la Santa, che 
liebbero, fù l'ufcire il detto Duca libero dal- 
la prigionia , per andare con un potente cf- 
fercito a fpianar le ditlcrenze dell'unione di 
Portojtello a quefta Corona: & hò udito di- 
re , che accettandoceli queft’ordinc , e com- 
mi Alone di tal imprela , rifpondelfe : che ub- 
bidiva, acciò fi fapeffe , chela M.iefà jua ha- 
veva tali VaJJalfì , che flrafcir.ando catene gli 
eonqu 'Jlavano Reami , per alludere al fenti- 
mcn to del la propria prigionia . 

3 E che la Santa parlarti* di quello , li rac- 
coglie anche più dal uum. 3. e dall’orationr, 
ch'ofterifceaifarepertal'imprefa nel nu.a. 
e dalla cura, che prende fopra di fe di rac- 
commandarlo a Dio K edallcfperanze , che 
gli dadi fortunato {uccello , come feguì , 
perchè in effetto il detto Duca fpianò, c ri- 
durti in quel Regno tutte le cofccorrpoca 
fangue, ma con molta prudenza , evalore, 
e qui coronò le fue vittorie quelto valorofo 
Signore , depemendo lafpada dopo laconqui- 
fta d’un Regno sì grande . 

4 Morì in Lisbona di età sì grave, che 
partavi l’ottant’anni, e per prolungar qual- 
che tempo la vita , glifù ordinato da medici 
di Cucchiate il lattedi una Donna giovane, 

& egli così faceva :& hò udito raccontare da 
un vecchio Corteggiano , che alcune volte, 
mentre (lava attualmente allattandole Un- 
tivi in fe la propria debolezza , con la qua- 
le fi andava avvicinando alla morte, foleva 
fiaccarli dalla mammella, c riguardando la 
propria Balia , dirgli con molta gratia: Ba- 
lia mia temo affai , che -vogliate fare un catti- 
vo allievo . 

Memorabile efcmpio della debolezza, del- 
la nortra natura, e de' trionfi ; e trofei del 
tempo, vedere un Capitan Generale, che 
fù il terror dell’Italia, e fpa vento della Ger- 
mania , e che haveva poco fa conquiftato 
quel Regno attaccato com’ un bambino alle 
mamelle diana nutrice per aggiunger quat- 
tro giorni di più aduna vita sì illultre e sì 
proficua al publico flato*. 

6 Nel fine del 6 . num.dicc laSanta molto 
diferetamente : Sua Maejlà guardi l'ojìr' Ec- 
cellenza, e le conceda in queft' affen2.a tant' 
amor fuo , che poffa paffarla con quiete , poiché 
/caia per.» far » irn puffi bile » di modo che la 



Parte Prima • 41 

Santa unifee in un cuore la quiete , e la pe- 
na, equefto non può farlo, che un grand’ 
amore di Dio , il quale tranquilla tutte l'al- 
terationi, che cagiona la pena in un anima, 
e quand’i lenti menti della parte inferiore la 
conturbano, il lume, e fervoredello Spiri- 
to Santo la mettono in calma, & opera di tal 
forte, ch’il fentimcnto combatte , ma non 
governa il cuore' , fi fonte la pena , ma non li 
coniente alla pena ; onde fi unifeono alìieme 
il dolore con la patienza , come chi dicefll , 
è necefl'ario il patire, ma è anche nccefl'ario 
il folli ri re, e così dice apunto il Filofofo mo- 
rale: Non fentire mala Ina, faxi efl\ non fe- 
re , f mine .Srarr.il non lentirei propri! ma- 
li , e proprietà di l'arto, il nonfopportarli.di 
femina ; e la Santa valeva , che quella Signo- 
ra non forte nè fallo, nè Donna, ma bensì 
huomo valorofo , e ■forte, che sà patire , « 
fotfrire . 

6 Nel fine della lettera ne dimanda la San- 
ta a quefta gran Signora una di racconunda- 
tioneper li Padri della Compagnia di Gicsù 
fopra la fondanone di Pamplonaal Sig Con- 
teftabiledi Navarra Cognato di detta Du- 
cheftà (per la perfona del quale entrò a mio 
credere quell’ illtiftre Cafa de’ Beamontiin 
quella di Alva ) pregandolo a patrocinare i 
detti Padri nella loro fondanone, enèfala 
Santaefficacc iftanza, perchè amava effica- 
cemente quefta sì fervorofa Religione , e per 
compenfargli nelle di lei tondationi quell'a- 
iuto , cheda’figli di erta haveva ricevuto nel- 
le proprietonde con vive dimoflrationi la fup. 
plica, perchè non fia l'olo di complimento!’ 
interceflione , mentre non era cola di com- 
plimento il fuo grand’amore , e defnderio . 

7 Indi nel n. 7. fa la Santa una molto gen- 
til ridettone in le ftclTa, acculandoli , e di- 
cendo : Oh quanto le rie [co importuna , a» ri- 
guardo di quanto mifà , & ha fatto Vojìra Ec- 
celle nva patire , r.on è già mollo mi [offra taf- 
ferie tant’ ardita , e vuol dire : che doveva la 
Santa haver fatto molta penitenza per il 
buon fucccllò degl’ affari del Duca; onde la 
riconviene à pagargli quelle fatiche con un 
alrr’ incomodo, e quel patimento: con un 
altro patimento : e ciò con tanta gratia , che 
laverebbe obbligato anche un inimicoa fare 
quello , che domandava , quanto più una di- 
vota fua tanto grande , come quefta gran Si- 
gnora. Singolare fù fenza dubbio la Santa, 
Se in ogni parte fi feorge , che Iddio I’adornò 
non Colo di. una, ma d’infinite gra tic. 
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LETTERA X. 

All’ IlliiRriffima Signora Donna Liiifa della Cerda s Signora 

di Malagone. 

ARGOMENTO. 

Si majira quanto bramo/* di fut lettere , altret*nto della Fondanone in T oltdo 
animandola col bene , che vi fi fa, e colf Indulgente che da' 

Fondatori vi fi guadagnano .. 

G I E s IT. 

La grana dello Spirito Santo fia fempre con V. S. 

I On ho né loco, nc forze per ifcrivcrle molto; perché a poche perfone feri» 
vo adcfTo di mia mano. Poco è che le feri (Ti . Io mal mi trovo. Con V. 
S. e con la fua terra la pafTo meglio di- fallite, fé bene dalla gente di quitta non 
fono, gloria a Dio» abborrita . Però come cotti fi flà la volontà, vorrebbe eflervi 
anco il corpo. 

2 Che le pare a V.S. come Io và ben difponendo Sua Maefti per mio ripofo ?> 
Sia benedetto il fuo nome havendo così voluto ordiuarlo per mano di peritine 

f ran ferve di Dio, che credo in ciò hnvrà da efler Sua Maefti molto (crvita . V.. 

. per amor fuo vada intendendo d' ottener la licenza: mi pare ,. che non fi no» 
mini al Governatore , che fia per me , ma per la Cala di quelle Scalze , & ag- 
giungano il profitto, che fanno, dove fono, (per quelle almeno del noftto Mala- 
gon non perderemo , gloria a Dio)c vedrà che pretto havrà cotti quella fua Ser- 
va , che pare il Signore voglia non ci dividiamo . Piaccia a Sua Maefti così fia 
nella gloria con tutti cotefti mici Signori, alle di cui orationi molto mi raccoman- 
do. Scrivami V. S. come le và di lalute, che molto pigra fi moftra in farmi que- 
lla gtatia. Bacciano a V. S. le mani quelle Sorelle. Non potrà credere le Indulgen-. 
ze , & i guadagni , che habbiam trovate per le Fondatrici di quell' Ordine , lono 
lenza numero. Sia il Signore con V. S. E quello giorno di Santa Lucia. 

Indegna Serva di Fi S. 

Terefa di Giesù Carmelitana . 

A S N O T A T IO N l. Santa molto fua divota, e Tortila del Duca 

di Medina Celi , in cafa della quale dimorò 
i /^VUefla lettera è diretta all’lllullriffi- molti giorni S. Terefa, mentr'era Monaca 
ma Signora Donna Luifa della Ccr- dell’ Incarnatone prima di fondar il Con- 
ila moglie di Arias Prado Signore di Mala- vento di S. Giofeppe , equandoncafpetcava 
gon , òc hoggi fono i Marchefi di quello i recapiti di Roma, iall’hora non fi oflerva- 
Stato . va la claufura,che fi otterva al prefente, dopo 

FùqucflpCavalierenipotedelSig.Cardi- il Breve di Pio V. 
nal Gio.éiTabera Arcivcfcovo di Toledo, ì E degno di avvertenza in quella lettera 
Inquifitor Generale , e Governatore de'Re- Io llile breve , e laconico, con chefcrivela 
gni di Spagna (che tutti quelli rolli occupò Santa , ch'è molto maravigliofo , mentre 
nell'ilìell’o tempo, in quello dell Irnperator quafi in ogni tre parole forma un periodo in- 
Crrlo V. )&. crasi prudente quello Prelato , tiero, e la cagione di ciò forle fu , che dove- 
che quando mori , dille il dettolmpcratorc : va haveraltr'occupationi , e fi rellringeva al 
U t morto un vecchio , thè manteneva ir. face poffibile nello feri vere per occuparfineiro- 
»«rri« mìei Regni . perare, dal che fi conofce quanto benepofte- 

,'tra quella Signora, alla quale fcrive la dette la lingua Caftiglia.ia , 

3 Cen. 
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3 Con queft’occafione non po/To lafciar di Terpfa: &havendole rilette ade/To ancora , 

annotare, che havendo io letto alcune lette- per vedere feall'horamifofs'ingannato, mi 
r« della S. Regina Donna lfabella la Cat- Tono confermato neH'ifteflbfentimeQto. 
colica Principeflà di gloriofa memoria , e 5 Nel numero 1. infinua la Santa, che fi 
delle maggiori, che habbiano ammirato i fe- tratteneva in Vagliadolid , di dovefùchh- 
coli , ho fatto ritteflione , che fono aliai io- mata per la fondationcdi Toledo, fc a que- 
miglianti dittile a quelle della Santa Madre , fio allude il dire, che Iddio andava difpo- 
non folo per l'eloquenza, e vivacità del di- ncndo lecofcperfuoripofo, perché haveva 
re, ma anche nella maniera di concepire i da rivederla, con occafione di pafcarc alla 
dilcorfi , nel dichiararfi , nellepropric ani- detta fondatione, e prega quella Signora a 
madverfioni , e ne’paflaggi da una cofa alPal- non domandar licenza in fuo nome , ma fo- 
tra, e ritornar poi alla prima, fenza Icompo- lo de’fuoi Conventi , perchè forfi all'hora 
cimento, anzi con graridifiima gratia . il fuo nome doveva patire quella perfccu- 

E perchè potrebb'ellcre, ch'io mifofs'in- rione , che gli fu fufeitata contro, e non 
cannato, legga chi vuol chiarirfi , dettami- voleva, che per fua cagione fi dittornafteil 
minar quella mia rifleffione , ledue lettere , buon elico del negotio: òpure può efserc, 
che fi trovano di queft'il luflre Regina , regi- & è il più ficuro , che parlafse della fon- 
tirate nella Cronica della Religione di S.Cii- datione di Toledo , dove habitava quella 
rolamo ,fcritta dal Reverendo, &eloquen- Signora, alla quale è direttala lettera, & 
te Padre Fra Giofeppe diSiguenza, lequali il Governatore, del quale favella, era 
fcrifle a quel grande, e fpiritual Prelato Ar- quello di tutto l'Arcivefcovato, chclogo- 
civefcovo di Granata, e fuo Confettare Fra vernava in afsenza dell’ Arcivefcovo Fra 
Ferdinando di Talvera Religiofo del fudetto Bartolomeo di Carranza, e Miranda Reli- 
Ordine , e potrebb’eflere, che concorrette giolo dell'Ordine de* Predicatori , che all' 
col mio parere: e le dette lettere fono ben hora fi trovava in Roma , dove doppo cinque 
degne di eflèr lette, e venerate per molte ra- anni di prigionia, coti la quale Iddio bene- 
gioni, eaflàibene, /limarci che fi llampafle- detto voi le provare la di lui partenza, morì 
ro nel fine di quelle. in concetto di Santità nel Convento della 

4 Io confetto, che quando le Ietti , faran- Minerva l'anno del 157S. 

nogia circa fei anni , formai concetti , che ti Ciò, che dicedellindulgenrcritrova- 
fofle sì fomigliante il naturai ingegno , efpi- te per le Fondatrici de'Monatterj , devedir- 
Tito della detta Regina Cattolica, e di S. lo per quelle, che donano i proprii haveri 
Tcrefa, che mi parve, Tela Santa fotte Hata per fondarli , c ne rimangono con Patrona- 
Regina, farebbe fenza dubbio (lata un altra to, e fe tanto guadagnano cjuei, chcfonda- 
Gattolica Donna lfabella, e fequcfta gran no i Conventi, quanto più guadagnaranno 
Principefia fotte data Rei igiofa , che ben fù quelli, che fondano, ò riformano le Res- 
tale per la virtù farebbe Hata un altra Santa gioni, come fece la Santa. 

LETTERA XI. 

AH’ IJIuftriffimo Signor D. Diego di Mendoza del Configlio 
di Stato di Sua Maeftà. 

argomento. 

Mofira grande fiima di fue lettere , e contento dell' ottime ìfpìrationi , 
che /copre nell' anima di lui con de fiderio di libertà , 
e ritirata dal Mondo . 

G I E S U\ 

Sia fempre lo Spirito Santo con V. S. Amen. 

t T"\Ico a V. S. che non poflo intendere la caufa, per la quale io, e quelle So- 
17 rette ci lliamo si teneramente regalate, e rallegrate col favor ci fece della 
fua lettera. Poiché , rutto che molte ce ne venghino, c fiamo già avvezze a ricever 
grafia, c favori da Perfonaggi di molto valore , non producono in noi qufte 1 ef- 
fetto ; 
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fetto; fi che deve e (Torvi qualche fecrero , che da noi non i‘ infende . Et è a pimi 
to così , che con particolar riflcflionc T hò oflcrvato in quelle Sorelle , & in me 
fteffa. 

z Non ci preferivono più d’un’ hora di termine per la rifpofta , come che ftia 
sù le mofle il Mcflaggiero , c per quanto fcorgo elle nè vorrebbono ben molte , 

{ ìcrchè vanno anfiofe di quel che V. S. lor comanda : c nel Tuo cervello C figura 
a Tua Comadre , che han le Tue» parole da operar qualche cola . Se corrifpondefle 
alla volontà, con cui le dice , l’effetto, io farei ben certa , che farian di profit- 
to : ma è negotio di noftro Signore , c foto da S. Macftà può venir' il moto , nè 
poca gratta ci fà in dare a V. S. luce di sì fatte cofe , e di tali defidcrii ; effen- 
do impoflìbile , che un intendimento sì grande non operino a poco a poco quelle 
due cofe. 

3 Una pofio con verità affermarle , che tolti i negotii , che al Signor Vefcovo 
appartengono , non comprendo per adeffo cola , che più rallegrane l’anima mia, 
come il vederla Signor di fe (iella. E per verità, che così T ho difeorfo , che fo- 
lo Iddio può adempire i defidcrii di personaggio sì valorofo , & hà perciò Sua 
Macftà ben difpofto , che fi fiano in terra trafeurati quei che potevano comincia- 
re a Sodisfarne alcuno. 

Mi perdoni V. $. che io già tratto da feema . Nc ponno lafciar d' efferlo i 
piu audaci, c più nidi, & in ricevendo un poco di favore, prendetene tutto. 

5 Molto fi rallegrò il Padre Fra Geronimo Gradano de’fuoi lalud , cfTcndo io 
confapcvol dell* amore e del defio che le profelfa quanto è egli obligaro, & anco 
4 mio credere molto più di fervida, e che procura fi a da Perfone, che egli trat- 
ta , c fono di molta bontà , raccomandato a Noftro Signore , E lo fà egli di sì 
buona voglia , perchè le fia di profitto , come (pero in Sua Macftà havra da ef- 
faudirlo, perchè come un giorno mi difle/'non fi contenta, che riefea V. S. mol- 
to buona; ma molto fanta. 

6 Porto io penfieri più baffi, di contentarmi, che fi contentafTe V. S. di quel 
tanto , che per fc folo le bifogna ,e non fi ftcndeffe a tanto la fua carità di procurare 
gl’ utili altrui ; poichp io conofco , che fc ella arrendefle folo alla fua quiete , potreb- 
be già goderla , & occuparfi nell’ acquifto di beni perpetui , e fervir a chi Ina per 
fempre da teBer feco, fenza fiancarli di dare i fuoi beni. 

7 Già lappiamo quando viene il Santo , che dice . Siamo grf convenute di co- 
municarci tutte per V. S. in quel giorno , e con ciò ufeiremo dal debito , perchè lo 
palferemo allegramente per amor filo, occupandolo al meglio che lapremo. 

8 Dell’ altre grafie , che V. S. mi fà , conofco, che potrò chiedercene molte , 
offerendoli il bifogno , sà però N. S. che la maggiore , che può ella giamai farmi , 
c trovarfi in parte , dove non pofsa farmi niuna di cotefte , ancor che voglia . Con 
tutto ciò trovandomi in nccelTìtà , farò a V.S. ricorfo come a Signor di quefta Cafa . 

9 Sto afcoltando il lavoro , che pafsano Maria , Ifabella , e la Comadre di V. S. 
nello fcrivere . Iiabclluccia , che è quella di S. Giuda, tace, c come nuova nell’im- 
piego , non sò che dirà . Hò rifoluto non emendar loro parola alcuna ; ma che V. 

S. le fopporti , già che commanda , che le dicano : Et in verità , poca morrifica- 
tionc il leggere fpropofiti, nc picciola prova dell’ humiltà di V. S. l’elserfi contenta- 
to di gente tanto trilla . Ci faccia N. S. tali , che non perda ella punto in quella 
buona opera , già che non fappiamo noi altre chiedere a Sua Macftà , che le paghi 
a V. S. 

Hoggi Domenica non sò fe ao. d’Agollo. 

Indegna Serva , e vera Figlia di K S, 

Terefa di Gicsù, 1 • 

ANz 
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i /''VUelta lettera fù fcritta a quel Gran 

VyJ Cavaliere , Miniftro, e difcreto Cor- 
teggiano D. Diego Mendoza : audio , che 
defcrifle con penna, e ftile si eloquente la 
ribellione de'Mori diGranata, la qual ope- 
ra , e la vita di Pio V. fcritta daFuenmajor 
fono fenza dubbio delle più eleganti, e mi- 
gliori ,che (labbia la lingua Caftigliana . 

Fù quello Gran Cavaliere in ogni cofa (li- 
mato de'primifogget ti del fuo tempo , Gran 
miniOro di Stato in Italia , e per mezzo del- 
la di lui (ingoiar prudenza fi ridulfero a 
buon fine molte imprefe importanti; nella 
Corte hebbe fama d’uno de’primi Politici , 
e del più difcreto, e gentile nel tratto, c 
fù Configliero di Stato del Re Filippo Se- 
condo. 

Le Angolari qualità pofledute da quello 
gran Cavaliere nello Stato politico , e quel- 
le , che pofledeva S. Terefa nello fpiritua- 
lc, furono a mio credere buona cauia della 
loro corrifpondenza , e communicatione, e 
quella lettera vien fcritta dalla Santa con 
molt’eleganza , conformando il proprio Iti- 
le , & il proprio fpiritoal foggetto, a cui 
fcriveva , èfc io mi perfuado , che doveva for- 
fi andar dilponendo l'anima di quello Cava- 
liere a qualche gran rifolutione di abbando- 
nar il Mondo, e ciò meglio fi conofce dalle 
rifleffioni , che nel contenuto della lettera 
andaremo facendo , come fegue . 

i Nel primo numero fi va conciliando 
la di lui benevolenza con raccontargli il gu- 
fto, che li hebbe nel Monallero della di lui 
lettera, che fù moltomaggiore, che per al- 
tre di gran foggetri ; e poi nel fecondo gli 
lignifica la premura, con laquale ella, e le 
fue Monache , ( principalmente una di loro , 
la quale quello gentililfimo Signore può ef- 
fer, che per la di lei fanciullezza, dfc egli 
per fna grave età , chiamane col nome di 
Commare , ) Io raccnmmandavano a Dio, 
pregandoloa toccargli il cuore, mentrefolo 
poteva farlo la Macfta Divina , e dice che 
non era poffibile rimangierò infruttuose tali 
orationi indrizzate a si buon fine , come era 
quello, che un sì buon ingegno veniH’e illu- 
minatoda Dio : non cheeftendoeglisì intel- 
ligente, andata deliramente laSautaallet- 
tandolo per la propria inclinatione , e gua- 
dagnandoli per Dio la volontà , mentre ne 
lodava l’intendimento. 

I Torna di nuovo nel numero j. a dargli 
nn altra batteria con- l’efaggeratione di 
uanto l’ama , non amando alcun altro più di 
ui , fuorché Monfignor Vefcovo ( il quale 
fuu ciltr , che folle l'Ill all alluno Signor D. 
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Alvaro di Mendoza Vefcovo d’Avila , di 
cui altre volte li è fatta mentione , e 
giudicio folle fratello di quello Cava- 
liere ) onde con quella fanta Infinga , & 
infieme con la verità fi guadagnava l’animo 
dell'uno , e l’altro fratello , per darli va- 
beduc a Dio . 

4 Dopoché perefierllaroqiieltoCavalie- 
re gran foldato, lo perfuade al fervitio di 
Dio per la parte del valore, insinuandogli , 
che tanto il di lui valore , quanto l'ingegno 
dovevano invitarload intraprenderlo,perchè 
un Cavaliere valornfo, & intelligente, do- 
ve meglio può impiagare , e far pompa di 
tutto il fuo valore, e Sapere, che nellervi- 
re a Dio? 

5 F molto difereta maniera quella , con 
che gli dice : fi rallegrava in vederlo Signor di 
fe fieli» , per insinuargli , che delìderava 
qucll'ifleflb, che gli diceva: e non v|è dub- 
bio , che non è Signor di fe Hello chi ferve al 
Mondo , ma è fervo del Mondo , e Schiavo 
di fe (ledo: perciò quando fi dice , i Signori 
del Mondo , è un equivoco , perchè lì deve 
dire , i Servi del Mondo ; perchè i Signori 
del Mondo non fono altri , che i fervi di 
Dio , che con una Santa humiltà lo lalciano , 
e lo calpeflano per Seguire Iddio : & i Signo- 
ri del Secolo fono i fervi del Mondo, men- 
tre quando par che lo commandioo , al Sfiora 
più lo fervono. 

6 Anche il Filofofo morale Gentile, e 
Gentile ben morale dice : Magna fervimi 
efi magna fortuna . Seneca . Gran lervitù 
èia gran fortuna , perch’il più potente Sot- 
to Specie di commandare , di governare , e 
potere, ferve alle proprie» & anche aliene 
pallio.ii . 

Anche la parte del valore vi accommo- 
dandola Santa al Saper vincer felleflo, per- 
chè quell'è fenza dubbio più valorolo di chi 
vince gli altri : Tortiorrft , qmfe, ‘juàmjui 
fertijfìma vinci t . 

7 Nel numero 4. conofcendo la Santa, che 
l’andava toccando fu’l vivo nel voler dare 
documenti ad un huomo dotto (che è im- 
prefa ben temeraria) per foavizar la mate- 
ria, gli dice: Voflra Signoria mi perdoni , che 
ria trattO"da ferma , ma errt'ì , che femore 
fono tali i più arditi, etnfii, che perorai po- 
co di favore , che fi vedano fare s' avanzano m 
prender tutto * 

O qual 'era quella Santa tanto nelle doti 
naturali, quanto nelle fopranaturali ! che 
gratie , e doni Divini piovevano Sopra di 
ki ! incolpa L favori , che riceveva da 
quello Cavaliere , come cagione dell’ardire > 
che prendeva con lui , e dichiarandolo an- 
che generolo, non che dotto, e guerriero, 

apre 
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apre più largo campo al diluidifinganno, & 
aggiunge maggior forza , e ftitnolo alla voca- 
tionc . 

8 Torna con n'iova batteria ad aulirgli 
l'anima , perchè fi renda fina! mente a Dio , 
figm beandogli nel numero j. le fperanze , 
che ha ve va di lui concepito il Padre Gratia- 
110, che lodefiderava fanto: Veramente un 
valorofo , dotto , e liberale , offendo tale con 
tutti , perchè non hi da effer con Dio ? valo- 
rolo in l'eguitarlo nella Croce, dotto in eleg- 
gere la ltrada più ficura , e liberale in darli 
tutto a chi tutto fi deve e facendo quello , 
non vi è dubbia, che faria già Santo . 

9 Però nel numero 6. con artificio molto 
fagace, efpiritualegli dicela Santa , chele 
ben il Padre Gratianodo voleva Santo , ella fi 
contentava di meno, e gli balla va che con- 
feguiffe tutto ciò , che gli Infognava per fe 
fola nella vita di Spirito: &ellcndociòpur 
aliai , glie lo propone per poco , con che pri- 
mieramente non lo lpa venta con il timore 
della vita interiore che ricerca la Santità , 
timore , che ha fatta ritirare tanti dal l'egui- 
tare la ltrada di Dio . 

Secondo, l'invita nel principio per la con- 
venienza , perchè ben lapeva la Santa , che 
Iddio 1'havcrcbbc follcvatoa più alto grado 
di gratia , 

Terzo non lo vuole principiante , e Predi- 
catore, che è cola molto imperfetta, e per- 
ciò dice , che gli balta , che lia buono, e San- 
to per fc mede limo, c lafci alla cura altrui 
di render buoni , e Santi gli al tri* 

10 Ncllilleffo numero gli dice , chedevc 
fervire a colui , che folo può render premia 
durevole , & eterno , perchè chi ferve al 
mondo ne riporta brevi , e temporali le gio- 
ie , ma perpetui , e fenza fine i patimenti . 

Gli apre parimente la villa, con mollrar- 
gji , che rimangono feordariidilui fervigi, 
e che Iddio lo permette , facendoli trovar 
ferrate le porte del mondo, perchè firifolva 
ad entrar in quelle del Cielo-. 

1 1 Parla poi nel numero 7. di qualche San- 
to , del quale doveva haver particolar divo- 
tionc quello Cavaliere , e dice la Santa : cht 
ft communicaranno in quel giorno , il che tutto 
dà maggiormente a dividere , che doveva 
trattarli qualche gran mutationedivita, ò 
fiato di quello Signore . 

ia Nell'ottavo gli'lcrive con difcretifll- 
mo fcntimento , perchè quello Cavaliere do- 
veva torli haver offerto alla Santa protettio- 
ne, &ajuto, e cosi gli rifponde: chetatile 
dajtdtra. è di vederle in parte y uve non La pojfa 



aiutare, e ciò è manifesto fegno, che Io vo- 
leva veder fuori della Corte, e dc’fuoi lac- 
ci, e dove, calpeltando il mondo, gli min- 
calfe quello, che può dare il mondo, c fola 
godclle Iddio. 

13 Immediatamente per lifciarlo con ani- 
moallegro, dopo tanti lumi , e documenti, 
& acciò non fuggiflc la difcipjiua, gli fog- 
giungenel numero 9. quantoj’ollecite anda- 
vano le fue Monache per rifponderealle di 
lui lettere, eoo chegli manitella il propria 
amore, cquanco ella di ciò godeva , guada- 
gnandolo tuttavia più, perconditrlo total- 
mente foggetto a lcrvir di trioufo-a Dio. 

Poco dopo con la lolita fua gratia torna a 
raddolcir la materia , riconofcendolo per 
gran Cortigiano , e mini Uro, e dicendoli: 
Et in Meriti non è poca mcrt 1 ceation c itlcegere 
fpropofiti , CT è gran prova iteli' burnii!* di V. E. 
l't/ferfi contentata di gente it cattiva , come 
fe havelle detto, che cofa pollbnofcrivcre 
ad un sì gran Minifiro , e sì dilcreto Gentil" 
huomo quattro (empiici' Monache , fe non 
fciocchezze? e che miggior prova di humi!- 
tà, quanto ildeguarfi leggerle chi è si dot- 
to, & intelligente? 

Ma mi perdoni laSanta, che ledile! fi- 
glie non poffono in modo alcuno chiamarli 
lciocchc , mentre pare , che lelafciaflè here- 
dinecejlàrie della propria capacita , e dell' 
ideila fua gratia ,e fpirito : voleva peròeffa , 
che fopra ogni cofa galleggiane l'humilt» 
fua , e lì valeva degli artincii. di ogni fanta 
rettorica per tirar le anime a Dio . 

14 Ritorna poial Principal negotio, pre- 
gando Iddio , che non permetta rimaner len- 
za effetto la di lui buona rifolutione per l'i- 
nefficacia delle preghiere di lei , e delle fue 
figlie, ponendo per la parte del demerito la 
ricrcatione fpirituale , che haveva quel gran 
foggetto con quelle ferve di Dio.. 

Finalmente tutta quella lettera contiene 
In fe maravigliofa dolcezza, utilità, e dot- 
trina, e fi vede in ella ben praticata la fen- 
tenza di San Bernardo , che infegna effer uti- 
le la moderatione della lingua ,. ma che pe- 
rò non efcluda la gratia del l'affabilità: Vti~ 
Ut efi cnjlodta orti . , <]ut tamia afaHlitutis 
grattane non exdudat . D. Bernard. Hi. io. 
deconfid. ad Eugen. cap. 6. E fenza. quella dol- 
cezza , foavita , & affabilifiìma difcrcttio- 
ne , come havrchbe potuto quella Vergi- 
ne prudente condur tant’anime a Dio, non 
folo in vita , ma ancora dopoché vive nell’e- 
terna gloria , infegnando co « lagratia di ciò 
die ha lafciato ferite* 
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LETTERA XII. 

All' Illnftriffima Signora Donn’Anna Enriquez, In Toro. 

ARGOMENTO. 

Xe dà qualche ragguagli* del Manaftert di Fagliadolid , e à' altri da f andar fi , 
come delle virtù d' alcune fue /addite. 

G I E S U\ 

La gfatia dello ^irito Santo fa con V. S. Tempre.' 

1 \ K I farei confolata non poco di trovarla in quella Città , e darei per bene im- 

lv 1 piegato il viaggio folo per goderne a piè più fermo , che in Sa Limane^ .. 
Non hò da N. S. meritata quella grada ; fia per Tempre benedetto . Quella Priora 1 ’ 
hi goduto tutto, in fine è ella miglior di me, e Tua gran ferva. 

2 Mi fono in eftremo rallegrata , che habbia Voftra Signoria per qualche giorno 

bavuro il padre Baldafiar Alvarez , per ricevere qualche follievo da tanti travagli . 
Benedetto fia il Signore, che la tiene con più falure di quel che Tuolc . La mia ad ef- 
fe patta molto meglio , che rutti quell’ altri anni, che non c poco in quelli tempi . 
Ritrovai tal’ Anime in quella Cala , che m’han fatto lodare il Signore . Et ancorché 
certamente Stefania fia al parer nollro una Santa , il talento di Callida , e le gratie . 
che riceve dai Signore dopo baver prefo l’habito , m’hà fodisfarto ben molto . Sua 
Maellà lo tiri avanti, che devon molto llimarll quell'animc , che cosi a buon’hora E 
piglia per Te. 1 

3 La fimplicità di Stefania in tutto il retto fuor che in Dio mi tiene attonita , 
quando veggo la Sapienza, che nel fuo idioma tiene la verità. 

4 11 Padre Provinciale hà vifitata qutlla Cala , c fattavi l’Eletione . Concorfero 
ncll’iftcfTa, che v’era, & habbiamo per Sottopriora una di S. Giofeppe d’Avila, da’ 
dettero , & hà nome Antonia dello Spirito Santo . La Signora Donna Guiomar la 
conofcc. E uno Spirito affai buono. 

5 S’è per adeffo lafciata la Fondanone di Zamora , c mi rimetto al lungo viaggio 
intraprefo . Havca io fatto il mio difsegno di procurare il mio gulto nel pattar per 
colli per Toro per bacciare a V. S. le mani . E molto tempo che non ricevo lettera 
del Padre Baldaflar Alvarez , gliene fcrive , e non certamente per mortificarmi , che 
non fento in ciò profitto, come credo anco nel retto , fc non perchè fon tanti i tor- 
menti di quelle lettere , e quando alcuno viene folo per mio gtillo , fempre mi 
manca il tempo . Benedetto Ila Dio havendo da goder di lui eternamente , poi- 
ché qui con quelle alfinze, e varierà in ogni cofa, poco conto polliamo fare di 
cofa alcuna , con quello attender il fine, 10 patto la vita, dicono, che con tra- 
vagli, & a me non par cosi. 

6 Qui racconta la Madre Priora del mio Guardiano , la di cui gratia non le cade 
meno in gratia, che a me. Nollro Signor lo faccia molto Tanto. La fupplico a 
dargli le mie raccomandarioni . Io l’offerilco bene fprffo a Noftro Signore , come 
anco il Signor Don Gio: Antonio . Per amor del Signore non li dimentichi di me , 
per la continua necrllìtà , che ne tengo . Non è polTifcilc trafeurar la Signora Don- 
na Guiomar, come V. S. dice , & ella c’incarica . Goderei fommamente d’ intende- 
re qualche principio di si buon fucccffo per accertare che fia , e goder del conten- 
to , 
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co, eh’ ella nc riceve . Daglielo Nodro Signore nell'anima quella Pafqua , quanto 
io glielo pregherò. 

7 In quello giorno di S. Tomaio fece il P. F. Domenico un Sermone , nel qua- 
le inalzò a tal legno i travagli , che vorrei io haveme parici ben molti , e ch’anco il 
Signore per l’avvenire me nè delle di vantaggio . Mi fono fommamente piaciuti i 
fuoi fcrmoni . L’ hanno eletto per Priore , nè li sì fe farà da loro confermato . Vi 
tanto occupato , che hò potuto ben poco goderne ; mi contcntaria ad ogni modo 
in vedere altrettanto V. S. così lo difponga il Signore , e conceda a V. S. tanta li- 
tote , e ripofo quanto le fa bifogno per guadagnar quello , che non hi fine . E do- 
mani Vigilia di Pafcha. 

Indegna Serva , e fuddita di y. S. 

Tcrcl'a di Giesù . 



ANNOTAT IONI. 

i C Crifse la Santa quella lettera in Vaglia- 

0 dolici alla Signora Donn'Anna Henri- 
quez dcH'EccelIentilTmia Cafa degli Henri- 
quez de Toro Marchefì d’Alcauiges . Era 
quella Signora molto fpirituale , e llretta 
amica di S. Tcrefa : onde ben fi conofce , che 
era molto fpirituale, fi da quello, come per 
cfler Hata figlia fpirituale del P. Baldalìàr 
AJvarez, huomo di talento ammirabile, e 
dc'primi , e più fpirituali della fua Reli- 
gione . 

Fù quello Santo Religiofo della Compa- 
gnia di Giesù , confeflore della Santa, de 
uno di quelli, che governavano il di lei fpi- 
rito, c la teppe mortificare, e guidarla si 
bene , che fi mollrò molto illuminato da 
Dio. 

1 Hò intefo , che in una certa occafìone , 
quando la Santa fi trovava nel maggior fer- 
vore delle fue fondationi , Icriflè a quello 
Padre un biglietto per un negotio importan- 
te fopra quella materia, acciò la configliaf- 
fc, e facevagli in elio grande iflanza, che 
gli rifpondeflò Albico, perchè nella dilatio- 
nc correva rifehio la fondanone; e quello 
Padre fpirituale per mortificare , e provar la 
Santa gli rifpofe fubito , ma figillòil foglio, 
e glie lo mandò con quelle parole nel fopra- 
fcritro: Non lo afra per due me/i , e laSanta 
lo tenne così ferrato fin a tanto , che gli 
fcrillc poteva aprirlo. Buona prova, emor- 
lificatione aliai difereta per un naturale sì 
vivo, efficace, attivo, e vehemente nelle 
colè del fervine di Dio , come era quello 
deila Santa. 

3 Nel num.i. c 3. loda , & approva due 
fucReligiofe figlie del Convento di Vaglia- 
dolid, chiamavafi una Cafilda di S. Angelo , 
coinè riferifeono leCron. tom. 1. I. a. c. 17. 
»«. 5. e fu tanto (pirituale, che dicono rice- 
vclle da Dio Angolari gratie , ne fù delle mi- 
nori quell fieroico atto, che fece Cucchine 



con la propria bocca la marcia , e materia che 
ufeiva dalla piaga di una Religiofa , manife- 
llando, che haverebbe faputo Severe adii be- 
ne dal Collato di Chriflo Sig. Nollro quella , 
che per di lui amore fece un atto di sì eccel- 
lente carità , e mortificatione . 

4 Quella fanta religiofa vidde un giorno 
in uncflaliunagran luce, chefcendevadal 
Cielo fopra il Convento , facendolo apparire 
tutt’unacofa, de udì una voce , che diceva: 
Veri locus iftt fancìus e/l , accreditando l'of- 
fervanzadi quel fanto Monallero, quafiche 
folle divenuto un Cielo per mezzo della luce 
del l'oratione . 

In una fella del i’Epifania , quando confor- 
me al collume fogliono le Religione rinova- 
re i propriivoti, vidde quella lerva di Dio 
il Bambino Giesù nelle mani della Superio- 
ra, che li riceveva.* tom. 1. lìb.z. e. 1%. 
ma quello potrei dire , che lo vidi , anche io , 
perchè non è poffibile , che lafciafle di dar in 
quelle mani Giesù , mentre ricevevano tant' 
atti di heroica virtù, che ivi gli venivano 
offerti ; e così parimente fi famentione in 
dctteCroniche di molte altre maravigliofe 
rivclationi. 

5 DiEllefania degl' Apolloli ( che cosili 
chiamava l'altra, della qualecon molta gen- 
tilezza dice la Santa {che motto sii nel proprio 
idioma ) narrano le mcdcfinie Croniche ivi 
clferllatapcnitentiffima ,& in unoccafione , 
che fi trattava di elegger Priora (e può ef- 
fer , che folle quel la, del la quale parla la San- 
ta nel numero 4. quando fù eletta di nuovo 
la Madre Maria Battilla nìpotedella medefi- 
ma Santa ) mentre (lava in Choro facend'ora- 
tionc con la Communità vidde , che dal Sa- 
crario ufeiva una manobianchilfima , ebcl- 
liflima, & andava a dar la benedittione Co- 
pra la teda di una delle altre Religiofe , la 
quale fù poi eletta per Priora: e fecond’il 
modo, col quale fi governavano quelli fanti 
Monallcrj di Scalze, e fpecialmente quello 
di Vagliadolid , benché non fi veda quella 

mano 
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mino in tutte le nuove elettioni , fenza dub- 
bio la bentdittione , che all'hora diede, fi 
può dire, che fofle data per tutte le Priore 
dell'Ordine ; onde non è maraviglia , che go- 
vernino sì bene , e fi allegre con io fpirito di 
quella benedittione . 

6 Nel 5. numero parla un altra volta del 
P. Alvarez manifeflando quanto lodimi, c 
quanto fi mortifichi in non potergli fcrivere . 

Nel fedo quel fuoGuardiano , che dice 
dimo folle qualche figliuolo di queda Signo- 
ra , che voleva cllcr cudode della Santa , 
perchè la Santa nonefcludevaqucdegalan- 
tarie, per vedere, fe col mezzo diede po- 



4 9 

teva guadagnar tutti, e condurli alla grati* 

Divina . 

7 Nel fettirao dice , che udì predicare il 
P. F. Domenico Banez fuo Confeflore ("opra 
leafflittionisì bene, che fi farebbe rallegra- 
ta di haverne havute , perchè quarantanni 
di patimenti la lafciarono con maggior feto 
di patire : manifcllando , di quant'importan- 
za fia il tollerarli per il defiderio, che ne 
inoltrava: e chenonv’è drada ficura fenon 
quella della Croce e de’ travagli : e che 
queda è quella che fa diveniri Conventi mi 
Ciclo , come vidde quella Religiosa , e fi è 
detto nel numero 4. 



LETTERA XIII. 

Al Reverénd/fs. P. M.icflro F. GioiBittifta Rubeo da Ravenna 
General dell’Ordine Carmelitano. 



ARGOMENTO, 

S'interpone per la difefa , e prendono li due Scalzi male impregnati , e gli 
rende particolar conto di quanto s andava operando per la Riforma 
fenza diferedito degf altri /noi Sudditi . 

G I E S U\ 



La grana dello Spirito Santo fra fempre con V. P. Amen. 

1 T'vOpo il mio arrivo in Siviglia, hò fcritto a V. P. tre , ò quatro volte, e non 
iy 1 ni) fatto di vantaggio , per cflcrrai dato detto da quefti Padui , che torna- 
vano dal Capitolo , che non farebbe in Roma , ma partita per la vifita di quei di 
Mantova, Benedetto fia Dio, perché fi die fine a cotelìo affare. Dava io in effe con- 
tezza a V. P. de’ Monadcrii fondati in quell’anno , che fon tre in Veas , in Carav- 
vacca , e qui . Havvi V. P. fuddite molte ferve di Dio . Sono i due con entrate , e 
quedo di povertà, non s’c fin hora havuta Cafa; fpcro però nel Signore , che vi l’a- 
ra . Perche vivo ficura, e che alarne di quefte lettere faranno arrivate in mano di V. 

P. in queda non le dò particolar ragguaglio del tutto. 

2 Diceva io in eflc quanto diverto fia parlare a quelli Padri Scalzi ( dico al 
P. Macdro Granano, & a Mariano) di quel che io fentiva per quelle parti. Per- 
chè fono veramente veri figli di V. P. c nell’ eflcnziale havro ardir di dire , che 
non li vantaggia ninno di quei che più fi pregiano d’ efierlo . Havendomi inter- 
pello per mezzana , per ritornare nella fua grana , ( non ofando elfi di fcrivere ) 
nè fi ipplicava io V. P. in quelle lettere con mtta la premura poffibilc ; come 
adelfo di novo ne la fupplico. Per amor di N. S. mi faccia V. P. quella gracia , 
e diami qualche credito , poiché non hò perchè non trattar con ogni verità ; ol- 
treché riputerei offefa di Dio i! non dirla , & ad un Padre , che tanto dimo , 
ancor quando non fofle contradire a Dio, lo terrei per gran tradimento, & mal- 
vagità . 

3 Qiundo ci ritroviamo al tribunale della fua prefenza , conofce V. P. quel 
che deve alla fua vera Figlia Terefa di Giesù . Quedo folo in tante cofe mi 
Confola , perchè ben mi avveggo , cflcrvi chi dica lo contrario : c coti anco , 

Parte Prima, D per 
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per quanto poflfo , lo fcntono tutti , c Pentiranno , mentre vi farà vita , dico quei , 
che lon fenza paflìone. 

4 Scrini già a V. P. la coramiflìone , che hebbe il P. Gradano dal Nunzio , e 1 * 
havea ultimamente mandato a chiamare . E faprà anco come tornarono a dargliela 
di novo per vifitar Scalzi, c Scalze , c la Provincia di Andaluzia. Io sò ben cer- 
to , che ricusò egli quell’ultimo a tutto fuo potere , ancorché non fi dica cosi ì pe- 
rò quefta e la verità , nè meno lo vorrebbe il Secretarlo fuo Fratello : non potendo 
feguirne che gran travaglio. Ma l'uppofto che fi trovava già latto, fc m’haveffcr 
creduto quelli Padri , fi farebbe clTeguito , fenza dar taccia ad alcuno, c ben come era 
Fratelli .-E per quello c’impieghi tutto il poflìbilc , perchè lalciando Teffcr di ragio- 
ne, fin da che ci troviamo qui , ci han foccorfo in tutto : e come fcrilfi a V. P. tro- 
vo qui foggetti di buon talento , c di lettere : c ben molto mi contenterei ve ne fof- 
fcro nella Provincia di Calliglia. 

5 Io fon fempre amica di far della necellìtà virtù; (come fi dico) e perciò havrei 
voluto, che quando s’impiegavano nella rifillenza, havefifer mirato fc poteano riufeir 
coll’intento . Per l’altra parte non mi meraviglio , perchè fono già fianchi di tante 
vilite, c novità , che fon corfe per li noftri peccati in tant’anni . Piaccia al Signo- 
re fappiamo profittarcene , che Dcn fi rifvcglia Sua Maeftà ; fc bene offendo adeffo 
dell’ Ordine fteffo, non pare che fia tanto in fuo diferedito. E fpcro in Dio, che fc 
prende Voftra Paternità a favorir quello Padre in modo che conofcano Ilare in fua 
grafia , il tutto fia per farli affai bene . Scrive egli a Voftra Paternità con gran defi- 
derio di quanto dico , e di non apportarle difgufto alcuno , riputandoli ubbidiente 
fuo figlio, 

6 Quel che torno di nuovo a fupplicar a V. P. per amor di Noftro Signore e di 
fua Gloriola Madte( che tanto V. P. ama, come anco quello Padre , che lol per cf- 
fcr fuo divoto entrò in quell’ Ordine ) è, che gli rifponda , ina con foavità , c lafci 
altre cole pallate , ancorile v’habbia havuto qualche colpa , c l’accolga come fuo Fi- 
glio , e luo fuddito , per effer vcramantc tale , c l' ifteffo col povero Mariano , 
le non che alle volte non s’intende . Io non mi ftupilco , che fcriveffe a V. P. dif- 
ferentemente di quel , che mantiene nella fua volontà , per non faper dichiararti : 
perche egli confeffa , che mai hebbe ( nè in detto , nè in fatto ) intcntione di dif- 
guftarla . Come tanto guadagna il Demonio noftro nimico in far , che le cofe fi 
prendano a fuo vcrlò, perciò l’havrà ajutato di forte, che non volendo, habbino di- 
laccerato ne negotj . 

7 Màconfideri V. P. che de’ Figliuoli è l’errare, e de' Padri il perdonate, cnon 
mirare a i loro mancamenti . Per amore di Noftro Signore fupplico Voftra Paterni- 
tà nii faccia quefta grana . Mira , che ciò per molti rifpctti cenviene ; perchè forfè 
non l' intende per quel verfo V. P. come io, che mi trovo qui , c che ancorché noi 
Donne non fumo buone in dar configlio , talvolta accertiamo . Io non intendo, che 
danno poffa di quà nalccrc; ma ben come dico, molti emolumenti , c niuno in am- 
mettere quei che , fc foffero prefenti , fi burtarebbono a’fuoi piedi , ( poiché non 
lafcia Iddio di perdonare ) e che s’intenda , che gufta Voftra Paternità che paffì la 
Riforma per mano d’ un fuddito fuo Figliuolo , che in riguardo di ciò fi contenta di 
perdonarle . 

8 Se fi rrovaffero molti, a’ quali taccomandarlo, vada; ma non effendovi come 
pare , con quei talenti , che hà quello Padre ( che fu certamente a credere , che 
cosi anco lo direbbe Voftra Paternità fc lo vedeffe ) perchè non hà da moftrare , 
che fi compiace d’ ha vedo per fuddito; c far che tutti s’avveggano, quefta Rifor- 
ma ( quando ben fi faccia) c per mezzo di Voftra Pater. de’ Tuoi configli, & av- 
vifi > E col foto intenderli, che di ciò ella gufta, il tutto fi fpiana. Vorrei dir molte 

• cofe 
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Cofe jù quello fatto. Supplico Noftro Signore faccia intendere quanto ciò conviene , 
perchè è gran tempo, che non fà V. P. conto delle mie parole. Son ben ficura, che 
quando in effe io erri, non errala volontà. 

9 Trovali qui il P. Fr. Antonio di Gicsù : e non poffo fame di meno , fc bea 
cominciò ancor egli a difenderli , come quelli Padri . Scrive egli a V. P. havrà for- 
fè miglior forte di me, acciochè creda, come conviene tntto ciò che le dico . Iddio 
Io faccia, come può, e vede che là di meflicri. 

10 Io leppi il decreto , che viene dal Capitolo Generale , che io non efea d’ una 
Cafa. L’havea già qui fpedito il Padre Provinciale Fr. Angelo al Padre Uglioa , coi» 
un mandato da notificarmi!! . Egli pensò che mi cauftrcbbe gran pena, come il dife- 
gno di quelli Padri è flato il darmela in procurarlo, &c a quell’ effetto fe l'havean ri- 
ferbato . Sarà poco piò d’un mele , che io procurai mi foffe intimato , havendolo 
per altra parte arrivato a fapere. 

1 1 Io dico a V. P. con certezza, per quanto poffo conofccr me lleffa , mi farrebbe 
gran regalo , e di gran contento , quando me 1 ordinaffe per una fua lettera , c co- 
nofccrei , che lària condolendofi di sì gran travagli , che per me ( che fon da poco 
in patire ) hò paffati in quelle Fondationi , e che per premio mi comandaffc il ripo- 
fo. Perche anco con vedere per qual cammino mi viene, mi bagarre caro gran confor- 
to il poter Ilare nella mia quiete. 

12 Tenendo io tanto amore a V. P. non hò lafciato , come lavorila, di fentire , 
che come a perfona difubidience veniffe il mandato di forte , che poteffe il P. F. An- 
gelo publicarlo in Corte , prima di fapcrne io cofa alcuna , parendogli , che mi li 
faceva gran forza : e perciò mi feriffe , che haverei io potuto rimediarlo per la Ca- 
mera del Papa; come fe non foffe per me un gran ripofo. Quando in verità non foffe 
me l’eflèguir quel che V. P. mi comanda , ma un grandtlfimo travaglio, non mi 
patterebbe per pcnlìero il Iafciard ubbidire; nè mi riduca il Signore a tal legno, che 
contra la volontà di V. P. io procuri contento. 

13 Perchè poffo affermar con verirà (e ciò a Noftro Signore) che fe qualohe fol- 
lievo io fentiva ne’ cravagli, fconvolgimcnti , afflittioni , e mormorationi , che hò> 
pallate era nel intendere, che faceva la volontà di V. P. in darle gulto, e non me- 
no me tàporrerà adeffo il far onci che mi comanda. Volli io porlo in decurione: 
era preffo al Natale, e per effere sì lungo il cammino,non mi lafciaranno, inten- 
dendo , che non era volontà di V. P. l’awcnturar la fallire, e perciò fe mi trovo 
rutta via qui, non è flato con intentionc di fermarmi per fempre in quella Cafa, 
ma fin che palli il Verno -, perchè non m’intendo con la gente d’ Andaluzia . 

14. Quel che inftantemente fupplico a V. P. è, che non lafci di fcrivermi, do- 
vunque lì trovi , perchè non Tettandomi già negoria alcuno , ( il che mi farà cer- 
tamente di gran concento) temo- habbia da dimenticarmi, fc bene non farò io per 
confcnrirglieìo, perchè quando pur ella li fianchi, non lafcicrò di fcrivcrle per mio 
ripofo. 

ij Mai qui fi è intefo, né intende, che il Concilio, e’1 Moto proprio tolga a’ 
Prelati il potere ordinare, che vadino le Monache alle Cafe per bene, e cofe dell’ 
Ordine, delle quali ponno offerirfi ben molte , Io ciò non dico per me , che già 
non mi fentcr buona per colà alcuna , nè folo collarini in una Cafa ,. in cui mi 
tornerebbe affai bene qualche ripofo, e quiete, ma in una prigione , ogni volta fap- 
pia effer gallo di V. P, Ilare di buona voglia tutta la vita : ma perchè non habbia V. 
P. fcrupulo del pattato, poiché tutto che io haveffìle Parenti; giamai pattava in par- 
te alcuna a fondare (che nel retto chiaro ftà, che non poteva andarvi) lenza coman- 
damento in ifcritto , e la licenza del Prelato : Et in quella conformità dicmmcla 
il P. Fra Angelo per Veas c Caravaca ; e’ 1 P. Gratiano per portarmi io qui :: 

D 1 perché 
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perche teneva all’ Iiora dal Nuntio l’iftcffa commirtìone , clic aderto fe non ché I’ 
tifava . Ancorché habbia derto il P. Fra Angelo , che vi venne come Apoftata , e 
?hc era fcommunicata , Iddio glie lo perdoni. Sà V. P., e può rettificarlo , che hò 
Tempre procurato di metterlo bene con V. P. e di contentarlo (in cofc però, che non 
difcontentartlro a Dio)c pur già mai fi riduce a rtar bene con me. 

16 Gli farebbe di gran proritto fe sì malamente la pattarti: con Valdcmor . Per 
crter egli Prior d’Avila levò via dall’ Incarnatone gli Scalzi non fenza grande Scanda- 
lo della Città, c perciò faceva andar quelle Monache ( trovandofi già la Cafa in ifta- 
ro di lodarne il Signore )di forte , che è di gran compartione quanto vadino feon- 
volte , Se inquiete . E mi fcrivono , che per difcolpar lui addoflano a fe ftefle la col- 

) ia. Già vi tornano gli Scalzi , e come mi fcrivono, lià ordinato il Nuntio, che non 
ìano confortate da ninno altro Carmelitano. 

17 Gran pena mi hà caufato lo feonforto di quelle Monache; mentre non fi dà lo- 
ro che pane, e nell’altra parte tanta inquietudine mi move grandemente a pietà. Id- 
dio a tutto ponga rimedio, e ci guardi V. P. per molti anni. 

Moggi hammi detto , che vicn quà il P. Generale de’ Domenicani . O fe mi fa- 
certe Iddio gratin, che s’incontrafle a venirvi V. P. ! ancor che per l’altra parte fetv- 
tirà il fuo travaglio . E perciò havrà da reftarmi il mio ripofo per quell’ Eternità , 
clic non hà fine, dove vedrà V. P. quel che mi deve. 

18 Piaccia al Signore, per fua miicricordia, il rendermene meritevole. A cote- 
fti Reverendi Padri di V. P. che molto raccomando ncll’orationi delle Paternità 
loro . Quelle Suddite , e Figlie di V. P. la fupplicano della fua benedizione , Se 
io per me l’iftcrtò. Da Siviglia, Sic. 

Di V. P. Indegna Figlia , e Suddita . 
Tcrctà di Gicsù. 



ASSOTATIONI. 

1 p Molto difFufa quella lettera fcritta 

XI dalla Santaal PadreGcnerale , chefù 
della Religione Carmelitana F. Gio: Batti- 
ila Rubcoda Ravenna , e per procedere con 
diferetezza, quando fono longhe le lette- 
re, dovrebbero efibr brevi le note, perchè 
ciò , che soggiunge in quelle , non renda no- 
iofa la dolcezza di ciò, che fi feri ve in quel- 
le •• niachimai può efl’er breve in lodare, Se 
a mare Santa Tcrtfa. 

Dalle querele , che i Padri deHolTervan- 
za formavano dc'Scalzi , nacque il dilgurto 
del Padre Generale , e da quello poi ne luc- 
ccrtero molt’ordini dati da si gran Prelato , 
i quali furono di mortificatione agl’uni, e 
di godimento agl’altri : gl’ unì, e gl’ altri 
però havranno riavuto buona , e retta in- 
tentione , fopra di che fcrive la Santa me- 
delìma , fi leggano leCronichcal iib. 3. dal 

c.44- eaS- 

x Quello Rcvercndirtimo Padre Generale 
fù gran Servo di Dio, e molto divoto della 
Santa, la conobbe in Spagna trattòallài, e 
glidiede animo ad imprendere laRitòrmat 
però hebbe dopo tali relationi dalla gente 
contraria, che mortificò laSanta, il Padre 
Gxatuno, Se il Padre Mariano, comappa- 



rifee da quella lettera, e da un altra, che 
leguirà poco dopo, cioè la 57. 

3 Tutta quella è indrizzata , dal nume- 
ro 5. ad intercedere per quelli dueReligio- 
fi , i quali come autori di novità voleva ca- 
fri gare il PadreGcnerale: li va difendendo 
la Santa con maniera allàimite, c l’oave, e 
procura d'intenerir l'animo del fuo Supcrio- 
re con ragioni cosi diferete, ch’in leggerle 
mi pareva di alcoltar il difeorfo della lag- 
gh» , e manierofa Abigail , quando ufcì all' 
incontro del Rè David , acciò perdonarti -a 
Nabalfuu marito, contro del quale veniva 
fdegnato. 

4 Poiché la Santa non fiponc direttamen- 
te adire, che quei Padri havellero ragione, 
benché fapefle molto bene , ch'era cosi , per- 
chèciòfarebbe fiato un arrifchiarfi dirrita- 
re il proprio Prelato : & il negar la ragione 
ad un Superiore , ancorché veramente non 
l'habbia , c dirtìciliflìma imprefa : ma ufcì 
molto deliramente la Santa per altra firada, 
ch’era quella del perdono, ellendo più facile 
il ridurre gl'animi nofiri fempre amicidelU 
libertà al dare , che al pagare: e non voleva 
la Santa firingere il proprio Superiore nell’ 
aiiguftie di dover pagare il debito della ra- 
gione a quei duebuoni Religiofi , ma procu- 
rava bensì d' allertarla col gufto del dare, 

t di- 
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edlmoftrarla'fua generoGtà nel perdono . e 
così (opra di etti riaverla la colpa, dicendo: 
che dovevano ha ver errato , ma lenza inten- 
tione, & il povero Mariano (dice la Santa) 
non fi tà (pietre . 

S Legga finalmente il curiolo rorarione 
fatta da Abigail a David , e quella lettera 
fcritta da S. Terefa al fuo Prelato , e con- 
federa chi, chefia, che l'hi. prefa da quel- 
la, nella maniera, nelle parole, e nelle ra- 
gioni , dal che ben fi riconolce , che un mede- 
fimo fpirito ili tempi sì dittanti governava gl* 
animi di quelle due fante Donne . 

Et eflendo per vero, che il detto Padre 
Generale era ugualmente ldegnato con la 
Santa , che con quei due Religiofi^ in nel- 
fun modo ella volle darfi per incela del dif- 
favore del fuo Prelato , ma anche in flato 
di tribolatione aflunfe le parti di favori- 
ta, e ciò con grandillimo giuditio, e fpiri- 
to ', primieramente, perchè con quello non 
metteva il Padre Generale in diffidenza di 
quell'affetto, che gli haveva prima dimo- 
flrato. 

<5 Secondo, perchè così ancora veniva à 
diminuir l'aggravio; che gli faceva in mor- 
tificarla, perchè quelli, che da i fuperio- 
ri , e più ^potenti ricevono aggravii , per 
far che cerna? di pcrleguitarli , non de- 
vono mai etlàggerarc , ma fempre dimi- 
nuire i proprii corti , eflendo piu facile a 
vincere il potere , obliandolo con la pa- 
tienza , che irritandolo con la querela : 
laonde è proverbio Spagnuolo adii dilcre- 
tO : rendtr.do gratit por aggravio nego! inno 
gl' hmmiai favii , il che viene anche ad 
avvicinarfi maggiormente a’ dettami della 
legge Chrifliana , che ordina efprefl'amen- 



Si 



te di amare i propri nemici . Matth. j. 
ver/. 44- 

7 Terze , perchè fopra quello fondamen- 
to della confidenza per l’antica amicitia , e 
dimenticanza del moderno aggravi? fperava 
la Santa di aprir qualche mezzo alla difefa 
de luderci Religioni , che non havevano al- 
tro afilo appretto il loro Padre Generale , 
che la prottecione di quella prudente , e fag- 
gi! Donzella. 

E deve notarli , che la Santa prima trat- 
tò col fuo Generale della caufa altrui, che 
della propria : onde fi riconofce , che non 
veniva governata dalla paflione , ma foto 
dalla carità, e che mai volle perdere l'opi- 
nione del favore del proprio Prelato, per 
non rendere conducila diffidenza più acerba 
la piaga . 

t II dirgli nel num. 3-eifi. chi nel Citi* 
braverebbe /apulo quanto pii dovei a : alludeva 
forti a qualche gratia , che quello Padre ha- 
veva ottenuta da Dio per ladileiintercef- 
fione , e la gran confidenza, con la quale lo 
ponderava la Santa, mottra, che doveva fa- 
perlo con qualche ficurezza , e ben poteva 
ìlimarfi venturofo quello gran Prelato , fe 
ha vette potuto giungere a quel luogo di veri» 
ta per verificare una Profetia per lui sì uti- 
le , e necett'aria , 

9 Quando la Santa parla della propria do- 
glianza , lo là con grandiffima diferetiane , 
e gentilezza , ponderando la propria mor- 
tificatione sì amorofamente, chcfcnzadu- 
bio (limo niitigaffe l'animo del fuo Superio- 
re con qucll'humiltà , e rallignata obedien- 
za , con la quale l'obligava , come placò A- 
bigail quello dello fdegnato , e valorofo Da- 
vid . 



LETTERA XIV. 



Al molto Reverendo P. Maeftro Fra Luigi di Granata dell' 
Ordine di S. Domenico. 

ARGOMENTO. 

Si rolltgro fitto iti/ utili , che ree 4 con fiuti litri Alle Chiefie , & fii mefiro quatto 
brame fi a di tr Attor lo, bifiegnofio delle fiue Or at ioni, pregandoli « 
deporre ogni fi imo di lei, 

G I E s u*. 

La gratta dello Spirito Santo fu fempre con V. P. Amen. 

,t T? Ri le molte perfone , che amano nel Signore V. P. per haver fcritto sì finta. 
Sfi c profittevole dottrina , e che rendono a Sua Macllà gracic per ha vi ria con- 



Porte Primo. 
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cedua per *! grande , & univerfal beneficio dell’ Anime , una fono io , £ mi perfu*- 
do , che per ruun travaglio havrei lafciato di vedere chi tanto mi confoia , c d’ udir 
(e fue parole , fe fi compatito al mio fiato , e l'etor Donna. Perché fuor di quelle 
ragioni l'hò fcmprc havuta di cercar fimiglianti perfone per afficurarmi de* timori , 
ne v quali hai’ anima mia per molti anni vivuto .• E già che di ciò non fono fiata 
meritevole , mi fono confolata con havermi comandato il Signor Don Teotonio le 
feriva quella, al che io lenza ciò, non potrei avanzarmi.- Ma confidata ncH'ubbidien* 
za , fpcro in Noftro Signore habbia da nulcirmi di profitto , perchè lì ricordi tal 
volta V. P. di raccomandarmi a Noftro Signore , havendone gran nccclfirà nell’ an- 
dar con poco capitale , a gl’ occhi del Mondo , fenza haverne pur uno , per Aire in 
verità parte di quel che fi figurano di me. 

2 L 1 intender lolamente quello , farebbe ballante a ricevere da Voftra Paternità 
gratia , c limofina : conolccndo ancor quei , che in ciò patta , e’ 1 gran travaglio , 
che Rincontra , da chi ha vivuto una vita ben malvaggia. Con cflerfo io tanto, hò 
prefo ardire molte volte di chiederle da Noftro Signore una vita ben lunga . Piaccia 
a Sua M.ieftà il formi quella gratia , e vada Voftra Paternità crefccndo in fontità , e 
nel fuo amore . Amen . 

Indegna Serva , e /addita di V. S. 

Tcrefa di Giesù Cattnelita. 

Il Signor Don Teuronio credo fia de gl* ingannati in quel che tocca a me . Mi 
dice , che liima molto Volita Paternità . In ricompcnfo di ciò è ella obligaca ad av- 
vilir Sua Signoria, no’l creda tanto facilmente fenza cauli. 



ANNOTATIONI. 

t ^Alleila lettera è diretta al V. Padre 
M. Fra Luigi di Granata ; honore 
della Santa Religione di San Domenico, e 
gloria della Spagna , & anche della Chiefa 
univerfale, che ben può rallegrarli dihaver 
ha vuto un figlio così illuflre . 

i Fùdefcritta la di lui vita dalia dotta , e 
fpirltual penna del Licentiato Luigi Munoz 
molto grand'amico mio, Miniflrode! Con- 
feglio deH'Haxienda , Se huomo di eccellen- 
te giudicio, e fpirito: onde farebbe fu per- 
fino il parlare in quello luogo di sì venerabil 
huomo riverito, e rifpettato guidamente in 
tutt'i fecoli, ledi lui Opere fono tellimonii 
delle di lui virtù , & anche le anime , che 
hà condotto a Dio quell'efficaciflìma forza, 
che communicò la gratia Divina alla di lui 
eloquentittima penna . Si racconta, chel'a- 
ninu fua comparito ad unaperfona di An- 
dar virtù con un manto di gloria feminato 
i delle innumcrabili, egli fùdatoacono- 
feere, che quelle erano Icanime daini me- 
nate alla gloria per mezzo de'fuoi fanti 
ferirti . 

A quefto foggetto sì fpiritualefcrive San- 
ta Terefa , perchè femprc i buoni fi cercano , 
e aè hanno ben di medieri per difenderfi dal- 
le perfecutioni de’cattivi . 

3 Nel pruno numero glidiceildefiderio, 



che haveva di vederlo, è non me ne maravi- 
glio punto, perchè in vero chi non havrebbe 
defiderato di veder la perdona , Se afcoltar 
la viva voce di uno, ch'era l'idefs’allegria 
deil'anime ne'fuoi ferirti? e chi è, che non 
defideri di vedere un'autore , nella di cui 
lettione riceve tanta confolarione , e fa tan- 
to profitto? e fe facevano gran viaggi gl’an- 
tichi Oratori per afcoltar quei , che legge- 
vano , quanto piu deve ciò feguire con i 
gran Santi, per intender daU'idedà lor boc- 
ca quelle ragioni , che tanto muovono in 
fcritto? giacnè negl'Oratori talvolta fi tro- 
vava una lingua eloquente , ma un anima ri- 
lalfataj ene’Santifempre fi ritrova la bontà 
unita alla dottrina. 

4 Quefi’è la differenza tra'San ti , ò Sante , 
che fono dotti, e quelli, che febene fono 
buoni per fe medellmi , non fanno (piegarli 

r ier altri : che quelli , i quali fcrivono , c par- 
ano con fpirito , c dottrina , e fono in ri- 
putatane ai Santità , fi devono cercare sì per 
vederli , come per udirli , ma gl'altri lo lo 
per vederli , e non per udirli ; laonde fe 
hoggi viveto Santa Terefo , io mi partirei 
ben da lontano per andarla a vedere , perchè 
quand'ancora non laritrovalfi sì Santa, la 
ritrovarci dotta, Se intelligente, e potrei 
riceverne buoni infegnatnenti: ma con al- 
tra, che non poficdellc il di lei talento, e 
grada, non ritrovandola Santa, farebb'in- 

fruc- 
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fruttuofo il viaggio; perchè non la ritrova- la propria humilti, sì nel richiedergli delle 
rei dotta , nè Santa . l Oraciorti , perchè fé ne conofcera bifogno- 

5 Per quell - ideila cagione desiderava la fa, sì anche nel pregarlo a non credere al Si- 

Santa vedere il Padre Fra Luigi di Granata, gnor Don Teutonio, mi pili torto a difin- 
e per quelhilefla cagione fùavifitarlo nella pnnarlo, perchè fempr'era bramoladirri- 
«ropria Cella ilpruaentiffimo Filippo Secon- bolationi, & opprobrii , e gl’eranofenfibi- 
do, mentre dimorò in Lisbona , perchè deli- li fin all'anima leproprie lodi, e quello è il 
deriva di vedere, & afcoltare colui, che piè chiaro inditio d'unofpirito alTicurato , 
tanto godeva in leggere . haver fmapatia col difprezao , & antipatia 

6 Nei fecondo numero manifcfta la Santa con gl'honori. 

LETTERA XV. 

Al Reverendo P.Maeftro F. Pietro Ibanez dell' Ordine di S. 
rXjmcnico > Confcflòrc della Santa . 

ARGOMENTO. 

Per ubbidienza , t dejiderio d' accertare gli manda la Relationt della fu* Vita , 
con fono p or la al fuo ejfame , e del Padre Avila gran Maeflro in 
quei tempi di f pirite . 

G I E S U. 

Lo Spirito Santo fia Tempre con V. P. Amen» 

I T^TOn farebbe male cflàggerarc a V. P. quello fervitio , per obbligar^ a no* 

1 \ ner molto conto di racomandarrai a Dio , poiché in riguardo di quel che 
ho panato in vedermi ferine , e ridotte a memoria tante miferic mie , ben pote- 
va farlo; fe ben poffo dire in verità, che piò hò fentito lo fcriver le gracie , che 
■ollro Signore orbi fatto, che le offelc, che hò a Sua Macftà. 

1 Hò fatto quel che V. P. mi comandò in dilatarmi con patto , che ella snà 
taccia quel che mi proraife io romper quel che le parrà malo . Non haveva an- 
cor finito di leggerlo dopo ferino , quando V. P. mandò per erto . Può effere , 
che vi vadino alcune cole malamente dichiarate, & altre polle due volte, haven- 
do havuto si poco tempo, che non poteva tornare a riveder quel che fcriveva. 

3 Supplico V. P. lo emendi , e faccia fcrivere , havendo da portarli al P. Maellro- 
Avila , perchè potrebbe alcuno conofccr la mano . Io hò gran dcfidcrio difponga io 
modo di farglielo vedere ; havendo io cominciato a fcriverlo con quell’intento , poi- 
ché quando egli (limi, che io vò per buon camino, rimmarrò molto confolata , fup» 
pnfto che non mi rella altro da fare per la mia pane . 

4 Faccia in tutto V. P. come le parrà, c vegga eflcre in obligo a chi cosi le con- 
fida l’anima . Quella di V. P. io raccomanderò in tutta la mia vita al Signore , c 
perciò diali fretta di fcrvire a Sua Maeflà , per farmi gratia ; perchè conofcera dai 
^ucl che fi. contiene ; quanto ben s'impiega, in darli cutco( come l’hà già comincia» 
to)a chi tanto qaì ci il comunica, fenza mifura. Su per fempre benedetto; fperan- 
do io nella fua mifericordia , che ci vedremo dove ambidue vediamo più chiaramen- 
te le gratic, c he ci bà fatte, e per fempre lo lodiamo. 

Indegna Serva , e J addita di Pi P. 

Ter eia di Gicsù. 

A X a O T A T. ì 0 N l. della fua vita, te. avanti alcune relationi di 

» T A prefente lettera vi imprefla. con lai- favori , che la Santa ricevè daNollroSigno- 

L tre Opere della Sanunel fine del libro re, raccolte dal douiilùno Maellro Fra Lui*- 

D a *»* 
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fii di Leone, uno de’primarj fumetti , che in 
quelli tempi habbia navuto l'Ordine Agofli- 
niano, il quale fù de primi che con penna 
elegante approvane la vita, e le Opere diS. 
Terefa, per darle allaflampa. 

z Fi fcritta dalla Santa al Padre Prefen- 
tato F. Pietro Ibattez Religiofodell'Ordine 
di S. Domenico , ch’era fuo ConfefTore , e 
f<4 il primo, che havendoafcoltato dalla di 
lei bocca la fuamaravigliofavita, ne formò 
un’alto , e ftiblimc concetto , e gli comman- 
dò, che la fcriveflé ; ond'a lui deve la Chie- 
fa i'cfler (lato il mezzo per far manifettare un 
si gran teforo, che ha poi dato tant 'anime 
alla gloria . 

3 Anche a quello dotto , e Venerabil Pa- 
dre fi deve l’ultima rifolutione , che prefe la 
Santa d'intentar la Riforma , mentrefecon- 
do che riferifee laCron. tom. i. IH, i. ras. 37. 
nu.y. eflèndofi congregate la Santa, Donna 
di Gujomar di Ulloa, & una nipote della 
Santa , chiamata Donna Maria di Qcampo , 
ch'all'hora era fecolare , c dimorava nel 
Convento dell’Incarnatione , ma diilpalsò 
a farfi Monaca in quello diS.Giofeppc col 
nome di Maria Battifia , alla quale, nienti’ 
era Priora iu Vaglildolid fcriffè la Santa 
molte lettere , e per quelle Hconofce la per- 
iamone della di lei vita: e nella di lei mor- 
te , che feguì parimente in Vagliadolid , me- 
ritò di bavere appiedo il dialetto la Macda 
del Rè Filippo Terzo, e della Regina Mar- 
garita , per impetrar col di lei mezzo i fa- 
vori del Cielo peri loro figli , e Reami; do- 
po haver confidcrato le difficoltà delllmpre- 
fa, rifolveronodifaretuttoquello, che'lo- 
ro bavette condgliato Li detto Padre F. Pie- 
tro Ibanez , perchè il P. F. Baldadarc Alva- 
rez Confedore , ch’era in quel tempo della 
Santa > benché havette ridetto defiderio , tro- 
vava però tanti, e sì gravi intoppi che li (li- 
mava inoperabili , & haveva ordinato, che 
non fe ne tramile : ma havendolo communi- 
cato Santa Terefa a quello buon Religiofo , c 
dettogli anche il parere del fuo Confelfore , 
domandò quelli otto giorni di tempo per pre- 
garne Iddio, quali padati, ritornò, d'ani- 
mo, e l’incoraggi all’imprefa , come riferi- 
fee la Santa nel c.31. della fua vita ,c le Cro- 
nache nel luogo , ove trattano di quella fon- 
dacionc, febene la Santa, non volendo all* 

- hora governarli contr’il parere delfuoCon- 
fefforc , non tentò cofa alcuna , prima d'ha- 
vcrne licenza . 

♦ Io comedo , che non mi maraviglio , che 
il Padre Baldartar Al varez (Hmafle imponibi- 
le un imprelà tant'ardua, perchè infini te era- 
no le ragioni per crederlo , nè meno mi ma- 

jivigllo, che la giudicali riufcihiieiujhuo* 



mo sì dotto , e fpirituale, com'era il Padre 
Macdro Ibanez , perchè Iddio ben potè dar- 
gli lume daconolcerla tale : ma quello, di 
che oltre modoilupifco è di veder tre Don- 
ne rinferate in una Cella del Monallero del 1 ’ 
lncarnatione di Avila, ch’erano, come Uà 
detto , una povera Monaca , cioè Santa Te- 
refa, una vedova fecolare Dama principale 
della Città di Toro , chiamata Donna. Guio- 
mar di Ulloa , & una Donzella parimente ie- 
colare nipote della medefima Santa , metter- 
li a decorrere con molto propolito di rifor- 
mar una Religione , come quella del Carnii- 
ne dottiffima , antichiffi ma , nobililTuni , pie- 
na d’h 'omini prudenti, & antùni , favii, 
ianti.Ji. illudri in ogni genere di virtù. Nar- 
ra laCron. W.z. r. 3 J. »*.6. che quella Doa- 
zellafecolare nipote della Santa, acciò non 
fi perdette d’animo , gl'offeriva fin alla fom- 
mi di mille ducati, e quella Signora vedeva 

E ltteva di ajutarla con tuttala fua poflì- 
. Conlideriamo che cos'erano mille du- 
cati , & il potere di una Gentildonna vedova 
per un imptefa sì grande, &infupcrabile . 

j Se all'hora tutte le fcuole del Mondo lì 
fyfl'ero polle a fentire il difeorfo , e la conful- 
ta di quefle treDon:-.c, qual huomo favi» 
non havrebbe detto , òche havevaoo perdu- 
to il giuditio , òche le feparafléro-, e ciafcu- 
na fe ne andatfe a trattare deila fua profeflio- 
ne t Santa Terefa al la fua Cella , la vedova in 
Caia fua , e la zitella in quella di fua Madre , 
lenza parlar più di tal cofa : e pure dopo que- 
lla coufulta (mera vanità a gl'occhi del Mon- 
do , ma molto mitteriola a quelli di Dio )ca- 
vò a luce la di lui Onnipotente lapienza, & 
erette un edificio fpirituale sì grande , e ma- 
ravigliofo ,che appena può capitar trài con- 
fini della Terra, « ha feminato per tutta 
l’Europa tanto, non dico, Monatterii , ma 
lucide ilelie, che illuminando le vanita del 
Móndo, eoo ripetiti raggi difcuoprono i lo- 
ro inganni . 

6 Chi dira , che non fa quello quel grano 
di fenape : A/ar/A.i3. 0.31. ch’elfendo il mi- 
nore di tutte le femenze, divenne dopo il 
maggiore di tutti gl’arbori della Terra ? chi 
dirà, che non fuquel che ditte S. Paolo: In- 
firma mandi elegie Deui , ut confnndat f trita ? 
1. Cenni h. t.v.17. Elette la parte più debole , 
che pare imponibile polla haver forzadi viu- 
cerc per fuperare la più forte, che pare im- 
ponìbile rimaner vinta . 

7 Chi dirà , che non alludevano a quellT 
opera i ringratiamenti , che porgeva il Di- 
vino figlio all’eterno Padre, quando gli di- 
ceva : Confiteor liti Pater , quia atfcendijli 
le c à fjfientiius , Ò" revelajti ea pannili? 

òl.utb, ri, v, *5, Ti confettò ò Padre mio. 
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che non illuminalti i favii, ma folo i fem- te cofe per ordine, chen’hehbeda un'alcr» 
plici fanciulli. t Padre Domenicano, e parimcn re fuo Con- 

* Quefte fono le vittorie , ai trionfi del- fefl'orechiamatoF. Carziadi Toledo huomo 
la grana, quell' è il detto inviabile dell'ou- dotto, e fpirituale figliuolo del Convento 
nipotenza.quefli operano i meriti del Croce- di Oropefa ; onde P una, el’altra lideve a 
fillo, checon iftromenti deboli confeguifco- quelli due gran figli di sì illullre Religione, 
no imprefe inoperabili: lavorando col fra- i 0 Nei numero primo , dicela Santa: tir 

«ile il duro, e delle cofe minime formando Ai pii (emiro lo ferirle gran, , che Udii -fi 
le grandi, acciò conofca, ericonofcail Mon- hi fatte , che !e (ut colpe: Pentimento afilli 
do, checiònon éopera della natura, ma folo fpirituale, edifcfeto: poiché il rammentar 
della gratia.acciòfi humili Phumanafapien- le fue colpe non poteva deltrarla ad altro, 
za , e finifca d'intendere , che lenza Dio non che ad humiltà , <Sc eflcndo ella fi humile , 
v’è , che ignoranza, «acciò fi abballi la mon- altronon deliderava, che vederfi humilia- 
dana grandczzaa quella sì Canta; forte, e ta , ma nel conliderarfi favorita da Dio ^ 
fiiperna huroilta:e quello P.Domemcano non temevaalfai di eilérlbllevata, equelPani- 
foiamcnte animò S.Terefa . ma ancora Palli- ma, che cammina per la II rada di veri ti, de- 
corò, chehaveva da riulcirc con Pimprela , e fiderà per l'eternità i favori , eperqueltavi- 
lo ritcrifce con quelle parole la Santa nel li- t a folo le pene, vuole che tutti la pcrfe- 
tro della fuavita c. 3*. Il Santo Domenicano guitino, ti. offendano , nuli che la (limino , 
non lafciava di credere con cereamente , rem’ g lodino . " 

ttfleffa, che haveva da ri tifare , e pere h' io n Nel a. nu. Io prega a lacerare , ò fcaC. 

non voleva ingerirmene per non contravenire al. fare tutto ciò , che Ihmara bene diquant’el- 
/• ubbidiente* del mìe Confejfore , lo trattava la hàfcritta, non parendogli , che (ìa di ter- 
egli medtfimt con la mia compagna , no ferivo- vitiodiDio. Nonerrari mai chi caminerà 
va a Rema , e poneva i mezzi . Di quefl’illef- fempre con un tal raflegnatione ad un Padre 
lo Religiofo dice in altro luogo la Santa e. dotto, e fpirituale dell'anima fua, com'era 
33. Viddi la Versine noflra Signora porgli un quello fant'huomo . 

manto affai bianco, emidffe, che glielo dava n Nelnum. 3. gli dice, che mandi quel 
per il fervi! io che ie haveva prefiato in ajutare foglio al Padre Maellro Giovanni di A vila , 
la fondanole diquefta Cafa ( era quella diS. chiariflìma (Iella, che illuminava in quei tcm. 
Giofeppe di A vila ) come ir. fogne , che per l' pi dall’Andaluzia non folo tuttala Spagna, 
avvenire havrccbt cu fiedita la di lui anima in ma tutta la Chiefa , la di cui vita dévefi pa- 
purità, t non l'havrebbe lafciata tadcre in tee- rimente alla penna di Don LuigiMunoz mio 
calomortale , tc aggiunge la Santa : ìt fimo mio amico , e da quella fi potrà conofccre con 
tetto che così fu , perchìdilì a pochi anni f e quanta premura la Santa cercalle la verità , 
nemorì , enei tempo, chevijfe fece tanta pe- mentre fi poneva nelle mani di quell’huomo 
nitmza , t fatto la vita , e ta morte con tal di fpirito , e verità : & aggiunge , che con 
fomiti, che pere) u ant 0 fi può conofctro non v'i lacenfura di lui, non gli rimane che far al- 
che haverr.e dubio\ mi diffe un Frate , chefir- tra diligenza per quietarli , perchè quand' un 
ra trovata al di lui tronfile , che prima di (pi- anima ha fatto quello , che gii tocca per affi- 
rare gli dijfe , che flava con lui S.Tomafo : do- curar la fua firada , bifogna , che lafci ogn’ 
pomi ì comparfo alcune volle con molta gloria, e apprenfione , & incominci a coirfolarli , e 
mi ha detto molte cofe: haveva tant’orarione , confidare in Dio , il quale non abbandona chi 
che anche quando mori , benchì per la drbo/ez- fa quel, che può per cercarlo da vero: Fide - 
za havejfe voluto feuf orfane, non poti: mi fcrifi- Ut autem rfl Deut , & non patiotur voi ten- 
ie poco manti di morire, domandandomi, che tari fupriid, quid pctcflii. 1. C orini h. io. 
modo poteva tenere ,prrcht terminando la Me fi- v. 3. 

fa rimaneva per un gran fpatio in eleva! ione , 13 Nel 4. numero limette nelle lite ma- 

fi ratto , fenza poterlo impedire : finalmente li- ni, e lo riconviene Con l 'obbligo , che deve- 
dio lo premio del molto , che t aveva fervilo . havere un Padre fpirituale verfo quello, che 
Quelle parole fono tutte di S. Tercfa, dalle femplicemtntea lui fi fogge tta : c perchè il 
quali bervlì raccoglie la grandezza dello fpi- di lei fervore, e carità ardentilfima non sa 
rito di quetlo dotto, e Tanto Religiofo . contencrfi in fe (Iella , gli dice, che fiamol- 
9 Benché -la. Santa feri vede aue(la prima, tofanto: naqueclla nel Mondo, per eflèr 
volta la propria vita adiflanza di quello Pa- maeltra di Ipirito , e Dio per tal effetto la 
dre prelintato fuo Confettare, la (crific però creò: onde non mi maraviglio, chedall’hu- 
anche per la feconda volta diec’anni dopo miltà di apprendere, la follevialfantozelo 
con divifionede’capitoli r & aggiunta diraoL. d 'illuminare , & dottare. 



LEI 




58 Lettere della S. Matte Terefa di GiesA 

LETTERA XVI. 

Al Reverèndo Padre Fra Domenico Banez dell’Ordine 
Domenicano» Confeilòrc della Sanra. 

ARGOMENTO . 

Moftrafi in tatto /aborti mata al {no giudìtio , così nel ricevere dt una Monéta 
povera i come del governo dell' altre y e del fu* fpir ito . 

JESUS. 

La grafia detto Spirito Santo Ca con V. P. c con l’anima mia. 

1 "VTOn è che fgomentarfi di cofa , che fi faccia per amor di Dio, fuppofto 

LNi che tanto può quel di F. Domenico , che ben mi pare tutto quel che a 
fili; c voglio tutto quel eh’ egli vuole , nè sò in che hà da terminar quell' incan- 
tefmo . 

a La Tua Parda ci hà a pieno fod disfatte . Ella c tanto fuor di fe fletta per giu- 
bilo dopo l’ in gretto, che ci fa lodare Dio. Credo non mi fi darà l’animo che el- 
la retti laica, vedendo quanto hà V. P. contribuito in rimediarla, e perciò ho ri- 
foluto, che fe le inlegni a leggere, e conforme anderà riufeend», fi farà. 

3 II mio Spirito ha ben coinprefo il fuo , lenza parlargli, e fi è trovata Mona- 
ca , che non può valcrfi della perfona da che entro , fin per la molta oratione , 
che l’ fu ridotta a tal fegno. Creda Padre mio, ch’c per me un gran diletto ogni 
volta che ricevo alcuna , che non porta denaro , Se è ricevuta foto per Dio: c ’l 
vedere che non hanno con che, & havean da lafciarlo per non poter più, cono- 
fco che ricevo da Dio particolar grana in farmi mezzo del lor rimedio . Se po- 
tetti far , che tutte fiotterò di quefta forte , mi farebbe di grand’allegrezza , però 
non mi ricordo vi fia fiata alcuna di mia fodisfiittionc , lafciata per non haverne- 

4 Mi è fiato di particolar contento il veder le molte grafie , che Dio le fa v 
impiegate da Voftra Paternità in opere si fatte, e ridurli anco a quella. E già fat- 
to Padre di quei che poco poffbno : e la carità , che perciò il Signor le dì , mi 
mantiene così allegra, che farò qual fi fia cofa per ajutarla in opere di migliami , 
quando polla. Che le pare del pianto di colei, che conduceva feco, che mai pern- 
iai fotte per finire. Io non sò perchè me la incaminò qua. 

J Già il Padre Vili rat or* hà conceduta la licenza , & è principio di conceder 
via più col favor di Dio: e potrò forfè ricevere cotcfia piagnolofa , fe le lòdisfa v 
che per Segovia mi foperchia. 

6 Buon Padre hà trovato la Parda in V. P.,dice, che ancor non crede Fette* 

qui . E bilogna lodar Dio per la fua contentezza . L’hò anch’io lodato nel veder 
qui il nipotino di V. P. venutovi con Donna Beatrice , e godei grandemente di 
vederla. Perchè lafciò di dirmelo ? , 

7 Stimo ancora non poco 1’ eflere fiata quella Torcila con quell’ amica Santa ». 
fila forella mi fcrive, e manda ad offerirmi non poco . Io le rifpond», che m’hi 
intenerita . Mi pare d’ amarla affai più che già viva. Già faprà che bebbe una vo- 
ce per Prior di Santo Stefano, unte l'altrc il Priore, havendomi motta devofione 
il vederli tanto conformi. 

8 Hieri mi vidi con un Padre del fuo ordine che chiamano Fr. Melchior Ca^ 
»o. lo gli ditti, che fe follerò molti ipiriti confinali nel l'uo Ordine , potrebbe*» 
formar Alonaficrj di contemplativi.. 
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9 Hb ferino ad Avita, acciò che quei, che voltati farlo, non l'intietudifcano , 
quando non vi fi provegga per quella banda , defiderando molto , che fi dia prin- 
cipio. Perchè non mi dice quel che hà farro > Lo faccia Iddio tanto Santo, come 
io defidero . Hò voglia di decorrerle un giorno fopra corefti rimori , che fentc , 
perciò non fa che perder tempo , c per poco fumile non vuol credermi . Meglio 
fi il Padre F. Mclchiorc, che dice, che in una vo|g, che gli parlai , afferma cf- 
fergli fiato di profitto, e che par che non vi fia hora, in cui non mi tenga pre- 
ferite . O che fpirito , e che Anima tiene in effo il Siguore! m’ hà confolara in 
diremo . Par che non mi refti altro da fare , che contarle fpiriri d’ altri . Refiili 
con Dio, e chieggagli, che me lo conceda per non farmi traviare in cofa alcun* 
dalla fua volontà .ti Domenica la notte. 

Di F. P. Figli 4, e Sera 4 
Tercfà di Giesfi. 



ANNOTATIONI. 

1 1 quella lettera, e d’un altra fi trova 

U la fopraferitta, che dice: Al Reve- 
rendi fs. Signore , « Padrone mi» , il Mae fin 
Fra Domenico Bahez. mi» Signore ', dalla qua- 
le ben fi raccoglie il grand’amore , e venera- 
tione, che portava la Santa a quello religio- 
fiflimo Padre . 

Fil quello grand’uomo, & infigne Maellro 
Catedratico di prima Teologia in Salaman- 
ca, e le di lui opere dimoftrano la profondi- 
tà della dottrina , che pofiedeva, fi come 
quefia lettera dellaSanta nè fa conofcerelo 
fpirito , e Cantiti . 

a Quello grave Religiofo fù il primo , che 
difefe in Avita, contro tutti gl'alrri Reli- 
giofi x e Secolari di quella Città , il primo 
Monafiero delle Carmelitane Scalze, ch'è 
quello di S. Giofeppe fondato dalla Santa , 
e con un dotto ragionamento portatodalla 
Cron. tom. 1. HI. i. cmp. 45. num. j. Egli Colo 
trattenne la rìfolhtione, ch'era fiata prefa 
di gettar a terra il detto Monafìero , per- 
che non era fiato fatto col confeufo di tutta 
la Città . 

Di qui fi vede, che quefia Santa Riforma 
deve in gran parre, fe non in tutto i fuoi 
primi principii all’illufire Religione di San 
Domenico, la Quale con quello fpirito fu- 
periore , che Iddio gli Cuoi communicare co- 
nobbe fubito il gran frutto, che poteva fpe- 
rar laChiefada quella pianta , quando ere- 
Cerile , e fi avanzafiè , e non l’havelfe tronca- 
tajmprovidamente la cantradittione . 

3 Quello medefirao Padre, effendi) Con- 
feflòre della Santa, gli ordinò, chcfcrivef- 
fe quell’ amnurabil trattato del camino di 
perfettione ; onda lui fi deve quella Dottri- 
na Celefie , nella quale non foto fi legge , 
ma fi vede, fi riceve, Rapprende laperfet- 
tione del trattato, folocon leggere il trat- 
tato di perfettione. 



4 Santa Terefa fi cosi divota di quefia 
dotcilfima Religione , che Coleva dire con 
molta gratia parlando di Ce Della : /« /*»• 
In Domenica in fazione, per lignificare, eh* 
era Domenicana , e figliuola di quell'ordine 
nel proprio cuore, econ grand iffi ma pallo- 
ne, equivoco molto proprio della di lei Coc- 
cigliezza, & ingegno: che però nonfifpie- 
gasi bene in lingua Italiana, come nella Spa- 
gnuola. 

E non me ne maraviglio ,_ poiché chi Da- 
rebbe quello, che nonamalfe eoo ogni paC- 
fioneuua Religione, la quale é muraglia for- 
tilfima , e macllra infieme uni ver fa le della 
Santa Fede ; FiCcale coftantilTimo in difeCa 
delle verità cattoliche concrogl'Heretici ; 
luce della Teologia ecclefiaftica , e dogma- 
tica; fonte di ogni buona Ccienza morale , 
che nuda, Canta, e Cciolta da ogn'intereflè 
humano communica ripetitamente molti 
raggi di buoni documenti , e dottrine alle- 
nirne dc’fedeli . Io confi/llb , ch'ellraendo 
ancora dall'effer flato S. Domenico Preben- 
dato dalla Chiefa di Ofma , alla quale dò 
indegnamente fervendo , Colo per veder 
quanto i Cuoi figliuoli fe gliafìomigliano , fii- 
mo, chedebbano efl'er da tutti amati, imi- 
tati, e riveriti . 

5 Quefia lettera è piena dilaconifmi. e 
concifibni, & è ferina con una maraviglio- 
fa brevità difille, pare , che la Santa la fcri- 
vefle, mentre llava in Segovia, &inocca- 
fione , cl\e ricevè una Monaca fenza dote per 
intercrifione del medefimo Padre Macftro 
Bancz: e quella la chiama lafua Tarda, ò 
fia Prona, perchè forfi era cosi nel color del 
volto, ònell’habito, ò nel cognome. 

6 Nel primo numero pare , che voglia in- 
finuare, che faceva qoalcheefercicio inte- 
riore col confeglin di lui, rendendofi alla 
fua ubbidienza , e gli pone a debito, che fa- 
ceva per lui quel , che facevaper Dio , e che 
pareva cofa d'incanto quello conformarli 

tanto 




‘Zattere iella S. Madre Terefa di G lesti 

to, e di fondanone ; di quanto maggior im- 
portanza ila ne’Monafterj il ricevere Je vir- 
tù , che i denari. 

10 Nel fine parla di quella , che accom- 
pagnò lanovitia, che non celiava di piange- 
re , e per quanto infinua con molta gratia 
nel num. y. non piangeva la compagna , per- 
chè l’amica rimanefie dentro, ma perch'el- 
la rimaneva di fuori mentre dopo dice La 
Santa , checocfiderarà, fe può ricever quel- 
la piangolo fa . 

Ciò, che dice nel numero 7. dell'elettio- 
ne di S. Stefano di Salamanca , Convento 
aliai (limato , efpirituale, non fi può inten- 
dere sì facilmente , e poco importa inten- 
derlo . 

11 Nell'ottavo num. parla del Rcveren- 
difs. P. Maellro Fra Melchior Cano , non già 
dell'Illuftrifs. e dottillimo Vefcovo di Cana- 
ria di quella fama Religione , che haveva Pi- 
li elio nome , ma di un altro chiamato pur co- 
sì . nipote di lui , huomo Spirituale, ede'più 
celebri in (antica , che havellè in quei tempi 
quel facro Ordine, del quale fanno mentio- 
ne le fue Croniche ntl tom.i.Ut.i.c»p.}i. do- 
ve può vederlo il lettore . 

R A XVII. 

Al molto Reverendo Padre Priore della Ccrtofa de la 
Cuevas di Siviglia. 

ARGOMENTO. 

Lo ringratia della prottttione , che tiene del Monafiero di Siviglia , in mtuo à tan- 
te borafiche , e lo prega a continuarla col con figlio, e coll’ ajnto. 

G I E S U’. 

La grada dello Spirito Sanco lia con V. P. Padre mio. 

I He pare a V. P. come và quella Caia del Gloriofo S. Giofeppe? E come 
han trattate , e trattano quelle fue Figlie , dopo l’ elfer tanto tempo , che 
patifeono travagli fpirituali , e feonforti cotf chi havea da confidarle l Mi pare , 
gl’ han domandati a Dio con iftanza, che ben fc le conofce. Sia Dio benedetto. 

3 Al ficuro , che per quelle, che vi fono , e vi andammo meco, io fento bea 
poca pena , de alle volte giubilo , di vedere il molto che han da guadagnare in 
quefta guerra, che fà loro il Demonio. Ma ben si la fento per quelle che vi fono 
entrate, che quando havea no da cflTcrcitarfi in acquiftar quiete , & in apprendere 
le cofe della Regola, tutto fe ne vada in turbolenze, potendo come ad Anime no- 
vitie apportar molto daino. Il Signore vi dia rimedio. Io le dico, che fon mol- 
ti giorni , che il Demonio lìudia d’ inquietarle . Scrifli alla Priora, che communi- 
cane con V. P. tutti i fuoi travagli . Non havrà havuto ardimento di farlo . Mi 
farrd bc di gran confolatione il poter parlar con chiarezza aV. P. ma eflendo per 
•Urterà, non ardifco,c quando il meflaggiero non fo(Tc ficuro, ne anco ciò le dina ^ 

3 Vene 



tanto al di lui parere, con che, come (an- 
ta ,fi humilia , conofcendo la propria volon- 
tà, e come a fuo Maellro Spirituale gli do- 
manda rimedio, manifeftandogli la propria 
raflègnatione. 

7 Nel», num. gli dice: chela inovitia gli 
è piaciuta, e che non vuole, ebe rimanga 
laica, e cheftava molto contenta dell'habi- 
to, e del Monaftero, & è ben certo , che 
faràancheprofefiione quella che (tandocosì 
contenta, rende non meno contenta una si 
Tanta Superiora. 

8 Nel 3. efaggera ilgulto, che fi prova in 
rimediare ad un'anima , e quanto poco cafo fi 
debba fare del denaro per fargli confeguire 
l'ineftimabil prezzo della redentipne , e così 
dovrebb'effer Tempre, ma non lempre può 
elfiv quello che dovrebbe . 

9 Nel*, pondera quanto fi rallegri in ve- 
dere, che quello dotto, efpiritual Religio- 
fo s'impieghi in opere sì buoue , e glie ne 
rende molte gratie: quand'egli doveva rin- 
entiar la Santa, perchè l'havelle ricevuta 
Senza dote , eflàringratia lui , che glie l'hab- 
bia mandata così ; voLendo in quella guila 
dar a conofce re quella granMaellradilpiri- 

LETTE 
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3 Venne quello giovine a pregarmi, fe conofceva io in quella Città chi potef- 
fc favorirlo con approvarlo per porer entrare a fefvire, perche ellcndo quella Ter- 
ra molto fredda, & a lui di molto danno, non può vivervi, ancorché vi fia nato . 
Me l’alficura perfona, a cui hi egli fervito(ch’è un Canonico)per virtuofo, c fe- 
dele . Hà buona penna da fcriver , e da far conti . Supplico V. P. per amor di 
Dio, che offcrcndofele modo d’ accomodarlo, faccia a me quella grana, 8c a Sua 
Maeftà quello fervido, & in far ficurtà delle fopradette, fe bifognerà, rapendole io 
da chi non mi dirà, che ogni verità. 

4 Mi rallegrai , quando egli mi parlò , per potermi confolar con V. P. fuppli- 
carla fàccia di modo che polfa la Priora , con V altre, che vennero di quà legger 
quella mia lettera, dovendo già làper che l’han privata dell’ ufficio, e pollavi una 
delle ricevute codi , e molte altre pcrfecutioni , che hà pallate , lino a far render 
Jc lettere, che io le haveva ferine, c fono già in mano del Nuntio. 

5 Han patito le poverette sì gran mancamento di chi le configli , che i Dot- 
tori di quelle bande ridano (lorditi delle cole , alle quali le hanno ridotte col ti- 
mor delle fcomuniche . Io l’hò non meno per haverfi aggravato non meno 1 ’ ani- 
me loro ( forfè per non intenderli ) ellcndo comparfe cole tali nel procedo delle 
loro depofitioni , che fono una grandùlima fallirà, perchè io vi fui ben prefenre , e 
mai tal cofa pafsò . Ma non dupifeo che dettero in tali fpropofiti , perchè vi fiì 
Monaca, che fù tenuta lei bore nello fquittinio, & alcuna di poco difeorfo fottoferi- 
vcria quel ch’a loro piaccflc. Ci hà qui giovato , per ha ver poi l’occhio in che co- 
là fermiamo e perciò non ci è dato clic dire. 

6 Per ogni banda ci hà bene Uretre per un’anno , e mezzo il Signore : vivo ad 
ogni modo in grandiffima confidanza , che hà Nodro Signore da prender le difefe 
de’fuoi fervi, e ferve, in modo , che fi arrivi a feoprir gl’imbrogli , che ha cacciati 
in queda Cala il Demonio. E’1 Gloriofo S. Giofcppe havrà da porre in netto la ve- 
rità, e quali fian le Monache, che vennero di quà, perchè cotede io non le conof- 
co, folo sò, che fon più credute da quei che le trattano, il che è dato di gran dan- 
no per molte cole. 

7 Supplico V. P. per amor di Dio non le abbandoni , & le ajuti con Orationi in 
queda tnbulationc , non havendo che Dio folo , e nran altro in terra , con chi pof* 
fano confolarfi . Però S. M. che le conofce , c le proteggerà , e darà a V. P. carità 
per far ridetto. 

8 Mando corefia lettera aperta, perchè quando fi trovino con precetto di cofirgnar 
tutte le mie al Provinciale , faccia V. P. che le fia letta da qualche perfona .poten- 
do loro arrecar qualche allegerimcnto il veder mia lettera. 

9 Credefi , cnc voictte il P. Provinciale mandarle via dal Monadcrio . Le novitie 
eran rifolute di unirfene con else. Quel che io arrivo ad intendere è, che non può il 
Demonio tolcrar,che vi fiano Scalzi , e Scalze , e perciò muove loro tal guerra.- pe- 
rò confido in Dio , che poco farà per cavarne . 

10 Si rammenti V. P. che hà fàtto ella il tutto in oonfcrvarle , adcfso die corre 
fa maggior nccelBrà, ajuti il Gloriofo S. Giofcppe . Piaccia allaMaedà Divina digurv 
dar V. P. per rifuggio di cotede povere ( che già sù le gratie, che hà fatte a cote- 
di Padri Scalzi ) per morti , e moiri anni colfaccrefcimcnto di fantità, che io fem- 
pre le fupplico. Àmen. Hoggi ultimo di Gennaro. 

Quando non li fianchi Voftra Paternità potrà ben legger rotella carta indrizzafa 
ullc forche . 

Indegna Se va , e /addita di V. P . 

Tcrclà di Gicsù. 

AN- 
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AXNOTATIONI. 

a C Criffe U Santa queda lettera nel tempo 

Ci più tribolato della feconda perfecu- 
tione del Convento delle Carmelitane Scal- 
ze di Siviglia , ma ben può efler contento 
quel finto luogo si della prima , come della 
feconda tribolatione , che di qui a poco ri- 
feriremo, mentre lo refero riccodi meriti , 
ecorone, 'e di lettere di S. Terefa perché la 
maggior parte diquellc, che inquello libro 
fi trovano fcricte alle fue Monache, tono a 
quelledi quefto religiofiflimo Monaftero , il 
quale llinio certo, che rilplenda inperfet- 
tione fri tutti gli altri , havendo fattosfor- 
zo il Demonio per poterlodiiìruggere, poi- 
ché contro quello , e contrai primo di S.Gio- 
feppe di Avila intirizzò tutte le lue princi- 
pali batterie. 

z Due perfecutioni , com’appirilce dalle 
Croniche, li eccitarono contro quel Con- 
vento : la prima quando la Santa lo tondo , Se 
havendo licen fiato una novitia , che non 
era a propolito, guefta le accusò al lant'Oi- 
ficio, che fi confedàdèro luna con l'altra, 
perchè facevano il capitolo delle colpe, e 
s'inginocchiavano avanti le fupcriore a do- 
mandar coniglio» 

Quella tempetla cefsò immantinente , per- 
chè il Santo Tribunale riconobbe la verità, 
e la purezza delle Religiofe , & il difegno 
della novitia , e fù più tollerabile quello 
travaglio, perchè lì trovò prefente la Santa, 
che confortò le afflitte,, dilìngannò gl 'ingan- 
nati > e fodisfece a quei fanti Minillri . 

3 La feconda fù quando inaffenzadi lei i 
Padri delTOdcrvanza (eli 'erano Itati viGtati 
dal Ven. Padre Gradano) dopo che egli ufcì 
d'Andaluzia , ricuperando dii la lorogiuril- 
dittione , entrarono in quel Convento di 
Carmelitane Scalze , che non ne era ancora 
totalmente efente : levarono la Priora , nè 
pofero un'altra , riceverono inlormatione 
contra il Padre Gratiano, contr’alcune di 
quelle Monache , e contra JaSantaiilcfla: e 
f offe per buon zelo , ò per qualche paflionc , 
alla quale quella humana , e mortai carnee 
tèmpre foggetta, fecero una certa informa- 
rione ,. che ,. mandata dopo a Monlignor 
Nuntio, eccitò un gran tumulto contro la 
Santa, Se una terribile perfccutfone contra 
tutta la Riforma , della quale informatio- 
ne , e perfecutione paria molte volte la San- 
ta , e molto particolarmente in quella, & 
in un’altra lettera: ma il tutto fi ferenò con 
le altr’informationi prefe doro da. Monlig. 
Nuntio, dal Confeglio, & altri Tribuna- 
li', fiche filialmente le calunnie furono vin- 
te dalia pura luce della verità,, e della pcr- 



fettione dell' opere della Santa , delle fut 
Religiofe , e del Ven. Padre Gratiano, c 
degl'al tri Scalzi . 

4 Ciò prcfuppofto fc riffe la Santa quella 
lettera al Padre Priore de las Cuevasdi Sivi- 
glia , Convento Religiofifiimo de'Ccrtofini 
di quella Città , il quale come figlio di una 
Religione si fpirituale, e con quel lume , 
che communica a’fuoi Religioli il viver fe- 
polti al Mondo, e folo vivi a Dio, ajutò 
molto la Santa in quei principi dicofe . Il 
cognome della fua famiglia, era quello di 
finto)»., de era nativo di Avila , fecondori- 
ferifee la Santa nelle fue fondationi Ut. 4. 
cnp. 5. dove molto efaggera l'ajuto , che heb- 
be da quello Padre , e Prelato Religiolif- 
fimo - 

5 Nel primo numcrogli figniffea il fuo tra- 
vaglio con gran dolore; mi nel fello, dice 
laficurezza, che hà delle fue Monache , la 
lperanza , che la loro innocenza lchabbiada 
liberare da quella tcmpclla,e ridurle in por- 
to di tranquilliti, e dihonore: dice anco- 
ra , che non ardifee di feri verglicon chiarez- 
za , forli, perchè le cofc andavano tu travia 
torbide . Infelicità grande , quando- la ma- 
iitiadel tempo imprigiona la libertà. 

6 Nel 3. numero parla di uncert'uifitio d" 
interceffione , & indi corna nel 4. a riferir le 
proprie tribolationi , e quelledelie fuc Mo- 
nache ; narrando-, come le obligarono a 
confegnare le fue lettere , per porle nel pro- 
cedo: maioberrmiaflicuro , che quelle me- 
definie lettere furono più efficace mezzo per 
ileoprire le calunnie , perché i Santi mai 
fcrivonq di tal modo , che non poffano da 
cuctiellèrprefe ,e lette le loro lettere . 

7 Poi nel numero s. aggiungei rigori flra- 
ordinarii , con i quali lì era proceduto, e 
che le havevanoobiigatea fottolcriver cale , 
lequalifapeva ella molto bene , che non era- 
no ièguite per formar un procedo che fi al- 
lontani dalla verità dell'atta , ancorché fia 
con buona intentione, e tanto più quando 
fi tratta con Donne, non occorrealtro, che 
unpocodifdegne in quello , che interroga , 
un poco di dedderio di provare inquello , 
chefcrive, Se un pocodi timore irrchi jrif- 
ponde , edèndo ballanti Quelle tre poche co- 
lè a partorire una monftruofa calunnia: e 
cosi può effer, che fuccedcdè in quello cafo 
mentre sV predo fi ricouobbe efler la verità 
in contrario. 

8 Nel fine di quedo numero- awerrifee la 
Santa, che tutti dobbiamo aprir ben gl'occhi 
per vedere , c confidcrare ciò , che fot toferi- 
viamo, havendo quello lùcccdò refa ben cau- 
ta ,c lei, e ie fue Monache , acciò per l'av ve- 
*irc vi Gallerò fsmpre con attentione. 
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9 Di qnedi prudente rirfellione è buon lofpropofito, per l'avvenire hebbe maggior 
«Tempio quello di Santa Pulcheria Impe- avvertenza : e cosi devono fare tutt'i 5u- 
ratrice di Grecia forella dell’Imperatore pcriori , benché nella moltitudine d'innu- 
Teodofio , alla quale San Leone Mapno nierabili fpeditioni i Prencipi , e Perfonag- 
fcrifTe molte lettere . Quella prudentiflima gì fuprerai non pofl'ono far di meno di non 
Vergine avvertendo, che fuo fratello Tot- firmare molte volte sù la fede de'Seg.reca- 
toferiveva fenza leggere, fece porre appo- rii: cosi governandoli generalmente i llati 
{latamente fra glaltri fpacci un iftromento del Mondo. 

di vendita, per il quale l’Imperadorc ven- io Ne’numeri Tuircquenti non fi altro la 
deva l'Imperatrice lua moglie per il prezzo Santa, che implorare la protettionediquel 
di cenromila feudi d'oro ad un ricco Mer- Pretato per le Tue Monache , & egli , come 
«ante di Cottantinopoli , flchavendolo fot- vero figlio diS. Brunone, non lafciòdipro- 
toferitto Teodofio, gli andò dopo il Mer- reggerle , e cooperò alla vittoria , e trin- 
cante, mentr'era prefente la Santa, a far- fo , che riportarono le Carmelitane Scalze 
gli i fianca del la Tua compra: e l’imperato- -dalla perfecutione , che controdi loro era 
»e maravigliatoli d’haver fottoferitto quel- inforca. 

LETTERA XVIIL 

AI Padre Rodrigo Alvirez della Compagnia di Gicjù. 
ConfcfTore della Santa. 

ARGOMENTO. 

• Per ubbidienza , come a fuo Confeffore , gli rimette una lurida, & ejfata Relation 
della futi Orar io ne, e delle varie fue fpecie con gran profondità, 
e fublimità di difeorfo . 

G I E S U’. * 

i rOn tanto difficili a dirli , c più di Torte , che pollano intenderli , quelle cofc 
vj interiori, e molto più con brevità, che fe non lo fà l’ubbidienza, farebbe ven- 
tura l’accertare , c Angolarmente in macerie tanto difficili . Vi vuol ben poco in 
farmi dare in ifpropofm ; venendo in mano di chi havrà itateli altri maggiori , In 
quanto io farò per dire , fupplico V. P. li perfuada , che rton intendo di credere d’ 
accertare , perchè può edere , che io non V intenda : quel che però pollò aflìcurare 
è , che non dirò cofa , che non Ha Hata da me più , c più volte fpcrimcntara . Se 
ciò lia bene, ò nò; lo miri V. P. e me l’ avvilì. 

a Panni che farà a V. P. di gitilo il cominciar a trattar del principio di cofc fo- 
pranaturali, poiché del redo , divotionc , tenerezza, lagrime, c meditatone , che 
polliamo qui col ajuro del Signore acquidarci, già fon date intefe. 

3 La prima Oratione , eh’ a mio parere fentii in me fopranaturalc ( che io chiamo 
quella che con indudria , e diligenza non può acquidarQ per molto che fi procuri , 
ancorché imponi ben molto il difporvifi ) cun raccoglimento interiore , che fi fentc 
nell’anima , in modo che pare habbia fentimenti, come qui giù gl’ederiori, c voglia 
ella in fe della appartarfi dallo drcpito di quedi edemi: e perciò fc li tira dietro alle 
volte con una certa voglia di chiuder gl’ occhi , c di non vedere, nè udire , nè in- 
tendere fiano quelle, in che s'occupa all’hora, l’Anima, che è trattare a foto con 
Dio. Non fi prende in ciò niun fenrimenco, nè potenza , redando tutto intiero; ma 
folo per impiegarfi tutto in Dio . E farà facile ad intenderli a chi farà dato concedu- 
to, non già a chi nò; che havrà almen bifogno di molte parole, e compararioni . 

4 Nalce bene fpcdb: daquedo raccoglimento una quiete, e pace intcriore che con- 
fitte nell’anima, in modo, che pare non le manchi colà alcuna, e che anco il par- 
lare. 
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lare , come il recitare , e meditare la fianchi , non vorrebbe che amare , dura qual- 
che fpatio, & anco mefiti. 

j Suol da quella Orationc procedere un Tonno, che chiamano delle potenze, che 
non fono nè tanto aflòrbite , nè tanto fofpcfc , che pofla dirli rapimento , nè del tut- 
to unione. 



6 Alcune volte , & anco molte intende 1' Anima , che flà folamente unita la vo- 
lontà, e ciò s’intende ben chiaro( dico chiaro per quel che pare ) per trovarli tutta 
impiegata in Dio , c veder 1* Anima il mancamento di poter Ilare , & affaticarli in 
altra cofa , e trovanti l’ altre due potenze libere per affari , & opere del fervitio di 
Dio. In fine, vanno al pari unite Marta, e Maria. Volli io laperc dal Padre FranceCi 
co , fe farebbe ciò un’ inganno , perchè mi menava come sbalordita , e mi dilTe , 
che fpcflb accade . 

7 Quando è unione di tutte le potenze , è molto diverfa , perchè non può ella 
adoperare in cofa alcuna , trovandofi l’ intendimento come fpavcnraro . La volontà 
ama più di quel che intende , anzi nè pure intende fe ama , nè che fi faccia in mc»i 
do , che polla dirlo . La memoria , al mio parere , che non ne ritenga alcuna , nè 
men penfiero , c che non fiano per all’hora nè anco i fentiroenti dctli, come di chi 
l’abbia perduti , per meglio impiegar 1’ Anima in quel che gode , a mio parere , 
perchè quel poco fpatio fi perde , e prello palla 

8 Dalla ricchezza, che retta nell’ Anima , d’humilrà, e d’altre virtù, e defidcrii , 
s’intende il gran bene , che da quelle gratie le venne , ma non può dirli cofa fia , 
perchè ancorché dia ad intenderli non sa ella ftclTa come intenderlo , nè fpicgarlo „ 
A parer mio ( quando fia vera ) è la maggior gratta di quante fà Nollro Signore in 
quello cammino fpiritualc , ò almeno delle grandi. 

9 II rapimento, ò fofpenfione , a mio parere, è tutto una cola, fe non che fo- 
glio io chiamar fofpenfione , per non dire rapimento, che ciò fpaventa,c veramen- 
te può quella unione riferita, chiamarli ancora foljpcnlìonc . La differenza che d' 
effa fa il rapimenro, è quella. 

10 Che dura più , & è più fenfibile in quello cllerno , andando di forte abbra- 

i u - Mn r. * i.: c - 



dandoli il godimento, che non fi può parlare, nè aprire gl’ occhi , 6c ancorché 
ciò più fi faccia nell’unione, qui fucccde con più forza ( come che il calor natu- 
rai fi porta per non sò donde) che quando è un gran rapimento. In tutte quelle 

C I ■ /* \ 



forti d'Orationi trovali più, e meno. 

il Qiiando è grande, come dico, rellano le mani gelate, & alle volte t efc co- 
me ftccchi: c’1 corpo fe lo coglie in piede , cosi fi retta , ò sù le ginocchia : c s’ 
impiega si fattamente nel godimento di quel , che le rapprelenta il Signore , che 
par che fi dimentichi d’animare il corpo, e lo lafcia in abbandono, b perciò, fe 
dura, reftan con fcnrimcnto le membra. 



li Pare che qui voglia il Signore, che intenda l’Anima più di quel che gode 
nell’unione, e perciò fe le dilcoprino alCbwe cole di S. Maellà per quello fpatio mol- 
to d’ordinario: e gli effetti , co' quali retta l’Anima , fono ben grandi: c’1 dimenti- 
car fe fletta, nel voler che fia sì gran Dio, e Signore conolciuto, c lodato. Età me 
pare, che quando fia Iddio, non può che celiarle un gran conolcimento, che ivi non 
può cofa alcuna , della fua mileria , c dell’ ingratitudine di non haver fcrvito a chi 
per fola fua bontà le fà gratie sì grandi, perchè il fcnrimcnto, e la foavità fon tanto 
eccedenti tutto ciò, che può qui compararli, che fe duratte, e non fe le pattaflequel- 
la memoria , havrebbe femprc a naufea tutti i contenti di quà giù , e perciò viene a 
tener in poco conto tutte le cofe del Mondo. 

13 La differenza, che patta tra'l rapimento , e Io ftaccamento è , che’l primo 
và poco a poco morendo a quelle cofe clternc, perdendo i fcncimenti , e vivendosi 

Dio j 
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Dio . H fecondo pfccede da una fola notitia , che infonde Sua Maeftà nel più inti- 
mo dell’ Anima , con una velocità, che pare che le fiacchi la parte fuperiore d’cf- 
fa, c che al fuo modo di lèntirc fc le fcappi l'Anima dal corpo, c perciò bilognafac 
animo ne’ principii , per abbandonarli nelle braccia del Signore , e per tirarla dove 
a lui piaccia . Imperciochè fin tanto che Sua Maeftà la ponga in pace dove vor- 
rà condurla ( dico tirarla ad intender cofc alte ) al licuro bhogna efier ne’ princi- 
pi! ben rifoluta di morir per lui , perchè non sà la povera Anima , che ciò hab- 
bia da eflere. 

14 Reftanoa mio parere, ne’ principii le virtù tanto più forti , perchè s’abbando- 
na più , e meglio dalu ad intendere la potenza di quello gran Dio , per temerlo. Se 
amarlo , poiché cosi , fenza eflere in man noftra , difiacca l’anima , come vero Si- 
gnor d’elTa , e retta quella con gran pentimento d’haverlo offefo ; c fgomento , co- 
me habbia potuto offender Maeftà sì grande, e con grandi filma anlìerà, perchè non 
lìa da alcuno offèfo , ma da tutti lodato . Di qui credo io che nafeano quei gran 
defiderii, che li falvino Camme, e di cooperarvi inqualchc parte , perche lìa que- 
llo Dia Iodato, come merita. 

1 5 L’ unione dello fpitito è un certo che non sò come chiamarlo , che afeende 
dall’intimo dell’anima , folo quella comparationc mi fowicne , che poli davcV. P. sà, 
etrovanli dichiarate tutte quelle, & altre forti d’Orationc, tale la mia memoria , che 
prettamente me nc dimentico. Farmi che l’Anima, c lo fpirito debbano eflere una co- 
la roedelìma. Se non che come un fuoco s’egliè grande, 6c è fiato ben diipollo per 
ardere, e così l’Anima dalla difpolitione , clic mantiene con Dio , come il fuoco ar- 
dendo già preftamente fpicca una fiamma , Se afccnde in alto, ancor che fia quello 
fuoco della natura dell’altro , che retta a baffo; nè perchè afccnda quella fiamma , non 
vi retta il fuoco . Così avviene all’Anima , che pare che da fe produca una cofa si 
pretta, e delicatamente, che lormonta alla parte fuperiore: c và dove piace al Signo- 
re, non potendo meglio tutto ciò dichiararli. 

16 Par clic quell’ uccelletto dello Ipirito fcappi dalla miferia di quella carne, e dal 
carcere di quello corpo, c che sbrigatofenc pofla meglio occuparli in quel che le dà 
il Signore. E cofa si delicata, fonile, c sì prctiofa, in quanto può l'Anima capire, 
che non le pare pofla eflervi illulione , nè altra cofa fimigliante . Paflata ch’ella è , 
reflan poi i timori , per eflcr sì malvagia chi la riceve , che par che in tutto havefle 
con ragion da temere, ancorché nellinterior dell’Anima rimaneflc certezza, e ficur- 
tà , con la quale porca vivere , ma non perciò per lafciar di poner la fua diligenza 
per non farfi ingannare. 

17 Impeto io chiamo un tal defidcrio , che fi detta tal volta nell’Anima , fen- 
za che fia preceduta alcuna Orationc , anzi per lo più , una memoria , che all’ 
improvilò fpunta, dal trovarli Iddio lontano, ò da qualche parola, che a ciò fi ri- 
duca . E si potente , c di tanta fòrza alle volte quella memoria , che par che in 
un iftante la feomponga , come quando arriva all’ improvilo ad una pcriòna qual- 
che novella di cofc penofe , che non fapeva , ovcro un battito di cuore , ò fintile, 
che par die tolga il difcorlo al penlìcro per «infoiarli , ma fol refta come afsorbi- 
ta. Così qui avviene ; fe non clic la pena è per una tal cagione , che retta all'Ani- 
ma un conofcimcnto , che lia bene impiegato il morir per efsa . All’ bora è , che 
pare quanto l’Anima intende è per maggior pena; e che non vuole il Signore, che 
tutto il fuo efsere le ferva per altro, nè che pofsa ammetter conforto , nc meno ri- 
cordarfi efsere fua volontà, ch’ella viva ; ma fol che le paja di trovarli in una gran 
folitudinc , e tal’ abbandono d’ ogni cofa , che non può Ipicgarfi , perchè tutto il 
Mondo , e le fuc cofc le dan pena , nè par fi trovi cola ctcata , clic pofsa farle com- 
pagnia. 
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18 Non altro vuole l’Anima, che il Creatore, e conofcc cfler imponibile fc non 
more , e perchè non può darfi la morre , more perche non more . Di tal forre , 
che corre veramente poricolo di morirli, c vedefi come fofpcla tra’l Cielo, e la 
terra , rè sà di le ftefla che tarli . Di quando in quando le dà Iddio qualche no- 
titi] di sè, perche s’avvegga di quel che perde, con un modo si Urano, che non 
può dirli, ne eflaggerar quella pera, per non eflervene in terra una tale, ò alme- 
no di quante hò io palTare , che l'agguagli. Bada il dire , che in mczz’hora, ch’el- 
la duri , lafcia tanto feompaginato il corpo , e tanto aperti i cannali dell’olTa , che 
nè men le mani reltano habiìi a lcrivere, ma con grandilfimi dolori. 

19 Di quello ftcrtò non lente cofa alcuna fin che fia pafTato quell’impeto . Affai 
hi che fare in fentirlo nell’interno , nè credo , che farcbb’ella per lèntirall hora tor- 
menti maggiori : pofliede rutti intieri i fenrimenri , può parlare , c guardare , non 
giàcaminare, perchè il gran colpo dell’amore l’atterra . Per arrivare a ciò, ancorché 
vi s’impieghi la vita , quando non fia dato da Dio , e tutto in damo . Lalcia gran- 
didimi effetti , e guadagni nell’anima . Alcuni dotti dicono una cofa , & altri un’al- 
tra; ninno però lo comanda. Mi ferirti: il P. Mac Aro Avila, ch’era buona, e cosi lo 
dicon tutti, e l’anima ftefla bene intende, che gran gratia dei Signore, c fc forte ciò 
Ipcrtò, poco durerebbe la vita . 

ao L’Impeto ordinario è quando nafee quel defiderio di vedere Dio con una 
gran tenerezza, e lagrime per ufeir da quello cfilio : ma come che cella in liber- 
tà di conofcer l’anima, che la volontà del Signore è, ch’ella viva; con ciò li con- 
fola , c gl’offerifcc il fuo vivere , con fupplicarlo torni non già in fuo utile , ma 
in gloria di lui, e con erto la parta. 

21 Un’altra force d’Oratione affai ordinaria, è una forte di ferita, che fa vera- 
mente parere all’anima, come fc una faetta fe le cacciarti: per mezzo del cuore, ò 
d’efla ftefla. Caufa per ciò un gran dolore, che la fà temere, e cosi guftolo, clic 
non vorrebbe già le mancarti: . Non confifte quello dolore nel fenlo , nè meno ha 
da intenderli, che fia piaga materiale; non e (Tendo vi tal rimembranza.- ma fe be- 
ne ncH’interior dell’anima , fenza che apparifea dolor del corpo ; le non che non 
potendo darli ad intendere fc non per compnrarioni , adoperanfi quelle groflerie, 
che tali appunto fono in paragone di quel che è : ma non sò d’altra forre fpie- 
garlo . Non debbono perciò quelle cofc dirti, nè feriverfi , per non poterli inten- 
dere fe non da chi Thabbia fperimcnrato , cioè fin dove arrivi quella ferita: per- 
ciochè fono diffcrcntiffime da quelle noftrc le pene dello fpirito . Raccolgo io da 
ciò, come più patifeono l’Animc nell’Inferno, e nel Purgatorio ; perchè ponno qui 
intenderti per mezzo di quelle le pene corporali. 

21 Aitre volte pare, che quella ferita dell’Anima cavi dall’intimo dell’Anima af- 
fetti grandi , e quando non la dia il Signore non ci è rimedio per molto che li 
procuri, nè meno, quando egli voglia darla, può lafciarfi di fentirla. Sono come 
certi' defiderii di Dio così vivi, e sì delicati, che non ponno dirti, e come vede- 
fi legata l’Anima per non godere , come vorrebbe di Dio , vienele un grande abbor- 
rimento del corpo . Sembrale , come una gran maraviglia , che impedifee all'Anima 
il goder quel , ch’all’hora intende , che gode a fuo modo d’intendere fe ftefla , fenza 
l’impedimento del corpo . . Conciceli all'hora il male , che ci pervenne dal peccato 
d’Adamo , in perder quella libertà . 

a? Hcbbefi quella Oratione , prima di quei ftaccamenti , & impeti grandi , 
che dirti : eflendomi dimenticata di dire , che d’ordinario non fi tolgono quei 
grand’impc ti , che per mezzo d’un rapimento, ò gran regalo del Signore, con cui 
confola l’anima, c la rincora a viver per lui. 

24 Non può tutto quel che s’è detto cfler capriccio , per alcune caufe , che non 
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ponno dirfi con brevità, fc ciò fia buono, ò malo, fallo il Signore . Non ponno a 
turco mio parere, lafciarfi d’intendere gl’effetti , e come l’anima approfittata. 

aj Veggo si chiaramente eflTer le perfone diftintc come vidi hicri parlando 
con Voftra Reverenza , e col P. Provinciale ; tolto che nè veggo , nè afcolco cola 
alcuna come le hò già detto , ma ciò fegue con una ftrana certezza , ancorché 
non veggano gl’occhi dell’Anima , e nel mancar di quella prefenza , si che man- 
ca: in che modo io no’l so: folo sò molto bene, non effcre imaginationc, perchè 
quando io pur mi diftrugga in lagrime per rapprefcntarmclo di nuovo, non è pot- 
abile, efTendone bene (pedo venuta alle prove : E così và turco il redo , che qui 
fi contiene , e quanto io pollò intendere , perchè cficndo già feorfi tant’anni , hi 
potuto vederli, per racontarlo con quella determina rione . La verità è ( ftia in ciò 
Voftra Reverenza avvertita ) che la pedona che Tempre parla , ben pollò afferma- 
re quel che mi par che fia, delle altre non potrei affermarlo. Luna ben sò, che. 
mai è fiata , mai però n’hò intefo la cagione , nè io m’applico giamai in chiedere 
più di quel che vuole il Sig. perchè Libicamente mi pare havrebbe da ingannarmi 
il Demonio , nè meno per l’ilteffò timore adefib lo chiederei . 

26 Patmi , che alcuna volta fia fiata la principale , ma come che ciò addio 
non ben mi fovvenga , nè quel che folle non ardifeo affermarlo . Trovati tutto 
ferino dove sà V. R. e ciò copiofamentc , e qui anco fi contiene, ancorché non 
con quelle parole per avventura . Tutto che fi diano ad intendere quelle tré per- 
line diftintc per un modo sì firano; intende l’anima edere un folo Dio . Non mi 
ricordo efièrmi parlò , che parli Noftro Signore ma la di lui immanità, & hò 
già detto potere affermare non effer capriccio- 

27 Quel che dice V. R. dell’acqua, io no’l sò; nè meno hò intefo dove fia il Pa« 
radilo terre fi re . Già hò detto , che non podo io ricufar d’intendere, quel che mi 
vien dato ad intendere dal Signore , perchè io più non pollò : ma domandare io al 
Signore, che mi dia ad intendere qualche cofa , giamai l’hò fatto , nè ardirei farlo.* 
immantinente mi parrebbe d’immaginario da me (leda , e che m’ingannerebbe il De- 
monio . Nè io giamai , ( gloria a Dio ) fui curiolà in defideoure di làpcr cofa alcu- 
na; nè puntomi curodifapcr più: non poco travaglio mi è celiato, quel che come 
dico , hò intefo fenza volere , fe bene mi perfuado fia fiato mezzo ulàto dal Signore 
per falvarmi, havendomi conofciura in cftremo malvaggia, perchè non hanno i buo- 
ni bifogno di tanto per fervire a Sua Macftà. 

28 Un altra Oration mi fowicnc sdirvi prima, della prima, che dilli, che le- 
va certa prefenza di Dio. Non è quella vinone in moda alcuno, fc non che ogni 
volta ( quando non vi fia almeno aridità ) che voglia una pedona raccomandar!» 
a Sua Maeftà , ancorché fia recitar vocalmente , lo trova . Piaccia a lui , che io 
per mia colpa non perda tante grafie, e ch’abbia mifericordia di me. 1 

Indegna Serva, e /addita di f r . P. 

Tcrcladi Giesù. 



A N N O T A T I O N I. 

t /^ Uella più che letterafembra parte di 
un trattato, e relationechedavala 
Santa, di fe al P. Rodrigo Alvarez fuo Con- 
feflòre. 

a IIP. Rodrigo Alvarez ,, al quale feri ve- 
va la Santa, ftk uno de’primi, e principali 
foggettE si in dottrina , come in fpirito , Se 
in opinione diSancita, che havellcne'luoi 
principii la facra Compagnia di Giesù; echi 
ddrd'erilTàdi fapere le ai lui virtù , può leg- 



gerle tri gli huomini illuftri di un altr’huo- 
mosi illnfire, c celebre-, comel’iftedb Pa- 
dre Rodrigo Alvarez : cioè del P. Gio: Eufe- 
bio diNorimbcrg autore amato da me con 
ogni tenerezza, il quale, fra le altre Opere 
infigni, con che illumina, Se arrichifce le 
animequal rapido torrente di (piritualdot- 
trina, fcrifle quattro gran tomì ,. ma a pena 
ballanti a capirete vite de’fainofi tigli di que- 
lla Santa , e celebre Religione , tra quelle , 
è ancor quella del detto Padre Al vircz , di 
cuifadiverfc volte mentione ne fuoi feriti» 
E- 3 S. Te- 
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S.Terefa, tfaggerando Tempre ledi lui he- 
xoiche virtù . 

3 La materia, della quale trattainque- 
Ao luogo la Santa, è tutta di oratione l'opra- 
naturalc: onde ben pollo fcufarmi , anzi mi 
trovo impollìbil itato di decorrervi fopra , 
mentr'è di cola fopranaturale , non eflend' 
anch'entrato ne'primi limiti della naturale , 
e tanto più, che la Santa mcdefima confetta 
in quella, Se in altre parti, non ballare che 
l'anima habbia qued'Oratione , e quelli favo- 
ri da Dioperdarliad intendere, ma che do- 
po havergliela data , è necedario gli faccia 
l'altra gratia di poterla fpiegare, e rari fono 
quelli a chi l’uno, c l'altro l'hàconcedo, 
mentre, vediamo , che nè meno all'illedb 
San Paolo communicò tal favore, quando lo 
rapi al terzo Cielo, perch’egli non arrivò a 
capire fe fù con l'anima , ò anche col cotpo : 

S rie in torpore ,fìve extra corpus , nefei » ; Deut 
fc.'t . x.Cor.ix. v. x. Se io lodi elevato lì su 
col corpo, ò folo con l’anima, lo sì Dio: e 
fe quello pafsò così con S. Paolo, non è da 
ftupire, chele altr'anime non fappiano co- 
me da . 

4 Tuttavia perch’è debito delle note fpie- 
gar lecofedubbiofe , e render facili le diffi- 
cili , e già che poco m'intendo di (railì ma- 
terie fuperiori , rimetterò il lettore a chi ne 
hi fcritto ex profelfo , cioè alla mededma 
Santa, & al Beato P. Fra Gio: della Croce 
ne'fuoi trattati millici , acciò ritrovi il com- 
mento nell’Autore del tefto . 

Che cofa da Oratione fopranaturale , lo 
dichiara la Santa nelle manfani 4. al cap. 3 . Se 
il Ven. B. Fra Giovanni della Croce nel li- 
tro x. della notte oftura cap.j. verf. In una not- 
te ofeura . 

j Che da oratione di quiete la Santa nel 
Cammino diperfettione r.30. e 3 1. Se il B. Fra 
Gio: della Croce lit.X. delta Salila del Car- 
melo c. IX. 

Del lonno delle Potenze la Santa nelle 
Manfioni 5. cap.x. Se il Vcncr. B. Fra Gio: 
della Croce nella notte ofeura ht.x. cap. tj. 
& 16. 

6 Che da unione della fola volontà , la 
Santa nella fua vita e. 17. &il B. P. F. Gio- 
vanni della Croce nella Salita del Monte Car- 
melo Ut. 2. f.5. e nella Fiamma di amor viva 
canzone 3. §. 3. 

7 Che cofa lia unione di tutte le potenze , 
la Santa in quello luogo , & il P. F. Giovanui 
della Croce nella Salila del Monte Carmelo 
lit.x. e y. e nella Fiamma di amor viva canzo- 
ne 3. §. 3. 

Che la volontà podi amare più di quello , 
che l'intelletto conofce, la Santa in quello 
luogo, & il B. P. Fra G>o: della Croce net 



Trattato della Fiamma di amor vìva canzo- 
ne 3. §. 10. 

Che cofa da elevatione , e come d dillin- 
gua dalla folpenlione, la Santa lolpiegain 
quello luogo, Se in molte parti della lua vita. 

S Differenza, ch’è dalì’elevationc al rat- 
to, la Santa nel r.xo. della fua Fifa, e nelle 
Manfìoni 6. cap. S. • • 

Che cofa da volo di fpirito , la Santa nell » 
fua Vita c. lo. e nelle Mar. font 6. cap. 5. 

Che cofa fu impeto di fpirito, la Santa nel- 
le Manfìoni 6. cap. io. 

9 Che cofa da ferita di fpirito , la Santa in 
quedo luogo , Se il B. P. F. Gio: della Croce 
nel trattato della Fiamma di amorvivacan- 
zone x. vtrf.x. E cosi in quelli due gran Mae- 
dri millici della vita fpirituale trovata chi 
deddera capire quede materie, quel lume, 
che ricerca, ancorché in queda fola lettera 
l'hì fpiegatosl bene la Santa con tal proprie- 
tà e con si vive comparationi, e maniere, che 
quadè fuperdua ogn 'altra cfplicatione . 

10 Ma perchè la nollra natura è cosi ani - 
bitiofa di cofe grandi , e particolarmente di 
quelle, che toccano al Divino , da che il 
(erpente fud'urrò all'orecchio de’nodri pri- 
mi Padri eyxnW triti* jicut Dii. Gen. 3. verf.$. 

? uando dovrebbe folamente ambire la baf- 
ezza , e l’humilti per divenir grande ; e 
fon occorfe molte dilgratie Spirituali in al- 
cune anime , che da fe dedè hanno tenta- 
to follevard a quedi altilfimi gradi d’ora- 
tione: onde quando pareva loro d'inalzarfi 
fin alle delle , all'hora precipitavano nel 
ultimo abido ; hò diinato bene di far al- 
cune brevi ridedioni non per fpiegare ciò , 
che a badanza fpiegò la Santa , ma folo ad 
effetto, che non lafcino tirar le anime dal- 
la brama di godere filmili favori con qual- 
ch’interna, e fegretaprefuntione, che poi 
le venga a far cadere dalla vita fpirituale, 
quando hanno cominciato con fanti palli a 
feguirla . 

11 E la prima cofa, che avverto è, che tut- 
to ciò, che d degnò di fare Iddio Benedetto 
con Santa Tcrefa , e con diverfi altri Santi 
della fua Chiefa, non è necedario, per divenir 
un aninu fonimamente fpirituale , poiché 
fenza quedo può eflèr tale qualdvoglia , che 
ami Iddio , e lo ferva perfettamente ; onde s’ 
infcrifce , che tutto ciò , che non è prccifa- 
mente necell’ario per la vita di fpirito , èfu- 
perduo , e talvolta anche temerario il pre- 
tenderlo. 

ix Secondo, checiò fi conferma dal fape- 
re, che il figlio di Dio , mentre vide in quedo 
Mondo, mai andava edatico , fofpefo , nè ab- 
forto: e fe ciò lode dato necedario per la per- 
fettive , fe non fempre, almeno molte volte 

bave- 
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furerebbe il noftro Redentore havuto Umili 
ratti , Se elevationi . 

Delia Vergine Santirtìma fi fanno la virtù, 
l'humiltà, e la Santità,ma non riferifeono gl' 
Evangelilli, che havtfle ratto, ò ellafi alcuno. 

San Pietro , e S. Paolo due volte fi legge , 
che fodero rapiti , Se edafici , ma infinite fon 
quelle, che furonoflagellati , cattivati, in- 
famati , perfegititati , e tribolati . 

L’idelfo può dirfi di tutti gl'altri Apofto- 
li , e Santi , che ad ogni palio fi vedono ha- 
vcr eflèrcitate levirtu, e pochifìime volte 
haver ricevuto fimilgratie, epurefisà, che 
furono i primi , e maggiori Santi della noftra 
Fede. 

13 La terza cofa , che da ciò rifu Ita è , che 
la veradrada, perlaquale un anima può di- 
ventare fanta , efantiffimaèquelladeU’ora- 
tione , divotione, e delle virtù convenienti 
al proprio dato, e profelfione, Se cdercitio 
(U ctlc , e l'humiltà , e patienza in foffrire 
i travagli, poiché in quello fi imita più l'e- 
fempio del Signore, che in haver edafi , ò 
ratti, e perciò dobbiamo procurare , e deli- 
ri e rare folamente quello, che più fi accoda 
all a di lui (àntiflima imitatione . 

1* Quarto, cheque!, che tocca a noi non 
è ciò, che opera Dio in noi , ma ciò che noi 
altri dobbiamo operare con Dio, e non in 
al tro fi ha da faticare , c furiare, che in eleg- 
gere , proporre ,difporre , Se ordinare i mez- 
zi proportionati , e fanti perfervirea lui, 
edergli in grafia , e ritenerlo in noi , e con 
noi : e quella non è la drada dell’cdafi , e 
ratti, perchè quedi non danno in poter no- 
dro; ma bensì l’oflervare i fuoi commanda- 
menti , e dottrina , il confcrvare nette le co- 
feienze, cdiilaccarc da ogni adettodifordi- 
nato, ei'eflèrcitarfineH’orationc, emorti- 
fi catione, lafciando tutto il rimanente alla 
di lui volontà. In fomma avvertiamo bene 
a quel , che facciamo noi con Dio, che Dio 
farà di noi, & in noi quello, diche più fi 
compiacerà . 

E perciò non folo fa di medieri didogliere 
ilcuore, ma anche l'imaginatione , &ilde- 
fiderio , che Iddio habbia da operare nell’ani- 
menodre cofe grandi di quella forte, ornai 
penfare , che in cflà vi fia cos'alcuna , per la 
quale Iddio habbia da far fopra di lei fintili 
efa /cationi: poiché il penderò , che l'anima 
fi troviin difpolìtione , che Iddio operi in cf- 
fa code grandi , è un penderò molto fuperbo , 
Se è molto vicina a cadere ,fe già non è cadu- 
ta quell'anima che ciò penfa . 

15 Quinto, che perciò il Rè David foleva 

cirea IjlO : Signore fe io b'o per. fato di me fi 'fio 
cofe graniti , e niara-bighofr , e fe nonio firn- 
fato di me /umilmente , non leu tinte retribuì 
Parte Prima , 



rione . r fai. 130. verfi. come fe volefiè di- 
re: che altro è in me, ò Signore, fuorché 
colpe, e delitti ?efoprauntal fondamento, 
che altr’ edificio potrete erigere in me, fe 
non dicadighi? Quella maniera di penfare , 
che teneva David , hanno anche da tener l'a- 
nime di fe defl’c, fe vogliono con buoni , e 
fanti mezzi haver femprc Iddio fcco . 

16 Sedo, che $"io naveflidafpiegarequc- 
fti favori , conforme al modo perfetto di ope- 
rare, e di renderti l'anime grate a Dio , e 
non appaflìonate di fintili interiorità, efe- 
gretiiuperiori , che non capifco ; lo (piega- 
rci nella forma che fegue , fecondo la mia 
rudica maniera d'intendere, come può fare 
un povero, egrolfoianopadorc : ma inque- 
do modo vorrei, che fi governafiè l’anima 
mia, e quelle di coloro, che mi fono date 
incaricate . 

17 Primieramente circa che cofa fia Ora- 
tone foprana turale , direi : che queda è , ò 
almeno farebbe l’efl'ercitar frequentemente 
la naturale, e con profonda burnì Ita molte 
volte il giorno , metterli alla prefenza Divi- 
na, ò pure lo dar tutta la giornata alla me- 
defima Divina prefenza, e dando il tempo 
determinato all'Oratione , ufeirne l'anima 
ad operare con attentionc, e diligenza per- 
fetta: e ciò fatto lafciar , che Iddiooperi in 
edà , venga , ò non venga l'Oratione foprana- 
turale, purché fi conlervi, Se efièrciticon 
fervore la naturale . 

iS Dell'Oratione di quiete iodirei. eh* 
fi procuri, e domandi a Dio che liberi l’ani- 
ma nodra dal defiderio delle cofe create, 
che fono l’idedà inquietudine, egli faccia 
folodefiderare il Creatore; Se aquelt'cffct- 
to fi avverta di non bramare, procurare, ì> 
richiedere più di quello, cheeneccflarioal 
proprio dato, e profedione, efiadengadal 
riempir l'anima di proprietà , c defiderii , 
fia n grandi ,ò piccioli , fiano naturali , mora- 
li , ò pur mitiici ; perchè fe fono defiderii con 
proprietà , nè persè , nè per altri poflonoel- 
ier buoni: ma fi vada continuamente votan- 
do l’anima quanto fi può di tuttoquello ,che 
non è Dio, per lafciar tutto il luogo a Dio, 
e ciò , che non può far de fe della, pregare Id- 
dio , che lo faccia , e con quedo fi otterrà una 
fantidì ma quiete non folo nell’Oratione , ma 
anche fuori di efl’a , Se. in ogni parte fi vivcrà 
con tranquillità , cquictc .perché i defiderii 
fono le (pine, c le inquietudini del cuore: 
onde nel vivere fenza defiderii confide la 
quiete, allegria, e gudo dell'anima . 

19 Del fonno delle potenze, direi, che 
fia il procurar di tenerle addormite per tutto 
il tranfitorio , e temporale, mafvcgliatcper 
l'eternità > couoi'ceudo, che quella vita è un 
fi 3 breve 
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breve Tonno , dal quale ne rifvegliarà la mor- 
te per un eterno bene, ò un eterno male: & 
avverta chi vuol vivere fpiritualmente , che 
Te vive Tvegliato all’amoredellc cole tempo- 
rali , morirà per eternamente patire', Se al 
contrario, Te vive addormito perle tempo- 
rali, e Tvegliato per l'eterne, afficuraraun 
eremo godimento , perchè di là giudica Id- 
dio, Tecondo quello , che di quà Ti opera : vi- 
verti addormentato nelfervirmi? tirihegli 
aderto dal Tonno un eterno cartigo; viverti 
addormentato per non offendermi , mafve- 
gliato per ubbidirmi? aderto ti coronare) di 
un eterno premio . In quella maniera le po- 
tenze dell’anima , intelletto , memoria , e 
volontà devono ertèr addormentate per il 
Mondo, ma varianti per Dio, «quello è il 
vero Tonno delle Potenze- 
io L'unione della volontà del l’anima con 
Dio, direi , che Ha il far in tutto , e per tut- 
to la Tua volontà , & il defiderare , e procu- 
rare non allontanarli un punto da erta, e Te 
per nollra miferia avvertenteniente , ò inav- 
verten temente ce ne allontanammo , con- 
Teflàrli , e ricevere il Signore , humiliarfi , 
far penitenze , piangere, e chiedergli raiTe- 
ricordia , e procurare , che ci torni ad inea- 
minareper la verartrada, fuggendo, come 
dal fuoco, da tutte quelle occalìoni , chece 
ne fecero traviare , & in ogni colà ò piccio- 
la, ò grande cercare di conformarti Tempre 
alla Tua Divina volontà, e navigar con erta 
in quella vita nel modo, che naviga il Pilo- 
ta nella propria nave , il quale non ardiTce 
muover le piante fuor di quel legno , perchè 
conofce , che può immediatamente anne- 
garli , quando ne efea : cosi noi altri dobbia- 
mo navigare da quello efilio verTo la Patria 
celerte della medefima volontà di Dio Tenza 
allontanar un punto da quella la nollra ; con 
certo fuppolio , che volendone ufeire , ci 
perderemo per Tempre: e quella è la buona , 
e perfetta unione dell* volontà con Dio , e 
di Dio con la volontà . 

ai L’unione delle potenzedirei , chefof- 
Te il non volere un anima nè penfare , nè cer- 
care , nè defiderare altro , Te non quello, 
che Iddio vuole con tuttiiproprii fentimeo- 
ti , facoltà , e potenze : Se ertendo tre le 
potenze, cioè memoria, intelletto, e vo- 
lontà, &una fola erténza , cioè un anima: 
eflèndo anche tre le perfone della Santirtima 
Trinità { Padre, Figliolo, e Spirito Santo , 
&un’el1enza, cioè un foto Dio , unifea l’a- 
nima le Tue tre potenze alla Macllà Divina: 
fi che l’intelletto altro non difeorra , che 
quel che vuole il Padre: la memoria altro 
non poi fi , che quel che vuole il Figlio : e la 
volontà altro non ami, che quel che vuole 



lo Spirito Santo: e fiano anche conformi le 
potenze all’opere, deliderii, parole,epen- 
lieri , Tempre con lafperanza, e volontà di 
Dio, che quella farà la vera, e buona unio- 
ne dellepotenzea Dio. 

ai In quanto che ami più la volontà di 
quel , che arrivi a capir l’intelletto , non pre- 
tenda l'anima di verificarlo in quella vita, 
ma lo lafci per l’eterna , e navighi Tempre 
con la volontà Divina, amando, fervendo, 
& adorando Iddio , e non certìdi amare , fer- 
vire, & adorare Iddio, ma faccia, che il 
proprio intelletto ferva all'amore, e l'amo- 
re fi lafci abbruciare dell’amore Divino, 
nel quale arda Tempre l'intelletto, la me- 
moria, e la volontà, e dall' amare palli al 
fervire, edalfervirc torni dopo all'amare, 
ò per dir meglio, ferva Tenza lafciar d’ama- 
re , ami Tenza lafciar di fervile , e lafci tut- 
to il rimanente a Dio , affettando vederlo, 
quando veda Iddio, e pregandolo, che tal co- 
gnitione la conceda a S. Terefa, ò ad altri 
Santi, i quali fi compiaccia d’illuminare per 
Tuoi alti fini , e per profitto della Tua Chie- 
fa , Se a noi altri ci conceda damarlo , e Ter- 
ràrio in quella vita, ediconofcerlo, e go- 
derlo nel Tal tra. 

*3 Quanto alla (a) fofpenfione, &ele- 
vamento iodirei, che è eccellentillimafof- 
penfione il procurar di fofpendcre tutto il 
male per non commetterlo giamai , & ertèr 
prontirtimo al bene , per farlo Tempre : e 
quanto all'elevamento, è molto buono non 
pretenderlo, né defiderarlo mai, come in- 
fogna in tanti luoghi la Santa , equando Id- 
dio vuol mortificare un anima con tal Torte 
di travaglio, flimarloper mortificatione, e 
domandare a Dio , che ne conceda eleva- 
menti nel Cielo , ma nella terra pene , e me- 
riti , epatienza, e grada, e quelli fiano gli 
elevamenti, che la Divina infinita bontà ci 
conceda con abbondanza , ma degl’altri in 
nirtunmodo: c quando pure voglia darceli, 

Ì t) procuri di numilurfi , c confonderli , 
i mando tutto ciò «noi to pericolofo , e di al- 
lontanariène per quautoiia poffìbilc , ch’c il 
più ficuro . 

*4 Circa la differenza (r) dall’elevamen- 
to al ratto, la fpiegamaravigliofamente la 
Santa, come tutte lealtrccofe: ma io con 
la mia rurticità , come un povero Pallore , 
che poco intendo , direi, che quello è ratto 
utilirtìmo nell 'anima , quando <1 lafcia rapire 
daldefiderio delle cofe Celefli , edell'amor 

Divi- 



ai Della foften/ìor.e , & elevament». 
b ) Untene di Petente . 

(c) Dell' elevamene» , ì ratte. 




Divino, 
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di ciò , che hà di durar per fern- der la vita per non offendere jl Signore , e di 



pre , e d’una gloria , che non hà da finir mai > 
e dalla follecitudine di fervire, amare, e 
piacere a Dio Benedetto , & in tal modo 
vengalo ciò rapita, che perqaanto la tirino 
il Demonio, il Mondo, e lacarne rimanga 
Tempre ferma, St immobile nel fuoratto, 
nei fuo amore , enelfuo defideriodi morire 
più torto, che offendere Iddio, e di amare 
altra cofa , che lui , e di non havere in fe al- 
tro amore, che il Aio, e quello è il piu bel 
ratto, che poflà bramarli.. . ... . 

15 Del volo (-) di fpinto 10 direi, che 
rta volarfenecon lo fpiritoa Dio , e quello 
Tempre con un defiderio efficace di piacere a 
fui, difervirlo, edi non amar cofarerrena. 
ma andar sù volando femore col defiderio al 
Cielo fenza arredarli , deprezzando-, e lde- 
gnand'o la tetra , e quanto in erta e di tempo- 
rale , e corruttibile col fol® fine di cercare 

16 F. nella guifa, che i Rondoni quando 

volano , e vogliono prender pano non (1 cala- 
no in terra, perchè havendo le ali grandi, 
6 c i piedi corti , fe fi fermartero in terra , non 
potrebhìono dopo alzarli più a volo . Cosi 1 a- 
nima non hi da toccare col defiderio giamai 
la terra , nècos’àlcuna di erta , ò quanto me- 
no può, ma tutto ilfuofine, la fua lolleci- 
tudine, & ilfuovolo hi da cllerindnzzato 
verfo il Cielo, e fe talvolta per la propria 
fiacchezza , e necefiità defidercra , ò lara 
oblirata a prender qualche cola terrena, le 
ne allontani pretto col defiderio , e ritorni a 
volare lènza perder il Cielo di villa , viven- 
do in terra loto col corpo , ma in Cielo con 
la mente. . , , _ , , 

17 E come li è detto del Rondone , che 
per mangiare non fi ferma in terra , ma men- 
tre vola prende col becco quei vermetti , o 
femi , de’quali fi pafee volando , e mangian- 
do nell’iflcfro tempo: cosi noi altri dobbia- 
mo prendere di quello Mondo qi^ meno , 



efporfi alla morte per fervido , e quel va- 
lore, eperfeveraneaper mai ritornar in die- 
tro , ma tener fempre la mano all’aratro , 
fenza voi tarfi a rimirar Sodoma , e Gomor- 
ra, quando vi fuggendo da’loro incendi! , e 
fenza mai ripofarfi, nè ftraccarli nella vi» 
dello fpirito , penare , caminare , e tirar 
avanti allegramente con la Croce in fpalla, 
feguitando Torme del Crocefiflò , e quel di- 
re a fe della un’anima fpirituaie quando- li 
trova afflitta da aridità , ò tepidezza ad imi- 
tartene del Signore , mentre ftava nell’Hor- 
to, confiderando , che prendeva fopra di fe 
il fodisfare con tante pene intollerabili alle 
noftre colpe : Skrgilt esmui bine . A. 14. ■». 3 1» 
Sù ergeteviòmie potenze , facoltà , e fen ti- 
nnenti : andiamo pure a penare, a patire, a. 
fervire , ad ubbidire , oc efeguire pronta- 
mente la volontà Divina , & animarli total- 
mente a non retrocedere, ma carni nar Tem- 
pre avanti , fenza fermarli . 

Quello vigore , quello sforzo, quello co- 
raggio, e quell’impeto , col quale la grati» 
anima la nollra debole , e fiacca Immanità , 
dicendoli: coraggio ò anima divota , bifogna 
combattere fin a morire , e morire per gode- 
re , perchè il Regno de’Cieli con violenza fi 
acquifta, efolo lo guadagnano i coraggiofi: 
Regnarne aelomm vimfatttur , & violenti r*- 

piunt illml . Muti. I I. y. II. Quello dico è 
l’impeto vero , &utilillimodifpirito . 

19 Della ferita di fpirito, direi, cheua 
didue maniere : l'unaè quella , che fa Tamor 
Divino nell’anima , e viene fpiegata otti- 
mamente dalla Santa , come quella, che ha- 
veva, c pativa sì dolci ferite: Tal tra è quel- 
la, che tanno le colpe, della quale folo io- 
m'intendo per cagione delle mie, che fono 
grandidime, & è quando le colpe trafiggo- 
no, ferifeono, e tirano il (angue dall’anima 
per il peccato , e quel ch’è peggio non folo 
impiagano l’anime, ma ferilcono Tilìeffo Re- 



mo prendere di qneiro monuu , . ’ ....r-t,-..- • ------- . 

cheli ouò . edarea Dioquel più .cheli può , dentore dell anime , eh è quello ..che dob- 
e far P c he tutta la nollra follecitudine fiadi biamo piangere con lagrime mediana tutti 

volare, fenza mai arreftarfi per il cammino noi, che Toffendiamo. 



fi 



volare , fenza mai arreftarfi per il 
Spirituale , e di fuggir volando da'piacen , e 
tatti di quella vita corruttibile, etempora- 
Jè; procurando di abbracciare qui le pene,, 
e rifervar alla glòria i godimenti , e trattan- 
do fempre di volare a godere la corona de 
travagli , ilcheamioparereèvoloeccellen- 
te di fpirito. , .... 1 

a* Dell’Impeto di fpirito direbbe li mia., 
ignoranza, che forte un grandiflimo sforzo, 
che l’anima deve far fempre in opporli al ma- 
le, e feguir collantemente il bene, difpen- 

( 4 ) Del volo di ferito , 



Quelle ferite di fpirito polfono efler di 
treTorti, e tutte (mifero me!) l'hòelperi- 
mentate . 

30 La prima è ferita di colpa grave, e 
mortale, e per medicarla non v’è altro me- 
zo, che andarfene fubito piangendo alla con- 
felfione Sacramentale , e dopo a ricever quel- 
lo, ch'è medicina infieme , e medico Cele- 
(le , piangere , e penare , patire fenza inter- 
niiilione , e far pcnitenzadel peccato : e que- 
llo piangere fi hà da fare avanti quel Dio , 
eh citato colla colpa offefo , eferito:epen- 
Tarc, clic mediante ladilui gratia, e quel'. 

E 4 prc- 
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predofillimo l'angue , che fparfc per noi può 
il peccatqre , dopo haver pianto la fua col- 
pa , levarli più fànodiqucl , che folle prima 
di cadere , e con fidarli tutto finalmente nel- 
la Divina mifericordia , e bontà . 

£ non lo fugga per havcrlo ferito, anzi 
cerchi nell’iftefio ferito il rimedio della feri- 
ta, perché David le cadde per fiumana fiac- 
chezza, ritornò penitente « maggior confi- 
denza con Dio di quella , che havcfì'c pri- 
ma nell’innocenza : anzi tanto più deve cer- 
care, amare, e fcrvire Iddio, quanto più 
riconofce quello , che haveva perduto in per- 
dere Iddio , c raddoppiar l’amore verlo il 
medefimo , dovendo amarlo non folo con 
amor puro d’amante, ma ancora con amore 
di obbligato per il perdono, cioè con affetto 
più tenero , & ardente di gratitudine . 

3 r La feconda ferita ai fpirito è quella 
delle colpe veniali ; le quali fe fi fanno av- 
vertentemente, ò pcrconfuetudine intepi- 
difeono la carità , e fono palli , che diverti- 
fconodall’araore, c dalla gratia ; non ucci- 
dono , ma debilitano: non levanoall’anima 
tutto il fangue , ma la flagellano ,c vi lafcia- 
uo imprelfe notabili cicatrici . 

In quello cafo deve combattere Io fpiritu 
per diffónderli , e cullodire con gran valore 
le forcificationi cfkriori prima , che l’inimi- 
co giunga ad ad'alir la muraglia, de habbia 
Tempre in mente ciò , che dice lo Spirito 
Santo: Qui fptrnit modica pauUtim decido . 
Zcclef. 19. v.i. E li efponga prima al la mor- 
te, che offendere il Signore con alcuna col- 
pa ò fia grave , ò leggiera . 

31 La terza ferita di fpiritoè quando l’a- 
nima và deteriorando ne'fanti efiercidi di 
perfettione , & a poco a pocoavvicinandofi 
ali’imperfettioni : già l’oratione é meno che 
foleva , le difcipline , confefiioni , e com- 
munioni non fono cosi frequenti > e come di- 
ce il Profeta và mutando il fuo buon colore : 
Mutami efi color cptìmui. ter. 4. v.I. Dan.i. 
v. 31. Ethavendo incorniciato la (fatua per 
la teda di oro a poco a poco và calando all'ar- 
gento , c di 11 può edere , che feenda al bron- 
zo, de al ferro, e finalmente verrà tutta fa 
(fatua a precipitare al fuolo per bavergli fab- 
bricato i piedi di creta . 

Coqtro di che deveopporfi vigorofaracnte 
l’anima {pirituaJe , e difcnderG con l’oratio- 
oc , e col favore , animandoli con l’impeto 
di fpirito, e ritornando a Tuoi primi divoti 
ed'ercitii, anzi raddoppiandoli, e fuggendo 
dalle Creature , per cercar folo il Creatore , 
humiliandofi , accufandofi, c confondendo- 
li , e domandando a Dio- il rimedio, e l’an- 
tidoto, per curar le lue piaghe. 

}3 Di quelle feconde , e terze fciite fida- 



leva l’anima Santa , all’hor che efclamava, 
che l’havevano ritrovata in Ilradagl’efplora- 
tori ò Guardiani (cioè adire i Demoni: , che 
fempre vegliano al noflro danno) echel’ha- 
yevano maltrattata : Invenerunt me Cufiodei 
qui circumeunt civilattm , percuffcrur.t me , 
& yulnenracruot me. Cant.g.v. 7. Se ella 
folle (lata in Cafa , cioè dentro Te foglie del- 
la Divina volontà , e non folle ufeita all* 
(trada del proprio compiacimento , e dell’oc- 
cafione , non l’haverebbono potuta ferire , 
e cosi, anime mie, bifogna fuggire l’occa- 
fioni, dove fi va a rifebio di ricever ferite 
perch’è malto meglio fcanfark , che medi- 
carle. 

Facciamo dunque in modo, che l 'anime 
noltrc non rimangono feritedalla colpa , eie 
fe ciò faremo, e cercaremo con purità d’af- 
fetto il Signore , iom’aflicuro, che ben pre- 
ilo fi trovaranno piagate , e morte per amor 
fuo . 

34 Termina la Santa iifuocelefle , e ftt— 
blime difeorfo nel num. ai. dicendo : che 
quefi a ferita di amore cava dall'intimo dell' *- 
oima gli affetti grandi , e quando il Signore 
non le dà , non v"i rimedio ter molto , che fi pro- 
curi : Se è certo , percn’eflendo Dio , che 
opera tutto ciò nell'anima , quella non fa a 1 -» 
tro, che ricevere, ò patire ciò, che Iddio 
opera in ella , il che fpiegava S. Dionifio con 
dire : Pati Divina , come al tre volte fi è det-j 
to; ma quell ’è un ricevere ciò, ch’egli ope-, 
ra , c non operare . 

35 Però anch’io , fecond’il mio rozzo mo- 
do di dilcorrcre , aggiungo alla mia natura- 
le, e morale efplicatione con la Santa, che 
di quanto hò detto, fe non è Dio, che lo 
faccia nell'anima, và totalmente perduta , 
voglio dire, che niffuna opera buona può far 
da fe (leda la natura fenza la grati?: e che 
dopo haver la natura faticato , e fudato, 
tutto lo deve alla gratia , tfl’endo Colo li 
grada quella , che loiuminillra le forze alla 
natura . 

E così fe ne flà fempre l’anima affidata in 
DiocouDio, e per Dio col mezzo dell’ora- 
tione , e dipenden te fempre da Ila fua gratia , 
acciò Dio la tenga fempre con la fua fama 
mano t efl’endo verità infallibile, che non 
potiamo fervire Iddio fenz’Iddio: Nemo po- 
tejl dicere Dcminus Ir fui J nifi in Spi ri tu San- 
ilo . l.Cw.u.v.1. 

36 E finalmente a quell’anime, che Dio 
volcfle condurreper la medefima firada , per 
la quale condufl'e laSanta, ch’è (Iradasìlu- 
blime , e fuperiore, io darei un fol confe- 
glio ’, ma all'altre , che Iddio guida per il 
cammino di quella mia ruHica anuotatione » 
ne darei tre» 

AqtteU 
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A quelli» che hanno tutto ciò, ch’hebbc 
la Santa, cioè fofpenfioni , ertali , ratti, vo- 
li difpirito, rivelationi, e fimiligratie , il 
mio confeglioè di tare quel , che fece la San- 
ta, cioè di humiliarC ogni giorno piu. Vie- 
ne una fofpenfione » humiliarfi , viene un 
ratto, hurailiarfi, viene una ferita di Ipiri- 
to, h umilia rii > viene un volo j humilia.ru: 
poiché caminando conhumiltà, ben li può 
confidare in Dio di caminarcon ficurczza . 

37 A quelli, che fecondo la mia cfplica- 
tioncnon ricevono si alte, c lublimi grane , 
ma non vanno meno ficuri , epuòeficrc ,chc 
fiano egualmente meritevoli , io darei qui 
rre configli, che lafciò ferirti S. Terela nel- 
la lettera 13. nu.6. al Padre Granano: cioè, 

Oratione , opere , e buona tofcient.a . 

Oratione , perchè da quella procede ogni 
bene, e perfettione, vada l'anima humile, 
rallignata , fcrvorola , e perlcverante all’ 
Oratione, che ne ufeirà ad operare , pena- 
re, efervire, havendo l'empre prelente Id- 
dio , e con quello nè erta lziciera mai di 
amarlo, nè egli di amarla. 

Le opere lono generate dali'oratione , e 
vengono indrizzate a tre fini: Il primo per 
la purità dell'anima , e feparatione di ella 
dal male: Il fecondo perellèrcitarli nel be- 
ne : 11 terzo per promovere , e procurare il 
meglio, il che volle darci ad intendere il 
Profeta, quando dille 1 Diverte à malo, & 
far lonum ; inquire pacem , & profequere e*m . 
Pfalm. 3 3. v. 1 j. Scollati dal male , opera be- 
ne, cerca la pace, eripolàti in ella, perchè 
la pace dell’anima in Dioè l’ottimo di tutti i 
beni . 

3S Per confeguire il primo, ch’èallonta- 
narfi dal male, fi dà la penitenza, emortifi- 
catione, e quella è la via purgativa, c la- 
nciando quella , predo li lafciarà ogn’altro 
bene , e non fipaflarà avanti , c fi tornerà al 
male. 

Per il fecondo , ch’è cercare il bene (cioè 
la via illuminativa) bifogna eflercitarii in- 
ceflantemente nelle virtù , e meditationi 
della Partionc di Nollro Signore , e chi daciò 
fi allontana, è falfa la fua Oratione ; vana, 
c lènza fruttala fua mortificatione . 

Per il terza, ch’è la pace dell’anima , ò 
via unitiva,, fa di meftieri avvezzarfi a ftar 
alla prefenza di Dio , e far atti heroici di 
carità , e di amore , & operare ogni cofa 
con amore, e per amore con Dio , in Dio, e 
per Dio . . 

39 Quanto alla buonacofcienza r ch’è il 
terzo rimedio, e procede dalli due primi,. 
Orazione, & opere,, a tre colè li deve av- 
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vertire : primieramente a nettar le colpe 
gravi, «St a qucrt’etfetto bifogna fuegire le 
occafioni , frequentare i Sacramenti "j orare , 
e vivere in prelenza di Dio . 

Secondo evitare le colpe leggiere , & a 
quell effetto , come habbiamo dichiarato, 
bifogna temerle , e fuggirle, come fe fode- 
ro molto gravi , perche le bene non fono tali 
nella malitia, balla, che facciano allonta- 
nar Dio , perchè l’amore dell’anima fpiritua- 
le non la itimi leggiere . 

Terzo , procurare di non havere atfaca- 
mento , nè ddiderio alcuno , e per ciò fare , 
collocar italamente in Dio l’amor fua, to- 
gliendolo da ogn’altr’ oggetto creato , ma 
che tutt’il cuore fia occupato dal ilio Creato- 
re; di modo che fi procuri non folamente 
nettarlo dal mate , ma riempirlo ancor di 
bene, e che a pena fi veda fpnntarela pro- 
prietà , ò defiderio di cofa creata , ò qualfi- 
lia altr’herba perniciofa , fi cerchi eradi- 
carla . 

Tuttociò lì confeguirà , domandando- 
ne gratia a Dio , ollervando le fteflo , e rice- 
vendo frequentemente il Signore con gran- 
dmano fervore, e con quella intentione vo- 
lando come l’animale diEzechielie pieno di 
occhi diluora, edidentro, cioè avverten- 
do , che non penetri nell’interno alcuna cofa 
imperfetta di fuori , e guardandoli di far co- 
fa alcuna di fuori , che non corrifponda a 
quell’amore , che arde di dentro . 

Vivendo in quella maniera l’anima at- 
tenta, vigilante, diligente, &humiliata, 
alpetti poi ,che Iddio faccia di lei tutto ciò , 
che vuole. dalla 

Equeft’è dottrina ripctita più volte ice 
Santa, la quale in tutte-legratic , cher 
veva , & in tutti i fuoi pericoli , e travagli * 
hora tribolata, hora favorita , Tempre fi Im- 
millava, e fi lalciava condurre cornea Dia 
piaceva , perchè Tempre haveva in mente 
ciò, che dice S. Agoftino ,. che l’humiltà, è 
li cura di tutti i inali, la ficurezza di tutti i 
rifehi, ilmedicamcnto di tute le piaghe, il 
rimedio di tutti i danni ;■ e chi l’ertercita può 
viver ficuro, chi non l’hà,camiiia perduto: 
O humtlitatcm\ (dice il Santo) Medie inatto 
omnbut confai entem , omnia tumenti» compri- 
mentir», omnia / uperflua refecantem , omnia 
depravata eorrigentem . D. Aug. epift.it. 

E finalmente, conforme dice San Grego- 
rio, quanto vi è di buono, di Tanto , perfet- 
to, e iublime , fi perde, fe l’humiltà non. 
lo conferva , e ditende : Penit omne quoti 
agitar, fi non humilttate cuftoditur . D.Greg. 
lib,t, mirai. 
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LETTERA XIX- 

All’ ide/To Padre Rodrigo Alvarcz del(a Compagnia di Giesià- 

ARGOMENTO. 

Rimette air ifiejfo , mojf.t dall' obligo me de fimi , una di fi in t a Relattone di 
fu a vita, e del f:*o ffnrito , per de federi « di fogget tarlo 
di nuovo al /ut giuditio . 

G I E s ir. 

I /''yUcfta Monica fon» quarant’ anni , che prefe l’kabito , e fin da principio co. 

V^tninciò a penfar qualche volta il giorno nella Patitone di Chrifto- Noftro Si- 
gnore, per ordine dc’Miftcrj , e nc’fuoi proprii peccati , fenza penfar gioirai in co 
la , che haveffe del fopranaturaJc ina fot» nelle creature ò donde racogiitiTe v 
quanto predo il tutto noifee , in iicorgere per mezzo delle creature la grandezza di 
Dio, e f amor che ci porta- 

2 Cauli vale ciò molto maggior voglia di. fervido, perciò mai hebbe in erta forza 
ij timore , né gl’era di profitto . Sempre con gran defiderio , che foflc egli lodato , 
c la fua Chiefa accrelciura . A ciò si indrizzava quanto recitava , fenz’ applicar cola 
a le lidia , parendole d’ importarle poco , che patifee ella, nel Purgatorio , purché 
quella s’ auraenraflc, ancorché ciò folTc ben poco. 

3 Pafsò così come venti due anni in grandi aridità , ne giamai le pafsò per pen- 
fiero il deliderar più oltre perché teneva!! per tale , che le pareva non effer degna * 
nè meno di peniate in Dio , ma che gran favore ricevere da S. M. in lafciarla Ila- 
re alla fua prefenza recitando, ò leggendo i, buoni libri. 

4 Saran p re (To a 18. anni, quando cominciolE a trattar del primo Monafiero , 
die fondò di Scalze in Ayila, tre, ò due anni prima ( credo fian tre) che comin- 
ciò a parerle che alle volte le parlavano interiormente , & a veder alcune vifio- 
ni , e rivclationi- internamente ncgl'occhi dell'Anima ; ( poiché giamai vide co- 
fa alcuna con gl’occhi corporali, nè la udì) fuor che due volte, nelle quali le par 
che udilfe parlare, fenza però intender cofa alcuna . Era quando quelle cofe inte- 
riormente vedeva , una rapprefentatione ,. che non durava d’ordinario più che co- 
me un lampo, rimanevate ad ogni modo cotanto impreflò , c con tali effetti, co- 
me fe lo vedeffe con gli occhi del corpo. Se anco più. 

5 Era ella all’ hora naturalmente tanto timida , che tal volta , nè men di giorno 
havea animo di flar fola. E come che per molto che lo procuraffe , non poteva da 
ciò fourarfi,. viveva in eflrcmo afflitta , temendo ciò feguiffepcr inganno del Demo- 
nio, & incominciò a comunicarlo con perfone fpirituali della Compagnia di Gicsù. 

6 Furon tra quelli il Padre Araoz Coramiffario all’ hora della Compagnia , eh’ 
incontrollì a viaggiar per quelle parti .* col P. Francefco Duca di Gandia trattò 
due volte : con un Provinciale , che dimora adeffo in Roma , chiamato Egidio 
Gonzalez, & ancora con un’altro Provinciale adeffo in Cartiglia, benché con que- 
llo non tanto: col P. Baldaflar Alvarez, Rettore al prefente in Salamanca, che per 
fei anni in tutto quel tempo fù fuo Confclsore : col P. hoggi Rettore in Duenca 
detto Salazar: col P; de Segovia detto Santapder: col Rettor di Burgo, detto Ri- 
parta , benché quello fi portaise con elsa ben male da che arrivò ad udir quelle 
cofe, fin che dopo trattò con ella : col Dottor Paolo Ernandez in Toledo , dove- 
era Confultore dell’ Inquifitione : con un eh' era Rettore di Salamanca , all’ hora 
clic io gli parlai.: col Donar Guciercz , c con alcuni alai Padri della Compagnia»; 

die 



Digitized by Google 



Citi r Annotatimi. Parte Prima, 75 

che erano io opinione di fpirituali, cosi come incoocravali ne’ luoghi, ne'qoaìi an- 
•«lava a fondare, *’ ingegnava di trattare. 

7 Col P. Fra Pietro d' Alcantara , che era un Tanto huomo degli Scalzi di S. 
Francesco, trattò non poco, c fù quello, che *' applicò ben molto in far conosce- 
re , che era Spirito buono . Fallarono più di fei anni in farne molte prove , come 
più a lungo n’hà fcritto,epiu oltre diraflì .• & ella con altrettante lagrime, & af- 
tìnrioni , "quante più eran le prove , che fi faccano , re perciò lafciava di haver 
bene Tpeffo fofpenlioni, e rapimenti, benché non lenza fentirle. 

8 Faceanfi molte Orationi , e celebravarrlì non poche Meffe , perchè la condii» 
ceffe il Signore per altro cammino; temendo ella in diremo, fuorché nell* Orationc , 
fc bene in tutte le cofe fpcttanti al maggior profitto dell’anima fua , conofcevafi 
gran -differenza . e ninna vanagloria , ne tenration d’efla, tic di luperbia ; tua li 
confondeva, & affrontava più collo, per vederli fcopcrta. Anzi fc non era conCon- 
fcflbri , ò perfona , che havea da darle qualche luce , non comunicava ella cofi 
alcuna, & a quelli fleilì più lenti va il dirlo, che fc fodero gravi peccati, perchè 
le parea havean da prenderla in buria, e quelle cofe come di fctninuccia , quale 
havea ella Tempre aborrite in udirle. 

9 Saran come trcdeci anni poco più, o meno( dopo la fondanone di S. Gio- 
feppc , dove havea ella dall’altro Monaflero fatto paffaggio , ) che s’ incontrò ad 
•elfcr per quelle parti il Vefcovo al prefente di Salamanca , all’ hora Inqinfirore 
non sò fc in Toledo, e prima iti Siviglia, che chiamali Soto. Fece ella diligenza 
di parlargli, per afficurarfi più . Gli diè conto del tutto. Et ci le dilfe, non efler 
cola toccante al fuo ufficio , poftochè tutto quel che ella vedeva , & intendeva , 
ia confermava Tempre più nella Fede Cattolica , e che Tempre fi era mantenuta , 
e mantenuta in ciò ferma , con ditemi deGdcrii dell’ amor di Dio , e ben dell’ 
Anime, in modo che per una fola li lafccrebbe togliere molte volte la vita. 

10 Diffelc vedendola sì travagliata , che lo mcttefle tutto in ifcritto con tutt’il 
redo di fua vita lenza lafciame cola , al P. Madiro Avila , per effer huomo affai 
intendente d’Oratione, e che con quel che egli le feriveffe, fi quictaffe. Cosi lo 
fece , e fcrifle i lucri peccati , e la fua vita. Et egli le fcriffe , la confolò , &c af- 
ficurò ben molto. Tal fù quella rdatione, che tutti quei Dotti , che l’han veduta, 
che erano miei Confeflòri , affermavano eflere di gran profitto , per avvertimenti 
di materie fpirituali, c le impofero il rralcriverla , e’1 formarne un’altro libretto 
per le fuc Figliuole( era ella Priora) in cui defle loro qualche avvertimento. 

1 1 Con nino ciò non le mancavano di quando in quando i Tuoi timori , pa- 
rendole, che anco pedone fpirituali poteano , come cfsa, cfscr foggetre ad ingan- 
ni . Propofc al fuo Confefsore il poter trattare eoo fua licenza con qualche gran 
Dottore, ancorché non folser colloro molto applicati all’Oratione; non bramando 
dia , che di fapcr fc quel che in cfsa pafsava , foise conforme alla Sacra Scrit- 
tura . Tal volta fi confolava , (limando , che tutto che per fuoi peccati meritante 
efse t ingannata , non permetterebbe il Signore , che tante perfone buone , alle 
quali de fiderai a ella dar qualche luce, rimandscro ingannate. 

1 2 Con quello intento cominciò a trattar con alcuni Padri nell’ Ordine del glo- 
riofo Padre 5 . Domenico, col quale , prima di quelle cofe , tra Solita confricarli, ne 
dice con quelli da nominarfi , mi con altri di quell’ Ordine. Ma quelli , co i quali 
dia poi trattò, fon quelli. Il I J . Fra Vincenzo Barrane la confdsò un’anno , c mez- 
zo in Toledo, dov’egli era all’hora Confultore del Santo Officio, c prima di quelle 
cofe haveala anco trattata molti anni . Era molto dorto , e molto quelli l’alficurò, 
c quegli anco del la Compagnia già detti . Tuni le dicevano , che le non offendeva 
Dio, e fi cooofceva per tulli , di che temeva! 



13 Col 
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TJ Col P. F. Pietro Ibannez , che era Lettore in Avila: e col P. Maeflro F. Do; 
menico Barnes , hoggi Regente in Vagliadolid nel Collegio di S. Gregorio , mi 
confcfsai («anni , e lerapre, fecondo l'occorrenza, trattai con elio per lettere : col 
P. Fra Bartolomeo di Medina Cattedratico di Salamanca , che per havet intefe que- 
lle cole , fapeva cfserle molto averfo , (limando , che confluì le diria meglio d’ ogni 
altro ( per tenerla in sì poco credito ) fe andafse ella ingannata . E fu ciò poco pili 
di due anni . Procurò di confcfsarfi con efso , &c informollo a pieno di tutto quel 
tempo , che vi fi trattenne , e vidde quanto haveva fcritto , perchè fe nc rendefse 
maggiormente capace . L'aflicurò egli via più che tutti gl’ altri . E teflò fuo grande 
amico. 

i+ Si confefsò ancora per qualche tempo con Fri Filippo di Menefes , quando 
fondò in Vagliadolid , efsendo ivi Rettore di quel Collegio di San Gregorio , e fi 
era prima condotto in Avila ( per haver inccfc quelle cole ) a parlare con molta ca- 
rità, volendo conofccre fe andava ingannata per darmi luce , e quando che nò, per 
difenderla, quando n’udifse dir male, e rimale non poco fodisfatto. 

15 Trattò altrccì particolarmente con un Provincial di S. Domenico, nominato 
Salinas , perfotu di molto fpirito , e con un' altro Prete detto Lunar , Priore in S. 
Tomafo d’ Avila, & in Segovia con un Lettore chiamato Fra Diego de Janguez. 

1 6 Non mancavano tra quelli Padri Domenicani alcuni , e forle anco tutti , dati 
a molta Oratione . E con molti altri ancora hà communicato , non efsendone man- 
cata Toccatone in tanti anni , & in mezzo a tanti timori , c finpolarmente nell'an- 
dare in tante pani a fondare , Si fon fatte ben molte prove , bramando tutti di 
darle luce , afsicurandola così , c celiando accurati . Si moftrava fempre foggetea 
a quelli, che la comandavano, e perciò affligge vali , quando non poteva in quelle 
cole fopranatUrali ubbidirli . La lùa Oratione , e delle Monache da lei fondate , 
fempre s’indrizzava follecitamentc all’aumento della Fedc,& a queflo fine incarni-, 
nò il fuo primo Monaflero unicamente col bene del (uo Ordine . 

17 Era ella folita di dire , che quando alcune di quelle cole la «raderò contro 
epici che fi a Fede Cattolica , c legge di Dio , che non occorreva far ricorfo a i Dot- 
ti , nc fame prove , perche haverrebbe aH’iflantcconofciuto cflcrc il Demonio . Gia- 
mai fece cofa alcuna per quel , eh’ intendeva nell’Oradonc , anzi fe le era da’Con- 
fedori ordinato, che «cede il contrario, l’edeguiva fenza pena alcuna , e dava loro 
conto del tutto . Giamai s’ indude a credere cne era Dio ( per molto che ic dicef- 
fcro che sì ) con tanta dctcrminatione, che arrivadc a giurarlo , ancorché per gl’ef- 
fetti, e le grafie grandi, clic l’hà fatte, in alcune cofc le parefsc fpirito buono , ma 
defiderava fempre virtù più rollo che altro, c quella regola hà ella afsegnata alle lue 
Monache, dicendo loro, che la più humile, c mortificata farebbe la più fpiritualc. 

1 18 Quel ch’ella fcrifse, come fi è detto , confegnò al Padre Maellro Fra Dome- 
nico Bagncz , habitante adcfso in Vagliadolid , col quale più che con ogn’ altro hi 
trattato, & bora tratta . Egli , per quel che fi dice , lo prefentò al fanto Officio in 
Madrid. In tutto fi fottommetre alla Fede Cattolica , & alla Chiefa Romana . Niua 
v’ Iti trovato colpa , efsendo che quelle cofe non illiino in mano di chi fi fia , ne ri- 
chiede Ncllro Signore l' imponibile. 

19 La cauta d’efserfi tanto divulgato fu , che vivendo con tanto timore , e co- 
municandolo a tanti , nno lo diceva all’altro , &c anco per un inconveniente acca- 
duto in quel ch’havca fcritto . Le hà apportato grandiffìmo tormento , & dna gran 
Croce, e le colla non poche lagrime , nè già come ella dice, per humiltà ma perle 
cagioni addotte di Copra . Parea pcrmiiTìonc del Signore per tormentarla , perchè 
mentre uno dieta più male di quel ch’altri havean detto, pocodoponc dicca più bene. 

20 Temeva in cArcroò di fogge t tarli a chi le pareva, ch’havcrcbbe creduto clic* 

tutta 
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tutto di Dio , perchè in un tratto temeva , che farebbono flati ambidue ingannati dal 
Demonio . Con chi fcorgeva con qualche timore , comunicava più volentieri le cole 
dell’Anima fua, fe bene arrecavale anco pena, quando, per meglio provarla, deprez- 
zavano anco quefte cofe, come che Ittmafle alcuna d’ette più propria di Dio, e non 
havrebbe voluto , che fenz' addurne la caula , cosi rilolucamente le condannaflero , 
nè meno che tutte le tcnelfero come venute da Dio. E perche molto bene ella cono- 
fceva, che poteva cflervi inganno, perciò giamai le parve bene aflkurarfi aliano do- 
ve poreva efler pericolo . 

21 Procurava per quanto più poteva non offender Dio di forte alcuna , & efler 
Tempre ubbidiente , e con quelle due cofe ella , mediante il favor Divino , porli in 
Clivo, ancor che fotte il Demonio. 

22 Sin da che cominciò a fentir querte cofe fopranaturali , fempre incliiuvafi col 
fuo fpirito a rincacciar ciò che folle più perfetto , & haveva quali d’ordinario gran 
defidcrio di patire . E nelle perfecutioni ( havendone patito ben molte ) trovavafi 
confolata, e con particolar’ amore , a chi la perfeguitava , e gran defidcrio di pover- 
tà , e di folinidinc , c d’ufcir da quefto cfilio . Per veder quelli effetti , & altri li- 
mili, cominciò a quietarli , giudicando, che efler non poteva malo uno fpirito, che 
la lafciava con quelle virtù, affermando l’ifleflb quei che la trattavano, non già per 
lafciar di temere , ma per non andar tanto sbattuta . 

23 Giamai fù dal fuo fpirito perfuafa a nafeonder cola alcuna , ma folo ad efTer 
Tempre ubbidiente . Mai con gl’occhi del corpo vide cola alcuna , come fi è detto : 
ma le bene con uaa cena delicatezza, e maniera tanto intellettuale, che alle volte, 
malfime ne’principii, ponevafi a penfare , fc ciò fotte qualche fai imagine , & altre 
non poreva penfarlo . Non cran quefte cole continue , ma per lo piu in qualche ne- 
ceflirà , come accadde una volta , che trovavafi per qualche giorno con alcuni tor- 
menti interiori infopportabili , e con un gran turbamento di timor nell’ anima , fc 
foflc ella dal Demonio per avventura ingannata , come più diftefamente fi contiene 
in quella Relatione( eflendo flati così publici i fuoi peccati, che vi fi veggono come 
il redo) perchè il pan timore , in cui trovavali , l’iià fatta dimenticare del iuo cre- 
dito. 

24 Stando ella in una sì fatta afflinone , quale non può a baftanza cflaggcrarlì , 
con lolo udir nell’interno quelle parole : Io Jono , non ttmtrc ; reflava 1 ’ anima con 
rama quiete , animo , e confidenza , che non arrivava a capir donde l’ era venuto 
un bene sì grande : poiché non era flato ballante il fuo Conieflòre , nè baftarebbono 
molti Dotti con molte parole , per introdurvi quella pace , c quiete , che con una 
fola vi fi era metta . E l’ifteflb altre volte , quando con qualche vifionc tettava forti- 
ficata , perchè altrimentc farebbe flato impoflibil il pattar sì gran travagli , c contra- 
dittioni, unitamente coll’infermità, che lòno Hate lenza numero, & hora ftà pattan- 
do ( benché non tante , ) non tirando giamai la vita lenza qualche genere di patire . 
V’è più, e meno d’ordinario Tempre dolori con altre moli infermità , fe bene da eli 
è ella Monaca , la caricarono piu , fecondo l’occafione di rendere al Signore qual- 
che Tervitio. Le gratie , che da lui riceve, pattano in fretta per la fua memoria , an- 
corché di quefte bene fpcfso fi ricordi : ma non può in else a lungo trartcner.fi , co- 
me con fuoi peccati , che femprc Hanno d’ordinario tormentandola , come un fango 
di mal’ odore. 

25 L’ ha ver commetti tanti peccati , Se anco sì poco fervilo a Dio deve efser la 
caufa di non efser tentata di vanagloria. Giamai in cola del fuo fpirito vi tù alcuna, 
che non folse tutta pura, c cada : nè le pare ( quando fia buono lo fpirito , e le cofe 
fopranaturali) che potrebbe non efscrla, come che non vi redi , che un coiai abban- 
dono del corpo, nè d’efso, nè pur memoria, c tutta quella s’occupa in Dio. 

^ 26 Sente 
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26 Sente ancora un gran timore di non offender Dio Noftro Signore , e di fare- 
in tiitto la fila volontà. Di ciò Tempre Io priega. E vive a fuo parere sì rifoluta di 
non ufeir d' efTa , che non potrebbono dirle cofa , nella quale più penfaffe di fcr- 
vir al Signore , i Confeflori , che la trattano v che non facefTe , ò pontile in opera 
col favor del Signore . E fopra quella confidenza , che ajuta Sua Maeflà in quei , 
che s’applicano da dovero al fuo fervido, e gloria , non fi ricorda di fe flefla , e 
del fuo profitto in paragon di quello , più che fe non folle , per quanto può ella 
intender di fe flefTa , Se intendono i fuoi Confeflori.. 

27 Tutto è gran verità quanto fi contiene in quello fcritto , e può provarli con 
effi, e con tutte le perfone, che da venti anni in qui la trattano. Ben ordinario è 
molla dal fuo fpirito a lodar Dio, c vorrebbe che così fuflè intefo da rutto il Mondò, 
ancorché folle per collarle ben molto . Da ciò nafee in efla il bene dell’anime , e dal 
vedere quanto vili fimo le cofe di quello Mondo , e quanto pretiofe l’interne fenza 
paragone alcuno, è arrivata a non far conto di quelle. 

28 La forte di divifionc, che defidera V. R. fapcre , confiltc in non vederfi cola 
alcuna per l’interno, nè per l’efterno , non eflendo immaginaria,, non lenza vederli 
però cola alcuna , intende l’anima quel che , e verfo dove fi rapprefenra più chiara* 
mente , che fc lo vedefle . Solo che non fi rapprefenra cofa particolare , come fc 
tuia perfona fentifle, che un’altra Uà preflo di lei, c per trovarli all’ofcuro, non la 
vede , ma intende con certezza , che ella vi è . Se non , che ijon è quella compa- 
ratone badante , perchè chi fi trova all’ofcuro per qualche mezzo udendo flrepi- 
to; và difponcndo la vifla prima d’intendere,, che ivi era , ò pur per prima la cono- 
fee . Non è qui cola alcuna di quede , fc non che fenza parole cflcrne , nè interne 
intende chiarillimamenre l’anima chi fia , e verfo qual parte fi dia , & anco tal vol- 
ta, che cofa voglia lignificare. Per donde, come 1 intenda , ella no’l sà, ma così ciò 
pafla, nè può immaginare quanto fi duri. E quanto fi toglie, per molto clic voglia 
come prima figurartelo, non giova, perchè sà ch’è ciò immaginatone , non gii rap* 
prefentatione , non eflendo quella in fua mano , e tali fono tutte le cofe. loprana- 
turali. E da ciò fegue il tenerli per nulla colui a cui fà Iddio quede gratie , e tempre 
in maggior humiltà. di prima , perchè conofcc eh’ è. cofa data , c nella quale non 
può ella nè aggiunger, nè levare.. Reda anco maggiore l’amore, e 1 defiderio di ter- 
virc ad un Signore sì potente , che può quel che qui non polliamo nè meno in- 
tendere, come che per molte che fian le lettere vi fon di quelle, che non v’arrivano.. 
Benedetto chi lo fà . Amen. Per Tempre Tempre . 



ANNQTATIONl^ 

1 /'~\Uefla feconda relatione, che fece S. 

Terefadel proprio fpiritodel P. Ro- 
drigo Al varez , iembra fatta peroccalìone 
e come in. confeguenza della prima , perchè 
nel (ine diefià al numero 2$. dice la Santa. 
La maniera di -uìfione (he V. S. vuol falere è 
&c. del che fi riconoice, che havendo fatto 
fa Santa laprima relatione, gli debbeordi- 
nare^che neflendeflè un’altra, nella quale 
xiferilce hillorialmente i. palli , forma , e 
maniera, come fi governò nel la fti 3 vocatio- 
ne, e quali Maeflri hebbe , perprefentarle 
inlienic con l’altra all’inquilitione . 

1 Mi pareallòlutamente , che fin uno de’ 
Più difereti ragionamenti della Santa, ere- 
Uiione più fuccinta ( e dò per dire la più uti- 



le ) di quante hò- vedute dalla, fua penna ,. 
perchè ha tré cofe molto particolari: la pri- 
maèla brevità unita con la chiarezza, cofa 
molto difficile a confeguirft anche da più fu- 
blirai ingegni. 

La feconda è il mefehiare in efla (quafi 
diamanti , e pietre pretiofe legate in metal- 
lo di molto prezzo) documenti ammirabili 
per ammacllrare l'anime ,. alle quali Iddio bà 
fatto gratia di fpirito particolare .. 

La terza l’Ordine de’tempi cronologica-, 
mente ollervato nel riferire i. fuoi Confeflò- 
ri , che non fi trova nel l’al tre >. òcaggiunga- 
fi la quarta in elfer una breve , eprudentifli- 
ma iltruttione del mo lo ,. come debbano go- 
vernarli non folo quell’anime, che Iddio hà 
eletto per sì alta vocatione , ma anche i Con* 
fefioridieile 

Ben; 
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Ben’io vorrei capire materie si alte di (pi* E gran vanità voler cominciare dal più al- 
TÌro, & ottener gratia di far annotationi to, « in quello modo fi fuol finir nel più baf- 
condecenti a tal relatione: E veramente do- fo : è gran ficurezza il cominciardal meno , 
verebbono far quella parte quei medcfimi Pa- Perchè così fi tuoi finire col più , epartico- 
dri , a’ quali fcriveva , che dovevano cflcr larmente con GiesùjChiido Signor Noilro 
fcnza dubbio alcuno molto fpirituali, òpu- nel quale il meno del fuo più è pure infinito» 
redoverebbe la medefima Santa commentar O eterno bene! ò fapienza del Padre! chi è 
fc (Iella: ma con tutto ciò, perquanto me lo mai così (tolto , che voglia allontanarle fue 
permette la mia femplicità, e debolezza, labrada voftri piedi croccfiffi ? 
dirò in ogni numero fmeeramente quello, 7 Laterza, utilifiima avvertenza^ ; quan- 
che giudicarò conveniente. do dice: Che peafava all a Paffione dì Ciesù 

4 Comincia dal primo, dicendo, comefe Chr'Jlt, ó a' futi peccali , come fe dicefl’e: 
parlafle di un altra (il qual metodo oflerva penfavo nel mio rimedio, e nel mio danno: 
per tuttala relatione, per non effer ricono- penfavo all'infermità , & alla medicina : 
(cinta, fe bene talvolta innavvertenteroen- penfavo nel veleno della colpa , e nell'anti- 
te parla anche in prima perfona ) tpue/ra hit- doto della gratia , quando lcorgevole pro- 
zi ara , a che potremmo aggiunger noi , e Mo- prie iniquità me ne Andavo fuggendo alla 
naca molto Santa: Son più di qiiarani'anr.i, Paffione , e quando contemplavo Giesù nella 
thè prefe l'hahiit , ciò (I deve intendere da che Paffione , lo fupplicavo con lagrime, che per- 
entrò nell’Incarnatione di A vita , e quindi fi donafi’c alle mie iniquità . 
raccoglie come ccrtiffimo, che fecelapre- S II Beato Alberto Magno dice: che in 
l’ente relatione in Siviglia nel tempo delle mezz'horadimeditatione della Paffione del 
pcrfecutioni , e quando la denuntiarono al Signore fi merita affai più che in un anno in- 
S. Tribunale dell'lnquifitione per cagione di fiero di penitenza: & io credo, eliclo dica 
quella novitia malinconica , che gli pofefot- per due ragioni: la prima , perchè la Paffione 
tofopra il MonaTlero. del Signore è il principio , mezzo , e fine de' 

Mi viene in penderò, cheper la patienza , noftri meriti: la feconda perchè con mezz’ 
e perfetrione, con la quale fi portarono in horadiraeditatione della Paffione ogni gior- 

3 uella perfecutione, e la Madre, e le figlie no, non folo farà l'anima un anno di pcuiten- 
cl Carmelo , habhia dopo loro conceff'o Id- za , ma tutta la fua vita farà penitente , fan- 
dio per gratia (ingoiare l'cfiliare da tutto ta , e mortificata: poiché chièquello, che 
l'Ordine la malinconia, perchè una tale alle- veda, e contempliGicsi; crocchilo , e non 
gria, comequella, che godono ftmpre i fi- defidcri di morir crocefiffb con lui? chi vede 
gli , e le figlie diS. Tercla in mezzo delle lo- il fuo Santiffìmo corpo impiagato , che non 
roafpre penitenze, claufura. Se aufferita , defi.' cri haver quel le piaghe nel proprio , per 
nonpuòeff’er mai a baftanza ponderata . rifanare quclIcdcH'anima ? e comedicevaS. 

5 In quello medefimo numero dice : che Agoffino, e con lui S. Bernardo : chi può ab- 
dal primo anno cominciò a pen fare a'Ia Paffione bracciar le ferite , fe IlOn volgendo gli occhi 
di Nojfro Signore , Cr a’futi peccali . Trècofe in quelle di Giest ? f uii er.im cor faum vulnt- 
utiliifime infegna con quello allenirne : la rari permìtttret , nifi peliti ameni illiuj vuinui 
prima, che comincino predo ad efl'ercitarfi percepirci . D. Pera. traci, de Bufi. Dimini 
nclI'Oratione, perchè fe non Io fanno , può tap. 3. circafir.. Mi diffondo molto, mala ma- 
eflère, chenon Dubbiano nè predo, nè tar- teria è bendolce. 

di, nè mai. 9 Dice neU'iflcffb numero : che penfava 

_ La feconda , che non vogliano entrar fu- alle creature , Ó indi raccoglieva quanto prefio 
bito in Divinità, ma che incomincino per la il tutto finìfea, folo a quello fine è buono il 
Paffione , & humanità , fe vogliono arriva- pienfamcnto nelle creature . Tuttalacarne 
realla Divinità , perche dalle piante s’inco- è fieno , dice lo SpiritoSanto : la vita è un 
mincia per falire alla teda , e non dalla teda fiore , chefpunta fui mattino , e cade Ja fera, 
alle piante.- Cmnij care factum ,C omnis gloria ejui , a uafi 

6 La Maddalena arrivò ad cfler così gran fioi apri . Ifa. 40. -v.6. Che pazzo inconfidcra- 
Santa, perchè cominciò da buona parte: ex tocheè, chi penfa d'altra maniera! 
quointraxit ( dice il Signore ) non ceffavlt cf- Dice ancora : che [tergeva per mexo delle 
culaci pedei mecj , Luc.j. 11.45. Fpocodopo: creature lagrnr.dexza di Die , e l'amore , che 

•Unguento unxit pede, mete : e poco prima : ra- ci perla , perchè fono la creature un vivo 
filili fuisttrf.t pedes meot , incominciò la San- fpeccliio del fuoCreatore , e fi deve amare 
da'piedi: onde quali può dirli .che nel la fua Iddio nelle fuc creature , e le creature folo 
sfera , per haver cominciato da’piedi , giunfe per Dio: oh fe apprerdefiimo bene quella 
ari e(Tercapo,eMae(lradeTenitenti. dottrina altiffinu nella Santa quanto poco 
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impiccio darebbono le creature al nortro 
cuore ! ò come il nortro cuore fi riempirebbe 
tutto di Dio. 

10 Nel i. num. dice : che Iddio nor. la con- 
duce perla firada del timore , ma per quella 
dell'amore , fù quella una grana altimmi , 
dare ad un anima TamordiDio: oh che for- 
tuna! Tutto fe gli rende facile, e foave, 
tutto gli pare fattibile , anzi fatto: non hci 
trovato alcuno, che cominci per la llradad’ 
amore , che non perfevcri , e fe ben cade , ri- 
forge: non diffidino però quelli, che carni- 
nano con timore , feguitino pure : ma chie- 
dano fempre amore , non fi arredino al mez- 
zo, fenza giungere al fine. 

11 Aggiunge: che tHtt'il defi 'derio era , che 
lidio f offe lodato , e la [uaChiefa accrefcim a , 
che perqvefio foto faceva Oratiene , fenz. a ap- 
plicar cofaafe fi e fa . Niente dice , che face- 
va per sè , quando tutto faceva per Dio, e 
tutto quel lo , che faceva per Dio , era per sè : 
anche ne'primi principi volle Dio cortituir 
quell’anima fanta in un raro diflaccamcnto , 
e difinterefle , mentre meno uell'Orationi 
voleva liaver proprietà, e tutte voleva ap- 
plicarle alla Chiefa, ita Dio. Certo è pe- 
rò, che la Santa non era (cioccai onde pof- 
fiamo apprendere da lei , che quanto diamo 
a Dio è quello , chchabbiamo, perchè ha- 
verlo, e non darlo è l'iftefl'o, che negarlo; 
e che tanto più vi entrando Iddio in noi , 
quanto più n’efcc del nortro , con offerirlo a 
Dio. 

i z Diceancora: che pareva importargli po- 
co il patir ella nel Purgatorio , perchè Iddio fojfe 
piu lodato-, che artificio ingegnofo, per non 
patir dopo nel Purgatorio ! que llo , con licen- 
za deila Santa , icmbra più torto l’ultimo 
grado , che il principio della vita fpirituale . 
Sogliono molti Santi terminar in quello di- 
ftaccamento , c S . Terclà comincia , dove al- 
tri finifeono : qual larà (lato il fine dlchi heb- 
bc tali principi? 

13 Nel 3. num. dice: che pafiò ventidue 
anni ir, grana aridità fenva defiderarpiii oltre : 
non fù tanto il patire, come il patir tanto 
tempo, ma di non haver delidcrato più ol- 
tre , rilaverebbe afTicuratoqualfivoglia, ben- 
ché non lodicefie ia Santa , perchè per labri- 
care un edificio si alco di perfettionc pro- 
pria, edella fua Religione , chegiungelfe, 
licomegiunfc a toccar con lacinia il Cielo , 
ben conveniva il profondarli per ventidue 
anni intieri a llabilire i fondamenti con la 
tribolatione. . 

Non v’è meglior cofa, ò anime fante , com’ 
il patire aridità, e travagli, pcrchèquefte 
tenebre fono luce, quello abballàrfièun fa- 
lire , quello penare è un follevarfi, per mezzo 



della Paflione fi giunge alla rcfurrcttione,'- 
dalla refurrettione all'afccnlìone, e dall'a- 
fcenfione alla gloria . 

14 Aggiunge la fanta , che fi teneva per ta- 
le , che le pareva non efler degna ni meno di 
per. fare in Dio : c benché havefie ragione , 
perchè non v’è chi meriti gratia si grande, 
fc Iddio non gli applica i meriti Cuoi: quello 
peròera un modo mol t’eccellente di penfare 
a Dio , & a fe llelfa . 

Qucft’èquello , che chiedeva Sant’Agorti- 
no , quando diceva ( come notaifimo nella- 
lettera ottava num. io. ) concedetemi ò Si- 
gnore ntnoverim me ,&noverim re :concede- 
temi Signore, che mi conofca, e vi conofcz 
in quelli duopoli fi libra tutta la fomtna del- 
la perfettionc. , 

1 5 In tutt’il num. 4. riferifee le mifericor- 
die , che il Signore le andava compartendo 
dopo ventidueanni di tribolatione , con i lu- 
mi, colloqui, vifioni, e rivelationi ; e ai. 
anni volle Dio, che patill’e, per favorirla 
dopo , e renderla capace dc’fuoi favori , e 
perchè navigarti; conficurezza in mezzo alle 
gratie col merito, e lume, che acquiflò ne’ 
travagli. 

Ma furono forli quelle gratie date fenza 

f >ene, e dolori? ben certo, chen’hebbero la 
oro parte, & in altro modo ftarei per dire , 
che non farebbono dace gratie, credetemi, 
ò anime, che in quella vita fempre fono pc- 
ricoloii quei favori , che vengono lenza 
pene . 

16 Nel 5. num. lo dice la Santa, perchè 
fubito cominciò a temere, c tremare, dubi- 
tando fe era Dio , ó pure il Demonio , che gii 
parlava : oh che dirtanza tanto grande , c tan- 
to terribile! oh che pena di un'anima , che 
nou si determinare di chi Ha una canto ine- 
guale, &oppoftacorrifpondenza? 

Dice ancora , che per naturai coadicione 
ell'era timidiflima, e quello lo perniile Id- 
dio , acciò fi riconofcertc maggiormente la 
fua onnipotenza nel render dopo cosi am- 
inola quella; che naturalmente era cosi ti- 
mida. 

17 Nel 6. numero và nominando quei Pa- 
dri fpirituali , ch'hebbc della Compagnia di 
Giesù: gran credito di quella Religione ha- 
ver havuto per difcepola S. Tcrel'a , ch’c Ha- 
ta celebre Maeilra della vita fpirituale . 

Se bene io crederei, chel’infegtianicnto , 
ch’ella hebbe , venne immediatamente da 
Dio: ma Telarne, c le buone inllrntioni , per 
conofccre fc era veramente di Dio , debòe 
riceverle da quelli Padri fpirituali, edaal- 
tri, che nomina dopo: per quella caufafole- 
va dire la Santa , & efaggerarc quant’era 
obligata alla Compagnia di Giesù , e con 
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molta' ragione’, perchè l’ obligo più grande temeva fi hurlaffero di Iti per crtitrt ce fa di ft- 
è quello > che fi contrae nel commercio di minucci a <juefte rive Ut inni : non v’èdubio, 
fpirito, e ne’foccorfi dell’anima perafficu- che il trattar di rivelationi fenra virtù, ò 
re il cammino della vocatione. pretendere di haver rivelationi, feordando- 

Quindi ancora firiconofce quantogrande li delle virtù, non èpropriodi Donne for- 
fore il numero, e quanto fublimc lo fpiri- ti, ma di feminuccie fenza fpirito , c giu- 
to delimitivi operar) nella fondationc di dicio, benché foiregrand’huomo, ^perchè là 
quella S. Religione , perchè lolo in quello lafcia lafoùanza per l'accidente , fi iafciail 
num. 6. la Santa nomina quelli ,. con i qua- certo per il dubioio . 

li havevacommunicato il proprio lpirito con n Nel numero o. dice: Haver dato certe 
gran profitto dell’anima fua , Se è certo , di tì ad un certoVcfcovo adeffo di Salamanca , 
che 1' haverà anche communicato ad altri & all' hora Jn juifitore , e cheque fio la rimila 
(com’ella infinua ) conform’ i luoghi , dove al Padre MacfiroGio: d' Avita , il quale pof- 
fi trovava. fumo chiamare Apo(lolodcll’Andaluzia,ha- 

iS Nel numero 7. riferifee, com’ildilei vendolo dato Iddio a quella Provincia per ri- 
fnirito paGò per la cenfura anche di quella formarla, c creare in quel Clero molti di- 
face della Chrilliana Fede , honorc della Se- fcepoli , Se huomini d’inligneOratione. 
rafica Religione , c fua Riforma , c vivo di- Quello gran Maeftr* di fpirito dice : Che 

(inganno della vanità del Mondo San Pietro la con foli , & animi affai: granellilo per un 
d’Alcantara, e ch’egli fu uno di quel ji , che anima tormentata èiltrovarchi la confoli 
l’approvarono, affiorarono , edifclero. quando Ita fconfolata, e quali oppreffa dal 
19 Riferifee nell’ t .che fi facevano Oratio- timore di perdere Iddio . 

»i, e fi applicavano Ut ffe in fregare Iddio , che 2.3 Larelatione, che riferifee la S. haver 
la guadagnnfje per altra Jtrada: llrane tono mandataal PGiovannid'Avila,èquafitut- 
veraraente le nollre domande ! giamai ci con- ta la vita della medefima , come fi vede in 
tentiamo, efi'endo quello il miglior cammino, Pampa, cdicc: Che haver.doUvìfta huomt- 
poi ch’era il Cammino , clic Iddio voleva: ne ni di lettere , e di dottrina , differoehe il legger- 
ccrca vano un .litro , ma ciò non eraimpcr- laeradigranprofttomoltopià lopotiamodir 
fettione , poiché nell’iftcllo, che cercavano, noi (dopo la morte della Santa ) mentre tan- 
to richiedevano a Dio. _ tihannoemcndatolapropriavita,conlej- 

Sarebbediverfo quando l’anima reliPcd’e gerla di lei vita, 
alleilrade, per le quali Iddio la chiama, e Quello Signor Inquilìtorc, che l’indiriz- 
non ricorreltèa lui con le preghiere: quello zò alP.M. Avita, fù Don l'rancefco Soto, 
s'i , che farebbe un sbagliar la llrada: ma il e Salazarnativo di Bonilla della Sierra nel 
dir l'anima a Dio: Signore, non mi manda-. Territorio d’Avila, pafsò per buon Ecclefia- 
te vifioDÌ, nè rivelationi , ma datemi pene, dicointutt’i Polli, che hebbe, Provilore 
evirtù, Da per quella vita ilfervirvi , & il de’ Signori Vefcovi d’Allorga, e di Aviia> 
vedervi per l’eternità: 11 camino della Cro- Canonico dà quella Santa Chic-fa, Se Inqui- 
ce fiala mia Croce, & il mio camino in que- fitore di Cordova, Siviglia, eToIedo, edel 
rt'ef lio mi appiglio al Calvario , e rifervo per Supremo Configliodi ella Inquifitione, Cola- 
la Gloria ilTabor: dico, che facendo ralle- miliàrio Generale della Crociata, Vefco- 
gnatamentc fimil Oratione , e domanda, Se vo di Altarazin , Segorve , e Salamanca ; 
anche applicando làcrificj di Mede a cale in- morì l’anno 1576. in Mcrida non lenza fof- 
tentione, non ha che temere, ma più tolto petto di veleno per haver calligato gl’ II- 
puòallicurarficonS. Tcrei'adinon andar per luminatidi quella Città. ediLlerena.-on- 
cattiva firada . _ d’ dl'cndo (lato sì accreditato in vita , lo 

10 Nell’iftcfl'o numero 8. dice Che non ha- fù ancora molto maggiormente in mor- 
mevAent aliene di vanagloria per le vifioni , e he te . 

riceveva : il che lènza dubio fù un dono mol- a* Nell’uudecimo numero afierifee: Che 
to fingo lare di Dio', vi cooperava con tilt- con luteo ciò non gli mancavano limori , e che 
tociò non pocolaSanta, penfandopiù alle diffe al fuo Cor.feffore , fe gli permetteva di 
proprie colpe, che allerivelacioni , eque- communicare cenaleunì huominidotti\con tut- 
ft’èil miglior modo per efimerfi dalle ten- te quelle approvationi non li quietavano i 
Cationi di vanità , perch’ efponeudoli l’ani- fuoifofpetti. e perciò voleva dalla dottrina 
mafpirituale avanti Dio in forma direa, e tniilica appellare al la dogmatica . 
di perdonata , riconofcendo , che tutto il Raro giudicio hebbe quella S. e prodigiofo 

fuo bene dipende dalla di lui pietà , fi toglie lume gli diede Iddio: era il fuodifeorfo : 
ad ogni prefuntione . quanto tutti quelli , che mi hanno effami- 

• zi Conclude quello numero con diretCAe nata , fono imitici , che sò io fe diranno 
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l’iftcflò i Scolatici ? Se io non pecco ; non mi 
fa danno il patire: il Demonio mi potrebbe 
far cadere in peccato, aflicuriamo il punto 
della Fede; e della gratia , che fopra duelli 
fondamenti Iddio non permetterà , che io 

rimanda ingannata nella Carità. 

15 Per tal’cfsame feceelettione di figli- 
noli di S.Domenico , e come quella , che do- 
veva graduarli in Santità , dopo haverpafla- 
toper diverte Accademie, e fcuole, andò 
da i Mifticia’Dottori della Religione di S. 
Domenico, e pare, che lino a quello non po- 
tè mai quietare il fuofpirito. 

E infume telìimonio dello fpinto della S. 
effe re ufeita con credito, Se approvatione 
della retta , e giullificata Centura di quella S. 
Religione , la quale in matterie di dottrina, 
edilpirito, non sa, nè vuole ( e auafi dilli 
non può ) diflìmulare cos'aldina, perch'il 
fuo zelo non pare , che lalafciin libertà di 
(offrire il male. 

16 Nominamolticelebri Religiofidiquc- 

ft 'Ordine Apollolico , de’quali habbiamo fat- 
to ment ione in diverfi luoghi: però nel n. 
mim. è degna di riflellione la lentenza, con 
la quale concludevano in favore della Santa, 
conciandola , e dicendo: che mentri nonof- 
f radeva Dio, t fi flimava per cattiva , di cht 
Urne vai . _ 

Ec è bel liffinu concisione, quafi volefle- 
rodire: chihà lacofcienzapura , Se anche 
l’humiltà, di che può temere? fugge il De- 
monio dall’humiltà , nèpuòentraredove Ha 
la purezza: nonhà che temere del Demo- 
nio tutto fuperbo, Se impuro, chi li trova 
armato di purità , Se hu ini I tà ? la purità 1 en- 
ea l’humiltà puòcorrer rifehio, perchè quan- 
tuuque non vi fia colpa grave , fi può dare 
qualche fegreta prefu n rione, che col tempo 
renda gravi anche le cofe leggiere: quando 
l’humìltàfi trovadifgiunta dalla purità, de- 
veli più totlo chiamare pufillanimità , che 
humiltà : ma dove è vera humiltà accompa- 
gnata da purità , non balla il Demonio , nè 
tutto l'Inferno unito: e cosi quan fan ime li 
trovano defiderofe di vivere in vero fpirito , 
f jocì.i no frequentemente iuteriore cllame, oc 
avvertano bene , fe vivono con vera humiltà, 
e pura -scienza . 

17 Nei numeri feguenti fin al i6. va tacen- 
do mentione di quei più celebri Padri di (pi- 
rico, che hebbe del S. Ordine di San Dome- 
nico, eie prove, che fecero del di lei pi- 
rico . Tutte convenivano per rendere piu 
accreditato un fpirito, che doveva dopo ani- 
mai - Ara re univerfalmente la Chiela, come 
quel di S. Terefa. 

aS Dice in quello num. 16. , che fi afflig- 
geva, quand’tn qutfie cofit fiopran attirali non 



poteva ubbidire , dal che chiaramente fi rac- 
coglie, chenonfempre adempiva, Se eflè- 
guivaciò, che gli ordinavano i Confellòri , 
perchè non fer.ipre poteva , ò per dir meglio, 
ella lo adempiva, ma però non ne feguival* 
effetto. 

La ragione di quello è, che i ConfelTort 
pofiòno commandare nella sfera delle cofe 
naturali, ma toccando lefopranaturali.fpi- 
ra la loro giurifdictione : commandò forfi 
qualche Conteflorea Santa Terefa, che non 
andatl'e in cilafi , nè havellc vifioni , òrivela- 
tioni: ma che importa , che lo commandi il 
Confeflòre, fe Iddio vuole altrimenti? Po- 
trà bencdelidcrare la Santadi ubbidire a ciò, 
che gl'impone il Confeflòre , ma non potrà 
conleguirc fe non quello , che vuole Id- 
dio. 

19 Di ciò dice la Santa : che fi affliggeva, 
perchè dcliderava più l'efler ubbidiente , che 
favorita, ma il Signore la voleva accredita- 
ta , mortificata , Se ubbidiente per altro ver- 
fo : perchè finalmente mentre defiderava di 
efièrlo, già era tale, benché non fuccedef- 
fe conforme il Confelforecommandava, non 
eflendo in man fua , ma in quella di Dio , 
ch’èia mano, che commanda à tutte. 

Apprendano da quello i Direttori dell’a- 
nime a non (limar tempre per fpirito cattivo 
qnellachenon ubbidirne, quando non è in 
mano fua il poterlo fare; perchè non fero- 
pre vuole Iddio, cheleopere fopranatura- 
li operate dal fuo fpirito nelle anime, fiauo 
governate naturalmente dal commando del 
Confeflòre: qualche volta fuccede cosi, 11 
è fperimen tato , ma non è necdlàrio , che co- 
sì fia fempre , come fi vede da ciò , che in 
quello luogo fcrive'S. Terefa . Quando le A- 
nime non ubbidifeono al fuo Confeflorein 
ciò, chepoflono fare naturalmente, all'ho- 
ra sì , cn’ è fegno evidente di fpirito car- 
tivo. 

30 Ciò fi conofce da quel , che dice la 
Santa nel numero 17. cioè: che non faceva 
cos' alcuna per quel , eh' intendeva nell'Ora- 
tione , quando i fuoì Confederi gl'ordinavan* 
il contrario , onde ben fi vede , che dove po- 
teva ubbidire, che era nelle cofe, chena- 
tu talmente operava , ubbidiva nelle fo- 
pranaturali , che non le operava efl'a , ma ve- 
nivano operate in lei , non poteva ubbidire, 
benché volefle , pcrch’all'hora governava , 
ecommandava nell'anima lua una torza,& 
un commando fuperiore è quello del Con- 
fettare . 

31 Nel medefimo numero , dice: chemat 
havrebbe ardito di giurare , ch'era Idd.o chi 
la governava , c dal non haver quello ardire , 
fi conofce , che la governava Iddio , 
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chè la propolitione , e prefuntione di dire: 

Iddio ì , che mi governa { tanto più giurando- 
la ) niuno in quella vita può lecitamente far- 
la , nè dirla, fenza Divina rivelatione, per- 
ché lenza quello : Nefc't homo utrum amore 
an odio dipani fìl . Ecclef. 9. v. I. Niuno può 
fapere, le fia degno dell'odio, e deH’araore, 
li può fperare di ftar in grafia, ma non affer- 
mare 0 giurare , che li Uà in gratia. 

Diceancora : che fempre tir federava più lo- 
fio lini che favori, e quell’ è un altro fegao 
dello fpirito buono : apprendiamo , e feguia- 
mopur tuttiquellofegno , perchè èl’iltellb 
che quello della Croce . 

31 Nel 19. numero adduce la catifa, per 
la quale fi divulgarono tanto lefue rivelatio- 
nii e viiioni, e la pena, chcdiciòfentiva; 
e ilón me ne maraviglio, perchè fe la loda- 
vano, doveva difpiacere all'anima ; eie ne 
mormoravano , alla natura : e cosi ò nell'uno, 
ò nell'altro modo doveva fempre rimanere 
afflitta òla parce fuperiore , ò pure l'infe- 
riore . 

L'inconveniente , che dice avvenne , è 
ben graciofo; perché fù il cafo ,che una gran 
Dama di maggior nobiltà , che prudenza , la 
quale delìderava la Santa di tirare a Dio , 
domandò a lei , che gli modralle il foglio , 
che dal Conf'dlòregh era llato commanda- 
to dil'crivere: la Santa fece molta reniten- 
za in mollarglielo , ma la Signora , come 
Signora , ne prendeva (degno, onde per qui- 
etarla , la Santa glie lo diede con patto , 
che non lo communicatfe a perlona alcu- 
na . 

Ma quella Signora a fuon di campana ( co- 
me fuol dirii ) lo andò leggendo per le vifite, 
e con verl'a rioni deli'altre Dame , nelle qua- 
li dicono alcuni maledici (c farà temeraria- 
mente ) che non s'intende troppo il linguag- 
gio di ipirito, edi Dio, cominciarono eoa 
quelloa burlarii , e riderli in quelle rivela- 
tioni , dal che fifufeitò contro della Santa 
una perlecutione , come le altre, che han- 
no havu co i Santi . Da ogni cofa Iddio tappe 
cavare molto bene , & era facile nell’ anima 
della Santa', ma non sò fe ne cavalle tanto 
da quelle con vcriationidi Dame . 

33 Nel numero io. dice: che r.on fi foglia- 
me con tanto oujio a quelli , che fi .mavano effer 
coft di Dio quelle , che gli / accede vano , come 
a quelli ,che rie dubitavano-, grandiflima pro- 
va era quella della dijei perfet rione , e lubli- 
•ne fpirito, i’andar tempre ben attaccata al 
{anco timor di Dio . 

34 Ne! ai. dice: che procurava dir.onof- 
fenner Dio , e di ubbidire , e con quefio non le- 
ene va il Demonio : ma con quello nè meno 
«ucoa f Inferno unito poteva temere. Ani- 



me dotate di ubbidienza , epuriti non temo, 
no altri , che Dio , e lo temono con timor fi. 
liale, e riverente. 

35 Nel tagliente riferifee gl'effetti , che 
gli rimanevano nell’anima dopo le vifioni , e 
riyclationi, c può notarfi, che mai erano 
d’intendere , òfapcr più ,' ma fempre d’ope- 
rare meglio, perchè non in vanoaice il Si- 
gnore , che dal frutto li conofce l’arbore: 
Ex frulla arbor cognefeilur . Match, lì, v. li. 
e le opere tono i frutti di quell'arbore fpiri- 
tuale. 

36 Nel 13. parla delle fue vi (ioni , etri- 
bolationi, c dice : che la paura gli havtveo 
fatto porre in oblio il proprio credito, come fe 
havellè yojuto dire, il timore di offender e 
Iddio mi faceva ('cordare di tutti gl'altri ti- 
mori; alla maniera, che uno luol feordarfi 
de'piccioli difgulti , quando glie ne fopra- 
giunge uno maggiore . 

Nel mezzo delle tcmpelle afferìfee , che 
ritrovava la calma , e la ficurczza folo con 
cinque parole , che Iddio gli proferiva nel 
centro del l'anima, cioè: lo fono, non haver 
timore: chi con due altre parole creò l’Uni- 
verfo, ben potevacon quelle cinque tran- 
quillare un’anima agitata . 

Con la parola io iono : Ego fum , loan. 1 J. 
v. 4. fece il Signore rovesciare a terra l'he- 
braiche Cohorti ncll’Horto di Gctfemani 
Con le parole : non haver timore-. Notile timo- 
re . Mate. 14. v. 17. quietò la tempella degl’ 
animi, e dcll’onde dell’Apoltolato nel ma- 
redi Galilea; onde non era gran cofa, eh# 
con l'iltclie parole icrenalfe lo Ipirito diS. 
Tereta . 

Quando le confolationi dall' interno van- 
no all'ellerno, tranquillano pienamente 1» 
anime, clono confolationi Divine, ma non 
fonocosl quelle del Mondo, che per l’eller- 
no-non poliono quietar l’interno. 

Aggiunge : Che r.on folamer.te la quietava- 
no , ma anche la confortavano quelle parole di 
Dh ; ma qual maraviglia è , che conforti- 
no, diano lume ,'e pace, fe Iddio (ledo è la 
fua parola. 

37 Nelnumcro ij. dice : Che da' favori 
Divini non gli rimaneva vanagloria-, non me 
ne maraviglio, perchè i favori erano Divi- 
ni, fe tollero (lati humani , al l’hora si , che 
il tutto farebbe (latovanagloria . 

Iniinua parimen te nel medefimo numero » 
che non lenti nel luo fpirito cos ulcu na , che 
non folta calla , e pura , £c aggiunge : Ne 1 » 
pare ( quando fin buono lo fpirito , e le coff fo- 
pranaturali ) che potrebbe non efferla , come che 
r.on vi rtfii che un totale abbandono del carpo , e 
nè jur mr moria di effe, quelle parole hanno 
biiugno di qualche dichiaratione . 

S x Non. 
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Non vuol dire la Santa, ch’è fegtio di fpi- 
rito non buono, il patir tribolationi contro 
la cattità , perchè il cadere, ò confentire 
in effe è il male , non il {offrirle con refi- 
flenza . 

38 Lo fpirito di,Dio habitava in S. Paolo, 

I uando li lamentava , dicendo : Datai ef: mi- 
! fiimu/uj carmi mei Angelus Satana , qui me 
relaphiict . 2. C#r.n. 1.7. < 3 c ir. S. Benedet- 
to , quandocercavaper rimedio le fpine , & 
in S. Franccfco, quando fi gettavasù la ne- 
ve , ò sù le accefcbrage, òc inaltr’infiniti 
Santi , che con cattiti , c purezza tolleraro- 
no grandiflime tribolazioni . 

Ciò, che la Santa vuorinfinuare in quello 
luogo è, che mai dalle rivclationiò vifioni 
gli rifui tava tal forte di tentationc , anzi un 
feordamento del corpo, e memoria di Dio ', 
perchè lo fpirito Divino è callo, c produce 
lolamentc purità . 

Diverlamente farebbe fucceduto, fefof- 
feroftate illufioni,che Iddio bavelle permef- 
fo, che patiffe la Santa fenza luo contento , 
perchè in tal cafo fenza dubio l'havcrcbbe 
molto tormentata il nemico, elafciata con 
tribolationi , e tentationi di cole impure . 

Si potrebbe ancora crederebbe dopo ha ver 
Iddio favorita con si alti doni Santa Tercfa, 
la volettbefiroerc da patir fimil genere di tor- 
mento contro la cattiti , perche quelli è mol- 
to conforme a ciò , che in divedi luoghi rife- 
rifee la Santa di sè medefima . 

39 Nel num.aó. dichiara la detcrminatio- 
ne , che gli dava Iddio di fervido fenza ri- 
cordarli disè, ma folodell'honore , e gloria 
di Pio : ma quell'era il ricordarfi veramente 
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di sè, perchè già mai habbiamodi noi ttelfì 
maggior memoria , che quando fi {cordiamo 
di noi fletti per Dio . 

40 Allìcura nel feguente: Che tutte dì, che 
ferine è la -verità , e certo , che faria , haven- 
dolo fcritto , c fottofcritto un'anima , che 
caminava fempre in fpirito , e verità . 

41 Nel 28. Oc ultimo, fa una dillinta rela- 
tione della maniera , che ha vevano quelle vi- 
fioni , c dc'buoni effetti, che gli lafcia vano 
nell'anima , e da quelli più che dalle vifioni 
medefimc fi poteva comprendere chefollèro 
veramente di Dio. 

Tra gli altri era il migliore quellodcll'hu- 
miltà, offendo certo, che non potrebbono 
ellercofadi Dio, quando lafciattero con fu - 
perbia , e ciò per due ragioni nioltochiarc : la 
prima: perchè Dio è rifletta perfettione, e 
Gicsù noltro bene lòtte Ila humiltà ; che altro 
dunque può Giesù lafciarc in un'anima, fc 
non quello , che egli è ? 

La feconda, perchè Iddio è luce, & illu- 
minando un'anima gli dàaltittìmacognitio- 
ne di quel, ch'èDio, e di quel, ch’èl’huo- 
ino , onde feorge in fe fletta infinite imper- 
fettioni, e che fe vi è qualche cofa buona , 
quella è tutta di Dio , e feorge in Dio infinite 
perfettioni , come dunque non farà humilc 
chi ciò conofce con S. Paolo, il quale dice; 
i£utJ habes, 4 M >J non accepifii! fi autem ac- 
tepijli , quid gloriarti , qua fi non aceepent ? 1. 
Cor ini. a. v.j. che cofa hai io te Retta ò ani- 
ma , che non l'habbi ricevuta da Dio ? e fe il 
tutto hai ricevuto da lui, di che tiinfuper- 
billi , eglorj, come fe fotte tuo quello, che 
bai ricevuto? 

R A XX. 



Al molto R. P. Provinciale della Compagnia di Gicsù nella 
Provincia di Cartiglia. 

ARGOMENTO. 

Sì feufa dell' input atione , Mofirafì quanto obliata , & affetta alla Compa- 
gnia > altrettanto bramofa della fteffa buona corrifportdeaca , & 
unione di prima . 

GIESU*. 

La gratia dello Spirito Santo fia con V. P. Amen. 

I T T Na lettera di V. P. mi fù data dal P. Rettore , che certamente m’ha làr- 
to non poco flupire , dicendomi di effa, ch’io Iiò trattato , che il Padre 
Gafparo di Salazar lafci la Compagnia di Gicsù , e palli al noftro Ordine del Car- 
,jùne ; perchè cosi lo voglia , & habbia rivelato N. S. 
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Con V sf mot at ioni. Parte Prima» gy 

1 In quanto al primo , Sua Mactlà si , che quello troveraflfì per verità , che mai 1 * 
hò defiderato, hor quanto meno haverlo con lui procurato . E quando di ciò m' ar- 
rivò a noticia qualche cola , ma non già per fua lettera , mi commoto di forte , e 
diemmi sì gran pena, che non mi fù di nutn giovamento alla poca falute , con cui 
all’hora trovami , c quello fteffo così tardi , che venni a Caperlo un pezzo V. P. a 
mio credere. 

3 In quanto alla rivelatione, che V. P. dice; fuppollo che non havea nè fc rit- 
to , nè intefa cofa alcuna di cotella determinatone; molto meno potrei io Capere 
fe havelTc egli havuto rivelatione in quello. 

4. Quando havellì io havuto la difvclatione , che V. P. dice , non fono sì leg- 
giera, che per una colà sì fatta havea io da volere, che faceto: egli una mutatione 
sì grande, e non dargliene parte. 1 effendochèda molte perfone ( gloria a Dio) fo- 
no Hata amimcllrata della valuta , e del credito , che a cotclle cole hi da darli : 
nc credo io, che il P. Salazar farebbe di ciò cafo , quando altro non vi follie nel 
fatto, elTendo egli alTai difertto. 

5 In quanto a quel che V. P. dice , che lo pongano in chiaro i Prelati , farà 1 
molto ben fatto , c può anco ella , comandarglielo , elTendo cofa ben cera , c he 
non Ikà egli per imprenderne cos’ alcuna lenza fua licenza , per quel che io giu- 
dico , con dargliene prima notitia . Io non farò per negar giamai la mólta ami- 
ciria, che palla trai Padre Salazar, e mè , e la grada, che mi fi. Io giamai la 
negarò, febbene tengo per fermo, che più e llato molto in quelle, che rn'hà far- 
ro, dal fcrvitio di N. Signore, della fua benedetta Madre, che da altra amiciria; 
perchè e bene accaduto , a mio credere, non haver veduto I’ uno dell’altro lettera 
alcuna in due anni. L’elTer molto antica, dovrà intenderli, che in altri tempi mi 
fon vrdua con più neceUiti d’ajuro , quando non havea quell’ Ordine , che due 
Padri Scalzi , 9 c havni ill’hor.i punto procurar molto meglio , che adelTo quella 
mutatione , che gloria a Dio , per quel che mi pare , ve ne fono più di duecen- 
to , e tri quelli perfone badanti per la noflra povera maniera di vivere . Giamai 
m’è entrato quello penlìero • che fui la mano di Dio più rillretta per T Ordine 
di fua Madre, che per gl* altri. 

6 A qutl che V. P dice, havergli io ferino, che faceto correr voce , ch’anzi io 
Io diflurbavaj non mi feriva Dio nel fuo libro, fe tal cofa mi pafsò perpenfiero . Mi 
fi contenta quell’ clfaggeratiore, a mio giuditio , acciochè intenda V. P. che io non 
procedo colla Compagnia , che come chi tiene le cole d’ efTa nell’ anima , c por- 
rebbe per quelle la vita , quando intcndcto non d^fervir Nollro Signore , in far Io 
contrario. Sono i fuoi frereri ben grandi e come non hò io tenuta in quello nego- 
rio più parte di quella, ch’ho detto , & è di ciò tcllimonio Iddio; nè meno vorrei 
havervela in quel che è per venire. Se fi butterà fopra di me la colpa, non è la pri- 
ma volta , che parifeo lenza laveria ; porto ad ogni modo cfpcrienza , che quan- 
do è fodisfarto il Signore , rutto s’ appiana . Nè laro giamai per credere , 
che per cofc molto gravi permetterà Sua Macllà , che la fua Compagnia va- 
da contro l’Ordine di fua Madre, havendola prefo per mezzo per ripararla, 
e rinovarla , quanto più per colà sì leggiera . E quando lo permertefle , te- 
mo poto accadere , che quel fi penfa guadagnar per una parte , fi perda 
per altre. 

7 Siamo ben tutti Vatolli di quello Rè . Piaccia a S. M. che quei del Figlio , 
e della Madre lìan ali, che come valoroG foldati folo miriamo dove và la bandie- 
ra del nollro Rè , per feguire la fua volontà : che fc ciò da dovcro facciamo noi 
Carmeliani , certo e , che non potranno appartarli quei del nome di Giesù , quel 
che tante volte mi fi minaccia . Piaccia a Dio guardare V. P. per molti anni . 

Parte Prima, F 3 8 Già 



Lettere della S. Madre Terefa di Ciesm 
8 Già sò la gratia , che Tempre ci fà; e benché miierabile, la raccomando ben dì 
cuore a N. Signore : e l’iftefTo fupplico V. P. voglia far per me , eflendo già mezz’ 
anno , che non lafciano di piovere travagli , e perfecutioni fopra quella povera vec- 
chia , ne tengo io quello negotio per al minore . Con tutto ciò dò a V. P. parola 
di non fargliene motto , perchè lo faccia , nè a perfona alcuna , che gli lo dica dì 
aria parte, ne fin’ bora gli J’hò detto. Sono hopgi io. di Fcbraro. 

Indegna Serva , e Suddita di fT. P. 

Terefa di Gietù. 



ANNOTATIONI. 

i ✓^'Onfefib, che gii quali defideravo di 
veder la Santa ldegnata : perchè 
quant'a i documenti di foavità, di carità, di 
prudenza , di fervore , di valore , e di pa- 
rtenza ce ne haveva dato molti: qndebifo- 
enava ancora , che ci communicaflcil modo 
di faperfi fchermire da unacalunnia ,TÌfpon- 
dere , efodisfare ,con le dovute ragioni. 

Sarebbe gtand’ ignoranza il penlare , che 
fla imperfettione nell' anime fpirituali lo 
fdegnarfi con ragione, quando Iddio , che è 
lamedefima periettione, e fon tc della fan- 
ti ta tante voi te nelle facre carte li fa vedere 
Sdegnato . 

a Io mi vado imaginando, chequéllepa- 
role della Genefi ; Et ftftìm • die rtquievit. 
Cen. u v.i. non s’intendano (blamente del ri- 
pofo dall'operatione della creatione ( che 
neiliina fatica coftòalla di lui onnipotenza) 
ma che vogliano infinuare , che ioloquel 
giorno hebbe Iddio ripofo con gli huomini 
dopo che li hebbe creati, perchè d’allora in 
qua non l'habbiamo giamai falciato ripofar 
un momento, irritando Tempre la fua Divi- 
na Giuflitia con reiterate colpe , &offefc. 

£ ben ciò li conferma , mentre i nollri pri- 
mi Padri poco dopo , che da lui furono creati 
l’irritarono con la trafgreflìone del peccato ; 
& efiliatidal Paradifo anche a villa delle lo- 
ro lagrime penitenti , un figlio mditoreue- 
cife il fratello Abcl innocente. Gin. e,, v. 9. 
e di lì avanti moltiplicarono in tal maniera 
i delitti dell’humano genere, che vedendo 
il Signore, che li peccatori li commetteva- 
no, ma non li piangevano , li fommerfe in 
quell’acqua, che dagl’occhi loro non fep- 
peroverlare, falvandofolamenteotto pcr- 
ibne, rilervateda quell’ uni vertale naufra- 
gio. Geo. 7 .x>. 17 • 

3 Non è forti vero , che il Verbo eterno 
ligi io coeterno di Dio , li fdegnò ancora men- 
tr’era velli to d’humana carnei lo dicano i 
Scribi, e Earifei feveramente da lui riprcli 
per leftrade, e perle piazze diGierufaicm- 
me. Mmtth. 11. v. 13. e lo dicano i due vol- 
te flagellati venditori dei Tempio , Ita», a, 
vtrf. 1 5 . 



Forfi non li adirò anche S. Pietro fuo Vica- 
rio ? Rifpond.ino Anania , e Zafra uccili dal 
fiato delle fue voci. AH. j. v.y. & io. e Si- 
mone Mago maledetto inPaleflina, e preci- 
pitato dopo per le Orationi del Santo in 
.mezzo a Roma . AH. t. v.io. 

4 Non vièllatoSantoalcuno, chehabbia 
havuto l’attrativa della dolcezza , e della 
carità , e che non habbia anche faputo atter- 
rire col zelo, evalore: perchè la cariti di- 
farmata di zelo farebbe più toflorilallàtio- 
ne, che carità : e farebbe irragionevole il 
domandare ad una Santa difeendente per la 
fua profeflione dal fantillimo, ezelantillimo 
Elia, che con tanta ragione talvolta non fi 
fdegnaìTe. 

5 Perchènon haveva da fdegnarfi, e difen- 
derli Santa Terefa , fe gli fi poneva in lite 
quell’amore, che elfa porta va ad una sì Tanta 
Religione, come è la Compagnia di Gicsù ? 
perchè non doveva fdegnarfi , fegl’imputa- 
vano , checonuna mano fi valeva de’figli del- 
la Compagnia per aju to delle fue londationi , 
e con l’altra procurava di fpogliarlade’fuoi 
migliori, epiù illulìri figli? perchè non do- 
veva adirarli , e difenderli , fe pretendevano 
di far pafl'are per doppio, e finto un'animo 
così retto j e (incero, qual'erail fuo? perchè 
non ha daldegnarfi , volendo in quello modo 
privarla del la Uretra, c fanti corrifponden- 
za con una si dotta , e fanti Religione? 

6 Non era quella calunnia da ialciar cuo- 
cere nel forno della di lei carità, ma calun- 
nia da eflcr abbattuta , e vinta conlafpada 
del zelo", non poteva dilfimularficon la pa- 
rtenza, ma doveva diftruggertì, e dilfiparfi 
con la luce della verità. 

Sarebbe flato bene , che il filentioaccredi- 
tando il fofpetto , bavelle dato campo di far 
crelcerc il falfo , e d’imprigionare il vero? e 
fenza ufcrrgli incontro con lafodislattione 
havefle fatto aumentare il difgufto , e l’emu- 
latione tri due Religioni sì fante ? 

Sarebbe flato bene, che per non voler la 
Santa ribattere una tal’impollura , & affo- 
garla in cuna, due Religioni , che produlTe 
di un fol parto laChiela ad univerfal ber.e 
pel Mondo , & allegria de fedeli , foflero 
nate lottando inficine , come Giacob , oc 
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Efaù l e con ambi tiofa emula t ione della Pri- 
mogenitura , come Zaran , e Fares ? meglio 
Lintefe la Santa, che armata di gran valore , 
ezeloufcì incontro all’inganno , lodisfece, 

10 fugò, & atterrò con la ìpada del Irto fpiri- 
to , valore , e (inceriti . 

7 II cafo fù quello, che la Santa medcfima 
propone breve , e fuccintamente nel princi- 
pio, e primo numero di quella lettera, quafi 
volendo sbrigarfene pretto, per entrare nel- 
la fpiritual battaglia , e per vincete , & ab- 
battere in etti la con traria calunnia . 

Pare , che del Padre Gafparo di Salazar 
huomo fpirituale in quella Santa Religione 
della Compagnia, & uno de'maggiori , e mi- 
gliori foggetti di etti, anzi il primo, ebedi 
quei Padri tramile, econfclì'allè la Santa in 
Àvila, della quale per quella cagione tu mol- 
to di voto ; da pecquell’occalionc , ò per qual- 
che zizania , che tal volta fuoleil Demonio 
feminare anche tra gli huomini fpirituali , 
per vedere, fe può inquietarli , folle detto a 
quello Padre , acui risponde la Santa ( che fu 

11 Padre Giovanni Suarez , che dell’anno 
*577- governava la Provincia di Cartiglia 
nella Compagnia di Gicsù , come apparilce 
da una lettera , che in tal congiuntura fcrif- 
fe- il medefimo al Padre Rettore del Colle- 
gio di Avila) pare dico, che a quello Padre 
fotte riferito dal fudetto Padre Gafparo di 
Salazar , che volette pattare all’Ordine de* 
Catmclitani Scalzi, c che diciò folle corfa 
umrivclatione havutaò dal miJclìmo Padre 
Salazar , ò da Santa Terefa . 

S Credendo,, ò dubitando il detto Padre 
Suarez. che ciò potette ellèr vero , nehebbe 
giudo fentimento: primieramente, perchè 
quallivoglia mutatione era in drteredito del 
Religiolo, &e(fendoquellomoltofanto , e 
fpirituale , veniva a rifultarnc ildiferedito 
molto maggiore : fecond ariamente, perchè 
lo era anche dellaRcligione: perchè a qual 
fine haveva da lafciarc una Madre, e Mae- 
lira si l’anta per cercarne un altra , benché la 
flimafl’e fantittìma ’, Niflun'anima fpirituale 
abbandona la propria madre , nè trovaacam- 
biarlaconalcun'alcra in quello Mondo-, len- 
za particolarillima vocationc. 

9 Terzo , perchè dicendoli , che tal muta- 
tione fi faceva, per rivelatone Divina , ve- 
niva a crefcer- l'ingiuria ,. accreditando la. 
Religione, alla quale voleva pattare, e di- 
fcreditando in un certo modo quella, che 
voleva abbandonare . 

Quarto .perchè veniva ad ctter più fenliti- 
va la querelaper l’imiftà , e corrilpondcnza , 
che nutriva la Santa non folo di perlona a 
perfona , ma di Religione a Religione : e pa- 
BCJra cciIi mollo ilraua ,.chc i Padri- della 
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Compagnia ajutattèro la Santa a fondare la 
propria Religione: e che la Santa con levare 
i foggetei alla Compagnia , procurarti: di 
llruggerla . 

10 La Santa però, che di tutto quello era 
innocente, tanto piòlo tentivi, e doveva 
fentire, quanto meno li trovava colpevole , 
e tanto peggiogli pareva, quanto ch’era to- 
talmente contrario non folo al di Icifpirito , 
ma anche altratto nobile, generofo, e fin- 
cero , che proiettava con tutti ; perciò a fine 
di protegger la verità , & il proprio hooore , 
e per atticurare con una brevirtima battaglia 
una lunga , e cottantiflima pace tri quelle 
due Religioni, ch’è la pofitiva ragione , con 
laquale fi giu (lifica ogni guerra, fidifende, 
iodi sfa ,e vince valorofamente , e di tal ma- 
niera , che ben dà a conofcere di faper fervir- 
fi del zelo fenza perder la carità . 

1 1 Laonde dal numero primo , doppo ha- 
ver brevemente riferito il cafo , patta imme- 
diatamente nel fecondo a dar fodisfattione 
della querela .. Primieramente atticurand» 
alla prefenzadi Dio, che già mai ella haveva 
defiderato tal cofa , e le non l’haveva defidc- 
rata, tanto più lontana doveva ett’er Hata dal 
procurarla. Secondariamente, che quando 
n’hcbbe gualche Tentare , non fù perchè glie 
lo dicette il mcdclimo Padre Salazar : & è 
certo, che quando la Santa l’ha velie procu- 
rato , 1’havcrebbe fatto con lui, ch’era chi 
doveva efeguirlo . Terzo , aggiunge , che 
quando lo teppe, fenealterò aliai, si perii 
fentimento , che doveva havere in veder 
mutatione in un l’oggetto si liabile , e fermo 
ncllofpirito , sì' perchè può ellèr, che dubi- 
tali non fotte addottala alla di lei innocenza 
una sì ftravagante rifolutione , e dice poi, 
ch’era moltopoco , che l 'haveva faputo, Se 
anche dopo f’iftcflo Padre Provinciale: e fe 
ella ne folle (lata l'origine, cert’è, che rila- 
verebbe faputo prima degl’altri . 

il Quindi palla nel num.3. arifentirfi net 
concetto, che di lèi fi formiva,cioè,che fi mo- 
veflèperrivelationi r le quali il P. Provincia- 
le chiamò pungentemente difvclationi : eia 
Santa ripetendo PofFefal’àvvertifcc. che in 
nilfuu modo ella fi lafciava guidare da fimil i 
feorte, ettèndobenatBmaeftratada huomini 
dotti, e grandi , di quanto credito fi debba da- 
re a quelle materie , echeperciònon poteva- 
no ellèr motivo di una sì grande, e ttrana mu- 
tai ione , perchè fe non riufeiva certa larive- 
latione , veniva ad ellèr leggerezza-la voca- 
tione , e più cotto poteva dirli tentatione: 
onde nòdi lei , nè del P. Salazar doyevaciò 
crederfi , con che non folamente fi difende, 
e lo difende, ma palla ancora a lamentarli, 
dellacxedenza , che di ambedue fi haveva .. 

E 4, 13, Nel» 
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13 Nely. numero fi contenta molto vo- 
lentieri, che fi verifichi il fatto ( come pro- 
poneva il Padre) perchè l’innocenza giamai 
nebbe timore della giuftitia , e come che hi 
tutta la ficurczza in fe fielTa non la fpaventa- 
no le diligenze , che efteriormente fi fanno . 

Indi profeguifee a falvare la corrifponden- 
*a di lei col P. Salazar come pura, antica, e 
difappafiionata: pura , perchè fi mantenne 
folo per gloria di Dio: antica perchè princi- 
pio avanti , che la Santa cominciarle a fonda- 
re ( onde fi conofce, che auando fcrifiè quella 
lettera, era già nel fine della fua vita: )edi- 
fappafiìonata , perchè fuccedeva talvolta il 
pallarc due anni fenza fcriverfi , il che era un 
gran fegno di non haver havuro parte alcuna 
io quella mutatione. 

14 Termina poi con una fanta iattanza , 
che nè meno haveva neceflìtà di tal foggetto, 
benché folle sì buouo havendone la fua Ri- 
forma più di ducento molto a propofito per 
la loro povera maniera di vivere,quafi dicef- 
fe ’, fe io havefli ha vitto da procurare , che il 
Padre Salazar palliale alla nofira Riforma , 
non farebbe fiato ,_ quanto già fi trova ricca , 
& abbondante di foggetei, ma quando n'era 
povera, efearfa. 

1 J Nel numero fello, aumentando la dife- 
fa a mifuradell’offefa, rifponde ad un altra 
calunnia , che gli havevano oppofia , & era , 
che non folo havevano detto a queftofpiri- 
tual Prelato , ch'ella follecitava il P. Salazar 
apafiàrealla fua Riforma, ma chefcriveva 
afmedefimo, acciò diceflé , ch’ella gli fi op- 
poneva: onde vedendoli imputare di un tra- 
dimento sì brutto, e di una reità sì grande 
contr’il modo fanto , e finccro , nel quale ella 
trattava per difendere l'honoredi Dioaflie- 
me col proprio , difendendo la verità , come 
no altro Nioisè, ò un altro Elia, dice: Non 
mi feriva Mio nel fno libro, fe tal cofa mi 2 
pajfata per il penjìero . 

16 E vedendo, che il dettame della ragio- 
ne, e della verità del zelo, edell'honoredi 
Dio l'havevano fpinta a fare un giuramento 
tale, cofa infoi ita in lei, benchègiufia , e 
puòefier che main’bavdle fattoun'altrofi- 
mile in vita fua ; vuol farne , come la feufa , 
dicendo : Mi fi permetta ejurft'e faggerat ione 
(cioè sì foffra un giuramento sì grande) ac- 
eiochì intenda Vejtra Paternità, che io non proce- 
do con la Compagnia , che come chi tiene le cofe 
ili ejfa nell' anima , e porrebbe per qneflr la vita, 

folo quefio grand'amore, che manifefta por- 
tare alla Compagnia, anche in mezzo del 

f roprio fdegno , è ballante a temperare tutta 
amarezza , e rifentimcnto della lettera . 

< <7 Subito però fà una fanta limitatione 
ail*R.egola, dicendo: ^.r.ar.à» intendere non 



dijfervirt No fin Signore in fan il contrariti 
come fe volefie dire , morirò per la Compa- 
gnia diGiesù, ma però come in quefio non 
difpiaccia all'ifiefiò Giesù della Compa- 
gnia: perchè fe Giesù volefie il contrario, 
non altro vuole Tcrefa di Giesù , chequel- 
lo , che Giesù vuol , che operi con la fua 
Compagnia. 

1* E quella limitatione fù fattacongran 
giuditio , e fpirito , perchè non vi è fiato , nè 
dignità, nè profeflione, nè parentela, nè obli— 
gationc, nè altro vincolo in quella vita di mi- 
lerie, e di colpe, al quale non debba corrif- 
pondere un amore limitato: e folamente a 
Dio dobbiamo darli fenza limitationealcu- 
na. Amo i miei Genitori , e morirò per loro, 
e farò quanto mi commandino, ma hà da ede- 
re con quella limitatione, chel'amor min uà 
prima in Dio,cafo che vogliano commandar- 
mi cofe , che mi allontanino da lui . 

Farò quanto vorrà il mio Superiore, ma 
con patto , che non mi commandi cos'alcuua 
contro la legge di Dio: amarò la mia Reli- 
gione ( dice il Prelato ) c mi conformarò in 
ogni cofa con ella, purché ella non mi doman- 
di ciò, che non può concedere il Prelato : 
amarà la Religione il Prelato, e farà quant'e- 
gli commandarà , purché non gli commandi 
ciò, che non conviene alla Religione: e così 
l’amore di quella vita verfo leCreatureè un’ 
amore con paura , conconditioni , con limi- 
tat ioni, e riferve. Solo l'amor di Dio hà da ef- 
fer fenza conditioni , nè limi cationi , né pau- 
ra , nè fol petti , perchè non fi può temere rif- 
chio alcuno, dove è la fommaficu rezza. Tut- 
to è giudo quello, che Dio commanda. Tut- 
to è ragionevole quel , che Dio vuole . 

19 Poi ritornando la Santa ad affermare 
con giuramento di non haver havuto partein 
quello negotio, dice: Che ni meno vorrebbe 
h.nverla in quello, che è per venire , cioè nè me- 
no nell’emergerize , che potevanoda ciò fuc- 
cederc, e chele altra cofa fi crede di lei , Id- 
dio la difenderà, che è l’unico Protettore 
degli innocenti . 

ao Indi con alto, efovranofpiritoaguifa 
d’una celdleProfetelfacomincia , e feguita 
un ragionamento fpirituale per rappacificare 
epanimi, unirli, & allacciarli infieme col 
fanto nodo della carità: e le parole fono ta- 
li, che ben potrebbono udirle in piedi, & a 
capo (coperto , non folamente tutti i figli di 
quelle due facre Religioni , ma anche tutti 
glabri fedeli diqualfìvoglia fiato, e condi- 
tione, promovendo con raro fervore , e con 
efatta ponderatione la commune conferva- 
tione della pace, e concordia, con la quale 
deve operare, e vivere l'univerfalCongrc- 
gacione di tutta la Chicfa , 

*1 Ul- 
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71 Ultimamente, come S. Girolamo fcri- 
vendo i S- Agodino le rifentite querele di 
quella celebre controverfia fopra i Legali, li 
licentia, cfaggerando il difpiacere , che hi 
havuto di quella lettera , e delle lamentar io- 
ni del Padre , e quanti travagli andafl'ero 
piovendo fopra quella povera vecchia, trai 
quali quell’ultimo era (lato de - più fenfibili 
per haverla toccata nell’amore, che fvilce- 
rataroente portava alla Compagnia. 

il Da quella lettera fi raccoglie e primie- 
ramente, che auando la Santa la fcrideera 
già verfo il fine della fua vita , c fi trovava in 
molto aumento la fua Religione , poichèdu- 
Cento gran foggetti Carmelitani Scalzi indi- 
cavano cfl’er già molto tempo, eh’ era (lata 
introdotta, allevata, e crelciuta. 

7} Per fecondo fi raccoglie il grand’amo- 
re , che la S. portò alla Compagnia di Giesù, 
mentre tanto gli fpiacque, che fi credellc, 
ò fofpettafle il con trario, come fi è avverti- 
to , con imputargli quella calunnia , che die- 
de occafione à quella lettera. 

H Terzo, la ragione che il P. Provincia- 
le haveva per mantenere alla lua Religione 
un foggetto $1 grande, com’era il P.Gafpa- 
ro di Salazar , e 1 ’ (laverebbe anche havuto 
la Santa per defiderarlo , benché non gli paf- 
falfe , com’ella dice, per il penfiero , men- 
tre di lui dice nel cap. j8. della fua vita le l’c- 
guenti parole , dalle quali fi può conofcere 
quanto fofle grande la. virtù di detto Padre. 
Dtl Rettore dell* Compagnia di (die tu , del 
quale alcune volte ho fallo me/itione ( era il 
medefimo P )ho veduto molte co fé di frati* /in- 
goiare , cheti Signore gli faceva, che per non nl- 
1 tonfar mi , non le rifertjco qui : gli [ttctejfc ur.a 
■mole* un gran travaglio, ne! quale fu mollo per- 
/ eruttato, e Jì vidde moli' afflitto : e mente’ io 
flavo /emendo Sleff» , viddt Gir ih Chriflo in 
Croce , quando alzavano l' Hofti*'. mi dijfe al- 
cune parole, ch'io gli diceffi per confolarlo , CT 
altre per pre venirlo di ciò , che dove* /eccedere, 
e mettendogli avanti quanto bave» patito per 
lui , e che fi appare cch' affé a / offrire , Ciò gli die- 
de moli' animo , e eon/olalione , & il tutto ì fitte - 
ceduto dopo , com'il S ig. mi diffe . 

2$ Quarto, fi conofcc da quella lettera lo 
zelo, evalore, che mauifelh la Santa, eia 
fu periorità di (pirito , che bave va con quanti 
trac tava , ò già taccile la parte di Fondatrice, 
già quella di Religiofa , già di Madira, già 
di Suddita , già di Capitana generale , come 
in «lueftocalo, tutte le faceva bene. 

26 Quinto, l’infigne tellimonio, che la- 
fciò fc ritto laSantaal n. 6. dell’aiuto, che 
diede la Compagnia di Giesù per tar quella 
fanta Riforma, il che guidamente prende- 
va per motivo del reciproco amore, dicli- 



na Religione porta all’altra ’, l’una per quel- 
lo , che diede; l’altra per quel lo, che rice- 
vè : rendendo in quella guila eterni , e ficuri i 
pegni dcll’amicitia, e buona corrifponden- 
za : aggiungendofi ancora l’ajuto , che pari- 
mente diede la Santa alle iondadoni della 
Compagnia ; come fc haveflè voluto dire , 
non è ragionevole , che quelle Religioni,chs 
furono cosi unite , e fi aiutarono vicendevol- 
mente nel nafeere, fiano difcordi , e con- 
trarie nel crefcere , nel meritare , e nel pro- 
curar di condurre la animea Dio . 

17 Sedo che per quello avvenimento devo- 
no quietarli gl’ animi degl’ imperfetti che fi 
maravigliano, che nella Chicli di Dio naf- 
canodelle differenze fra le Religioni , e fri 
le perlone Ecclefiadiche di Prebendati , e 
Velcovi; perchè fc vi fù ancora tra gl’ An- 
geli buoni , come tra quello del Popolo di 
Dio , e quello di Perfia, fecondo riferilce Da- 
niele, Dan. io. v.i3. come vogliono , che 
non regnino fri gl’ huomini , ancorché liana 
Angeli , mentre finalmente rimangono fem- 
pre nella sfera di huomini . 

18 5 . Pietro, e S. Paolo hebbero fopra la 
materia de’Legali differenze di parere , e ni- 
entedimeno n amarono: unì lo Spirito San- 
to S. Paolo, eS.Barnaba, dicendo -.Segrega- 
te mi hi Paulum, & Barnabam in opus , ad 
quod affumpfi eoi . Gal. 7 . v. II. Acl. 13. v.l. 
E dopopermifelo Spirito Santo ideilo che fi 
difunidero, pernonaver voluto S. Paolo ri- 
cever San Marco in loro compagnia, come 
voleva San Barnaba: onde San Paolo elcde 
un altro compagno , che fù Sila ; eSan Bar- 
naba fe ne andò per altra drada con San 
Marco. Aclor. is. ver fi. 37. Col mezzo del- 
l’unione di quelli due Apodoli convertì Id 
dio gran parte della Siria , e dividendoli 
dopo , convertì altr’ innurocrabUi Provin- 
cie. 

19 Le differenze di S. Girolamo , e Sant’ 
Agodino , e di San Giovanni ChrifoQo- 
mo , c di Sant’ Epifanio non rifvegliarono 
all’attentione la Chiefa di Dio ? Che Reli- 
gioni fono nate infieme , che non fia nata con 
efle qualche naturale emulationc : l’augu- 
lla Religione di San Benedetto non potè cf- 
fer emulata d’ alcun altra, perchèe la Ma- 
dre di tutte le Religioni dell’occidente : ma 
tra quellecelebri Congregacioni figlie di ef- 
fa Clu niaccnfe , e Cidcrcienfe dicono il Ve- 
nerabile Pietro Abbate Cluniacenfe , & il 
gloriofilfimo , e Santiflimo Bernardo fin do- 
ve giunte la loro fanta, e perfetta emula- 
tione: l’Apollolica di San Domenico, e la 
Serafica di San Francefco hebbero nel princi- 
cipio alcune differenze , che nate dallo zelo, 
le confumò ben predo la carità. 

30 Idi- 
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30 IdifcepoIidiSanG.io:Battijh hebbero. che cagiona la differenza: perchè gl'Angelà 
parimente la. lorogelofiadiquellidelSigno- tornaronoadunjrfi Cubito che il Signore de- 
re, & andarono a dolerfi col Sovrano. Pre- terminò, che il fuo Popolo ufciffe di.Pcr.lia r 
curfore, perché concorreva più gente al Bar- S. Pietro, e S. Paolo- fi abbracciaronocon af- 
tefimo del Signore, loan. 3.1.16. chealfuo,, fetto sì (vifcerato, che laChiefa li unifce 
Scegli li correfle con quclleammirahih pa- nel culto , nelle felle, e commemora tioni ,e 
rote, che riferifce il facro Tetto.. Tra i di- llunì in un illeffo giorno ,. hora, e luogo il 
IcepolidiSanFietro.ediS. Paolo, edi Apoi- martirio: e Sant’Epifanio, eSant’Agoftino- 
lo non mancavano le loro emulationi Copra il Ce ladottrinali diviCe da S. Girolamo , e S.. 
voler ciafchedupo feguir la propria inCegna: Gio: Chrifoftomo, li riunì dopo tenerifli- 
& cllc-iido l’univeriàl velli Ilo di tutti la Fe- inamente la cariti , fpianando la pietà Chri- 
de, e la Croce dell’Eterno Figlio di Dio, diana, & il reciproco amore quelle ditte- 
benché la feguifléro tutti concordemente , renze , che l'intelletto, haveva. riCvegliato 
nondimeno dicevano: Egotju.’Jem/um Pan[i y nella volontà . 

tgomutem Afillo, ego vtro.Cefht. 1. Cor. *.11. Compatifca il lettore quella breve digref- 
iolondiCeCa (cioè di S.. Pietro) io d’ Apoi-. (ione, perchè non l'hò Catta acafo, maafi- 
1.0, iodi Paolo ne, chef raflèreninogl'animi , e credano, 

ìi Però, come qui dice maravigliofamen- che in tali ditferenze di Tentimene!,. benché 
t.c bene Santa TereCa, ègiudo, chelacarita fiano contrari i dettami ,. poll’ono nondimeno 
ritenga ,& indrizzi coloro, che tal volta di- caminar unite , Se allacciate conreciproco, 
v.ide il proprio dettame , &amore di quello ,. affetto le volontà . 

LETTERA. XXI. 

AI Padre GonaaJo d’ A vi la della Compagnia di Giesù.. 
ConfcfTore della Santa ^ 

A R G O M E N T O.. ^ 

L' ubbidifee come fu t Confcffore nel dargli qualche mezjeo da confervar la quiete: 
dello ff trito fra. le cure Jlrefìitofc del governo .. 

G I E S UV. 



Sìa con Voftra. Reverenza - 

tTT'Mblto- tempo* chs non- mi Cono tanto mortificata , come hoggi con la Cua lee- 
XV etra . Poiché non fon cotanto humile , che voglia cfTcr tenuta per tanto fu- 

S erba ; nc hà.ella da moftrar la Cua humiltà tanto a mie Ipefc .. Non hò mai penfato 
i romper la Cua lettera con tanto gufto .. Io l’ aflìCuro , che si ben mortificare , e 
darmi ad intendere quel che fono , mentre le pare che mi tenga in concetto di pote- 
re infegnarc . Iddio me nc liberi 1 Non vorrei mi paffalfc per ia mente . Già m’ac- 
corgo d’havervi io la colpa ; Ce bene non sò fia più torto del defiderio che hò di ve- 
der crcfccrc V. Rv in bontà potendo forfi edere ,. che da quella debolezza nafea 
una.fccmpiczza sì grande come quella che le dico, c del grande amor, che le por- 
to , che mi fà parlar con libertà , lenza mirar quel che dico ; che ancor doppo ri- 
mali con qualche Ccrupolo d’alcunc cofe , che Ceco trattai, e quando non reftalfi 
con l’altro di difubbidiente , non ridonderei a quei , che V. R. mi comanda , per- 
chè mi pone in gran contradittionc. Iddio lagradiCca. Amen.. 

a Uno de’ gran mancamenti, che io m’habbia , è formar giudido di' me fletta in 
quelle cofe d’ Orario ne , c perciò non hi V. R. che far conto di quel che io folli 
per dirle: perchè farà Iddio per darle altro talento, che ad una Feminuccia come io 
mi tono . Confederando la giada- fattami da Noflro Signore di tenerlo tanto ord ina- 
nimente pulente * c che ad ogni modo veggo , quando corrono per cocco mio moU 

te cole „ 
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te Cofe , cbe han da paflar per mia mano , che non vi fono perfecutioni , nè trava- 
gli, che cosi pofsano diflurbarmi , •’ occorre affare , in cui poffo darmi fretta , mi è 
ben d’ordinario accaduto aodar’a Tipofare all’una , Se alle due, & anco più oltre del- 
la mezza notte , per non lafciar poi obligata l’Anima ad attendere ad altri pen fieri , 
più di quel folo , che tiene di prefente . Mi è flato di gran nocumento per la falli- 
te , e perciò deve effer temanone , tuttoché mi paja tefli più libera l’Anima ; come 
chi hi per le mani un negotio di grande importanza , e neceflìtà , che fi sbriga 
predo degl’ altri, perchè non l’i ni pedi frano punto in quel che ftima più neccflario. 

3 E perciò mi è di gran gufi© tutto quel che poffo lafciar da fare alle Sorelle, an- 
corché potrebbe in qualche maniera farh meglio per mia mano , ma come che non 
fi fàccia a quello fine , Sua Macftà lo fuppliiVc , & io mi Titrovo notabilmente av- 
vanzata nell'interno , quanto più procure allontanarmi dalle cofe . Non oliarne di 
conofcerlo chiaramente , ad ogni modo mi trafeuro tal volta in farvi Audio , c ne 
fperimenro certamente il danno : e veggo che porrei far davvantaggio, & adoperare 
in quello fatto maggior diligenza , c trovarmi affai meglio . 

4 Non hi ciò da intenderli cofe gravi, che non ponno abbandonarli, nel che con- 
fido forfè anco il mio errore , perche tali fono le occupationi di V. R. che mal fa- 
rebbe il lafcriarle in potere altrui , come mi faccio a credere; fogno che veggo la fua 
perlona indifpofla, e vorrei fi trovafse con meno Travagli. E mi fa certamente loda- 
re il Signore il veder quanto a petto fi prenda le cofe appartenenti alla fua Cafa : 
che non fono sì da poco, che non intenda la gran grana, cbe Dio le fà in darle co- 
reflo talento, <’l gran merito, cbe vi s’acquifta. Mi recca non poca invidia , per- 
chè vorrei ancor di tal qualità il mio Superiore. Supporto , che m’hà conceduto 
il Signore che tal fia V. R. per me, vorrei n’ havefse tanto nel governo dell’ Anima 
mia , come in quel della Fontana , che mi hà dato nell’ umore , & è cofa tanto ne- 
cefsaria al Monartero , che ben merita la caufa tutto ciò , che V. P- v’ impie- 
gherà, 

5 Non mi refla più che dirle . L’afficuro clic feco tratto , come con Dio con 
ogni verità ; & intendo, che tutto ciò , che forti per far molto bene l’ufficio di 
Superiore, c cofo tanto accetta a Dio, che dà in poco tempo quanto darebbe in 
piu volte, quando fi fiano in quello impiegati, c folo non meno per efpcrienza , 
come quei che hò detto: fe non che come veggo Voflra Riverenza così fpcfso, e 
più che molto occupata.* così mi s’è offerto tutto inficmc quel che dirti, c quan- 
to più vi rifletto, conofco, che come hò detto, corre fra Voflra Riverenza e me 
gran differenza . Io m’ emenderò di non palcfarc i miei primi moti , già che mi 
corta sì caro. Purché vegga io Voflra Riverenza con buona falurc, ccfserl la mia 
tentatione. Faccia il Signore come può, Se io defidero. 

Serva , di Voftr* Riverenza 

. Tcrcfa di Gicsù. 



annotationi. 

x /'”\Uella lettera è diretta al Padre Coli- 
vi zalo d^Avila delia Compagnia di 
Gicsù , Confetture delIaSanta , echeall’ho- 
ra attualmente eflercitavataloihtio, come 
fi raccoglie dal numero primo , e fpecul- 
mentc da quclleparole : CA, anche dyo ri. 
ma fi tur. [empite di aitane eoft , thè trattai ft. 
co, c dal contcnutodi erta apparifee , ch’era 
anche Rettore del Collegio , dove flava, 
ài quale perciò, che da altre lettere fi argo- 



menta più che da congettura, era quello 
d’Avila. 

Ritrovandoli quello fante Religiofo a cau- 
fa del tratto efteriore del governo, meno 
difpofto a quello interioredi Dio: commu- 
nicò la fua pena alla Santa, facendoli dilce- 
polo di chi lo teneva per Maellro , e lecom- 
niandò, che gl’infegnaflé la maniera dipor- 
tarli nelle occupationi cflrinfeche , di forte , 
che non portaffero pregiuditio all’interne. 
La Santa a quello nel numero primo rifponde 
con gran ducrctezza : dot non » à buttale , 

che 



\ 
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che vofli* e/fer filmar» funeri» , e lo va ripe- 
tendo per tutto quello numero i. in quat- 
tro , ó cinque maniere tutte elegantiflime, 
e con (li le »ì concilo , e laconico , che è d'uo- 
po '.ila r gran diligenza nello (lampada , e do- 
ve dice: Chi non i j't humilt , che volli» effer 
tenne» >er fmfcrh» , negando la propria h«- 
rnilta , viene ad accreditarla , perchè non 
vuol ellèr tenuta fuperba, eflendo cosi hu- 
mile , che non vuol porfi a dare inlegnamen- 
ti per mera humilta quella, che Iddio ha- 
veva creato per illuminare, Se ammaellrare 
l'anime. 

i Nel a. numero confefla un altro fuo 
mancamento di voler giudicar tutti per fe 
della, e quell'iAeiro diffettoè una grandifli- 
ma humilta, penfando efler tutti gl'altri , 
com'ella è, quando conofce haver ricevuto 
da Dio tantegratie, e credendo, che quel- 
lo , ch'ella ha non polli mancare ad al- 
cuno . 

Qui (piega l'ardente brama, che nutriva 
di (cioglierlì dalle cure citeriori, per darli 
tutta all'interne, c non me ne maraviglio: 
prima , perchè un'anima , che hi eonofei- 
mento di Dio, niuna cola citeriore la può 
contentare, e foto le interne la confolano: 
fecondo, perchè l'eltcrno per lo più cagiona 
dillrattione, e l’interno da profitto: terzo, 
perche vedendo la Santa, ove dimoraval'a- 
tnato fuo Dio, cioè nel fuo cuore, e nella 
parte di elio più interna , gli (piaceva ( come 
gu Sant’Agollino ) il cercar al di fuon nelle 



Creature quello , che haveva dentro l'anima 
propria ; e finalmente vivendo come relega- 
ta nel mondo , non trovava altro ripofo die 
in Dio. 

a Nel j. numero profeguifee l’iltelTa ma- 
teria, & èmolt'utile, perchè apprendano! 
Superiori a tralafciar le cofedi poca impor- 
tanza, per applicare all'Oratione, al qual 
propofito diceva S. Bernardo al_ Pontefice Eu- 
genio ; che vi erano molte cofe , che doveva 
taregfi foto, come orare, medicare, con- 
templare , piangere , e ricorrere a Dio , mol- 
te egli con gl'altri , come il predicare, efor- 
care, amminiltrarc iSagramenti , & alitare 
citeriormente leanime \ e molte gl'altri fen- 
zadilui: come l'haver cura dell'hizienda , 
giudicar le caufe, e Umili, le quali fpettano 
a'Miniltri , Se al Vefcovo folo appartiene 
l'avvertire , che quelli lo facciano . 

4 Nel numero 4. loda i di luidefider), e 
rellringe quella cura di lalciar le cure in quei 
cali, che la qualità, e gravita de’negot) ri- 
cercano la medelìma perfona, e dice.- che 
all'hora con la Divina gratia talvolta lì rice- 
ve più da quella Bontà infinita in un brevilli- 
mo tempo di racoglimento, che in altri più 
dilataci: perchè non olendo l'arte di fervirj 
a Dio altra cola , che l'a empire in tutto la 
volontà fua, all'hora l'anima più riceve da 
lui , quando più glida , c mai gli da canto , 
che quando ii nega fe (Iella anche nell'intc- 
riore per darfi tutta a Dio, «Stalla fua l'anta 
volontà nelle cole citeriori . 



LETTERA XX IL 



AI Padre Fra Girolamo Granano delle Madre di Dio. 



ARGOMENTO. 

Cfi injinua ottimi aver t imenei /opra C eie t tiene del Superiore , & interno alla Fenda - 
tiene della Provincia /eparhia, e /ferrandolo a far ricorfo al Ri per ajuro, & 
ajpjlenxjt in un opera tanto impugnata . 

J E S U S. 

Sia con Vollra Paternità mio Padre. 

J TNOpo I* partenza del Padre Priore da Maazera , hò parlato al Maeftro Daza , 
L/ & al Dottor RueJa sii Quello punto della Provincia ; perchè non vorrei fa- 
celfe V.P. colà, che altri dicelle che fu malfatta, imperciochè m’apporterebbe ciò 
più pena , ancorché riufeiife in bene , che tutte l’ altre cofe , che fi (anno mal per 
noi, ma lenza noflra colpa. Ambiduc dicono, che par loro cofi dura fe la com- 
milTionc di V. P. non contiene alcuna particolarità di pocerfi fondare , e fpecinlmeivv 
te il Dottor Rucda , al cui parere io più mi accodo , perchè lo veggo in ogni cofa 
più aggiudico , in fine è egli molto Dono . Dice , che eflendo materia di giurifdit- 

tionc. 
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Con r An notatimi. Parte Prima'. fi 
tione , è difficile il fare elertione : perche tolto il Generale, overo il Papa , non può 
altri farlo : che farebbono di niun valore i voti , c che a quell’ altri non farebbe bi- 
fogno di più per ricorrere al Papa , c per dar grida , che s efee dall’ubbidienza , fa- 
cendoli i Superiori in quel che non pofTono , il che farebbe mal fuono , e che (lima 
farebbe affai più difficile il confermarlo , che il conceder licenza il Papa di far Pro- 
vincia: c che con una lettera , che feriva il Rè al fuo Ambafciatorc , fi compiacerà 
di concederla ; effendo ciò facile , quando fc gli rappreienti come fe la pafiino gli 
Scalzi. Potrebbe efserc , che trattandoli col Rè , guftafse di farlo , poiché anco per 
la Riforma è di grande ajuto , perchè il torre bbono coftoro in più vi premerebbono 
nell’havcr da distarli . 



a Non sò fe farebbe a propofito che V. P. lo communicafsc Col Padre Maeftrt» 
Cliavcs ( portando cotefta mia lettera , che mandai col Padre Priore ) efsendo egli 
molto difereto, c ficendo noi conto del fuo favore, l’otrcrebbe forfè dal Rè . E con 
fuc lettere sii quello dovrebbono condurli à Roma quei medefimi Frati ( che fi è dif- 
corfo ) perchè non vorrei in modo alcuno fi lafcialse d’andarvi , poiché come dice 
il Dottor Rucda .• non ci è altro cammino , o mezzo più dritto di quel del Papa , o 
del Generale . Io le dico , che fe’l P. Padiglia , e tutti noi altri haveffimo tirato a 
terminar quello negotio col Rè, farebbe già fatto, e potrebbe V. P. llcfsa, o 1’ Ar- 
civefeovo cosi trattarlo : perchè fc eletto già il Provinciale hà da efserc confermato , 
e protetto dal Rè, meglio può farlo adefso. E fe ciò non fegue , non refla la nota , 
e la taccia , che rcllcra , le dopo efser (lato eletto , non s’ottiene : c rella per caf- 
fatura , e per macchia , e l’efserli fatto quel che non potcafi , c ’1 non havcrlo bene 
intelò . Perde V. P. molto di credito . 



3 Dice il Dottore , che quando almeno ciò fi face (se dal P. Vifitatore Domeni- 
co , ò da altro potrebbe meglio rolerarfi , che il creare eglino Prelati a fc (ledi, e che 
in quelle materie di giurifditrione come hò detto, s’avventura molto, & importa af- 
fai , che il capo habbia il fondamento di efserlo . Nel folo pcnfarc , che havranno 
da buttar la colpa in Voflra Paternità con qualche ragione , mi difaniino; il clic non 
mi avviene , quando glie I’ addofsano , fenza che vi fia ; anzi mi nalcono all’ bora 
più 1 ’ ale , e perciò non hò veduta l’ bora di fcriverle quello , perchè fi miri ben 
bene. 



4 Si ella, che cola mi c entrata in penderò? che potrà cisere, che delle cofc che 
faò mandate al Padre Generale, s’avvaglia contro di noi fieli» ( efsendo afsai buo- 
tic ) con darle a’ Cardinali : e mi è perciò pafsaro per mente non mandargli più 
altro , finché fi dia fine a quelle cofe , e perciò farebbe a propofito , in venendo 
l’occafione , dir qualche cola al Nunrio. Io veggo , Padre mio , che quando af- 
flile V. P. in Madrid , là molto in un giorno : c che parlando hor con quello , 
hor con quello , ò con alcuna di quelle, che ella tiene in Palazzo , e’1 Padre F. 
Antonio con la Ducbefsa, potrebbe farli molto, perchè ciò fi confeguifsepcr mez- 
zo del Rè , defiderando egli molto , che fi confervino . E’1 Padre Mariano , fup- 
poflo che egli paria, potrebbe darglielo ad intendere, c fupplicarnelo , c ridurgli 
anco a mente quanto e , che fi trova in prigione quel Santarello di Fra Giovan- 
ni. In fine il Rè fente tutti, non sò perchè hà da falciar di dirglielo, e chieder- 
gli!©, fingolarmente il Padre Mariano. 

6 Ma che fa in parlar tanto ; Et oh che inezzie ferivo a V. P. e ritto mi fof- 
fre . Le dico , che mi flò diftruggendo per non vedermi in libertà di poter fare , 
quel che dico loro che faccino . vorrei adefso , che dovendo il Rè portarfi tan- 
to lontano, rellafse fatta qualche cofa. Iddio. lo faccia, come può. 

6 Stiamo con gran defiderio afpcttando cotellc Signore , c lòn molto rifolute 
quelle Sorelle , in non falciar pafsar quella di Vofira Paternità fenza darle qui 1' hx- 

bito. 
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biro . Hà deli’ incredibile quanto lor deve . Io fon re fiata loro grandemente obliga- 
*a ; perchè non ottante che lìan tante , e non fin za neccffità , per lo gran defidcrio 
d’havcr cola di Vottra Paternità, non conofcono difficoltà . O che cofc , che di- 
ce e fà Tercluccia . Io non meno «e goderei ; perchè non potrei cosi goderne 
dov'clla và c forfè giamai , offendo quel loco affai fuor di mano: Refta ad ogni 
modo per me , c le vò affecondando , trovandoli già ricevuta in Vagliadolid , do- 
ve la pafferà affai bene, farebbe dilgufiarle non poco, e Gngolarmcntc a Callida . 
Vi Cara qui per Juliana ( benché io di quello non dica lor cofa alcuna) perchè f 
incaminarfi a Scviglia nù li rende affai malagevole in riguardo della Signora Don- 
na Giovanna , e forfè anco fentirà molto , l’effer già grande . O che gran tenta- 
tione hà con fua Sorella , che vive tra le Donzelle i e per non intenderlo bene , 
per l'effcr accommodr.ta , e con più ripofo di quella. 

7 Lorenzo mio Fratello , che và alla Cprtc, c di là a Seviglia , farà portatore 
di quella mia lettera: nè li tratterà in Madrid, che pochi giorni. La Priora mi par 
che le feriva , c perciò non mi refta che dirle , le non che Iddio guardi Voftra 
Paternità. Quella d’Alba Uà maliilimo , la raccomandi a Dio poiché , per molto 
che dichino , molto fi perderebbe ; effendo ella molto ubbidiente , e quando que- 
llo vi fia , con avvifare , a tutto fi trova rimedio . O che gran maneggio corre 
irà le Monache di Malagonc per Brianda! Però mirili, che dia fia per tornarvi. 

S E morta a Donna Luifa della Cerda la Figliuola più piccola; poiché mi ten- 
gono in diremo afflitta i travagli , che Iddio dà a quella Signora . Non le refta 
che la Vedova. Mi par ragionevole, che Voftra Paternità le feriva, c la confoli, 
dovendocele non poco. 

9 Faccia rifldlionc in quello di lafciar qui fua Sorella ; fe lo giudichi meglio , 
io non farò per d ifturbarlo , ò fe fia di gufto della Signora Donna Giovanna d’ 
Laveria più da pretto . Io temo ( come già fia in fua mano 1’ andare a Vagliado- 
lid ) non le avvenga poi qualche tenta none, perchè udirà cofe di quella Cala , 
die non fi trovano in quella .quando non Cache l’Horto ; effendo quella terra mi- 
fi tabi le . Iddio la guardi Padre mio, e faccia sì fanto, come lo fupplico. Amen - 
Amen. Meglio fi và riduccndo il braccio. Sono hoggi ij. d’ Aprile. 

Indegna Serva, e Figlia di F P. 

Tcrcfa di Gicsù. 



• 

io Donna Gujomar fi trova qui, e meglio, con gran defidcrio di veder Voftra 
Paternità. Piange il fuo Fra Giovanni della Croce, come anco tutte le Monache 
Terribile cola c fiata quella % L’ Incarnationc comincia ad andar, come r ‘'" 
le, &c. 



fuo- 



A .V S O X A T 1 O N I. 

L A preiente lettera per quell» fi r ac co- 
rd ic dal cornuto di ella, fù fcritta 
«mi occalione , clic il P. FraGiroJanio Gra- 
t ìauo in virtù delle Patenti , che havevad-i 
Vuitatore Apoilolico dell’Ordine del Car- 
mine , trattava di criggere la Riforma de’ 
Scalzi in Provincia particolare ; con Provin- 
cialefeparato,che la reggefic, ile he beven- 
do comnuinicato alla. Santa, & ella a due 
Gran Dottori della Citta di Àvila , cioè l’u- 
no il Maeflro Gafparo Daza , del quale li è 
larto nientione nella lettera quarta, e l’al- 
tra U Dottor Riicdi , auiinduc furono di pa- 



rere, che non poteva farfi: ond'effaglifcri- 
ve , che non lo-tàccia in modo alcuno . 

a II P. Fra Girolamo Granano , al quale è 
diretta la lettera, fù conforme fi è detto, 
unode’principali illromenti , che Iddio , e la 
Santa elcllero per la fondanone, di quella 
iànta Riforma , come apparifee da quelle 
lettere', perchè fc bene if Venerabil Fra Gio- 
vanni della Croce huomo di fpirito mirabi- 
le, il qualeèftatoillullrato daDiocongran 
miracoli , e la di cui Canonizatione fi può col 
tempo fperare dalla pietà de’Fedeli , fù an- 
cora una delle principali, e prime pietre di 
quello fanto edificio , anzi può dirfi la prima 
MÙtamwue sol Padi> Ft;a Antonio di Giesù* 

(Citi 
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con tutto ciò il Padre Maellro Gradano fù il 
primo Provinciale , e ViGcatore della Rifor- 
ma, efopra del quale caricò principalmente 
il pefo depravagli , e perfecucionidi ella , e 
uclloche tanto prima , come dopo la morte 
i S. Terefa a colpi di tribolationi tu si raa- 
ravigliofamente lavorato, comeriferifce la 
di lui vita faggiantencc deferitta , e polla a 
luce da D. Francefco Gratian Bcrruguece 
Segretario di Sua Maeflànell'intcrpretacio- 
nc di lingue , Minillro,chepcr la virtù , pru- 
denza , oc clemplari tà ben fi conofce edere di 
una famiglia si nobile, e qualificata nel (an- 
gue, e nella fantità ; che come dille un dif- 
creto Corteggiano , eGiurifconfulcodottif- 
fimo Ecclefialìico, amico mio particolare, 
pare , che quelli di quella famiglia fi pollano 
canonizare per atti politivi di fantita ( fe ciò 
(offe podibile) come folevano darfigl'habiti 
di Cavalieri , per elfervene dati tanti .che in 
quella fanta Riforma, e fuori diedi fono 
morti in concetto dichiarito di fantità . 

5 Quant’alia vita , e virtù del MaellroFra 
Girolamo Granano rimetto il lettore al det- 
to libro della fua vita ,& io folo aggiungo al- 
legran lodi, che gli dà Santa Terefa, erivc- 
lationi , che hebbe delle gratie compartite 
daDio a quell'Anima,che fù unadcllepiù 
edercitate , affaticate , e tribolate , che hab- 
bia havuto la Chicli di Dio in quella sfera , 
parlando di quel le, che non fono canoniza- 
te, perchè quafi damanid'oro, d'argento, 
e di ferro fùcdercitato, lavorato, e morti- 
ficato da ogni forte di perfone , fante , e vir- 
tuofe , e cattive ,femprecon grand'aumento 
di perfettione . 

Da mani d’oro , e molto fa ntc, perchè den- 
tro la fua medefima Religione , dopo morta 
Sant a Terefa, gli levarono per lgntcnza l’ha- 
bi rodi Riformato , e rimafe nelle fkadc del 
Mondo Sacerdote focolare, che fù una mor- 
tificatone , e tribolatione di diremo grado. 

4 fu anco lavorato da mani d’argento, 
perchè fuori della Religione in quei Tribu- 
nali, dove ricorfe , non trovò nè in Spagna, 
nè in Italia quel rimedio, che defiderava, 
fofpirando fempre per rihavere ilfuohabi- 
to,per la fua fanta, efpiritual Riforma , e 
tuttofoffrì con gran rallcgnatione , opera di 
ammirabile previdenza Divina , per vedere 
fin dove giungere la patienza , e virtù di 
queA'huomo , approvandoli tutto il fatto 
contro di lui ; negandolcgli i ricerfi , che do- 
mandava , c fcrrandolcgii ogni porta del 
Mondo, per rendergli più aperte quelle del 
Cielo . 

5 Per mani di ferro fù anche lavorato, 
perchè nel profeguire collantemente l’im- 
prefà della ricuperatone del fuo amato habi- 



to, fù fattvfchiavodaiMori , e dimorò tri 
ceppi nelle crudeliflime prigioni di Tunifi, 
doveajutò mirabilmente quegl'alcri poveri 
fchiavi, che ncll'illeflo tempo vi erano, e 
fcrifi'e alcuni trattati fpirìtuali , c non tenne 
in otto le mani per il bene del l'anime , quan- 
do portava le catene a’piedi ; fin a tanto , che 
rifcactato, come firiferifee nella di lui vita , 
ritorno a Roma , e fua Santità glicomandò , 
che ripigiiall'e l'habito antico di Garmelita ro 
calzato , con il quale fi portò in Fiandra , do- 
ve ville elentpl ari Almamente, e fervi di gran- 
didima collidanone alla Serenilfima Signora 
Infanta Donna Ifabella, di cui fù ConfeAo- 
re, & al Signor Arciduca Alberto, dal qua- 
le in ogni tempo fù molto favorito , Se ivi 
anche morì in gran concetto, & opinione di 
fantità . 

Scrifi'e un tomo affai grande di di verfi trat- 
tati fpirituali, Se in dii dimollrò grandi!'- 
fimo ipirito , e diede a conolcere , che 1' 
anima fua era molto verfata in materie in- 
terne. 

6 In quella lettera dunque procura la 
Santa difi'uadeTe il P. F. Girolamo dall’in- 
tento, chehavevadi far Provincia della Ri- 
forma : Se è da notarli , che a quello fine non 
fi fonda tanto nell’impolTibilità di confcguir- 
io , quanto in che non poteva, nè doveva far- 
ft , come chi dicefie , ciò , che non può farli , 
non è bene che fi faccia, benché polla confe- 
guirfi : Se è prudentilìima ragione fpirituale , 
emolto conforme a quello, che S. Bernardo 
fcrtveal Pontefice Eugenio in poche parole , 
ma parole d'oro; in omni neretto (dice) tri a 
cooJiJera : primum , ar. Urtar, feeutidum, an de - 
eeaf.tertium, an exptJ'nt. Tì.Ber. IH. de ronfiti, 
ad Eugtn. In tutto quei , che operi ò Pontefi- 
ce , confiderà tre colè : la prima , fee lecito , 
la feconda, feèdecente: la terza, feè uti- 
le, epone ledile, puma della terza ; perchè 
fe non è lecito, non lì ha da fare, ancorché 
fia decente ,Se utile , fe nonèdecente , non 
deve farli , ancorché Ila lecito , & utile, ma 
folo deve farli ciò, ch'èlecito, decente, Se 
utile. 

7 SantaTcrefa in quello iuogodice i’iftef- 
fo: non è lecito, perchè dicono i Dottori , 
che non può farfi : non è decente , perchè pa- 
rerà male . E m: apporttrehht più pena ( ag- 
giunge nel numero i. ) che di ridra Paternità 
JidtcelJe eofa , che fojjt mal fatta , thè tutta 
l' altre refe , che Ji far.no male per noi , ma [en- 
ea n offra colpa , e cosi non è bene , cne fi con- 
feguifea ciò, ch’è d'utile , per mezzi, che 
non fono leciti , nè decenti. 

Con quefio viene la Santa a confondere i 
Machiavelli, eliodini, e rotti gliaitri in- 
fanti Politici) che non accendono a'mezzi , 

pur- 



Lettere della S. Madre Terefa fi G le sii . 
purché fi Confeguifca il fine .■ e quel perverto nico > foggetto di alto fpirito , e vafoa 
motto, che in quelli tempi infelici è flato re . 

fcolpito fopra le artiglierie. Ratio ninni* Diqueft’huomo illuflrevien riferito , che 
Rtgum , quella è la maggior ragione de’Rè: havend’intefo per diverfe lamentationi di 

motto horribile , edegnofolodieflerfcolpi- negotianti , che ricorrevano a lui , che un 
to in bronzo, ò in ferro, mentre conllituifce certo gran miniltro era affai afnro& intrat- 
la ragione dell’operare nella forza, e non tabile, ne avvisò li Madia del Rè, incari- 
nella verità, e nella Giuflitia. candogli incofcienza, che Io correggeflè : e 

S Perchè parla la Santa del Priore di Man- benché il RèFilippo Secondo , diede ordi- 
zera , che fù anche della cafa , dove fi trapaf- ne , che fi moderale : vedendo quello Padre 
sò il primo Convento , cioè il Durvelo , fe fuo Confeflòre , che non fi emendava , quan- 
bene dopo fu rcflituito al fuo primo luogo, do fù mandato a chiamar dalla Maeflà tua , 
mièfovvenuto diciò, ch’ella dice nelle lue che fi voleva confeflàre , rifpofe : che non po- 
Fondationi lib .3. c.z. con grandilfima gratia , teva andare a confortarlo, perchè non ardiva 
cioè, che quando il Venerabil Padre Anto- di aflòlverlo. fe non riformava il detto mi- 
nio di Giesù andò per fondar quello Con ven- niltro, eflcndo di pregiuditio al Publìco , Se 
to, non portava feco altra ricchezza , nèca- aggiunfe: £ rtmo, che la Mariti Vofira mi* 
pitale, checinque horologi d’arena , dimo- h abbi ad a [alvar/ì , fe r.on ni pene rimedio , al 
do che fopra cinque horologi d’arena Iddio che rifpofe quel prudentiffimo , e religiofif- 
pofe i fondamenti di quella Tanta Riforma, fimo Prenci pe con gran grafia, e partenza: 
Prodigio ben grande , fondar sù l’arena un si Venite a confidarmi , che fi fonerà rimedi « » 
collante, & alto edifìcio, chegiugne a toc- tutto, e fpero dì ha ver mi » falcare , fofrtn- 
car il Cielo con lafuacima; peròinun’are- do patientemente quello , che mi feri vote , • 
na , che ci guida col tempoifleflòalla mor- mi fate . 

te, e ci ripartifee bene l’horc della vita, 11 E non terminò qui il valoredi quello 
non è si grande il miracolo: ho povertà Di- gran Confeflòre, nè la Crifliana moderatio- 
vina, auante ricchezze celefli dentro te flef- ne di quello magnanimo Prencipe, perché 
fa produci! non fi quietò la materia fin a tanto , cheobli- 

Quant’è certo ciò, che dice S. Gio: Chri- gò fuaMacfta, e la Maeflà fua il Minitiro a 
foflomo , ch e la povertà quella , che per la fottoferivere una promefià di emendarli nel- 
mano ci guida al Cielo ; quella, che ciarma la maniera di trattare, la qual promellafù 
nelle guerredxfpirito; e quella, checico- dal Miniflro mandata a! Rè , edal Rèal fuo 
Tona nell’efièrcitio della mortificartene, e Confeflòre, il quale la conièrvòper farlo, 
porto di tranquillità, Se in cflà fi trovano quando non laolfervaffe totalmente levare, 
tutte le ricchezze dellecarita . Efl enim pau- A queflo Tanto Rcligiofo Santa Terefa dà 
pertai manducatrix quidam in via , qutducit titolo di aliai prudente, e di lui fi vale per 
ad Calum, untilo atletica , exercitatio ma- ottenere dal Rè lettera per fua Santità in 
gna , Ó" admiratilit , portai tranquilla : . D. ordine alla leparatione de’fuoi Scalzi da 
Chrif. hom.it. in epij. ad Hebr. quelli dell’OfTervanza : e non fi deveammet- 

9 Nell, numero propone la Santa molti terc la gentilezza, con la quale la Santa l’av- 

? 'rudenti mezzi per effettuare il difegno del- vertifee: Che facendo conto de! fuo favore , 
a Provincia : poiché farla , per non ha ver da Volterebbe da I Ri , non può negarli , che favo- 
durare, era più torto diferedi tarla, chefor- rifenzaconfidenzapocovagliono,enonme- 
marla . rifa l’interceflione chi ne (confida , e non là 

Fonda la Santa tutto l’accerto di quella (lima del mezzo , ma più tortolo (prezza, 
materia in guadagnarci! Rè , «Se il Papa. Ben iz Nel numero 3. profeguifee l’iftella ma- 
ficuro&etcrno voleva; che foflò l'edificio, teria, e perfuade con quelle ragioni, chepo- 
fondandolo fopra due pietre sì folidc , come trebbe addurre il maggior Politico a tenerli 
fono la Poterti fpiritualc, e temporale: Se al parere del Dottor Rueda, cioè, che in 
appuntoglifuccellecomedcfiderava, perchè punti, emateriedigiurifdittionenonfi de- 
ll Rè fece Fidanza , & il Papa l'approvò, e ve incominciare fenza gran fondamento , 
benedirti:, e con quello fi perlettionò l'opera perchè fono così gctole, e difficili; che il 
della Riforma. tentarle fenza quello, è un edificar fopra 

io II Padre Macflro Chaves , che no- l’arena, 
mina in queflo numero , doveva erter quel 13 Nel 4. numero avvertifee quanto con- 
grand’ huomo , c Maellro de’ Con felibri venga il fofpendere alcune relationi , che fa- 
Vra Diego di Chaves, Confellòre, che fù cova delle cofe della Riforma al Padre Ce- 
dei Rè Filippo Secondo , e della Santa , nerale dell'Oflervanza , fin a tanto, che forte 
Rcligiofo dei Ucro Ordine di San Dome- formata la Provincia de'Scalzi , come quella, 

ch« 
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die ben faceva , tutti l'arte del buon gover- materie politiche, come il maggior politi- 
no conCitere nel modo di operare con con ve- co , & in materie fpirltuali , come il più 
nienza . fpirituale: ma non è maraviglia, perchè fc- 

14 In quell 'illettb numero, epcr tuttala pr'il tutto taceva galleggiar queU’humilta , 
lettera fa rifplendere quella grand'attentio- che il tutto condiva , e convertiva in pro- 
ne : e cura , che la Santa fi prendeva , per- pria fodanza. O che buona dottrina per i 
chè il PadreGratiano fi confcrvafie in quel fpirltuali, faperfar tanto, cpenfaredinon 
gran concetto, che haveva di huomo fpiri- far cos’aldina ! 

tuale, e prudente , c quello per dueragio- >7 Dice neH'itleflb numcrocongran fer- 
ni , la prima, per l'amore , che gli porta- vote: Che fi fià firueeer.de per leder fi rtfret^ 
va’, la feconda . perchè difereditato l'iftro- tu , cclcfìi effetti del Tuo ardentczelo: feu- 
mento principale , col quale doveva fard za dubioparc, che Iddio voltili: creare Sun- 
quell’opera di tanto fcrvitiodi Dio, dittìcil- ta Tercfa per Apertolo nella sfera di Donna , 
mente fifarebbe rotuto conseguir l’intento, mentre non poteva capire la fua vocationc 

15 Conclude il numero dicendo: // Re (en- nell’angttftie della cJatifura. 

te tutti , nen sì perthi hnMind* ìxfcutr di d-.r- 18 Nel num. 6 . parladel viaggio , che fa- 

• ’.teio , facilitava la Santa q' elio negotio per ceva la Madre del Padre Granano con la Ina 
la facilità , e foavita, clic haveva il Rè in figlia Donna Maria, per dargli l’habito di 
udire, perchè il principio del l'operar bene Carmelitana Scalza in Vagliatfol id , &efag- 
ne’Prencipi è , chei Prencipi fentmo . gerì quanto la defideraflèro in Avila ma 

Si accodò una vccchiarella perpnrlarc a che ella le confidava con DonnaGiuliaru , 
Filippo Rè di Macedonia Padre del Grand' clic fù un altra forelladel medefimo Padre , 
Alcflandro, e vedendo , che non fi trattene- la quale dopo prtfe l’habito in Siviglia , efi 
sa per udirla, lo prefeper il braccio, egli chiumòGiuliana della Madre di Dio . Que- 
dilTc: Siviere è htìeena ferì re , ì lAfei.tr di fio , e tetro il rimanente della lettera odi 
re e rare , ondigli fi trattenne , c Tud’i ; c negorii particolari, ma in tutti fa conofcer 
veramente nell'udire, & operare confilk- il lo fpirito, la prudenza, providenza, de il 
regnare , e governare. foni ni 'affetto, che portava al P. Granano, 

té Nel num. j. dice con grandittima gra- & alle di lui virtù , & anche alla Madre, * 
tia. Miche fuin parlar tar.to , t che inerte parenti di cflb, perchè quella famigli» cr» 
ferivo ? quello dice dopo haver difcorlo in, lecond’il fuo cuore . 

LETTERA XXIII. 

Al Padre Fra Girolamo Gradano della Madre di Dio, 

ARGOMENTO . 

Fra la ferie et alcuni affari dente fi ici tratta della veraOrat ione migliore , negli effetti , 
& ejfercitii delle virtù ebe nella varietà , e tranquillità degli affetti. 

G I E S U’. 

La grana dello Spirito Santo fia con Voftra Paternità Padre mio. 

i T T Oggi per via del Cornerò maggiore hò ricevuto tre lettere di Voftra Pater- 
1 1 nnà ; c hicri quelle , che portava Fra Alfonfo . Mi hi ben parato il Signo- 
re quel che han tardato . Sia per femprc benedetto; Perche ftà Voftra Paternità con 
fallite . Mi forprefe al principio un batticuore .• perchè havendomi dato i pieghi della 
Priora, in niuno dc’quali v era fue lettere, può bensì credere quanto doveva fentir- 
lo; ma ben pretto vi fi rimediò. M’acculi Icmprc le mie, che riceve, non facendo 
calo il rifpondermi più volte alle mcdclime cole; e di porvi la data non fi feordi. 

a Mi domanda nell’ una, e nell’altra V. P. come la pattai con la Signora Don-' 
na Giovanna , quel che sò haverlc ferino per via di quello corriera . Credo ven* 
É» la rifpofta in quella , che mi dice viene per Madrid , c perciò non m’ c (lato 
Parte Prima. G di mol- 
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di molta pena . Trovomi con fallite , e la mia Ifabella e tutta la noftra ri crea rio- 
ne . E colà ben rara la Tua amabilità , e'1 Tuo giubilo. Hicri mi fcriffe la Signora 
Donna Giovanna, e tutti fìan bene. 

3 Ho non poco lodato il Signore del ben che caminano i negorii ; hammi fat- 
to ftupirc le cofe , che mi dille Fra Alfonfo , dicevanfi di Voftra Paternità . O 
Dio , e quanto ncceffaria era la fila andata ! Ancorché non bavelle fatto altro , 
ir.i pare che era in colcicnza obligata per l’honore dell’Ordine. Io non sò come 
pondero publicarfi imputationi si grandi . Iddio conceda loro la fallire. E quan- 
do havelTe V. P. di chi fidarli , farebbe bene accertato il far loro quello piacere , 
di porre altro Priore ; però non arrivo a capirlo . Mi flupifeo di chi porcile dar 
cottilo parere , che dava in far nulla . E gran fatto il trovarli colli dii lia in ogni 
cofa contrario: e gran travaglio, che ( te tornaffe in bene, ) egli llcffo lo ricùfa. 
rebbe . In fine non fono avvezzi a defidcrar d’clTerc poco llimati. 

4 Non è da maravigliarfi , che trovandoli Paolo con tante occupationi , polla 
goder tanta quierc con Giofeppc , né lodo non poco il Signore; dicagli V. P. clic 

,, r, . finifea pure di contentarfi della fua Oratione , nc faccia conto alcuno d’adoperar 1' 
gi or intendimento, quando per altro cammino lia da Nollro Signore favorito , c che mol- 
c i|uè< a to mi fodisfa quel che egli mi fcrive . Il punto confilìe , che di qnclle cofe interio- 
ro.t lini ri di fpirito , l’ Oratione più accetta , Se accertata , è quella , che lafcia migliori 
relidui . Non dico poi all’illanrc molti deliderii, che in quanto a quello , ancorché 
ir jti'cB fia buono , non fono eflì alle volte , quali ci vengano dall’amor proprio dipinti : 
luf,r ‘ ma chiamo relidui confermati coll’opcrc : c che i deliderii, che hà dell’honor di 
Dio , fi conofcano in mirar per eflo ben da dovero , Se impiegar la fua memoria , 
& intelletto in veder come ha da piacergli, c molìrar più l’amor, che egli porta. 

5 Hor quella sì ch’é la vera Oratione, e non certi gulli non più, che per nollro 
'guflo; c quando poi fi prefenti il calò, che ho detto, moka dolcezza, e paure , 
c fentimenti fe vi fia qualche mancamento della nollra llima . Non bramerei io 
altra Oratione di quella , che faceffe crefcermi le Virtù . Se m’avveniflTc con mol- 
te tcntationi, ardita, c tribolationi , che mi lafciaffero più humilc, quella Ifimerei 
buona Oratione ; perché tale io riputarci quel che più folle accetto a Dio . Non 
hà da intenderfi, che non ori chi patifee ; poiché lo Uà offerendo a Dio , c bene 
fpelTo affai più di chi Uà rompendo frà fe llcffo la rclla, e fi perfuadcrà, che con 
ifpremerfi quattro lagrime ciò fia l’Oratione. 

6 Perdoni V. P. quella forte di commilTìone; perciochè l’amore, che profeffo a 

'Paolo, può tolcrarlo, e quando approvi quel che le dico, gli lo dica; e quando nò ; 
lo lafci: dico però quel vorrei per me llcffa. Io folo dico, che é una gran cola, ope- 
re, c buona colcicnza. i L 

7 M’é caduto bene in grafia il fatto del P. Joanes, potrebbe efferc, volere il De- 
monio qualche male , c cavarne Iddio qualche bene . Hà però bifogno di grandif- 
fimo avvertimento ; tenendo per certo , che non lafcerà il Demonio di rintracciar 
quante inrentioni potrà per far danno ad Elileo, e perciò fa bene in tener le parti di quel 
maligno . E liimo ancora non farebbe male dar a quelle cole poca udienza: imper- 
ciochè , fc é perche faccia Joanes penitenza , né hà ben molte ricevute da Dio , c 
quel che avvenne , non toccò a lui; perché i tre, che forfè gli Io configliarono, ben 
•predo pagarono quel die diffe Giofeppe. 

8 In quanto alla Sorella S. Girolamo , bifognerà farle mangiar carne per qualche 
giorno , e toglierle l’ Oratione , & ordinarle V. P. il non trattar con alrri che con 
icco, ò che mi feriva. 1 poiché hà fiacca l'imaginatione, c le pare che vede, e len- 
te tutto quanto medita : ancorché alle volte ciò farà vero , e lo farà fiato; perche è 
ella un anima molto buona. 

■9 Giu- 
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9 Giudico l’iflcflb della Sorella Beatrice ; fe bene in quanto a quel , che mi feri- 
▼ono de! tempo della ProfefTìone, non iflimo io capriccio, ma bene a propofito . HA 
ella anco bi fogno di poco digiuno. L’ordini V. P. alla Priora, e che non permee- 
rà loro l’Orarione a certe bore, ma l’ occuparli in altri ufficii , acciochc non verghia- 
mo a cadere in peggio: e credami, che quello importa. 

10 Hò fentito diipiaccrc perla perdita di quella lettera , nè mi dice s' erano di 
qualche importanza quelle che fono andate a male in mano di Peralta . Siale d’ av- 
vilo, che fpedifeo addìo un corriero. Ben più che molta invidia ho havuto alle Mo- 
nache de’Sermoni , che han goduto di V. P. ben mi pare , che lo meritino , di io 
non altro che Travagli ; ma non perciò lafci Iddio di darmene altri di più per amor 
fuo . Mi hà recato I conforto la Ina andata a Granata ; vorrii fa pere quanto hi d.v 
/Larvi , e come havrò da fcrivcrlc , e per qual via . Per amor di Dio lo lafci avvifaco . 
Non è comparto altrimenti alcuno foglio di carta con fua firma: me ne mandi urr pa- 
ro , che mi pare ve ne farà bifogno, perche già m’accorgo del travaglio, che palla , 
e fino a unto , die vi fia qualche poco di più quiete , vorrei levarne alcuno a V. P. 
Iddio le conceda il ripolo: che iole de fiderò, conia ùntiti che può darle. Amen 
Sono hoggi 23. d Ottobre - 

. * * Indegna Serva , di V. P. 

^ Tcrcfa di Gicsù. 



AXNOTATlONIr 

1 TYEnchè fia quella lettera affai familia- 

J 3 re , c fcritta , come li conofce fenza 
Audio alcuno, è con tutto ciòdelle più bel- 
le, efpirituali, chene lalciaflèquellafanta 
penna : e fpecialmcnte tutto quello, che 
icrivc a Paolo, che ridicaa Gioleppe , è un 
pezzo d'oro millico , che tutti quelli i quali 
trattano di vitainteriore ,dovrcbbono liam- 
parlo nell'anime proprio . 

Chiama Gioleppe la Madre Maria di San 
Giofeppc Priora di Siviglia , de in quefta nie- 
deftma ietterà chiama il P. F. Girolamo Gra- 
nano bora col nomedi Paolo , hora con quel- 
lo di Elifeo, che a tutta quella circuì pet- 
tinile obliavano la Santa lepcrfecutioni di 
quei tempi. 

2 Nel 1. numero fa ben conofcere I’affet- 
», che portava al Padre Gradano nel pen- 
derò, che fiprendeva della di lui falute, e 
nel defiderio delle fue lettere, c lamenta- 
tioni, cheta, perché non rilpondelléa tut- 
to, com’el!a bramava . 

Ambidue veramente adempivano l’offitio 
di Padre , e di Madre della Riforma, perchè 
S. Terefa, come Madre amantillimade'fuoi 
figli , e figlie , viveva fenipre con una perpe- 
tua, e fantainquictuduie , edefidcriodilà- 
per quanto padava: & il Padre F. Girolamo 
Gradano- dall’altra parte , dandoli total- 
mente al governo , e bene dell’anime , de all’ 
operationi non fi ricordava molte volte di 
ril'pondere , nè di poncr la data alle lettere, 
«.borii anche di non Icrivcrle. •- 

3 Nei vuumero la menti tmc di Suor Ila. 



bella di Giesù Sorella del P. Gratiano, la 
quale prete l’habitoin Toledo di età aliai te- 
nera , e della Signora Donna Giovanna, eh - ' 
era Donna Giovanna Antifico Madre del me- 
defimo Padre Gratiano , fortunata fenza 
dubio in haver havuto tali figlinoli , e fi-- 
gliuole , rnentre quali tutti furono habitato- 
ri lpirituali del Carmelo. P.ifsò quella Si- 
gnora per A vila , mentre vi dimorava la San- 
taadar l'habito nel Convento delle Carme- 
litane Scalze di Vagliadolid ad una fua fi- 
glia , e barella del fuddetto Padre, che fi 
chiamò Maria di S. Gioleppe ; come fi èdet-- 
eo nella lettera antecedente numero 6. e nel- 
leannotationi num. 1$. 

a Nel num. 3. dice la Santa: che l'hxr.n» 
fatta Jìupin le imputationi , che gl I havevant 
fatte in Aadalui.i» : niuno più della Santa 
poteva maravigliarli di ciò , come quella, 
chehaveva tanta efpcricnza delùdi lui rin- 
goiar virtù . 

Aggiunge immediatamente .• Che fu r.e- 
ccffaria la di lui andata per d'ffìpar futile 
nuvole , perchè nonv'èalcun dubio, chela 
tefenza, la candidezza, e fincerità di un 
uomo fpirituaie , è come un Sole , che 
quando lpunta, pone in fuga le tenebre del- 
le calunnie , e delle bugie ; e poi dice: 
Che Iddio dia lume a futili , che publicava -■ 
r.o s) gran menzogne : domandava la Santa 
per loroa Dio quel lume, che havevano In- 
fogno, per conofccr la virtù di quel fiant’ 
hiiomo ; perchè lènza quello lume nella no- 
Ara mileria anche il bene par male ,& il ma- 
le par bene. 

j. Nel medtfimo- numero parla la Santa di 
Ci a qual- 
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qualche clettione di Priore , fatta dall’illef- 

10 Padre Gratiano in qualche Convento dell* 
Otlcrvanza, della quale era all* hora Vota- 
tore , e dice una cola molto difereca fràl’ 
altre , cioè : £ tran fan o il trovar fi cofi't chi 
fiain ogni ctfa tcniir.iio , come fe volellè di- 
ro : fi vive con grand'attentione , quando 
liahbiamo alla villa l’inimico , cconqued’at- 
tc-uionefi vive meglio: le non luilimo accie- 
cjti , potremmo conofcere, che generalmen- 
te più fiamo obi icari a’ nemici, chcagl’ami- 
ci, perchè quelli per lo pièci adulano, fife 
addormcncano,ma quelli nel cammino di lpi- 
rito ci tengono (vegliati . 

<i Parla poi nel numero 4. con le fuc Sante 
Cilrc, cmi dò à credere, chcchiami Paolo 

11 Padre Gratiano , ne me ne maraviglio , To- 
gliendo egli , <Sc imitando , ( fecondo lo fpi- 
rito, che Iddio gli communicò nel fito fatuo 
cfl'ercitio, ) l’ Apoflolo dcl le genti . 

7 Glidàpoiun avvilo per un anima fpiri- 
tuale( la quale era, come habbiamo detto, la 
medefuna Maria di S.Giofcppe Priora di Sivi- 
glia ) cioè , che gli dica : Che fini fe» Ai conren- 
t.irfi delta fan Oratione , ilchjhà hifogno di 
qualche cfplicatione.il contentarli un anima 
della propria Ora t ione ,può elle re in due mo- 
di , ò con propria fodxsfattione , ò pretuncio- 
nc di Scurezza lenza quel lanto timore , col 
quale è bene, che tempre viviamo, e tanto 
più nella vitaminica, e non è quello quel che 
ilice la Santa, perchè un tal genere diconten- 
tezza farebbe aliai perieoi ola. Il fecond o mo- 
do di contentati! è il quietarfi , e fodisfarfi di 
quelladrada , per la quale Iddio la guida. len- 
za volerne mutare , o ciperi mentire al tre , c 
rallignarli nella Divina volontà:, equed'èil 
vero, c perfetto modo, che in quello luogo, 
la Santa conleglia . 

8 Da quello numero quarto >di dove co- 
mincia a trattaredi materie di (pirico , tut- 
to ciò , che dice , dovrebbe fcriverli in lette- 
re d'oro, ,c chiunque lo legga , prego a farlo, 
couattentionc , c più d' una volta , & anche 
a trascriverlo , perchè quell’ avvilo , che da 
la Santa , monta più , che molte carte , e 
che molti trattati, che l’uno (lati ferirti ntl- 
1 -ChicfadiDio . 

9 Entra ,. fupponendo lina maffima gran- 
ile , qual è , che non li prenda fallidio , fc url- 
ìi llu Oratione non opera l' intelletto , dif-. 
tur li vomente quando Iddio glie ladia d'altra, 
lorte cioè adire , che leda volontà tira leco 
1 * intelletto, e Dio la rende di tal modoacce- 
lacoi) l’amorino, che quello taccia , eque- 
lla.irda, già la moHicatione è pallata a. con- 
lemplatione , Òc ali’ hora intenda , che quei 
oilcorli, i quali fono buoni per mezzi, ef- 
H'.ndo giunca ai line de ve lafciarii , e uyn foli* 



deve iafciarli, ma farà forzofo, ebe li la- 
fei : poiché trovandoli l’anima innamorata di 
Dioal qual effetto vuoldifcorlìmapiù collo 
li laici in tutto condurre da Dio, e confu- 
marli per Dio. 

jo Indirci , che nell’Oratione fi pub di f- 
corrcrc per amare , fi può d ifcorrcrc amando, 
e fi può amare lènza dilcorrere , e meditare 
jer amare ècofa buona, e Tanta ;il difcorre- 
re con l’anima rapita d’amore , ccon la for- 
za dell* illcll’o amore, è meglio, ma quando 
la gran violenza d’amore di Dio fa celiare il 
dilcorfo in modo , che l’anima arda lènza 
difeorrere, e l’amore impollèdandofi total- 
mente di lei la (pogli d’ ogni dilcorfo ,all’ho- 
ra è il più perfetto, c vivo amore. 

Il primo par, che Io tacci l’anima futa , fe 
benenèmen quello può tare lènza la gratia . 
Al fecondo , concorrono l’anima , e Dio : & 
il terzo par, che.Diofolo lo faccia nell’ ani- 
ma perchè fe bene l'anima opera quanto Dio 
vuole, con tutto eiòin quello Caio è più paf- 
fiva , che attiva , c ciò , a mio credere , è 
quello, clic S. Dionifio chiama: P ati Divi- 
na , patir l' Immanità , cioè 1' anima cofe 
Divine, cioè quello, che Iddio opetz nell* 
anima. 

Che ha verno peròche far noi peccatori con 
quede cofc ièna’ intenderle , nè trattar di 
Dio, nèdifpirito? habbiacgli pietà di me, 
cmi tenga in sè, & a sé mi conduca. O Si- 
gnore! le Monachelle rapifeono il Ciclo a' 
Superiori, perchè cirapilcono l'Oratione , 
clic le guida al Ciclo. Dateci voi l’ Oratione 
di quelle Monache, epodederemo virtù da 
Vcfcovi . 

ti Poi ncli’idelTo numero pone un altra 
maffima maravigliofa , e fe la prima tu d’oro , 
quella feconda è di diamante : ili creda Padre 
( dic’ella )chela miglior Oratione è quella, che 
lafcia fantina con femore , come fe volellè di- 
re , quella è miglior Oratioue , che dall* 
Oratione fa paff’ar l’ anima immediatamente 
all' attione , all 'obbedienza , al fervitele 
piacere a Dio, de all’ ellercitio delle virtù ; 
nonfolo lafcia deliderii , ma defiderii effica- 
ci , prattichi, e tali, chefe defidera obbe- 
dire , obbed uce, fedefidera faticare, fati- 
ca , le defidera bumiliarfi , fi humilia, te 
defidera patire, patifee , e finalmente, che 
riduce la pracùcadi amare Iddio in lcrvire 
Iddio. 

11 Si raccontadiun.huomofpiritu.ile efè 
lèr dato rapito in ellafi avanci un Papa , e 
follevato aliar da terra , in modo clic quel 
Pontefice gl i baciò i piedi con gran divorione,. 
mentre dava in aria ritorno in fc in tempo , 
che potè vederlo i’ellatico : e donde ha- 
veva da prender motivodi confufione , gli 
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rìfultòfupcrbia , riputandoli per grande chi 
doveva humiliarfi fin all'abill'o per mera bat- 
tezza: onde ben gli dille un altro fpirituale, 
che ivi fi trovò prefeiltc : O infelici fnhfti Se- 
rafino, e fcenJeJii l ucifero , bifogna intende- 
re , che fi come la incdicatione ci deve eflér 
feorta allumare , cosi l'amare ci deve far 
guida all'operare, & aH'humiliarfi , eli fo- 
nie la conlìderatione ci ha da condurre alla 
contemplatone , la contemplatone ci hà 
da guidare alle virtù dell'attentionc , & a 
tutte le attioni, & ellercitii grattici delle 
virtù . 

Quella è la ragione, per la quale il Signo- 
re non diede per legno del buon fpirito l'O- 
rationc, ma le opere pcrinditio dell'Ora- 
tione , quando dille, tic» può foriere , ch'ì 
tuono dar cattivi frutti, re turni il cattivo , 
datili frutti cor.ofcerett Cartcre : ex fruii lini 
rormn cognofcetii eoi Matt.p .verf. 17. & 18. 
quali diceflè: oflervate le virtù dcU'huomo 
lpiritale : c conolcerete qual fia lo 1 piri- 
co di lui . 

ta Tutto il numero 5. è cclefte, ponde- 
rando quanto convenga l’ha ver per Oraticnc 
perfetta quella, che più netta 1 anima , eia 
purifica , ò per dir meglio quel la, che la con- 
duce più efficacemente all' ellercitio delle 
virtù, quella, chea ciò la guida , e l'illumi- 
na, perché operi con maggior purità •• d'af- 
fetto: e termina con grandidima grafia , di- 
cendo: Merlo di chi fia rompendo fra / ir fi r fio 
la ttjia , e fi peri raderà , che con Jpremcrf qna- 
tro lagrime , ci't fia l'Ora! ione . 

Parla qui la Santa di qucll'anime , che vo- 
gliono farli oranti, e fpiritnali per forza , 
quando ( come diceva , ad altro propoli to un 
Corteggiano ) vi vuol più ingegno che forra, 
cioè a dire, clic meglio è porli avanti Iddio 
in humiJta raflegnatifiima , e defiderio ,chc 
Aia Divinità Madia operi nell'anima, co- 
me gli piace, confeflàndofi indegna , pove- 
ra, e raifcrabile ; riconofceodoli figlia della 
fua grada, che in lei nonècofa buona, le 
non ve la pone la Aia mifericordia , negan- 
dofi a tutto ciò, che non (la amor fuo , e 
fua volohtà, facendofi povera di quella ric- 
chezza , emcndicadi quell 'eterna liberali- 
tà , che il voler a pura forza , e diligenza 
propria , talmente che gli paja haverlo da 
confeguirda fe della , renderli l'anima fpiri- 
ttiale , Tanta, e divota. 

O anime {pirituali , quanto ne dice in que- 
llo la S. òche buona dottrina è queda per hu- 
miliarfi , confonderfi e {limarli per nulla a- 
vantidiDio, e metterfi fra le Aie maoi, co- 
me un niente.per haver dalle fuc mani il tut- 
to , e nell'ufcir tutto, dalle fuc mani, ri- 
fitornare immediatamente al fuo niente . 

l’arte Prima , 
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14 Finalmente quei, che lo pratticano, 
& intendono, lui pieghino, perch'io non sò 
far altroché ientire, ccomeodorarda lon- 
tano ( perché non arrivo a comprenderlo da 
vicino )ellèndo tutto ciò, che in quello luo- 
go dice la Sanca, colcceledi, èie è dottrina 
di San Paolo, edi Sant’ Agodino in divertì 
luoghi accerrimidifenfori della gratia , al- 
la quale liamo obbligati tutti, c del tutto; 
elfaci dà la penitenza , e le lagrime, c per- 
ciò io peccatore mifcrabilc vorrei clìcr figlio 
humile, cfersodclla gratia, edclla Divi- 
na Milcricordia , e non di me iteflo, edel- 
la fuperbia abominevole delle mie opcratio- 
ni, e proprietarii delìderii: tlenio, nonio, 
ma la fratta di Dio con me : ìion ego , Jcd 
gratin Dei mecuni . Cor. io. x\ io. 

15 E dice molto faggiamentc la Santa : 
Peri farà , c te /fremendo alt une lagrime , per- 
chè quella parola , Spremere , lignifica una 
certa violenza , che fi fa alle lagrime , ch’ef- 
cono per torchio ,c quali le cavallèro per de- 
latori, non corrono come l'acqua quelle la- 
grime, ma tìfudano, sforzano, cdillano, 
e fonopiù tollo figliedellapropria volontà, 
che della gratia , edivotione ; perchè vera- 
mente le lagrime fe non vengono da fe delle, 
dilficilmente fi cavano, cioè fe Iddio non le 
manda prima al cuore , tardi, & infruttuo- 
(àmente ufeiranno agl' occhi . Dio ci liberi 
da chi piangcquando vuole, perch’ è fegno , 
che piange con lagrime Aie , e non con quel- 
le , che Dioglimanda , che le manda quan- 
do vuole, c perche vuole, c perciò fi chia- 
ma dono di lagrime , perch'èdato, nondo- 
vuto, nèacquidato con proprie mani, ma 
concedo da quelle di Dio . 

Se quello dono folle inmanonodra, òha- 
vellimo Tempre da piangere le nodre colpe , 
quando non fodimo vedivi dal prodimo^er 
non incorrer rifchio di vanità , ornai quan- 
do vi folle tal pericolo , haveredimo da 
piangere : meglio è ,, che 1' anima pianga 
dentro fe della con gl' occhi afeiutti del 
corpo, che quando piangono quei del cor- 
po , rimanendo aridi, e lecchi quelli dell* 
anima . 

16 Dopo haver detto la Santa dottrina co- 
sì celclle , foggiunge al P. Granano nel nu- 
mero 6. Che lo dica a (iiofeppe ( cioè alla Ma- 
dre Maria di S. Giofeppe ) Se gli par tene , 
perche l’amore , che porta n Paolo ( cioè al me- 
delìmoP. Granano) lo comporta, ma era in 
fe della la colà sì buona , che ben poteva dir- 
la non folo alla Madre Maria di S.Giofcppe, 
ma a tutti quelli, che trattano di fpirito 
per loro profitto. 

17 Al fine del numero 6. termina il fuodif- 
corio con due parole : le quali fi dovrei)- 

G 3 bono 
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bonofcrivere Coprale porte delle nodre ca- 
mere anzi de’nodri cuori , cfono: lo gli dico 
J>adre , <h"e una gran co fa , opere buone , e buo- 
na eofeienza: òche due parole! opere buo- 
ne, e buona cofcienza: rid urre l’amore a 1- 
l’operare, e l’operare a nettari' anima , con 
feopa fpirituale dell’amore èlaperfcttione 
maggiore dello 1 pirico , contemplatone , o- 
pere, ebuonacofcienza. 

iS Havendo parlato della contemplato- 
ne, è dell'amore, riduceqitefto amore all’ 
opere, die alla buona cofcienza con amore : 
non vi è cofa più forte de! l'amore per non la» 
feiarfi vinceredaciò , che offende Dio: non 
vi è cofa più efficace per difcacciar dall’ ani- 
ma quel , che a Dio non piace , diafi un'ani- 
ma innamorata di Dio, che iogli la dò per 
pura *, e netta, e fe è poco netta , è fegno , 
che none molto innamorata .guanto crefce 
l’amore di Dio, tanto crefce la purità dell' 
anima , e quanto fi diminuifee quello , anche 
quella di viene minore. 

Si muto il buon colore , dice Geremia, tìie- 
rem. 4.v.i. e fù perchè fi mutò l'amore, quan- 
ti gradi fi perdono d'amore, tanti nè perde 
ancora la purità . Amore , opere, e buona co- 
fcienza per amor di Dio, èil tutto della vi- 
ta di fpirito , e da quelle trecofe dipende la 
legge tutta , etutteleperfettioni. 

19 Nel numero 7. parla della pcrfccutio- 
11 e di Siviglia, e di qualche tentatone, che 
il Demonio potrebbe forfi ritornar vinto di 
dove credeva riportar vittoria col proprio 
inganno: cert'è, che per la Divina grata le 
di lui battaglie ( quand'lddio ci aiuta in ef- 
fe) faranno nodre vittorie, e le di lui tenta- 
tioni nodre corone : e però fi facciano animo 
i tribolati , e tentati peniino a refidere , fi 
pongano con humiltà alla prefenza di Dio, 
combattendo, & orando, perchè nonbifo- 
gna temere un inimico, il quale diviene fo- 
Iamente podcrofo , fe noi l'aiutiamo , e non 
ci può vincere fe non vogliamo edere da lui 
vinti, edrafeinati. 

io Nel 9. n. parladi una Rcligiofa, che 
doveva patire alcune imaginatinni , le quali 
può eiser , ch'ella dimafie rivelationi ; e di- 
ce faviamcntc la S comequèl la, ch’era sì gran 
Maedra di fpirito : Che bi/ogr.erà fargli man- 
giar carne per gualche giorno , perchè talvolta 
procede più dalla debolezza di teda , che da 
quella di cuore il patir tal forte d’inganni. 

M sparve adai a propoGto ciò, che dille un 
hitomo dotto , fentendo raccontare gran ri- 
velationi, che una certa Beata diceva di ha- 
vere, cioè, che la menavano diquà, e di 
là per l'aria, poiché a tutto ciò rifpondeva 
folamentC : §L" r A * Signora ha viva un imagi- 



nativa molto forte , e veramente quelle cofe 
fono molto ioggettc aU'imaginatioiii, e le 
imaginationi , quando lo permette Iddio , 
molto foggettea! Demoniotc talvolta anche 
fi può dare il cafo , che le rivelationi non fia- 
noeffettidel Demonio, ma della mera ima- 
ginationc . 

ii Quali l’idcdb rimedio dà nel num. io. 
ad un altra Rcligiofa , cioè, che gli proibi- 
scano il digiuno . Raro , e dottidimo medico 
fpirituale luS. Terefa, poiché fcrivendo al 
Padre Grattano, mentr’egli davain Anda- 
lutia, &cfi'a in Cartiglia la vecchia, fenza 
toccarii polfo, nè veder la faccia all’ infer- 
mo , malontana , efoloperrelatione come 
unefpertidimo Fifico , curava le indifpofi- 
tioni di fpirito con tanta maedria , c buon 
<fito. 

ai E non lafcia d’efier notabile il modo 
colqualccurava , perchè i Medici commu- 
nementeordinandodieta , &artinenza? pe- 
lòta Santa dava per medicamento il man- 
giare : ciò però avviene per la differenza de- 
gl’ ammalati > « quando fi medica un atti- 
nente, il rimedio è farlo mangiare, quan- 
do fi medica un golofo, il rimedio è {'atti- 
nenza. 

13 E già che le annotationi permettono 
molte bagatelle , viene a propofito inquedo 
luogo una cofa molto grattala , che avvenne 
alla Santa con una delle lue figlie imitatrice 
delle di lei virtù , egratie, la oualefoleva 
adai digiunare , e comandando la Santa un 
giorno fedivo alle Monache, che facelìero 
colatione, quella tale fi riteneva di farlo af- 
ficmccon jealtre: onde la Santa chiamata- 
la , le did'c: perchè non faceva colatione? 
efià replicò le lite ragioni con grand’ humil- 
tà , al che la Santa Tifpofc: Vada , vada, o 
fi mangi per amor di Dio , e per fama obbedien- 
u una fetta di prefeiutto , e la Religiotà fog- 
giunfe: © Madre mia , per fama obbedienza , 
e per amor di D o, una fetta di prefeiutto ? 
molto volentieri , quali volcfle dire , piacere 
a Dio, «meritare, efoflennatmi maritan- 
do , che altro portò bramare? Di ogni cofa 
pollono far merito i SWvi del Signore, del 
mangiare , del beverc , e del ricrearli : c 
perciò didè l'ApofioJo , che alla Giudi , 
omnia cooperar.! ur in bonum . Rem. 8. ver- 
fic. 18. 

14 II numero 11. è tutto di negotii, e ci 
fiamo dilatati tanto nelle annotationi degl' 
antecedenti, che bifogna raccoglier le vele 
aldifcotfo, & anche alladivotioncdellaS. 
ch'èquella , che principalmente ci muovei 
non pattar dal precido, anche a ciò che non è 
uccellino ’ 
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LETTERA XXIV. 

AI Padre Fra Girolamo Gradano della Madre di Dio. 



ARGOMENTO. 

La confala per linfe ita Sun* NovixJa dal Monafiero di Valgliadolid , come 
cht quella vita piu ai poveri , & burnii i , eh ' 
ai ricchi , & a Grandi fi confacela . 

G l E S U\ 

Sia con Voftra Reverenza . Padre mio . 

i r thò parimente fcrirto per la via di Toledo. Hoggi m’han portato quella Ict- 
I . tera di Vagliadolid , clic all’improvifo mi lòrprele per la novità con gran bar-, 
ticuore , ma poi hò confiderato , che grandi fono i giuditii di Dio , il quale aliar 
fine ama quell’ Ordine , & havrà da cavar qualche bene, ò evitar qualche male, che 
non intendiamo . Par amor di Noftro Signore V. Pi. non fi dia pena . Hò gran com- 
padrone alla povera Giovine, che è la peggio fpedita; poiché è cofa da ridere il cre- 
dere, che mal contenta hor vada con quell allegrezza di prima. Non vorrà forfè Sua 
Mieftà , che ci honoriamo con Signori della terra , ma foto con poveretti , come 
erano gli Apoftoli , e perciò non c che farne conto : & havendo anco cavata l’altra 
Figliuola da S. Caterina di Siena , per condurla feco, torna a propofito, per non de- 
capitar, qui dico nc’dilcorfi del Mondo, perchè in quanto a Dio, farà forfè meglio», 
che in lui folo poniamo la mira. 

a Vada con Dio. Egli mi liberi da quelli Signori, che tutto pofTono , e tengono 
(Ira vaganti roverfei . Se bene quefta poveretta non hà laputo intenderli almeno di far 
ritorno all’Ordine, credo non farà, che ben per noi. Se ci è qualche male, confifte 
nel danno , che potrebbe farci dal vedere in quelli principi! sì fatte cofe . Quando 
folle il difpiaccre come quel di quella , non mi apporterebbe fgomento , ma (limo 
imponìbile , che polla tanto dilTìmularlo . Mi move a pietà quefta povera Priora 
per quel che palfa , come anco la noftra Maria di S. Giofcppe , non lafci V. R. 
di fcrivcr/c. L aflìcuro , che Tento non poco il vederlo adetTo allontanar tanto , non 
sò che in' habbia .. Iddio la riconduca con bene , Se al P. Fra Nicolò molte mie 
raccomandatior.i , come tutte quelle le mandano a V. R. che Iddio guardi. Sono 
hoggi 28. di Settembre. 

Di VI R. Suddita , e Figlia.- 
Tcrcfa di Gicsù.' 



jC tt N.O T a t 10 n 

» /t Nchcqueftaletteraèdirettaal Padr.. 

il Fra Girolamo Gratiano , Scà nota- 
bile perlo llilc concilo, e breve, col quale 
laSantalaforilfo , e per la gratia,. con che 
efprimeciò, di che tratta. 

a Pare , che ne prendelie il motivo dall’' 
elFer entrata nel'Con vento di Vagliadolid la 
figliuoladi qualche gran Signore , ch’haveva. 
un altra SorellainS. Caterina ,, e benché la- 
Carmelitana.villafl'c contenta, il Padre pe- 



rò cavò fuori ambedue dal l'uno, edall’altro' 
Monaflero, cfopra l’cfler contenta , ònòla 
Novitia , e trattarla bene , ò male la Priora, 
debbe filici tarli in quella. Corte qualche fra- 
callo con tra il Convento il che diede occa- 
lìone alla Santa d i fcrivcre la prefente . 

Sempre che i Genitori nonconfegnino i fi- 
gli a.* Superiori ncllllleflb modo, chefe li 
confognallero a Dio > perchè nè difpongano 
a lor beneplacito ; ne. havranno figli Rcli- 
giofi nè focolari : non focolari , perchè 
hauno prò fella to vita Rei igiofa: non Refi-- 
G. 4. £io- 
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gioii , perchè vivemmo nel Convento con 
liberta dafecolari . 

3 In quello fecondo numero , dice la San- 
ta, parlando della N'ovitia , e di Tuo Pa- 
dre: Se ne vada pur con Dio . Egli mi liberi 
da ijicejli Signori , che tutto pojjono, e tengono 
[travasanti rover/ci, il che è detto con tan- 
ta gratia, che ben partono i Signori perdo- 
nargli facenlura per la maniera , con la qua- 
le i’applica. 

4. Cert’é , che il potere è fomrcameute 
pericolofo, e che Tela ragione non lo tem- 
pra, ò raffrena, degenera in fiacchezza. Il 

F intere nel male, non è potere, ma debo- 
ezza , folo è potere , il potere nel bene ; 
perciò non può Iddio peccare , benché fia on- 
nipotente , perchè il. peccare non farebbe 
potere , ma più torto errare , e cadere ,c co- 
sti Rè, i Signori , e tutti quelli, che mol- 
to portono, hanno da foggettare la lor po- 
tenza a quella di Dio, e confermare la loro 
legge Inferiore a quella fupcriore, & eter- 
na, perchè allontanandoli da quella norma { 
e paffando dal bene al male, quel chefem- 
bra potere , è precipitio , perditione , e 
ruina . , • 

5 Tuttavia fe partì dalla Santa quella fi- 
gliuola di quel gran Signore, ne fono dopo 
entrate ad eflerfue figlie tant’altre gran Si- 
gnore , che ben fi conofce , che chi fi con- 
tentava de'poveretti , come dice nel nume- 
ro primo , è fiata da Dio arricchita co'Gran- 
di , acciò l’efempio habbia maggior forza nel 
Mondo . 

6 Nel Convento di Lisbona vive anch’hog- 
i la Madre Michaela di S. Anna figliuola 
qlla Cefarea Maeftà dell'Imperatore Mat- 
thias i la quale con difprezzo fupcriore al 
Mondo , cambiò le di lui fperanze per quel- 
le del Cielo, & il Palazzo del '/.io Arciduca 
Alberto con la rtretta claufura delle Carme- 
litane Scalze. 

7 Due forellehòconofciuto io nel mede- 
fimo tempo in Alva, una dcll'Eccellentifs. 
Signor Duca Don Antonio, chiamata Bea- 
trice del Saneirtìmo Sagramento , l’altra dell’ 
Eccellcntillimo Signor Duca D. Ferdinan- 
do, che hoggi vive, e fi chiamò la Madre 
Anna della Groce , Marchcl’a di Villanova 
del Rio, le quali hora con obbedire, hora 
col coinmandarc , e luddite , c_ Prelato , 
facevano opere di ammirabil'efempio , e 
virtù . 

8 La Madre Giovanna della Santiffima 
Trinità Ecce lient irti ma Duchcrta di Belar 
figliuola della gran Cafa deli’ Infancado , 
dal luo Palazzo le ne andò in Siviglia, la- 
nciando i proprii F.ccellcntirtimi figliuoli per 
farli figliuola di S. Terela , dando con gran- 



di dima rifolutionc l'anima propria a Dio, e 
quella gran luce al Mondo. 

9 La Madre Luifa Maddalena Ecccllen- 
tiiiìma Concerta diPatcdes Aia, e Camerie- 
ra maggiore dell’Infanta noftra Signora al 
Palazzo di Sua Maclìa, che Dio guardi , an- 
dò a fepcllirfi nel Convento di Malagone, 
dove hoggi è Superiora, e quella, che illu- 
flrava con le fuc chiare virtù , e governava 
con la fua prudenza la Regia Corte della 
Regina noftra Signora , fe ne andò a fcrvire 
Iddio in un altro più Regio , e più alto Pa- 
lazzo . 

10 Nel Monaftero di Talavera entrò la 
Madre Luifa della Croce , chiamata al feco- 
lo Donna Luifa di Padilla figliuola delI’Ade- 
lantado maggiore di Cartiglia Don Antonio 
diBadilla, madre del Signor Duca diUze- 
da, c Fondatrice del Convento diLerma, 
dove mori eflendo Superiora , e Specchio di 
Superiore, e di fudditc nell'anno 1614., e 
nell’ilterto luogo la Madre Beatrice di San 
Giofeppc , nel fecolo Donna Beatrice di 
Ribcra Cugina del Conte di Molina , c Prin- 
cipal Fondatrice del Convento di Lerma , 
dove fù Superiora lofpacio di credici aiuti , 
e morì nel 1633. 

11 Nel Convento di Lerma prefe l'habito 
del 16 11. la Madre Maria della Croce, al fé- 
colo Donna Maria di Velafco figliuola del 
Conte di Moron , & herede dello Stato , & 
ivi fimilmente una figliuola degl’Eccellen- 
tirtimi Signori Conti di Lemos , chiamata 
Caterina dell* Incarnatione , che morì No- 
vitia l’anno del 1615. con gran fentimento 
dc’Superiori per le fperanze , che dava di 
fingolar prudenza, e virtù in età tenera di 
federi anni . 

12 In Vagliadolid , la Madre Menzia del- 
la Madre di Dio ', della gran Cafa di Bena- 
vente , c nel Convento di Corpus Chriili di 
Alcali la Madre Maria del Sautiflimo Sagra- 
malto fua Sorella Marchefa , che fù de las 
Navas ambedue Zie dell’T.ccellentillimo 
Conte di Benavente, che hoggi vive: & in 
Vagliadolid fimilmente la Madre Mariana 
del Santiffimo Sagramento , della Cala di 
Monte Aiegre , e quella Sant’anima dell' 
Eccelientiflima Brianda di Acufia , detta 
nella Religione Terefa di Giesù, Zia degl’ 
Eccellentillimi Conti di Carta Ilo, efempio 
ammirabile di tuttala Riforma , delinqua- 
le narrano le Croniche, che digiunò quat- 
tr'anni continui in pane, & acqua, & ha- 
vcrebbe continuato per tutta la vita ,fei Su- 
periori non glie l’havclìcro proibito . 

13 In Puìcnza » l'Eccel lenti dima Signora 
Donna Luifa di Moncada , c d’Aragona So- 
rella deli' Eccellentifs. Duca di Montale» 

Con.- 
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Contorta di S.Gadca, che fù mogliedell'A- 
delantado maggiore di Cartiglia Don Euge- 
niodi Pad il la , e fi chiamò Luila del Santifi- 
fmgoSagramento, Se in Logrogno la Madre 
Vincenza del Santillimo Sagrameli to , Fi- 
gliuola de’Conti della Corzana , chehoggiè 
Priora in Palenza. 

14 in Burgos , due figliuole degl'Eccel- 
lentifiimi Conti di Aguilar Marcncfi dell' 
Ioopola , che in tempo di S. Terefaufciro- 
no dal Convento Reale diHuflgas, peren- 
nare in quello delle Carmelitane Scalze , e 
furono in quello chiamate Caterina dell'Af- 
funtionc, Se Ifabella del Santillimo Sagra- 
melo . 

15 In Guadalanara , Suor Leonora di Gie- 
sù , c Maria figliuola degl'Eccellentirtimi 
Signori Duchi di Paftrana, e nel Convento 
di S. Giofeppe di Saragoza , &in quello di 
Huefca due figliuole de’Marchefi de Torres , 
e parimente in S. Giofeppe di Saragoza mo- 
ri la V. Madre Caterina della Concettione 
Nipote dell'Almirantedi Portogallo Dama , 
chcra ilata della Prencipcfl'a di Portogallo in 
Madrid . 

16 In Barcellona , la Madre Ertefania 
della Concettione fua Fondatrice, nel l'c- 
colo Donna Ellefaniadi Roccaberti , figliuo- 
la de’Conti di Peralada nel Principato di Ca- 
talogna, & in Huefca fua Nipote la Madre 
Priora, eh'è hoggi chiamata Caterina della 
Concettione, ai fecoloDonna Caterina Bo- 
cados , e Roccaberti , figliuola de'Conti di 
Savala 

17 In Cuenca, la Madre Aldonza del- 
la Madre^di Dio , al Eccolo Donna Al- 
tfonza Nino de Gtievara ; Madre di Don 
Rodrigo Lartò Nino de Guevara , Conte 
di A dover ben conofciuto in Spagna nel- 
la Corte del Rè Filippo Secondo , Se in 
Fiandra in quella dell'Arciduca Alberto, 
del quale fù Minirtro, e Configliero mag- 
giore, e nel medefimo Monaftero, la Ma- 
dre Eleonora Maria del Santillimo Sagra- 
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mento. Nipote della Madre Brianda, e fi- 
gliuolade’Omti di Arcos . 

iS In Cordova , la Madre Brianda dell'In- 
carnationc, al Secolo Donna Brianda di Cor- 
dova della Cafa di Guadalcazar, c Donna 
Caterina di Cordova figliuola dcgl’EccclIcn- 
tiflìmi Marchefi de Pricgo , Signori della Ca- 
fa di Aguilar, e Donna Caterina Fcrnandez 
di Cordova , nella Religione Caterina di 
Giesù, ambedue Rcligiofe di virtù coti gran- 
de, coinè lo narrano le Croniche di quella 
Sacra Ritormi nel tom.z. Ub. 8. c*p. 24. e xj. 

19 In Roma, le due figliuole del Con te- 
flabile Colonna, Cugine dell’Almirantc di 
Cartiglia , clic nel Eccolo fi chiamarono la 
maggiore Donna Maria , e la minore Donna 
Vittoria Colonna. 

xo In Napoli, la Madre dell’EeccIlentif-» 
mo Signor Duca di Montalto Vice Ri di 
Valenza Don Luigi di Moncada, & Arago- 
na , Sorella dell' Eccclicntifiimo Duca di 
Medina Celi . 

xt Finalmente farebbe in veced'annota-' 
rioni un commento , chi volerti riferire 
quante Dame illuflri hanno preio Phabitodi 
SantaTercfa, con tant’altre figliuole di Ti- 
tolati , e Signore particolari , cnepcrerterin 
tal numero , non potrebbono capire in un 
picciol loglio , c perciò fi tralafciano: come 
ancora molti Religiofi nobili , e di qualità 
grande nel Eccolo , che abbandonata la vani- 
tà del Mondo , fi fono vertici del povero fiac- 
co, che lafcio loro Santa Terefia, (calzan- 
doli fin le piante, per rinuntiarcgl’honori , 
e ricchezze di quella vita, per pretendere , 
c meritare quelle perpetue del l’eterna: ma 
bada per tutti il vedere, che la Serenilfima 
Imperatrice Eleonora feconda moglie del 
pio, <Sc invitto Imperatore Ferdinando Se- 
condo appenamorta la Madia fuaCefiarea, 
cercò per confiolatione di tanta perdita il ri- 
tirarfi fiotto il manco di S. Terefa nel Reai 
Convento delle Carmelitane Scalze della- 
Città di Vienna. 
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LETTERA XXV. 

Al Padre Fra Girolamo Granano della Madre di Dio. 
ARGOMENTO . 

L.t loda y e ringratia del molto y che travaglia nella Riforma y e divisone dell « 
Provincia y e mofirafi non men gufiofa, che ubbidiente d'ejfer " 
fiaccata di Avi la per Malagone . 

G I E S U'. 

La gratia dello Spirito Santo fia con V. P. Padre mio. 

> T? L’habbii in quella Pal’clia conceduto tanto de’ Tuoi beni e de’ Tuoi doni , '[che- 

XV pofsa con eiTi fervir Sua Mitili il molto , che le deve , in haver voluto , che 
santo a collo di V. P. vegga rimediato il Tuo popolo. Sia lodato Iddio per ogni co- 
fa , perchè v’è al ficuro ben da conliderare, c che fcrivere di quella credere che affai 
bene, quando ci lafci almeno il Signore veder Provincia , non fi farà forfè in Ifpa- 
gna fatta cofa con tanta autorità. Sé effame, il che fà conofcere, che vuole il Signo- 
re gli Scalzi per più di quel , che penfiamo. Piaccia a Sua Maellà il guardarci Paolo 
per molti anni , perche io lo vedrò, quando meriti quel loco, fin dal Cielo . 

2. Hin già portata la lettera di cambio da Vagliadolid . Mi rallegro non poco 
che venga adeffd cottilo denaro. Piaccia al Signore difporlo di modo , che con bre- 
vità reftt concili ufo imperciochè , tuttoché il Prelato, che aderto- habbiamo , fia. 
ben buono, è differente negorio da quel che conviene per finire di llabilirft come bi- 
(ogna ; effondo finalmente d ‘imprcllito . 

} D.v cotella lettera conofccrà V. P. quel che s’ordina della povera vecchiarclla . 
Secondo g!’inditii( può effer fia fofpctto) più deve effer il defiderio , che hanno que- 
lli miei Fratelli di vedermi da loro lontana , che la neeelfità Ji Malagone . Quello- 
fólo nv hi. dato qualche poco da lèntire ; che nel rello nel prima moto, dico in 
quanto all’andare a Malagone , fc bene non lafcia- di darmi qualche pena L’ andarvi 
per Priora; non trovandomi bona per quello , c temo di mancar nel fervido di No- 
llro Signore . Lo fupplichi V. P. che io fia in ciò Tempre ferma , e nel redo venga 
quel clic fi voglia, che quanto più travagli , più guadagno. Ad ogni modo rompa 
V. P. cotella carta. Mi è di gran gullo il vederla con sì buona làlutc , è ben vero 
che non vorrei nella- llagion calda vederla corti. O che gran folitudine m’ apporta 
ogni giorno più per l’anima mia l’efferlc sì lontana, ancorché Tempre paja haver da 
predo il P. Fra Giufeppe, c così fi parta quella vita, ben lenza L contenti della ter- 
ra, ma non fenz’ un’ altro continuo.. Non deve darvi V. P. per quanto le hi il Signo- 
re tolte l’occafioni , e datoli a man piene, perchè fi Aia nel Cielo. Per verità , che 
quanto più rifletto in quella burafea , c ne’ mezzi , che hà prefi il Signore , rimango* 
fempre più attonita , c quando forte fervilo , che colerti Andaluzi. alquanto fi ripor- 
taffero, l’havrci a gratia ben particolare, che ciò non feguiffe per mano di V. P. co- 
me che non le ftia bene il rillringerli, effendofi in ciò havuto per fine il loc rimedio* 
c quello hò Tempre defiderato. 

4 Mi è ftato di gullo quel che il P. Nicolò intorno a quello affare Icrive , e per-- 
ciò glie lo rimetto con quella. Molto fc le raccomandono tutte quelle Torcile .. Molto, 
fentono il peniate ,. che m’ habbia da partir di qui . Le aviferò quel che vi fari . La 
raccpjnapdi a N. Signore non poco per carità.. Gii le verrà, a. mente , quanto poi fin 
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mormori di quell’andare , c chi io mi iia . Mira che vita» Se tene quello poco im- 
porta. 

5 Già hò fermo al P. Vicario gl’inconvenienti , che corrono in eflcr io Priora » 
per non poter andar con la comunità , che nel redo non mi farà di pena alcuna : 
onderò al capo del Mondo , quando Ila per ubbidienza , anzi (limo , che qifìnto 
foflTe maggiore il travaglio, più goderei far qualche cofarella per quello gran Dio, 
a cui tanto devo , c Angolarmente credo fia più per fervirlo , quando lolo falli per 
ubbidienza , poiché fol col mio Paolo baderebbe per far qual (i iia cofa con guflo , 
il darglielo . Potrei dirne ben molte , che le farebbono di contento , fc non folle 
che temo il fidarmi di lettere , e Angolarmente in cofe d’ Anima . Perche polla 
V. P. riderfi un poco, le mando corrile flrofe , che vengono dall’ Incarninone ri- 
fendo più rodo da piangere qual fia lo (lato di quella cafa . Padano le povere 
con trattenerfi . Et ò quanto havranno da fentire il vedermi fuor di qui : vivendo 
Tuttavia con ifpcranza ( né io ne lòn fenza ) che habbia da provederfi a quella 
cafa . 

9 Han dato con molta volontà i ducento ducati quelle di Vagliadolid , come 
anco la Priora : che quando non gl’ ha vede havuti , havrebbe procurato trovarli , 
manda la poliza di tutti quattrocento: l’hò aggradito non poco: perch’é ella per 
verità buona provifioniera di fua Cala , tal fu però la lettera , che io le ferini . 
Mi hà dato tanto nel gudo la Signora Donna Giovanna , che mi hà fatto (lupi- 
re, fervendomi , clic e di lei qualche timore, perché dava il denaro , fenza dir- 
celo. Io certamente in quel che tocca alla forclla Maria di S. Giuleppc, femore 1 ’ 
liò conofciuta con gran volontà: sà V. P. in fine quella, che le mantiene , Iddio 
lo guardi Padre mio , Amen , Amen . Al P. Rettore le mie raccomandationi , 
c l’iftcdb al Padre, che hier l’altro mi fcridc . Fù hieri il giorno di Paiqua . La 
mia non c ancor arrivata. 

Indegna Serva di V. P. 

Terdà di Gicsù. „ 



A H U O T A T I O N I. 

i A Neh* queda lettera fri fcrittaal nie- 
41 defimo Fra Girolamo Granano , do- 
po che fi quietò la maggior furia della tempe- 
ra fufei tata con troia Riforma , &: indiala 
Santa gli rende gratic perhavcrconfcguito 
tanto a Tuo collo, cioè di pcrfccutioni , tra- 
vagli , & ingiurie , una sì gloriola vittoria ; 
aggiungendo come vera Profctellà, e figlia 
•di Profeti: Che Iddìo -voleva i Scali.! fer fili 
di audio, e he pe tifavano , cioè perchè lo fer- 
vifl'ero nella Chicfa con lo fpirito, eflem- 
pio, c penitenza, c perchè guidaflcro , co- 
me fin hora hanno fatto infinite anime al 
Cielo, e per ivi poi coronarli d'infinita glo- 
ria. 

1 E dice: per p'ù di quello , che penfavar.O , 
perchè Tempre lemercedi , c premii , che dà 
Iddio , eccedono le fperanze dcll'htiomo, 
perchè noi altri fpcriamo come huomini , ma 
Iddio dà Tempre come Iddio . 

J Dice la Tanta: Ch'ejfa r.or. lo vedrà , fer- 
<chì morirà pre Lo, ma mi perdoni , che belilo 
fxdc, c fi rallegra di vederlo nc’fuoi figli, e 



figliuole; e non fololi (là vedendo, ma come 
ficonolceperdiverfe grafie ,& appari rioni , 
che loro hà fatto dopo che morì , pare che 
anche li Aia governando. 

4 Nel fine del numero fi congratula con 
Paolo , ch’era il medeftmo P. Graffano , per- 
chè in tempo delle pcrfccutioni, e tribula- 
tioni fù ufo molto communi 1 fin dalla primi- 
tiva Chicfa il metterli nomi diverfi per libe- 
rar la verità dalle mani della calunnia , e 
della violenza . 

5 Nel fine del numero fecondo fi conofce , 
che parla delle diligenze , che fi facevano da 
lei , e dal P. Grattano per fcparare la Pro- 
vincia, al qual effetto fa Santa domandò in 
•predilo alle Tue Monache di Vagliadolid, 
come apparifee dalla lettera 48. ducento 
feudi, chcfcrvirono per cavare le fpeditio- 
ni diqiieflafeparatione , con che la Riforma 
ottenne l’intiera libertà .-e bifogna, che i 
Padri fi ricordino dirdìituirc a quei Tanto 
Convento quella Comma, anche con buone 
ufnrc; mentr'è dato di tanto frutto a tutta 
la Riforma, che col Aio mezzo potè giun- 
gere a go vcrnarfi da fc medefinu , e con Tanta 

liber- 
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liberti. O previdenza Divina, che con i- 
Aromenti, sì piccioli falla vora re, e perle t- 
tionarecofe si grandi! * 

6 Parchedal num. 3. fi raccolga, ch'era 
flato commandato alla Santa di andare per 
Priora in Malagone , il che t ù ordine del Pa- 
dre Fra Angelo di Salazar Vicario de'Scalzi , 
il quale- nei fine dell'anno 1579. commandò 
alla Santa, che patlaile da Avila a Malago- 
ne pereflaminar lo fpirito della Venerabil 
Anna diS. Agoltino, òc infieme ad cllcrSu- 
perioradi quella Cafa: c come che ciò fegul 
verfo il fine de' fuoi beati giorni, efaggera 
molto le proprie indifpofitioni , òca quefto 
allude nel dire : Da quefia lettera cor.ofccrà 
quel, che fi ordina della povera vece hiarella . 
O che fortunata fù quella Cafa di Malagone, 
che meritò tanti favori di Santa Tcrefa ! 

7 Aggiunge: Che folpettava de' fuoi fra- 
telli, che la defideraffero veder lontana da lo- 
ro , enon v’è che maravigliarfi , cflend'clla 
Rifornutrice . Il zelante lolo con la pref en- 
za mortifica , econ l'illefl'o filcntio ripren- 
de; c fi come i fanciulli della Tettola fi ralle- 
grano , quando ne parte il Maeflro , cosi 
anche irilaflàti, quando fi allontana il Ri- 
formatore. 

S Nel num. 4. gli dice , quanto rinuncile 
confolata del buon fucceflo , e quanto deli- 
derava , che fi quietallero gl’affaridi Anda- 
luzia , ma che non fulfe per man fua, benché 
fempre lapin cfprimcntata (ia lapiùlicura, 
perchè bramava di rifparmiargli tutte le oc- 
calionididifgullo. 

9 Nel num. 5. infima , che fi mormorava 
delle fuc andate, ciocdc’viaggi , ch'ella fa- 
ceva per fondare, e riformare; òc aggiun- 
ge: Af ra che v taì quafi dicefl’e, che vita 
tormentofa catninarc in patimenti per rifor- 
mare , camminar riformando per patire , 
camminando patifee il corno , e riforman- 
do con tante mormorationi l'anima . 

Quell' è il premio , che fi riceve Nel Mon- 
do per riformare , e promovere la virtù nell’ 
anime, calunnie (opra calunnie, mormora- 
tioni l’opra mormorationi. Ma lo f piritua- 
le s che altro deve fperarc l eie altro l'pe- 
ra , oftre che non pnòeflèr molto fpiritua- 
le , le nè trovara anche dopo molto inganna- 
to, edifgulìato. 

Infogna poi la maniera di rimediare a que- 
llo, eh' è il non far calo di quei, che mor- 
morano , perchè fcnz'alcun dubbio il mi- 
glior modo di fodisfare all'offcfeè il tolerar- 
ie con patienza . 

io Nel numeroé. dice , haver lignificato 
le fuc indifpofitioni , òc infermità al Padre 
Vicario, acciò vedcllc , che non poteva eflcr 
buona per Priora di Malagone, quella, che 
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fù buona , c Tanta , anzi fantiflìma Fondatri- 
ce diputta la Religione. Oh humilta Angola- 
re! fc già non folle dilcreta ponderatione , 
che volletar la Santa , diquant’ impedimen- 
to fiano al governo le indipolìtioni , òc inter- 
micàdi chi deve governare , non parlodelle 
morali, e dell'anima, perché quelle fono la 
total perdnione del Governatore , e del 
governo , ma tolo di quelle del corpo . 

11 Hò fatto riflcllione, che con ha ver Id- 
dio travagliato in tanti modi i fuoi Santi A- 
pofloli, eDifcepoli, non fi legge che tribo- 
laflè alcuno di loro con infermità corporee, 
neper quella cagione folle obligato ad operar 
condii miracolo alcuno, perchè è tanto in- 
compatibile , il governar bene con la poca fa- 
llite , che lcmbra l’infermità del Governato- 
re pafsar nel governo, _& all'ilteflo rafso , 
che và infermando il fupcriore, ancora la 
Regola 11 và debilitando . 

Con tuttoquello però fin tantoché dimo- 
riamo in quella fragile, c caduca vita mor- 
tale, ci bifogna lervire ò fani , ò infermi 
chefiamo, accidia morte ci trovi fattican- 
do, e penando: e dico non trovarli , che gl’ 
Apolidi Itelsero infermi , le bene S. Paolo 
dice: che fi gloriava nelle fuc infermità: Li- 
benter gloriabor in infirma atibut meit . 2 . Cor . 
12. v. 9. perchè gl’ efpofi tori non prendono 
quelle parole per infermità corporee, ma per 
i travagli, eperfecutioni , cheli affliggeva- 
no: òc è certo, chcdovevanefserefoggetti 
ad infermità, òc indifpofitioni , ma non ta- 
li, che loro impedifsero il governo necefsa- 
rio della Chiela, e la convezione dell’ ani- 
me , perchè in tal calo con molta ragione fi 
fculàva Santa Terefa di accettare il pollo di 
Supcriora in Malagone, benché folte (lata 
làntiflima Fondatrice di tuttala fua Rifor- 
ma . 

Per follevare in qualche parte le afflitio- 
ni del P. Gradano, e quelle, che havcvala 
Santa , gli manda i verli fpirituali fatti in tal 
congiuntura dalle Monache dell’Incarnatio- 
ne di Avila. Ninno, come S. Terefa , Tep- 
pe mifchiar si bene le burle col ferio , e ca- 
var ferictà dalle burle col far, che le fue 
Monache faceflcro verfi fpirituali , leanda- 
va trattenendo in Divine lodi anche in mez- 
zo , a’ioro più gravi travagli, e per folleva- 
re quei del P, Gratiano, gliele rimetteva, 
acciò lcorgcndo in quelle anime tanta gio- 
ia , òc allegria , fe ne confolaflc ,e rallegrafse 
ira le fue pene , anche il loro Maeflro . 

13 Nel Tegnente numero lo'ò con molta 
grada la Madre Priora di Vagliadolid ( era 
all’ hora la Madre Maria Rattifla fua nipote) 
di buona proreditricc- della fua cala: alcol- 
tino ciò tutte le Madri Priore del Carmelo x 

eie 
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efe ne ricordino ne' loro offitii , ecredano, Quclladigratiaè , perchè fervendo a Dio 
che non època virtù: mancando il tempo- nel Convento , i’ua Maeflà Divina muover» 
rate, fi diminuisce anche lo Spirituale: che gi'animide’fedeli di Suora, acciò lo Soccor- 
riti» Sarc una povera Priora con venti Mona- rano : quelladi natura , perchè camminando 
che rmferrate Senz'ha ver da mangiare Vdcn- con Spirito, & otlervanza, primieramente 
tro di quella Sragil terra creò ilSignore la bel- Si risparmiano le lpeSe Superflue , e fi conten- 
tezza del l’anima, e mentre lliamo ni quella vi- tanocon le necellarie, dicendo il Filofofo 
ra , non può in efl'a far pompa il diamante, morale: Neceflartu rebus , & txilì.% fukciunt', 
fenoli SiconServa lo Smalto, dov’ è incarta- fnperuacu:s , nec regna . Seneca . A chi fi con- 
to ; è Decedano il mantenimento del cor- tentadel neccffario , foinminirtraaballanza 
po, acciò polla efl'ercitarfi nelle Sue opera- anche l'eilio, a chi vuole il Superfluo, nè 
tloni l'anima . meno il Regno . 

1 4 Però fi come è certo non poterli confer- i ; Secondariamente il credito della virtù, 
varo Spiritualità fenz' il temporale follcni- e Spirito loro , elei empio, e gentilezza, con 
mento, èanchecertiflim», che ne'Convtn- la quale fi portano con tutti, rii veglia in tut- 
ti del Carmelo non Si confc-rvarà mai bene il ti Tumore , e l'umore Su fomminillrare aiuti;, 
temporale, quando fi trulcuri lo Spirituale , aggiunge poi : pero tal tenera gli ftrfit cioè la 
e l'olfervanza della loro Santa Regola, e co- lettcrau 3 . nella quale gli chiède, che mandi 
Aitutioni : e per quello per due ragioni , T queftoajuto: anche laS. era buona provadi- 
uca di grafia , l'ultra di natura , trice di anime ,. e di cuori per Dio . 

LETTERA XXVI. 

AI Padre Fra Girolamo Gratiano delle Madre di Dior 
ARGOMENTO. 

Gli dà parte di quel che / era rifrluto interne all' ufo del Vele fui volte • 
delle A/onache nel Locutorio , 

G I E S ir- 
la grati» dello Spirito Santo da con V. R. Amen. 

1 D Accolgicrà V. R. da quella lettera quel , che paffa in Alba con la Sua Fonda- 

JV trice . Han cominciato a temerla , e fattala ricever Monaca ; nè devon vive- 
re Senza gran neceffìtà, vi conofco mal rimedio per accollar al dovere, bifogna che 
V. R. s’informi di rutto . 

a Non fi dimentichi di lafciare ordinato quel che appartiene a’ Veli in ogni par- 
te > e dichiarato di quali perfonc hà da intenderli la Conllitutionc ; perchè non pa- 
ja » che vogli più llringcrle ; offendo che io più tema fiano per perdere quel conten- 
to , col quale Noltro Signore le guida , che cotell’alrre cole » poiché sò che fia una 
Monaca mal contenta , c quando non fiano effe per dar maggiore occafione di quel- 
la, che haui dato fin’hora , non v’è cauSa di ristringerle a più di quel che promct- 
cerono. 

3 Non v* è ragione perchè habbino giamai Confeffoii da vederle Senza vela , nè i 
Frati di qual fi fia Ordine , e molto meno i nollri Scalzi . Potrebbe dichiararli , come 
s haveffero un Zio , rimale Senza Padre, e colui haveffe penfiero di loro , ò perfonc 
di parcntando affai Stretto, perchè quello è portato dalla ragione, ò Se foffe una Du- 
meto» ò Conteffa, ò principal personaggio , Se in fine dove non poffa efl'cr perico- 
lo, ma Sol profitto : e quando non fiano di quella qualità , non li apra .• ò quando 
£ raprefenti altro cafo , che liadubbiofo, che all’ bora fi comunichi col Padre Pro- 
vinciale , fi domandi la licenza , altrimenti giamai fi faccia . Temo io peri non fi» 

il- 
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i Padre Provinciale per darla con facilità. Per colà toccante aJl’anima, par che pof- 
& trattarli fera* aprire il velo. Voflra Riverenza lo confidererà. 

4 Delidcro fommamente arrivi loro qualcheduna , che feco porti qualche cofa per 
pagar quel che s’ è fpefo neiropcra . L' incamini Iddio conforme vede la neccffità . 
Qui trovanfi così bene , che anzi loro avanza ; dico in quanto all’ efterno , clic per 
hi contentezza intcriore, quello pocorilieva; maggior il trova nella povertà . bua. 
MacQì ce lo faccia capire . c V. k. un gran Santo. Amen. 



ANKOTATIONI. 

» Q Criffe quella lettera la Santa al medeG- 
mo Padre Gratiano, per quanto li può 
raccogliere dal contenuto di ella, mentre fi 
trovava alla fondanone di Palenza . 

a Con la Fondatrice di Alva( ch’era una 
Damigellade'Sig. Duchi , della quale parla 
la Santa nelleluc fondationicon grand' ap- 
provatione di virtù) heLbero le Religiofe 
molte differenze , come apparifee dalle Cro- 
niche lom. i. /li. i. c. 26. e dice : Che i’ bave- 
vano cominciato a temere . Spiegando in que- 
llo il valore, che bifognaul'arcperdifender- 
fi nel fervitiodi Dio , (Se opporli a tutto ciò, 
che fi oppone contro l'oliervanza della Re- 
ligione . 

3 Quando fi fcriveva quella lettera, flava 
già per radunarfi in Alcali di Gcnarcs il Ca- 
pitolo dalla ieparatione de' Scalzi in Provin- 
cia particolere , per il qual fine lcrille la San- 
ta a diverG Prelati , diverfi importanti avi- 
vifi , fpettantial governo delle lue Mona- 
che, alcuni de' quali fono quelli , che nella 
prefente diede ai Padre Fra Girolamo Gra- 
tiano circa le grate de’ Parlatorii , che fono 
le porte del Cielo , quando Hanno chiufe , e 
quelle del rifehio , quando fono aperte ; av- 
vertendo in quali cali debbano , e poflbno a- 
prirtì : e dice unamaflima molto eccellente 
perii governo di Monache, Se anche de'Re- 
ligioli , edegl'EccIefiallici fecolari, cioè : 
Non fi apriranno a più eli quel , che premi fere , 
non vi c cola di maggior pericolo peri Con- 
venti, Communità, Città, e Regni , che 
volerli tirar per forza a ciò , che pofl’ono ab- 
bracciar volentieri da le Udii con lafoavicà: 
e per quello dice lo fpirito Santo: Qui ve- 
hemer.ter etrwn-it , tlicit fanguir.em . Proli, 
30. V. 33. & altrove ; Noli ejjt \ujfus multili*, 
itele!. 7. v. i7.quafi dica: non vogliamo ef- 
fcr riti giudi della legge neigovetnare, che 
non c poco le i fudditi operano conforme 
la legge. 

a Rende poi due ragioni maravigliofe di 
quello, l.a prima dicendo : Penhi 10 ter. sì 
ìuel tk'i mi** Monaca malctMtr.no , che. vuol 



Io: degna Serva , e Suddita di V. R. 

Tercfa di Gksù. 

dir poco meno di un’anima difpcrata: poi- 
ché rinchiude, e malcontente , chealtro gli, 
iella fe non penare, e morire , lènza cavar- 
ne merito? & il patire, e penare fenza me- 
ritare, èl’ultimo, e peggiore de 'mali . 

5 La feconda: Che r.or. verrei perieli irò quel 
cruento , eoi quale Nofiro S'gr.ore le futi», 

perchè l'allegria nel fervire Iddio, fa parer 
leggieri i travagli della penitenza , e ciò, che 
con quell’allegria apena pela una dramma ,. 
fenza di ella fa dtteento lo me ; onde bifogna. 
procurare di confèrvar le anime in quella 
lantaallcgria, perchèèpiti facile il fervire, 
e di maggior merito l'operare, e perciòdice 
il facro itilo di S.Paolo: Htiarem etiim nato- 
rem dilìgi l Deus . *. Cor. 9. v. 7. lidio vuole ì 
furi fervi allegri . 

6 Aggiunge il n. 3. Noti v' è ragione perche i 
Confederi haitiano giamai da vederle /et. va. 
velo , Se hi ragione , perché a i Confelìori non 
fà bifogno per curar leanime, della villa, 
ma balla l'udito', nè le penitenti per eflcr 
medicate hanno bifogno di vedere, ma folo d j 
parlare : e però fi ferrino pure gl'occhi , c li 
aprino in effe le labra , in eili gl'orccchi . 

7 Aggiunge: e molto meno a'nojlri Scalvi , 
ma perchè eiler.do sì fanti, Se amandoli la 
Santa più degl 'al tri? per quell’ ideilo moti- 
vo , perchè più degl 'al tri gl' amava s< volevi 
renderli più licuri per farli più buon! , e più 
fanti : e non vi è rilchio più grande di perder 
predo la fantità, quanto il mirar Donne ben- 
ché, quelle fiano fante, e fanti quei, che le 
mirano . 

Poiché fe bene fon fanti , fon huomini: 
e fe ben'eflc fono (ante Gnalmcnte fono 
Donne: Se i fanti, e le fante, oltre l’ef- 
fer huomini, c Donne in quella vita di mi- 
ferie, e di colpe,, non hanno licurezza al- 
cuna. 

2 Vedendo San Filippo Neri , che un 
fanciullo di dodeci anni lchcrzavacon trop- 

F a domeftichezza con una Ina lorel lina del- 
' ifieflà età lo riprelè , collimandogli , 
che non lo faccflè , c che li allontanane 
dalle Donne, rifpofe il fanciullo: Che im- 
porta Padre , ft ita' è Danna , è mia forti - 
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/< ? mi replicò il Santo diferertmente : qurio cocendo alcuni legumi per mangiare, 
■vai figliuolo il Demonio ì gn ta tuia , i li li pofe il guardarlo da una fcneftreUa , che 
convertirà qutfia propofitione a! .contrari » , di- rispondeva in ilrada , una Donna , e gli 
eendotl , Irne hi fa ma /creila ì Donna. domandò, fe voleva coi' alcuna: al cherif- 
9 I precipitii della villa non v’ò cliipof- pofe il Santo: Cofache voglio 1 Vorrei , dif- 
fa numerarli: oh comchtndilse Sant’lipi- fé, un poco di [affi , e fango por murare quel- 
l'anio , che mentre flava in un povero tu- la fenejlra, dalla quale mi fai mirando . 

LETTERA XXVIL 

Al Padre Fra Giovanni di Giesù Rocca, Carmelitano 
Scalzo In Paftrana. 

ARGOMENTO , 

1 L 0 con fola con tmrti altri per la prigionia , in cui ella trovava fi. In riguardo del 
molto merito , de nafte da travagli , e con una rivelatione dell'ottima riu- 
feita della Riforma. 

* * t I. , 

> , • - Giesù, Maria, Giofeppc 
Siano nell’ Anima del mio P. Fra Giovanni di Giesù. 

fi- £ 

l p Iflgvci Iji lettera di Voftra Riverenza in quella prigione, dove mi trovo con e- 
JX rtkaSdPpiaccre , mentre clic vi parto-tutti i miei travagli per amor del mio Dio , 
■e per la mia Religione. La fola pena, ch'io fcnco, Padre mio; è quella , che le R. 
R. VV. terrano di me , e qucfto è quel che mi tormenra . Perciò , Figliuol mio , 
non fi dia pena, nè meno gl’ altri , già che, come un’altro Paolo( fc bene non nel- 
la fantità) parta già dire, che la prigione, i travagli , le pcriccutioni, 8c i tormen- 
ti , l’ ignominie , e gl' affronti per amor del mio Chrifto , e per la mia Religione 
fon per me regali, c mercede. 

a Giamai mi fon fedita più alkgcrita da’ travagli , che aderto . E proprio di Dio 
il favorir col fuoajuto, c’1 Ino favore gl’ adirti, & imprigionati. Rendo a Dio mil- 
le gratie , & c ben giurto, cheglie le rendiamo tutti per la gnuia , che in quella pri- 
gioniami fa^ 0( mio Figlio, c Padre) evvi maggior gufto , ne regalo, nc foavità , 
che il patire per amor del noflro buon Dio ? Quando trovaronfì i Santi più nel lor 
centro , e nel godimento , che quando pativano per Chriflo , e per Dio ! Quello è 
il più certo cammino per Dio ; poiché hà la Croce da effere il noflro godimento , & 
allegrezza. E perciò, Padre mio, cerchiamo Croce, Croce bramiamo, abbracciamo 
travagli : e’1 giorno che et mancheranno , mal per la Religione Scalza , « mal per 
noi altri. 

3 Mi dice nella flu lettera , che Monfìgnor Nunrio hà ordinato , che non più fi 
fondino Conventi di Scalzi, c che i già fatti fi disfaccino ad iflanza del P. Genera- 
le, e che il Nuncio flà contro di me tdegnatirtimo , chiamandomi Donna inquieta , 
« vagabonda , c che ij Mordo flà poflo in arme centra di me , c de’ mici Figli , na- 
feondendofi nc’più afpri dirupi de’ monti , e nelle cafe più ritirate , perche non li 
trovino , & imprigionino . Quello è quel che piango , quello c quel che lento , e 
quello è quefene m’ affligge che per una peccatrice, & una mala Monaca, habbino 
i miei Figliuoli da patir tante perfecutioni , etravagli, abbandonarla tutti; manon 
giada Dio, vivendo io di ciò affai fìcura , chenonfarà per lafciarc , ne pcrabban- 
donar quei , che tanto l’amano. 

4 E 
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4 E perchè , mio Figlio , fi rallegri con gl’altri Cuoi Fratelli , 'le dico una cofa 
di gran con fo lattone , c quello redi fra noi due, e ’1 Padre- Mariano, che mi da- 
rebbe gran pena che altri l’intendcfTero . Saprà , Padre mio , come una Religiofa 
di quella Cala, trovandoli la vigilia del mio Padre San Giofcppe in Oratiònc , le 
comparve colla Vergine, e ’1 fuo Figliuolo, c vide che davano pregando per laP.i- 
forma, e le dille Nollro Signore: che l’Inferno, c molti della terra facevano gran- 
di allegrezze , per vedere a lor parere , che era già disfatto l’Ordine : ma nel 
punto che diede il Nnntio la fentenza , clic fi «fiffacefle , la confermò Iddio , e 
dilTele, che ricorreflero al Re, che in tutto lo trovarebbero come Padre, e I ’iftef- 
fo diffe la Vergine, e S. Giofcppe, & altre cofc, che non fon d’e-fler podc in carta , 
e che io rrà venti giorni ufeirei dalla prigione , piacendo a Dio . E perciò ral- 
legrianci tutti, poiché fin da hoggi anderà la Religione Scalza arrendendo. 

j Quel ch’hà da far V. R. e darli in Cafa di Donna Maria di Mcndoza fin che io 
avvili : e ’1 P. Mariano anderà a prenfentar queda lettera al Rè , c l’altra alla Du- 
chefTa di Padrana, c V. R. non cica di cafa j perchè non l’arredino , che predo ci» 
vedremo liberi. 

6 Io mi trovo bona, c grada ; benedetto fia Dio . La mia compagna fvogliata : 
ci raccomandino a Dio c dica una meda di rendimento di gratie al mio P. S. Gio- 
feppe. Non mi feriva fino a mio avvifo . Iddio lo faccia fanto , e perfetto Rcligio- 
fo Scalzo . Hoggi Mcrcordì aj. di Marzo 1*79. Per mezzo del P. Mariano avifai, 
che V. R. e’1 P. Fra Girolamo della Madre di Elio negotiadero in fccrcto col Duca 
dell’ Infantado, 

Tetcla di Giesù. 

batteva, dicendo che pugnava lòffrendo fin. 
a morire, eliendo confulationedcl non po- 
ter morire per il fuo amato Signore., il 
patire per il fuo Signore, de era come un 
efclamarecon fvifeeratidimo affetto: Oc- 
terno bene quanto havete patito voi per me! 
fate, che anch'io patifea per voi: Eterna 
gloria, chefpendclie per me la vita, fate, 
ch'iopiircfpendalavita per voi; e fe non 
volete darmi il morire , non mi negate alme- 
no il patire . 

O il morire, òli patire, Amormio.ha- 
vete da concedere alPamor mio , perché l'a- 
nima mia non può allcgerir la brama , che hà 
di dar la vita per voi, fe non (offrendo pene, 
c travagli, -che mi guidano a morte , & ad 
offerire per quella morte la vita: in quella vì- 
vila la mia vitaiolo defìdera morir per voi , 
ma fe non volete permetter , che mora, per- 
mettete almeno, che patifea. 

j Spiegava anche la Santa queda raedcll- 
maanfietadi morire, e patire per il luoa- 
mato Giesù, benché con altro fcntimcnto 
prefo da San Paolo, a. n. ao. mentre 

verdeggiando diceva . 

Vno fin vivir tn mi , - 1 

T tun ulta vite rffere , 

murre porqut ne murre , 

Vivo , ma non vivo in me , 

E vita sì dolce imploro, 

Che moro perché non moro : 

poi» 



dNJrordTiOK T. 

1 T) Rovedanfi di lagrime le figlie diSanta 
1 Terefa, dovendo mirare la loro Santa 
Madre in una prigione: mafiano quelle la- 
grime, come furono quelle di lei, cioè la- 
grime di contento, & allegrezza , perchè 
pativa pcrDio, &il patire per il fuo dol- 
cjflìmo Spofoèfomma allegrezza , e conten- 
to: il patire inquclla vitamortaleè necef- 
fità di natura, ma il patire per amordi Gie- 
bii è il maggior bene, che polla darci la gra- 
tiain quella vita mortale. Patite ò figli di- 
ccvaS. Pietro, in una delle fue cpiflole, 1. 
tpift. 4. v. 15. non come malfattori , mà co- 
me veri fervidi Giesù , efein quello modo 

J iatite habbiate per grandiflima gloria , & 
lonoreil patire. 

a Con 5 . Paolo ddidera va la Santa trava- 
gli, e più travagli (che non dà la prigione) 
perchè il patire affronti , & ignominie per 
Chrillo , oreria l'uà Religione , erano rega- 
li per efTa, ò morire, è putire , foleva dire 
quella colomba afictata di patimenti , quali 
dicell'e : ò morire folfrendo per amore , ò 
morire al non patire vivendo, perpatir per 
Giesù: non nò per vita quella vita, che è 
fenza patimenti , e cobi vogliocolpatircaf- 
ficurarmila vita. 

Quali havefle alla villa una valorofa im- 
prcla da porre a fine , e fin a imperarla com- 
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poiché con quell' affetto amorofo a villa di 
quelli gloria , che fperava la di lei alma bea- 
ta, diceva che gliera morte la vita , e vita 
la morte ; era morte la vita per la lontanan- 
za , e vita la morte per la prefenza , che 
fperava godere deU'amato fuo Spolo, che il 
vivere gli era pena, perchè il morire gliera 
gloria. Finalmente in quello primo nume- 
ro pativa la Santa con San Paolo nella pri- 
gioìie come un San Paolo, e con gl' effetti 
di San Paolo , penava allegra , come pena- 
va S. Paolo . 

4 Torna di nuovo nel a. numera ricrearfi 
deìl’aflli trioni , & a gullar le lue pene dicen- 
do: ò mio figlio, i Padre, evvi maggior gullo, 
nè regalo, r.c [oavità , che il f altre fer il nofiro 
buon Dio ? 

Che parole fono quelle ! che dolcezza ! che 
gratia! che fervore di Ipirito , edevotione! 
Mancavano parolcalIaSanta per fpiegare il 
guflo de' fuoi travagli , perchè la lingua non 
è hallantea fpi< gar l’allegrezza del cuore, 
che gullo, cneregalo, che Ioavita è il pati- 
re per Dio! che gullo anche per la parte len- 
itiva del corpo! che regalo per la rationale 
dell'anima, che loa vita per la pii fuperiore 
dello fpirico ! c chi farà m«i quello , che non 
li innamoridelle pene per Dio, potendoof- 
fcrire a Dio le file pene ? e chi farà quel- 
lo , che afcultando la Santa , non prenda 
Copra lefuefpalle la Croce, e non fi inca- 
mini fubito afeguitare Giesù Chrillol Chi 

t uo vederlo avant i d i sè con la Croce in fpal- 
a, e non amar la penitenza, emortificatio- 
ne l e chi finalmente farà , che non defide- 
ricon la Santa di morire, ò patirei Sva- 
nirne beate , sù fervi de! Signore , sù Spo- 
le di Giesù Chriflo udite, & udiamo que- 
lla celeile Maeffra, che dalla Catedra del- 
la carcere c' infogna , à morire , ì pati- 
re. ** 

j O che eloquente , e perfuafiva dottrina 
per infinuar la dottrina della Croce , i il 
patire , & infegnare dalla fcuola medefiroa 
della Croce! patendo, che infognava quel- 
lo, che faceva, e pativa per inlegnare , co- 
me operava: e fi come il fuo Spofo mai infe- 
gnù meglio a patire , che dalla Catedra della 
Croce, cosi la Santa dalla Catedra dellafua 
prigione , e delle fue pene; e fi come il Signo- 
re mori con fetedi patimenti, e più pati- 
menti onde mancarono i patimenti alla fua 
fete, non la fete a' patimenti, e perciò cf- 
clamò: Siti», Io. 19. x.. ag. cosi ancora nella 
carcere la fua Snofa haveva con S. Paolo fete 
di più penare , oc infeenava non folamentca 
penare , ma ad haver lece di penare, di patire 
più, e più travagli. Guai a quelli, che non 
gabbiamo fofferto , ne foffriamo patimento 
tane trina. 
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alcuno ! per quello si , che habbiamo da pian- 
gere , e verfar torrenti di lagrime ? ò anime 
devote, quando non habbiamo in che pati- 
re, all'horasì, chedovemo penare, quan- 
do non havemo in che penare , e tener per il 
noflro maggior travaglio il non haver trava- 
gli, llimare la maggior Crocci! viverefen- 
za Croce, <Scil maggior tormento lo Ilare 
fenza tormenti. Non vi Ila chi brami vive- 
re lenza portar la fua Croce, come ville il 
buon Giesù fin dal Prefepealla Croce, nè 
chi voglia morire fe non come mori il no- 
llro buon Giesù fopra di una Croce. 

6 Quell' era la dottrina , che infegnava 
Santa Tcrefa dalla Catedra della Carcere, 
e con si gran limita, che rendeva dulcite 
pene , e loavi le ingiurie : quella medefi- 
ma ne infegnò Chrilto dalla Croce: quella 
inlegnarono San Pietro , e San Paolo con 
i documenti , e con l'efempio : quella gl* 
altri Apoltoli, e due gran Santi (nel gior- 
no de'quali io la ferivo) cioè Sant'Ignatio 
Martire Vefcovo d' Antiochia, cheall'en- 
trare nel Teatro del fuo Martirio, e del- 
la fua Corona, vedendo venir i Leoni per 
inghiottircelo , diceva: Io fono grano di de- 
sìi Chrifio, venire a Urite! armi in farina di 
Chnfio con i vofiri denti , per farmi pane fa- 
eri ficaio , e eonfecralo per Chrifio . h San Pi- 
fono Sacerdote eruditiflìmo , e fantiflimo, 
che mentre veniva condotto medefimamen- 
te a prender la palma del martirio , pre- 
gò i luoi difcepoli, che fepelliflèroinficnie 
con il fno corpo quelle catene, con le 
quali era (lato legato , c tormentato nel- 
la prigione , perchè le amava tanto , che 
volle riaverle fuco ancora nella fepoltura. 
Certo è , che tutto quello haverehbe an- 
che fatto Santa Terela , fe come pati in 
un annulla prigione per la cariti , havef- 
fe patito nel Teatro del Mondo per la fe- 
de. 

7 Nel (ine di quello numcr. dice la Santa 
alcune parole , che è necrilirio fiano atten- 
tamente , c divotamente udite da’fuoi fi- 
gli, e figliuole , anzi da tutti quelli, che 
fono della Chiefa, perchè dice : Padre mio 
cerchiamo Croce , Croce tramiamo , abbrac- 
ciamo travagli , e quel giorno , che ci manche- 
ranno, male per la Religione Scalza , e male 
per noi altri. Io vòconlìderandoin me (ledo, 
chellafièroaH’hora afcoltando quella sì cer- 
ta profezia non folamente quella Monaca , 
che adiflcva alla S. nella fua prigionia, non 
folo quel Religiofo , al quale ^grecamen- 
te ella fcriveva , ina tutta l'innumerabile 
moltitudine de' figli , c figlie , che hanno 
feguito dopo: e leguono anch’ hoggi lo (pi- 
rico , e la dottrina della loro fanta Madre: 

H per- 
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perche in tal modo hanno fcolpito nell’ani- 
me loro quella propoli rione , che mai fi ve- 
de , cheiafcinola mano alle penitenze , all’ 
afflittioni, allemortificationi , Alalia Cro- 
ce: & in che altro li fonda -, 6 quali’ alfe è 
quello, che folliene la Ruota fpirituale di 
tante mortificatiori , c pene, .che giorno , 
e notte incelìantemcnte s'aggira , fe non 
quella fantiflima dottrina ì Ruota, che non 
meno di quella , la quale tormentav : il cor- 
po di Tanta Caterina , tormenta , & agita 
le animedi quelli buoni Religiofi, e Reli- 
giofe. 

8 Oh ruantoli potrebbe dire dell’amore 
de’ parimenti , ma più tolto deve pratticarfi 
nell' anima, che difcorrerfiin quelle note, 
ne fanno i Santi intieri commentarli. Onde 
farebbe inutile, A anche imponibile il ri- 
durli alla brevità delle annotationi: eche 
fi può dire , nè legger di più fe non leg- 
gere , e tornare a leggere , e ciò , che di- 
ce la Santa in quella lettera ? e che fi può 
veder di più , che il vedere la Vergine 
Madre di Dio, c tutti i Santi anfiofi di pe- 
nare , e patire •? che il vedere Chrillo Si- 
gnor Nollro confitto in un legno di Cro- 
ce, con una fete ardentifiima di dolori, c 
tormenti? 

9 Nel num. 3. fà mentionedel decreto , 
che ufrì , perchè non fi fnndallero Conventi 
discalzi, efignificaildifpiacere, chehave- 
va di quella perfecutione , non per riguardo 
de'fuoi difgulli, mà pcrquelli de’fuoi figli- 
uoli , e per ritardarfi con quello il fervido 
■di Dio: che è proprio fentimentodi anime 
di Dio, non fentir le proprie, mà lealtrui 
pene , non fentire quel ch’elle patifeo- 
no, mà quel che patiice Iddio nc’iuoi fer- 
vi. 

10 Non lafciain quello numero di «info- 
iare, quei, che patifeonoper Dio, ecidà 
gran luce quel., che riferitela Santa, di- 
ceva di lei chi degù! tali decreti contro la fua 
Riforma: Sii contro ih me (degnatiffimo ( el- 
la dice) chiamandomi Donna inquieta, e va- 
gabonda'. c lo diria il Giudice , filmando , 
che foibe cosi , A è tale Bontà Divina , 
che può elì'er anche meritaflc nel dirlo , 
perchè cosi lo credeva , A Iddio non gli 
dava luce per difeernere ciò che cenlu- 
rava . 

Oh quanto poco importano i giuditii Im- 
mani efolo vaglionoi Divini! cnmclodif- 
febene il Serafino della terra S. Francefco : 
titano è più in qurfto Mondo di quello, che [in 
nel Cielo: fe tutti mi lodano , ma Iddio mi 
reprova, mal r er me, fe tutti mi_ reprova- 
no, ma Diojni approva, «h .me felice! fe 
Iddio, reprova, econdanna, che importa, 



che il Mondo lodi ? le Iddio ci alfolve, 
che importa , che il Mondo ci condanni ? 
che importa la condanna di nn foffio, quan- 
do ci falva un eternira ? procuriamo ap- 
provationi di gloria eterna, e non temia- 
mo riprovationi momentanee di vento, e 
fumo. 

11 Inquieta vien chiamata laSanta', ha- 
veva ragione il Ciudice , mà le fue erano 
inquictudinf fante , cagionate dall’amore 
del Suo Spofo. Inquieta, oliando s’ affatica- 
va per quietar l’anime, che nell’ inquietu- 
dinedi quello Mondo lì perdevano, A a co- 
lto nella propria inquietudine procacciava 
loro la quiete, c la Scurezza eterna. In- 
quietava Santa Terefa la terra, come' il Si- 
gnore inquietavaGierufalamme, eia Giu- 
dea con Thumana riformationc , e reden- 
tione quando di lui mormoravano i Scribi : 
Commovrt Populum , incipieos i Galilea , 
Lue. 13. ver f. 5. come fi diceva nella let- 
tera 3. 

ii Vagabonda la chiamavano, quafi che 
potefle far nuove fondationi fenza camina- 
rc. Onde quei palfi , eh’ erano digratia, e 
di gloria nella Santa , venivano dalla cen- 
fura del Mondo (limata palli di riprova- 
tione : mà folo deve cercarli la gloria di 
Dio, fenzafar cafoalcuno della gloriadel 
Mondo. 

13 Nel 4. Numero riferifee unarivelatio- 
ne, ch’ebbecerta Rcligiofa (che fù fenza 
dubbio la medefima Santa) che nel terminedi 
venti giorni farebbe celiata tutta quel la tem- 
pella , come in effetto cefsò , perchè il Si- 
gnore dormiva nella Navicella, c permette- 
va, chcper amorino patiHero i naviganti . 
Lo rifvegliarono finalmente i loro clamori, 
fofpiri , e gemiti, e più di tutti l’illelTo a- 
mordi Giesù ; e commandò al Mare, che 
tornalfein calma } e fi quietafléro i venti : 
onde cefsò la boralca . 

14 In quello numero deve primieramente 
.avvertirli, che la Santa dice: cometa Vergi- 
ne Signora No/Ira pregava fi [ uo D'vino figliuo- 
lo per quefea Santa Riferma : perchè quella 
Santa Ridorma è figliuola dellinataalla pro- 
tettionedella Vergine : fecondo, che anche 
ne ore- ava Sor: Gio/eppe , perch’ed'endodelli- 
nataefiàdilui Spola , eraprccifo,cheinter- 
cedefl’e per ibeni, e dote della fua Spola: 
terzo, che l’itlefo giorno, che in. terra fù 
fatto decreto per dillruggerla , fi decretò 
nel Cielo ( quanto alla mauifeftationL'elle- 
riore ) di confermarla , A accrefceria . 

Il giorno , che fi determinò in terra il 
farla cadere , fi decretò nel Cielo di fol- 
levarla fin al Cielo. Quanto imporrano po- 
co le determinationi , oc i decreti del Mon- 
do, 
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.io, quando in contrario determina Iddio . 
Quanto importano poco i decreti dellecrea- 
ture , quando in contrario commanda il 
Creatore . 

15 Quarto, che il Signore diflfe alla San- 
ta : thè ricerrejfe al Rè, che li Irovarebborzt- 
in rulli cime Padre . Buona approvatione è 
quella non folamente della Maefià del Rè 
Filippo Secondo , chefùPadre, epromoto- 
re di tutte le opere buone, e fante, edella 
Religione Cattolica , con ardcntilfimo , e 
collante zelo, come al Mondo tutto è noto- 
rio ; ma ancora di tutti i Rè tuoi fuccefi'ori , 
cdelnofiropiiflimo, e rei igiofidimo Monar- 
ca , i quali più come Padri , che come Rè de' 
fuoi Regni procurano laloro difefa , rime- 
dio , e iollievo . 

16 Quinto : che l* Riforma de' Scali.! da 
uri e torno in poi incemmciarebbt a [afre ; ma 
ove, ò Santa Vergine , dovefale, e falirà 

là vollra Riformai al Cielo con le virtù alla 
corona con le pene , allagratiaconi meriti,, 
econ lagratiaalla gloria . 

Si rallegri quella Santa Riforma fondata 
in lagrime, e penitenze, di quella fantilli- 
maprofetia, la aualegià 11 è veduta verifi- 
care , vada làlendo a godere per la fcala del 
patire, efperi, che quello falire (ara lènza 
cadute, e quello caminarelènz'arredi , per- 
chè nell'illedo modoj.clie l’Evanzelirta per 
deferivere le lagrime di S. Pietro dille : Ca- 
pii fieri, CT fieoil amare, Marc. 14. verf. 72.. 
Mali. 16. Mtrl. 75. cominciò a piangere fenza 
intermiflione >. c piante amaramente , fenza 
celiare, e non fi fermarono gli occhi fuoi di 

J iiangere, (ina tantoché uni le Jagrimecon 
a gloria del godimento, cosi in quello luo- 
go dice la Santa: che dal hora incominciar a 
la Riforma a falire : ma non dice , fino a 
quando habbia da falire, perchè ha dafalir' 
lempre col mezzo del patire , è un falire 
fenza cadere , è un vivere lenza finirdi vive- 
re Unirà quella Tanta Riforma le pene 
temporali con quei godimenti eterni , e fin 
atanto, chedurerà il Mondo, falirà, merite- 
rà, .crcfccràjc giungerà a goder eterna gloria. • 



17 Poi nel numero6.và infognando i mez- 
zi proport ionati per ottenere il rimedio di 
uei travagli, perchè vuole Iddio, che fu- 
i, e fatichi l'humana natura, acciò Copra 
di quello operi dopo la grafia ; benché non 
polla fenza la grafia ; ne meno cominciare 
ad operar la natura. 

* li 8 Termina il numero 6. dicendo: che fi 
trovava buona , » graffa ; buona ogn’uno 
potrebbe crederlo, ellendo sì alte, Se ec- 
cellenti le di lei virtù; ma grafia lo lo pote- 
va crederlo , chi haveva notitia del di lei 
fpirito , e Capeva , che la fua allegrezza, 
confolatione, Se alimento era il penare, e 
patire per il fuo Spolo Giesù, e però ne’pa- 
t imeni biografia va. 

Conclude la fua Lettera , con dire ai fuoi 
figli, che trattino in quel tempo di tanta 
tribolatane con. l’ Eccellentifiimo Signor 
Duca dcll’Infantado, il che notano anche 
le. Croniche, di quella Canta Religione tom , 
1. lib.4. cap. 35. num. 5. cioè, che in tem- 
i sì calamitofi il maggior rifugio , che 
avefie la Riforma di Santa Terefa fù l’Il- 
Itifirifiima , & Eccellentifiima Cafadi Men- 
doza . 

Di tal modo mi hi difiratto l’amore della 
Santa ne'fuoi travagli, che mi hà fatto di- 
fondere, Se ufeir molto dalla brevità delle 
annotar ioni, e quali pafiare allaprolifiìcà di 
commento.- 

19 Quello buon Rei igiofo , al quale fcrif- 
fe la Santa quella Lettera , fù huomo di 
mirabile Cantiti , Se uno de' primi fonda- 
tori della Santa Riforma , e la prigionia 
della Santa feguì , quando ufcì decreto , 
che fi ritirafiè in una Cella dal Capitolo 
Generale di Piacenza in Italia . Trovafi 
la Santa in Siviglia, ma la prigionia fù 
efeguita in Toledo; perciò ricorrendo el- 
la a fua Santità , Se a fua Màellà , e quel 
che più importa , decretando altrimente 
Iddio di ciò, che fù decretato in terra ; 
cadde in un filante a terra quello , che 
haveva determinato, la terra contro i de-- 
creti del Cielo. - 
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lló Lttt ere della S. Madre T ere fa di desìi 

LETTERA XXVIII. 

Al Padre Fra Ambrogio Mariano 5 di S. Benedetto 
Carmelitano Scalzo. 

ARGOMENTO. 

Si ffeuffa di non poter ricever urta Novitia non habile a quella t'ita , & offe - - 
riffe e di farne /’ ultime prove , con un <iran fornimento nel ricevere 
deir altrei come negl' inconvenienti della fondatione di Salamanca 

G I E S U* MARIA. 

La grada dello Spirito Santo fia con V. R. 

i nEn pare che non habbia ancora V. R. ben intefo quelche devo, c ricerco dai 

O Padre Olea, fuppofto che mi fcriveV. R. di negotii , ch’egli habbia trat- 
tato , ò ftia trattando • Credo fappia , che non fono io ingrata , c perciò le dico , 
che fe in quello negotio mi collide il perdere il ripofo , ò la falute , che già farebbe 
conchiufo ; ma quando vi fia di confidenza , non è ballante l’ amicitia ; perchè più 
devo a Dio, che ad ogn’ altro. 

a Piaceffc a Dio folle mancamento di dote •• perchè già V. R. sà ( c quando 
che nò , fe n’infornai ) quante fi trovino in quelli Monallerii lenza d’cfl'a ; tanto 
più che l'hà affai buona , dandole cinquecento ducati, co’quali può effer Mona- 
ca in qualfivoglia Monallero . Come che non conofce il mio P. Olea le Monache 
di quella Cafa , non mi maraviglio continui ad effere incredulo : io che sò che 
fono ferve di Dio, e conofco la nettezza dell’anime loro, non crederò giamai Sa- 
no effere per togliere a niuna l’habito, non effendovenc molte caufe, perchè sò Io 
ficrapolo, che Cogliono in ciò ha vere: e ben deve effer grande in cofa, nella qua- 
le vengooo fi determinate. E come che fiamo poche , l’inquietudine , che cagio- 
nano , quando non fono per la Religione , è tale , che anco ad uua perverta co- 
feienza farebbe di fcrupolo il prenderlo ; quanto più a chi defidcra non Sconten- 
tare in cofa alcuna a Noflro Signore. Dicami V. R. fe non le danno i voti( co- 
me non glie le danno) come potrò io, nè altro Prelato farle ricevete una Mona- 
ca per forza? 

Nè fi perfuada Voftra Riverenza, che in ciò habbia il P. Olea impegno alcuno , 
bavendonii fcritto , che non tiene da far con effa più che con un cne palli per la 
(Iradai (e non che i miei peccati gl’han moffa sì gran carità in cofa, che non può farfi , 
nè poffo io fervido: e m’nà apportato non poca pena. E certamente, quando potette an- 
co farfi , a lei non farebbe far carità , in falciarla dove non è voluta . Ho io in que- 
llo calò fatto più di quel che voleva fa ragione , facendola tenere un’altro anno , 
ben contro lalor volontà, perchè fe ne facci più prova, e dovendo forfè effere a Sala- 
manca, poffa io pattando per là informarmi meglio del tutto . Quello per fervire al 
P. Olea, e perche rimanga più fodisfaito; poiché del retto ben veggo, che non di- 
cono bugia le Monache , & anco in cofe molto leggiere sà V. R; quanto ciò fia 
da quefte Sorelle lontano . 

4 Non è poi nova l’ ufcirfi le Monache di quelle Cafe , ma ben molto ordina- 
ria : nè punto perde in dire, che le mancò fa fallite per fopportar quello rigore , 
non havendo in effetto veduta alcuna , che men vaglia per quello . Sperimentata 
di ciò hò da mirar ben bene per l’avvenire quel che faccio , c perciò non farà 

rice- 
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ricevuta quella -del Signor Nicplò, per rapito che a V. R. fodisfaccia ; e (Tendo d* 
altra pane informata , nè voglio, per far fervitio a' miei Signori , Se miei pren- 
dere acnùciric. ,-n , . 

5 E cola bene ftrana il dirmi V. R. che perchè dunque fé re parlava? Te folle co- 
si, non fi riceverebbe Monaca alcuni. Perchè defiderava io fervido, e mi diedero dif- 
ferente relatione di quel che ho poi faputo, & io sò , che più vuole il 5 ig. Nicolò 
il bene di quelle Cafc, che d’un particolare , c perciò era già in quello quietato. 

6 Non ne tratti più V. R. per amordi.Dio, poiché le danno buona dote, con cui 
potrà entrare in altra -patte , c non entri dove , per e (Ter sì poche , dovrebbono cf- . 
fere bene feelte . E fe fin’ bora non fi è in ciò proceduto con tanto rigore con alcu- 
na, ancorché fimo ben poche , ci è riufeito sì male, che vi s’adopererà per l’avveni- 
re- E non fi metta in inquietarci col Signor Nicolò, perchè farebbe tornate a man- 
darla via. 

.7 Mi è (lata cola ben gratiola il dirmi V.R.c!ie in vedendola la conofcerà . Ncn 
fumo sì facili ad elTer conoiciutc noi Donne, effendochè molti anni le confortano, 
e poi quegl’ifleffi fi fhipifeono del poco , che l’hanno intcle, & è perchè nè meno 
erte 11 erte s'intendono per dir i loro ditfetti, c coloro clic giudicano per quel che 
lor dicono. Padre mio, quando voglia da noi cflere in quelle Caie fcrvita , ci dia 
buoni talenti , e vedrà come non ci feontentaremo per la dote , quando ciò non 
vi fi» , non potrò fervi ria in sofà alcuna. 

8 Sappia V. R. che io (limava facile il tener corti una cafa , donde s’ accom- 
modartero i Frati, nè mi pareva gran cola , fenz’effcr Monafterio , in cui gli dareb- 
bono licenza di dir Meda, come la dano in cala d’un Cavalicr fecolare, e così man- 
dai a dirlo al nortro Padre. Eg.i mi dilfe, che non conveniva, perchè era far danno 
al n: gotip , e mi pare , clic bene accertò . Nè haveva V. R. fapcndo la fua volontà 
da rifolverfi ad eflirvi tanfi , e come le già tencrtiro la licenza , compongono la 
Chiefa, il che m’hà morto a rilà. Nq tnen la cafà io comprava, lenza havcrla prima 
ottenuta dall'Ordinario . In Scviglia dove non lo feci , già vede quel che mi corto . 
Ikn io dirti a V. R. che fiano ad liavcr lettera di Monfignor Nuntio, in cui dartc la 
licenza , non farebbe cofa alcuna. : , 

9 Quando mi dirti Don Girolamo , che veniva a pregarne i Padri, rimali sbigori- 
ta , c per non eflir fimilc alle Riverenze Vollrc in fidarmi tanto di loro ( almeno 
per adeflòjnon mi rifolvo a parlare a Valdcmoro; perchè hò folpctto, che non m.-uv 
rerrà amiciria per farvi bene ; ma bensì per veder di coglier qualche cofa per av- 
vifare a Tuoi amici , e con l’iflcflò lofpetto vorrei fi mantenerti V. R. e non fi fidaf- 
fe di lui , nè voglia per mezzo di tali amici far coteflo negotio . Lo lafcio colui di 
chi è ( eh’ è Dio ) poiché Sua Maeftà lo farà a fuo tempo , nè fi dia tanta fretta , 
perchè ciò bada a guadarla. 

10 Sappia Voftra Riverenza , che Don Diego Media è un Cavaliere affai buono , 
e che egli farà per far quel che dice , c fiippofto che fi rifolve a dirlo , 
deve già haver fàpuro da fuo cugino , che farà per farlo , c creda , che quel che 
non farà per lui , nè meno per fua zia , nè occorre Icrivcrle , nè ad altra perfo- 
na , che lon cugini affai ftretti , c la parentela , & amicicia di Don Diego Mef- 
fìa deve ftimarfi non poco. E ancora buon fogno il dirci l’ Archidiacono , che egli 
darebbe per noi la relatione .• perchè , quando non crcdeffe di farla bene , non 
s’ incaricherebbe di quello . Il negotio fi trova aderto in buon termine , V. R. non 
lo rimeni aderto più, che anzi farà peggio. Stiamo a veder che fà Don Diego, e 
l’ Archidiacono. 

1 Io farò qui diligenza d’intendere fc Vi fia chi nq lo prieghi , c fc qualche co- 
fa può il Demanio , Donna Luifa rutto farà per imprenderlo con lui . Quello mi 
Parte Prima. ....... H 3 hi 
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hi dato affai nei gufto , mi f!à di pìù crrdele', che fi 'compiate' molto N. Si»n. dr 
quella fondanone , e perciò nè l' imo , nè l'altco era pòftoin mat» noftra . E bene a 

E ropofiro, che habbino cafa , ò tardi , ò pretto havremo la licenza . Quando fi fotti 
avuta da Monfignor Ntmtio , già fi 1 farebbe finito . Piaccia a N. Signore darle la 
fallite, che a noi fà di bifogno . Le dico , il Toftato non diffida punto , nè io m’af- 
licuro, che fia per cominciar ad operar per lui , chi I incoiti indo. i ■; 

la In quanto a- corrili affari di Salamanca , tal fi trova il’ P.F. Giovanni di Giesiì 
colle fue quartane, che non sò che cofa Dotta fervi , nè V. R. fi- dichiara in die hab- 
bino d’ajutarlo . Per quel che tocca al Collegio di là , daremo principio da quel che 
fi a propofito, & è che il Signore Nuntio conceda la licenza, che quando i' bavette 
data, già non vi farebbe che fere; perchè fc ferrano i prinripj , il tutto và cosi. 
Quel che dimanda il Vefcovo a mio parere , c(havendo faputo lo fiato , in cui ivi 
fi trova il Signor Gio:Giaz ) chi potette ivi fare alteriamo . Nè so, fc fia alla nottra 
profeffìon permetto ftar per Vicarii : nè mi pare che convenga , nè che ferebbono 
al propofito due meli , quando anco ciò feguitte , folo che per lafciar il Vefcovo dif- 
guftato. Nè so come riufeiranno con cocefto governo cotetti Padri , poiché vorran- 
no forfè procedano con gran perfettione , e per cotefta razza di gente non è conve- 
niente, ne sò fc il Vefcovo guftarebbe di Frati. 

1 3 Io dico a V. R. che ci è più da far di quel che penfa : e che per donde cre- 
diamo di guadagnare , forfè perderemo . Nè mi pare li.» conforme all'autorità del 
nottro Ordine, che entrino con quello ufficio di Vicarii (non volendoli per altro) 
huonùni , che in effer veduti farebbono mirati come Romiti contemplativi , e non 
che fi raggirino injquà, & in là con Donne di tal’affere,chc farebbe cavarle dalla loro 
mala vita , non sò fe farebbe buona villa . Rapprefenro gl’inconvenienti , perchè 
fiano ivi ben mirati , e faccino le Riverenze Voftre quel che loro parrà , che in 
quanto a me io ni* arrendo, e feran per meglio accertare. Li leggano al Signor Li- 
centiato di Padiglia , & al Signor Giovan Diaz , poiché io non sò più quel che 
dico . Pongafi iemprc per ferma la licenza del Vefcovo . Senza che nè meno vi- 
vo con gran confidenza , che fia un gran negotiantc il Signor Don Teutonio ; 
ben si, che fia di gran volontà, ma di polfibilità poca. 

14 Stava io attendendo di trovarmi ivi per infervorar coretto negotio , che fo- 
no brava trafichcria ( e dicalo fe fio il mio amico Valdcmoro) perchè non vorrei 
mancaffe di farli , per non accertar ne’ mezzi ; effendo quella cala , che hò tanto 
defiderato , come il levar via cotefta, finche vi fia più comodità ( mi è si bene- 
piaciuta la vicinanza Reale , ( nbn trovando in modo alcuno , come polla riun 
feirbene. Mal per male affai meglio in Malagone", poiché nc hà Donna Luifa gran 
voglia , c dilporrà col tempo buone comodità; vi fono all’intorno villaggi bea 
grandi , c (limo non farà loro per mancar il foftento . E perchè portaffe qualche 
apparenza il toglier cotefta , potrebbono pattarla colà , e cosi non apprendereb- 
bono, che fi abbandona affetto, ma folo fino a tener cafa fetta; perche parrebbe 
poca autorità hoggi farla, c levarla domani. 

ij Confegnai la lettera per Don Diego Mcffia a Don Girolamo, e quelli l’io- 
caminò forfè con un’altra , che mandava da darfi al Conte d' Olivate» . Tornerò a 
fcrivergli, quando vegga effer neceffario; non lo laici V. R. feordare. E di novo 
le dico, che c’cgli ditte, clic lo darebbe per facile , che lo trattò con FArchidia- 
cono, e che lo dà per fatto, che è huomo di verità. 

16 Mi hà ndeffo fcritto per una Monaca , che piaceffc a Dio 1 , haveffefo 
quelle , clic rifiutano , le parti di colei ? perchè non lafciarebbe diriceverle . La 
Madre fletta del Padre Vifitatorc n’hà prefa informatione . Adetto , in dir que- 
llo , mi fovvicne , che farà bene , non ifcufcva di accennare a Don Diego ài 

farto 
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fitto di quella Monaca, decorrergli di coceft’alrro negorio, & incaricarglielo di nuo- 
vo , e così lo farò. Faccia V.R. gli dica di quefla lettera , e redi con Dio , effendomi 
ben allungata , come le rton Invertì altro a che a ITI fiere . Non ifcrivo al P. Priore , 
per trovarmi con altre molte lettere > e perchè può fua Paternità havere anco quefta 
per fua . Al mio Padre Padiglia molte raccomandationi . Rendo a Noftro Signore 
molte lodi , perchè li concede falute . Sia Tempre fua macflà con V. R. Io farò di- 
ligenza per la «dola, ancorché habbia da parlarne a Valdcmoro , che non portò ef- 
fagcrarlo d’avvantaggio , perfuafa, ch’egli non fia in cofa alcuna per noi. E hoggl 
giorno delle Vergini, 

Indegna Serva di Vofìra Riverenza 
, Tercia di Giesù. 

• , l* * 

17 Altre lettere di V. R. mi fono hoggi date prima dell’arrivo di Diego . Con Lt 
prima occafionc mandi V. R. cotefta al noftro Padre , che non è che per alcune li- 
cenze.- non gli ferivo cofa toccante a’negotj.c perciò non laici V.R. di Icriverglielo. 

18 Acciocché conolca fc le mie Monache fon da più, che le RR. VV. le rimetto 
quello pezzo di lettera della Priora di Vcas Anna di Gicsù. Vegga hora s’hà trovata 
buona cofa a’ Padri della Pcnguela! O quanto mi hi veramente contentata f Che via, 
che non lo conchiudercbbono le RR. VV. sì predo ì Han ricevuto una Monacha , 
che port3 in dote'il valor di fette mila ducati . Altre due Hanno già per entrare con 
altrettanto, & hanno già ricevuta una Donna aflai principale , Nipote del Conte di 
Tendiglia , che porta aliai nella valuta dell’ Argentarla , che hà già mandato i can- 
delieri, ampolline, reliquiario , Croce di crilhllo, e con tant’ altre colè , clic fareb- 
be ben lungo di riferirlo . E aderto 11 move loro una lite , come vedrà in cotclla let- 
tera . Miri V. R. clic può farli , che con parlare a cottilo D. Antonio , farebbe be- 
ne a propolito , e dirgli in quant” altezza liano le ferrate , e che aliai più importa a 
noi , nè s’apporta loro foggettionc. In fine veda quello fi può fare , Sia con V. R. 
per Tempre - 

J E S U S MARIA, JOSEPH, 

? 1 •• , 

JL X N 0 T A T 1 ON /■, riva, & in tutti ufa molta gratta, e genti- 

lezza nei dirlo, ma dimotlragranrifolutio- 
1 /“NUella lettera oltre di elTer piena di ne , e vigore in negarlo.. 

V,/ grafia, e gentilezza ,& anche utiltf- a Dice primieramente perchè non può 
fma , perchè contiene molti: buoni docu- farlo in colcienza ,e per quello motivo era- 
menti per governare : ma perche ho timore no luperflui tutti gl ‘altri difeorfi', màtut- 
di allungarmi troppo ( quali che non porti il. tavia. volle feprabbondar la Santa , non per 
lettore partire avanti lenza. legger le mie il negotio , ma per la quiete, efodisfattione 
annotationi) procuro di rellriìigermi'quanto di quello Padre in ciò, che non comportava 
Pollò. ... .. •>. .1 • • • ■ l’iiuerccrtione. 

1 II Padre Mariano,.al quale è diretta,. 5 Secondo, perchè non deve togliere alle 
fù uno deprimi fondatori di quella Riforma, Monache la libertà, mentr'elle non la vo- 
huomo aliai fpipinule, edotto, edel quale gliono ricevere;, Se ha ragione, perchè lepo- 
fi valledopoii RoFilippo Secondo indiverfe verette danno foggcttefempreall’altrui vo- 
materiedifervigio. lontà, c non hanno al tra libertà, chequan- 

3 Pare, che quello Rcligiofo eh iodcrte con' do votano l'eltttione della Superiora , oper 
troppa premurofa iltanza alla Santa.; così ricevimento di qualchcnovitia : ondefareb- 
egli pregato dal Padre Qlea (• che per quanto bc cofa troppo lentibilc , anzi terribilcil vo- 
hò ricavato, là un Padredejlz Compagnia di ler toglier loro la liberta anche in quello . 
Giesù ) che voltile far profeliare una certa 6 'Terzo; pcrcheè grandillìmainquictudi- 
novitia, la quale noncrallimata a propolito ne alle Monache l’haver da tenere in loro 
dalleMonachc di uno dc'tuoi Conventi, &' compagniauna , che non conviene , e tanto 
ia £iù di venti modi la Santa gli dà la nega- più cllecdo così poche , perchè fe Tollero Hate 

H- 4. molte. 
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molte, farebbe anche (lato più tollerabile, fi diano Cubito a creder di conofcer le Madri, 
come fehavelfc detto la Santa, poche, e mal” e le Figlie, & il loro fpirito, e condì t ioni , 



concordi chi lo potrebhefoffrtre? 

7 Quarto , nè meno alla novitia (lava bene 



l'entrar contr’il gufto delle Religiofe, per 
chè l’entrare dove una non è voluta , ancor 
chèfiafrà tante fante , gliriufcira molto ma- 
le : perchè finalmente fono fante , che non la 
-vogliono, & anche i più fanti non operano 
molto a gufto del prollimo in ciò che non vo- 
gliono. Cola tanto difficile è il vincere il 
proprio dettame , e tanto più quando il con- 
trario non fi (lima conveniente . 

8 Quinto , perchè nè meno importava 
gran cbfaal Padre Olea , ma che i gravi pec- 
cati della Santa gli havevano pollo nel cuore 
tanta carità con quella novitia •• con che dif- 
crctamente vuol infornare, quant'indifcre- 
ta fiala carità imperfetta, quando fi oppone 
alla perfetta , che confido nella conterva- 
tione del benepublico, ecommune, e nel 
fare che a quello non pregiudichi ii capriccio 
di un particolare . 

9 Sedo, quando la novitia efea , non per- 

derà tanto , come farà , fe nou efee , per- 
ché rodando con poco gufto ,' potrebbe per- 
der l'anima & il corpo , ma partendo con 
preteftodi malatia, non portiera nè meno la 
riputa rione. ' 

10 Settimo, non volendo lafciarfi vince- 
re , fi lafcia almeno pregare , e fo.fpende la ri- 
folutione di ricevere, òricufare la novitia; 
febene dice, che sà molto bene, chele fue 
Monache non mentifconainciò , che alìerif- 
cono di lei, fin a tanto che la medefima San- 
ta palli a Salamanca difficoltandogli tempre , 
e diflaadendoloda tal’imprel'a perché vor- 
rebbe fi difingannafl'e in una materia , la qua- 
le fin dal principio la (limò fc ru poi ofa: ma 
che non (appiano mentire le fue Monache , 
non folamente è noto alla Santa , ma anche a 
me , & al Mondo tutto , perchè chi fervasi 
perfettamente all’eterna verità, come può 
mai dalie fue labra pronunciar bugia . 

u L'ottavo , per pervenire con quella re- 
pulfa un alcr’intcrcellionc , acciò quello Pa- 
dre non fi prendeflè ogni giorno la cura della 
profellione delle novitie dell'Ordine , gli di- 
ce , che hà ben imparato a fuo collo per non 
ricevere un'altra fenza molta circofpettio- 
ne, & a molte repliche , che il Padre gli fa- 
ceva, rifpondecon quello lencimcnto, e lo 
prega a non parlarne più . 

ii Nono, dilcretamente dice nel nume- 
ro 7. non flauto /), fatili ad tjjer conci unte noi 
nitro Donno , corno pare a.l’ojì ra Riverenza , ò 
Come le conólceva bene la Santa : è molco più 
di quello, che fi conofceflero da fe delle, 
■tu on documento è quqjlo ^ accio i Padrino n. 



ma vadano tempre come il buon Piloto con 
la bufl'ola in mano , cioè con forza rifervata , 
in modo taleche fe ben peufano di conofcer- 
'le', nondimeno diano con f timore dinon co- 
nofcerle bene ì e per ogni forte di Padri fpi- 
rituali quella maflimaè buona . 



ii Decima, conclude con un eccellente 
conlcglio per il governo , dicendo : Pad.ro 
lofio quando voglia da noi ojforo in quo fio cafo 
forvila , ci dia tuoni talenti , e vedrà come 
non ci fconccrt aremo per la dite : quando eli 
non vi fa , non putrì /ervirla ir. coi' alcuna . 
Q-iafi volcfrè dire : noviria che porta dena- 
ri., ma non talenti di giuditio , virtù, Se 
humilta, non è Monaca, ma denaro; e da 
noifrvuol la Monaca, non. il denaro: con il 
denaro non habbiamo da trattare, nè con- 
verfare , ma folo da fervirfene per noftro 
mantenimento : con la Monaca dobbiamo 
trattare, e communicare , onde bifognaebe 
dadi buon talento; il denaro predo dipen- 
de, e la M maca lenza talento cimane per 
fcrnpre in Cada. Il Convento del Carmine 
d:f calze non riceve Monache con denari, 
non riceve la Dote , fc glie la portano buone 
Monache: efenon hanno talento , non vuol 
denaro, nè Monaca, che non habbia virtù-, 
è bontà , perchè fenza di quede niente vaLc 
il denaxo . 

Queda maffima di Santa Terefa è ut ili (li- 
ma , c fantidima, non folo per i matrimo- 
nii fplrituall di Religiofe , de’ quali parla 
la Santa, ma anche per i facramentali de* 
fecolari , perchè fe la l’pofa non è dotata di 
talento , c virtù , benché porti cinquanta 
mila ducati di dote , in poco tempo , col 
fuo. poco giuditio , e poca virtù fi fprega- 
rà tutta la dote, & il povero marito fitro- 
varà in caia moglie fiejiaa dote , e fenza 
giuditio.. , • i -i 

ia Nel Jium.3. avvertifee qwefto Padre, 
che in ccmpelUvamcntc procura va avanzar in 
Madrid ( per quanto fi raccoglie dal conte- 
nuto ) la londatione de’Religiofi prima di 
liaverne ottenuto- licenza : inlegnando che 
in fimili cali il dritto checamina , e prima 
ottenerla daSuperiori, e che il fare in con- 
trario è più tolto, disiare , ò. andare in cou- 
tefe. 

i j Nel fepuente parimente l'avvertifce a 
non confidarli cosi prcllodi quelle perlono,. 
che fin all’bora ru>n haveva. tenute per confi- 
denti , In ogni cola era quella Vergine pru r 
dentillima, perchè nonèfantità il lalciatfi 
ingannate, anzi è .ben grande , l'operar con 
giuditio, c providenza , ritirandoli. da chi. 
può. ingannate!,. 

16 Quei- 
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16 Quella, che ncH’antecedence numero doveva llar molto commodo , dicedifcrcta- 
n on fi fidava d'alcuni , nel feguen te Confida- mente la Santa: Seni.» che ni meno vivo con 
vadegl’altri , pere 11 'era rarillinu in conofce- gran confi, iene.» , che fi* un gran negotiar.te il 
re le qualità ae'foggctti, e dice conniulta Signor Don Tcutonio , temi che fi* Ai gran ve- 
gentilezza al Padre Mariano : Vofira Riveren- tonti , ma pojfibiliti poca , come fe liavelTe 
x.» non h> calchi pii , chinata farà peggio, do- detto negotiante di multa volontà , nn poca 
veva elferguefto Padre un poco fervido , co- punibilità , non è fu ìlici ente per la noftra 
me apparifee da quella lettera. Onde la San- fondanone. 

ti con ammirabildifcretczza Io voleva tene- 19 Dice nel numero feguentc: Che hau- 
te a treno. rette havuto caro iti trovarfi coli per infervo- 

17 .Nel numero fu (Tegnente profeguifee rare il argot ’o , pere h'ì tuona trajichier* , do- 
l'illeflà materia con molta prudenza, bora veva clìerqueila frale collimata in quei teni- 
dilfidando d'alcuni, hora confidando in al- pi per fignificar unaperfona, che facilita le 
tri: c poi nel duodecimo tratta della fonda- cole a poco collo: onde haveva ben ragione la 
rione del RcligiofilTtino Collegio di Salam.in- Santa di chianurfi cosi, perchè iltuttocon- 
ca , efl'empio di quella univerfità , e della fogni va a proprie fpele , e non d'altri, cioè 
propofitione fatta da quel Monlignor Vcfco- col fuofpirito,fudore , oratione , e fatica . 
vo, e quei Padri , che volcllcro governare un io Aggiunge nel fine di quello nume- 

certo Monaltero di Convertite , del quale ro: Perche parerette poca automi heggi fa- 
haveva cura un Sacerdote, chiamato Gio- re una Fondatione , e domani levarla. Due 
vanni Diaz, il quale, come dice iaSantain ò tre volte fi ferve la Santa in quella lette- 
quello numero, fi tratteneva in Madrid , e ra della parola di autorità, e lpeflb anche 
pare, che i Padri inclinafiero ad abbracciar- inaltre, per lignificare il credito di pruden- 
ti, per ha ver campo di mettere il piede in za, e coiìanza nelle rilolu rioni, il che non 
quellaCittà,c render nell'iilelTo tempo que- è compatibile con la volubilità di fare , c 
ilo fervido a Dio: ma nou lo approvò la San- disfare , poiché quella diferedita non po- 
ta , fe bene , come dice nel numero u. ha ve- co le pcrlone , le attioni , c le rifolu- 
va gran defidcrio , che feguilTe quellafonda- tioni. 

rione, e con ragioni mottoprudenti fi oppofe n Finalnum. 17. dilcorre di negotii , ma 
all'intento, parendogli cola molto contraria nel finale come Madre, che vuol rifveglia- 
alla vocatione l’andar ritirando Donne di re i figliuoli con l'efempio, & emulatone 
malaffare con operationi di vita attiva , della prudenza , & accortezza delle figlie, 
quei, che tutto il loro elTercicio dovevano le dice , che legga la lettera della Madre 
porre in darli totalmente a Dio conl’aflrat- Anna diGiesù , e vedrà quanto meglio fep- 
tionc della contemplativa . penegociare la cala a’Religiofi della Pcnue- 

•1 P e ^ ^'B nor D- Teutonio diBraganza, la, che non feppero far cui: onde viene a 
il quale , come apparifee dalla lettera, fe- ftimolare , Se animate quellicol fervore , & 
condi follcciu va quella Fondatione , e non attività di quelle . 

LETTERA XXIX. 

Al Signor Lorenzo di Capeda, & Aliumadaj Fratello- 
della Santa » 

'' ARGOMENTO. 

CU rende molte grafie per un graffo foccorfo mandatole dall' Indie per folliev t del 
Aionajlero dì Avita , e partìcolar contesa di molti affari , & av- 
venimenti coti domeflki , come della Riforma . 

G I E S U\ 

Sia fcmpre con V. S. lo Spirito Santo . Amen- 

E te paghi il penfiero , che hà havuto di foccorrer tutti , e poi con tanta di- 
ligenza . Spero pelli Divina Maeftà , che luvrà alla fida prcftpza da guada, 

gnar 
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f nar ben molto, tflcndo ciò alsai fìcuro, poiché a tutti coloro, a’quali V. S. manda 
enari , arrivano tanto a tempo, che mi c flato di non ordinaria confqlatione. E mi 
perfuado, che fu. iipiratione di Dio quella, che l’hà moda a mandarmene in tanta 
quantità , poiché per una Monachella, come io fono , che già ( gloria a Dio ) mi 
reco ad honore l’andar rappezzata , cran ballanti quei , che havean portati Giovan 
Pietro di Spinola , e Varona ( credo habbia nome l’altro Mercante ) per nfeir per 
molti anni da necelfità^ 

2 Però ( come mi trovo haverfe già fcritto ben a lungo ) per altre molte caule , 
c ragioni » che non hò io potuto sfuggire , per edere ifpirationi di Dio , e tali che 
non pollo fidare alla penna. Solo dico, che fon di parere perfone lame e letterate, 
che lono oblig..:a a non elTere infingarda , ma bensì contribuire tutto il polfibile da 
mia parte in quell’opera , che confitte in fondare un Monallero ,. in cui non vivano, 
che fole tredeci, lenza che polla quello numero avanzarli , ingrandite ma lircrrczza, 
così di giamai ufeirne, come di non veder, che con velo calato fu’i volto; fondare 
in oratione, e mortificatione, come più. diilefamentc so havetle fcritto, e le fcrivc- 
rò per Antonio Morano, quando parta.. 

3 Mi favorifee quella Signora Donna Guiomarche anco le Icrive, che fù moglie, 
fe fi ricorda, di Franccfco d’Avila di quei della Sovralcgo. Sono anni nove che mo- 
rì fuo marito, clic pofledeva un millionc di rendita,, tiene ella per lua parte, fenzai 
beni di fuo marito, tin maggiorafeato , c benché rimala vedova in età di 2j. anni,, 
non hà voluto prenderne altro , ma bensì darli tutta a Dio. E molto fpiritualc. So- 
no più di quattro , che manteniamo un’ amicitia affai più llrerta , che con una Sorel- 
la. Et ancorché m’ajuti, perché fomminillra gran parte della rendita, trovali al pre- 
fente fenza denaro, e quanta tocca a comprare, &c a far la cala , corre per conto 
Olio, col favor di Dio. Mi hanno, prima di Farla dato due doti, e mi trovo ha- 
verla già compra fe bene in fecreto , e per ammanir cofe , che facean di bifogno , 
mi trovava lenza rimedio. Et é così, che folo con la confidenza ( mentre vuol Dio 
che lo faccia) egli làràper provedermi ; concerto le maeftranze (ben pareva cofa fuor 
di propofito ) arriva Sua Maellà, e muove V. S. perchè vi provegga. E quel che , 
mi hà fatto maggiormente llupire, è che quei quaranta pezzi, che v’aggiunfe, mi 
Ficcano- grandiifimo mancamento , e S. Giofeppe ) che così hà da chiamarli ) cre- 
do fece che non mancalfcro , & egli farà per pagarglilo - In fine ,, tutto che fia 
povera, c picciola, hà bella villa, 8 c anco terreno, e non meno a quello fi dà fine. 

4 Sono già andate per le Bolle a Roma, poiché fe bene è dell’ illc fs' Ordine mio, 
diamo l’ubbidienza al Vefcovo » Spero nel Signore , che riufeirà per fua maggior 
gloria , quando Io laici finire ( come mi par leguirà fenza dubio ) perchè fi tratta, 
d’anime, che fon ballanti a dar grandiifimo effempio a tutti , cisendo molto leelte, 
così d’humiltà, come di penitenza, Se oratione. Lo raccomandi ai Dio, perchè nel 
ritorno d’Ancpnio Morano, col fuo Divino favore farà già compito. 

5 Venne codili da me , e eoo efTo mi fono non poco conlolata , per effermi.. 
parfo huomo aggiudato , di verità c ben capace , c così minutamente informato 
di V. S. ellèndo quefta una delle maggiori gratie, che poteva farmi il Signore haver- 
lc dato ad intendere colà fia il Mondo , e I’ clferfi difpoda a quietarli con farmi 
conofcerc, che batrooo il cammino, del Gelo;, che è. quel' più d’ogni altra coiaio 
defiderava fapere , vivendone fin hora con grande anfietà . Gloria fia a chi tutto 
sù farlo. E: a lui. piaccia, che vada fcinpre avanzandoli nel fuo fcrvitio;: poiché , 
fe no:, vi è tafTa nel guiderdone ,. meno dovremo fermarli in fervi re al Signore, ma 
pafsarc ( almeno per qualche poco ) ogni giorno più avanti, e con talfervor, che 
paja ( come c in effetto) che ci troviamo tempre in guerra, c che fino a>. riportar 
U vittoria, non hà da elscrvi nè ripelo , nè tralcuratczza., 

fi. Tot - 
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S Tutti coloro, per man de’ quali hi V. S. ttafmefso denaro , fono riufcitihuo- 
mini di verità ; fe bene Antonio Morano s’è vantaggiato ad ogn’akro , così nel 
portar l’oro più sbrigato, c fenza fpefa ( come potrà vedere ) come in efser venuto 
da Madrid un qui a portarlo con ben poca faUire; fc bene, per efser flato un acci- 
dente, rrovafi megliorato, c conofco che la mantiene dadovcro gran volontà. Por- 
tò ancora il denaro di Varona , e ’I tutto con gran diligenza. Si condufse anco re- 
co Rodriquez ; e fi portò afsai bene. Per Tuo mezzo le lcriverò, che verrà forle ad 
efser prima. Moftrommi Antonio Morano la lettera , che gli havea V.S. Icrirto. Cre- 
da che tanta follecitudine non folo mi pare nafea dalla lai virtù , ma gli fia flati 
incìsa in cuore da Dio. 

7 Mi mandò hieri cotefla carta, Donna Maria mia Sorella. Quando le portino e« r„» 
l’alrro denaro, mandarà l’altra. E ben a tempo l’arrivò il foecorfo : E molto buona 0"!!* 
Chriftiana , e trovali con gran travagli , e quando le moveise Giovan d’Ovaglie la min’/ 
lite, farebbe minare i Tuoi Figli. E non è certamente tanto quel che l’hà Tenti to , d I, 
quanto gli pare , fe bene afsai malamente lo vendette , e tirò a perder tutto . Però 
ancora Martino di Gufman ( Iddio lo tenga nel Ciclo) mirava al fuo intento, e gli*-'' s^r. 
fù assegnato dalla Giuflitia, benché fuor di ragione , ripetere adclso di nuovo quel I “ ,n ‘ 
che mìo Padre (che fia nella goria ) vendette, non pofso tolerarlo . Il reflo, come 

hò detto , era ridotto a mal termine in mano di Donna Maria mia Sorella , Iddio 
mi liberi dall’ intercise , che hà da mantenerli con far tanto danno a’ Tuoi Parenti 4 
Se bene qui corre di tal modo, che per meraviglia fi trova Padre che s’awcngi col 
Figlio, & un Fratello con l’altro. E perciò non mi fttipifco di Giovan d’Ovaglie , 
anzi fi è porrato alsai bene, bavendo per adcfso defiflito per amor mio. E di buona 
natura , non è però da fidarfene in quello cafo , ma quando gli mandi V. S. i mil- 
le reali, fia con atro, e fcrirtura, che ritornando alla lite, fi diano a Donna Maria 
cinquecento ducati. 

8 Non fono ancor vendute le cafe diGìovandi Centura , fc non che ci hàricevuto 
fopra 300. mila Miravedì di Martin di Gufman , che è giufto fc gli rendano . Cor» 
mandar V. S. quelli mille reali da orto , fi rimedia a Giovan d’Òvaglie , in modo 
che polla qui vivere , non trovandonfi lenza ncceflità , ma non già per fempre , fe 
non gli arriva cottilo foecorfo, ma folo per, qualche tempo, c malamente. 

9 Si trova molto ben cafata, E le dico, che Donna Giovanna c riufeita una Don- £ij 
m , tanto honorata , c di tanto valore , che devefi lodar Iddio , & c Aniina d’un a-rii* 
Angelo, Io fola riulcii la peggior di rutte, e tale , clic non haveva V. S. da ricono- g®" 0 /,. 
fccrmi per So-ella , ne sò perchè tanto fia da loro ben voluta; Dicolo Con ogni ve- 

rirà . Hà pafTato gran travagli , e foportatili affai bene . Se fenza fuo incommodo , ’ 

potrà maudarle qualche colà, faccilo con preftezza , ancorché fia a poco- a poco. 

io II denaro mandatomi è flato confegnato , conte vedrà perle lettere , Tori via era già 
mona, conte anche fuo marito, a’fuot Figli, che fi trovano poveri, hà fatto buon 
prò. Le Mefsc fon già dette ( per quanto mi pare, anco prima delParrivo del de- 
naro) conforme V. S. l’hà difpollo , e da perfone le migliori , che hò trovate, c 
moire buone. Mi mofse a divotione l’intento, chehavcvain volerle. 

11 Io mi fon trovata in cafa della Signora Donna Guimar in tutti quelli affari , 
che mi c flato di gran follicvo , ftar tri quei , che hanno , che dirmi di Voflra 
Signoria . Et aggiungo per mio maggior contento , che efsendo ufeita una Figlia 
di quella Signora da noftra Cafa, di cui è Monaca, m’impoie il Padre Provinciale 
affiflerlc in quella per Compagna , dove mi trovo per tutto ciò che voglio , con più 
libertà, clic nella cafa di mia Sorella . In quella non fi gode > che ogni maggiore 
unione con Dio, c molta ritiratezza . Vi dimorerò fin ad altro ordine, tuttocheper 
trattar del negotiogià detto, riclca meglio lo flarvi. 

la En- 
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tri li Entriamo adcffo a parlar della Signora Donai Giovanna mia diletta Sorella ; 
benché nell’ ultimo luogo della lettera , non già della volontà, effendo pur vero , che 
n»d*Fu- nei gndo delio, che V. S. la raccomandò a Dio . Le bacio per molte volte le ma- 
cl 7 m,r. ni in riguardo della grana, che mi fa . Non sò in che rifcrvirla, che in far , che fi 
5 ì° E rJo raccomandi a Dio il noftrobambino, come non fi lafcia di fare, cfscndofene molto in- 
frateiio caricato il Santo F. Pietro d’ Alcantara , ch’é un Frate Scalco , del quale sò havcrle 
Lo.Vf ferino, & i Teatini, & altre perfonc, die iaranno al ficuro cfsaudite , Piaccia a fua 
JJjJi"- Madia farlo miglior de’ tuoi Padri , che ancorché fiano buoni , defidero a lui aliai 
più . Mi feriva tempre del fuo contento , e con formità , in cui fi trovi , che mi ap- 
porterà gran conforto . 

13 Hò detto, che nel ritorno d’Antonia Morano le manderò una copia della no- 
lira dil'cendenza dicono non può lìar meglio , e non vi lafcicrò diligenza alcuna . E 
ic nel viaggio , quella volta prima d'arrivar fi perdcfse , le manderò un'altra , non 
cfsendo ciò fin’ horafeguiro per un inconveniente , che taccio per toccare ad una ter- 
za perfona, che non hà voluto darla. E di più verranno alcune Reliquie, chetò ; non 
efstndo che di poco prezzo la guarnition , che portano . Rendo per più volte le gra- 
tic a mia Sorella , di quel che hà voluto mandarmi, clic le fofse quando io era ufa 
aportar oro, moverebbe a grande invidia l’Imagine, per efsere in c (Iremo bella. Id- 
dio mi guardi l’uno , e l’altro per molti anni , c li conceda loro alsai buoni , già 
che fumo domani nella Vigilia dell’ Anno 1562. 

14 Per efsermi trattenuta con Antonio Morano mi riduco a fcrivere ben tardi, & 
a non dir più , volendo partirli domani , e perciò Icrivtrò col mio Girolamo di Cc- 
peda, né mi preme , sù quella fperanza d’ havcrle predo da fcrivere . legga tempre 
le mie lettere . Non m’é codato poco il procurar d’haver buon inchiodo' . La let- 
tera c data ferina tanto in fretta , c tal’ è 1’ bora c’hò dettò , che non pofso rileg- 
gerla. Io mi trovo fuor del folito con miglior falutc . Iddio glie la conceda nel cor- 
po, e nell’Anima, come io ddidcro . Amen. A’ Signori , Ferdinando , e Picrro de 
Ahumada per mancamento di tempo, non derivo, lo farò ben predo. Sappia V. S. 
che alcune pedone di gran bontà , confapevoli del nodro tecreto( dico nel negorio ) 
hanno tenuto per miracolo 1 ’ havermi mandato a tal tempo tanto denaro . Spero in 
Dio ; che eftendovenc bilogno di più , ancorché non voglia , le porrà in cuore il 
foccorrcrmi . 

Di V. S. ferva ben certa . 

Donna Tercfit de Ahumada. 



ANNOTATJOH 1 . 

1 Q Criflc la Santa quella lettera a fuo Fra- 
vJ tcllo il Sign. Lorenzo di Cepeda , men- 
tre dimorava ncITlndie Occidentali delTA- 
merica , che chiamano Meridionali , cioè 
del Regno del Perù nella Citta de' Re det- 
ta con altro nome di Lima, e pare, chefia 
la prima, che li Ieri vede dopo molt'annidi 
allenta , perche in ella gli va rendcndocon- 
todellefue Sorelle , comefeegli non havef- 
fc notitia alcuna di loro, dimorò ivi più di 
trencaquattro anni, come raccontala San- 
ta nelle fue l'ondaeioni . 

2 Trovavafi all’horala Santa nel maggior 
fervore della fondanone del Monaftero di S. 
Giofeppe d’Avila, &■ in tempo di sì gran bi- 
fogno gli giunte quello ajuto , mandatogli 



da Dio, di fuo fratello. Come cheSua Di- 
vina Madia fi trovi da per tutto , e fia infi- 
nita, sà bcnajutar una mano con l’altra per 
(tanti , che fiano fra loro . 

3 Dice: Che arrivi a tempo il denari', mai 

però viene fuor di tempo , ò fia per aiuto 
proprio, ò per l'altrui , folo viene a mal 
tempo , quando viene per reftar ferrato , per- 
chè Lavanda lo rende fchiavo , c nonl’im- 

S iega dove dovrebbe . Che importa l'haver 
enaro, fenon lolpendo? è tanto mio , co- 
me del vicino, e folo hò io di più il penderò, 
e follecitudine di curtodirio, perché , co- 
me diceS. Gregorio hb. 15. Mirai, il cuor 
dell’avaro , che cerca il ripofo nelle ricchez- 
ze, trova dopo l’inquietudine nelcultodir- 
le: SÌ Imadum anxiatur rjualiter aajuifta c u ~ 
Jhdtat ) ipfa rum fna fntietat angujliat ; 

9HÌ 
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fui ex abundar.lìa requiem protrai , pcfiea ad 
e ufi odi am gravi ài Uberai . 

Gli racconta in quefto mrdefimo numero 
la fondanone, che cominciò per infpiratio- 
ne Divina (buon principio) e che la prolc- 
guiva perconfeglio di huomini Santi ( buon 
mezzo ) fenza dubio , che doveva ridurre , 
come ridufl'e a buon fine havendo comin- 
ciato con s) buon principio , e si buoni mez- 
zi ad erigere l'altillimocdificio della Rifor- 
mi, il quale c di tanta gloria a Dio , e di 
tanto giovamento agt'huomini. 

j Stava la Santa facendo l’opera, cdice- 
va: Che tH fembrava ccfa fuori d' ogni propo- 
fito, chefpirituali riflcdjonif femprequèft' 
anima fanta andava da fe (leda (laccata , 
e conofcendo con la luce fuperiore , e Di- 
vina , ch’era un opera altiflima, confefl'a- 
va , che agl’ occhi del Mondo pareva una 
mera pazzia. Ciò, eh' è buono, e l’anta al 
lume della grazia , alla cecità. del Mondo 
femhra fciocchezza : la Croce , che ferve a I- 
l'Hebreoaii fcandalo , e difeherno al Gen- 
tile, riceve da 1 Guidano le adorationi. O- 
pera con fede la Santa, c quel , che crede- 
va fuperava ciò, che vedeva. Oh fe cila- 
fciadero governare da Dio , quante cofe, 
che cifembrano fpropofiri, le trovaredimo 
buone , e perfette ! 

6 Fra le perl'one pie , che raccommanda- 
vanoa Diofuo fratello nomina il S. P. Fra 
Vietro d’ Alcantara huomo del Cielo , prodi- 
giodifantita , edi penitenza , luce chiarit- 
lima di quei tempi, efpecchio della Rifor- 
ma de’Scalzi di S.Francelco, nel quale fi mi- 
rano i fuoi Religiolìflimi figli , e fono vive i- 
magini di lui nell'opere , c nello fpirito. 

7 Li Teatini, che nomina, l’onoi Padri 
della Compagnia di Giesù , a iquah quando 
vennero d' Italia per equivoco d’ un'altra 
fondanone, che fece il Veicovo di Teati , 
il quale fù dopo Papa Paolo IV. di fimili pro- 
fellione , chiamarono in Spagna Teatini, ma 
ben fi conofce da quello lo fpirito grande , 
col quale operarono, mentre li pofe al paro 
del R. Pietro d' Alcantara . 

8 Tutto il rimanente della lettera con- 
tiene intcreflì , e negotii de’ fuoi Parenti, 
<ia quali Diuno , può totalmente ftacccarfi 
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pcrfpiritualc,chcfia, e non doveva (laccar- 
tene la Sanra, mentre a tutti era di tal gio- 
vamentqper il bene dell'animo , che tutti 
fecepadàredalla vita di natura in quella di 
gratia . mettendoli net cammino dell’oratio- 
nedi fpirito , e di verità . Sempre però col 
dolce va mefchiandol’utile ,&il tutto con- 
duce con gratia maravigliofa , particolar- 
mente dove dice nel n.y. Che mentre Dii r.ov 
dà tajfa , ai limite a' premiare , r.ì meno le a- 
nime devono bavere alcun termme a! procurar 
di ferverlo . O che fanta, clpiritua! propo- 
fitionc ! chi porcile lcolpirla nel proprio 
cuore! ò che fete ardentiflìmadovercflimo 
havere tutti difervirea chi ci dà il premio 
fenza milura ! maal contrario quantoè li- 
mitato, e poco il nollro fervire a chi fenz* 
alcun limite, ò talli ce ne rende il guider- 
done nell'eterna vita ! 

O mio Dio . Chi vi potelfe fervjre come 
voi fapete premiare ! Chi porcile effer infini- 
to afervirviin terra come voi fette infinito 
a premiare in Cielo! Chi potede infinitamen- 
te piacervi, ancorché dovefle limitatamen- 
te godervi ! Chi potede rendervi infiniti fer- 
vigli , ancorché dovefl’e riportar finito , e 
limitato il frutto , c la gloria di havervi 
fervilo ! 

9 E notabile anche ciò, che dice nclnu. 

5. Iddio mi liberi da ir.terrjje , che hà da man- 
tener/! con far tanto danno n fuoi Parenti , fe 
bene qui corre di tal medi, e he per maraviglia 
fi trova Padre , che fi accordi col figlio , & un 
fratello cor.l'altro. Volle la Santa definire il 
Mondo, perché toccandovi nell'intcrcflé o- 
gn' uno tira per fe , ò (con volge ogni cola, 
come diceS.GiovanniGhrifodomo: Mcum, 
C luum frigidum illud verbum . tom. J. orat. 
de S. Philog. 

10 Non é bene il partirti da quella lettera 
fenza riflettere alla ccnfura, che fa S. Tc- 
refa di quella Santa e nobil Signora Donna 
Guiomardi Ulloa , dalla quale fù tantoaju- 
tata nell’opera di quefla Riforma con dena- 
ro con confeglio, e con valore: onde pare, 
che Iddio depotìtaflè in lei gran parte di quei 
tefori , che dopo venerò il Mondo in San- 
ta Tcrefa: fù nativa della Città di Toro , 
e di una delle più illultri famiglie di cflà . 
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LETTERA XXX. 

AI Signor Lorenzo di Cepeda’j Fratello della Santa.' 
ARGOMENTO^ 

Si rallegra [eco dell a rifotutiùne da lui prefa di far r iter ut a e afa , per haverla d" 
ajutare , & affi ere nella Fondttio’te d'altri Mtnaflerj > oltre i già fonda- 
ti, de' quali gli dà diflint o ragguaglio.. 

G I E S U’- 

Sempre lo Spirito Santo fia con V. S. Amen.. 

I. nEr quattro- parti hò fcritto a V. S. e per tre d’cITc venivano lettere al Signor 

1 Don Girolamo di Cepeda. - c perchè non può non arrivarne alcuna , non an- 
nerò rifpondendo a torte le lue cole . Non aggiungerò per addio- altro (òpra la buo- 
na rifolutione , che il Signore gl’ hà- porto nell’anima , ( di che fia per Tempre loda- 
to, ) e liimo affai bene accertato , che finalmente dall’occafioni, che m’adduce, rac-- 
coglio poco più , ò meno l’ altre che ponno effervi , fpcrando nel Signore ,. che il 
tutto s’incamincri a Tuo fcrvitio . Falli in tutti i noftri Monafterj molto particola- 
re ,. e continua Orationc , che effendo il fuo oggetto il fervido . Sua Macffà ce la 
condurrà a f.iJvamento, e difporrà quel che fia di maggior bene per l’anima fua , c 
dicorcffc Creature.. 

a Hò già fcritto a V. S. che fei fono i Conventi (ìn’hora fondati , e due di Frati' 
anco Scalzi dell’Ordine noftro; che vanno bene avvanzandofi in perfertione , e tutti 
quei delle Monache , come quel di S. Giofeppc d’ Avita, in modo che pajono una 
cofa fteffa : c quello c quel che anima il vedere quanco da. dovero v’ è lodato il Si- 
gnore,^ con quanta nerezza d’anime.. 

3 Trovomi aderto in-Toledo . Sarà un’anno la Vigilia di Noftra Signora di Mar- 
zo , che vi venni : fe bene pallai di quà ad una Villa di Ruigomez del Prencipc di 
Eboli, dove fondortì un Monartero di Frati , & un altro di Monache bene accomo- 
dati . Feci qui ritorno per finir di lafciar bene ordinata quella Cala , che s’ incami- 
na ad effer delle più principali . Io mi fon trovata affai migliorata di fallire quell’in- 
verno, perche il clima di quella rerra , e ben ammirabile , c tale , che quando non 
fi fraponeffero altri inconvenienti ( perchè non è'compatibilc l’havcr qui habitatione 
per tuoi Figliuoli) mi vicn di tal volta. voglia di vederla qui’, a riguardo della bon- 
tà di quell aria . Trovanfi ad ogni modo al contorno d’Avila luoghi da potervi V. 
S. partar le vernate , come da alcuni fi prattica .. Dicolo per D. Girolamo , che 
quando il Signore ve lo conduca ,. mi perfuado fia qui per trovarfi con più falutc . 
In ogni colà fuccede, che quel clic Iddio vuole ; perche credo fiano quarantanni ,. 
clic non mi fon veduta con tanta fallite , con far I’ Offervanza come l’altrc , e con 
non mangiar già mai carne, che in qualche gran neceffità .. 

4 Sarà un’anno, che fui travagliata da Quartana, che mi hà lafciata già meglio’. 
Trovavami ntìla fondanone di Vagliadolid ,. dove m’ammazzavano i regali della Si- 
gnora Donna Maria di-Mcndozza , moglie del già Secretano Covos, effendo gran- 
de l’arnor, che mi porta. Siche, quando il Signore conofce , che importa al nortro 
bene , ci dà tallite , e quando nò, infermità . Sia per l’uno , c l’altro benedetto . 
Mi diipiacquc che la fua fia negl’ occhi, per efier di gran pena. E gloria a Dio, che 
vada, tanto miirliorando 

5: Gnu 
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j Già fcrifle a V. S. Giovan d’Ovaglie la fua andata a Scviglia. Un mio ami- 
co l' indrizzò cosi bene, che nel giorno fletto dell’ arrivo , tirò fuori l’argento % 
Porto/Iì qui, dove fi pagherà il denaro fui fin di quefto mefe di Gennaro. Fccefi 
in mia prelcnza il conto di quel che importavano i detti; che verrà con quella : 
non havendo io fatto poco in intender quelle materie , perche fono riulcita si 
cran barattiera, c negoriatue, che già intendo d’ogni cola per l’occafioni di que- 
fte Cafe di Dio, e dell’Ordine, c perciò ripongo trà quelli i fuoi interelfi, e go- 
do d’ elTerne fqpraftance . Prima che mi dimentichi , lappia , che dopo haverlc 
tilt imamente fentto , mori il Figliuol di Cheto aliai giovane. Non bifogna fidarfi 
di quella vita . -Onde mi confido ogni volta , che mi fovvienc quanto ben V. S. 
l'intenda. 

6 In «brigandomi di qua vorrei ricondurmi in Àvila , clTcndo tuttavia ivi Prio- 
ra per non difgufiare il Vcfcovo, til qtule io, c tutto l'Ordine fiamo molto obli- 
asti . Non sò cola fia per far di me il Signore , e fe devo pattare a Salamanca , 
donde m’aflegnano una Cala , perchè , tuttoché mi fia di ftanchezza , c tanto 1* 
utile, che quelle apportano in quelle parti, dove fono, che mi pongono à carico 
di cofcienza il non far quello , che pollò • Vi concorre col fuo favore il Signore 
di forte, che mi dà grand’animo. 

7 M’ul’ci di mente loicrivcrlc nelle precedenti il buon apparecchio , che fi trova 
in Avila per ben’ allevare cotelli Figliolini -. V’hanno quei della Compagnia un Col- 
legio, in cui infegnan loro Grammatica, e li confettano ogn’ otto giorni , e rendono 
sì virinoli , che deve lodarfene il Signore ; Irggefi anco Pilofofia , c Teologia in S. 
Tomafo , in modo che non bifogna ulcir di là per le virtù , c gli Srudj , & in tutta 
la gente trovali tanta Chrillianirà , che pono edificarlerne i forefticri . Molta Ora- 
zione, c ConfclTìoni, e perfone anco focolari, che menano vira molto pefetta. 

8 Lo c non meno il buon Francefco Salzcdo . Favore m’hà fatto V. S. in mandar 
si buon recapito in man di Ccpcda . Non finifee d’aggradirlo quel fant’Huomo , 
•che non credo ponga in ciò punto ; del mio Pietro del Pefo il vecchio farà un’ 
anno , che fi morì , è ben per lui . Anna di Ccpcda hà (limato non poco la le- 
mofina lattale, e con ciò farà ben ricca, ricevendone anco d'altre perfone per la 
fila bontà . Non le mancava dove Ilare , fe non che è di natura sì (nana , che non 
può accomodarli a vivere in compagnia. Iddio la conduce per quel cammino , nc 
io ho potuto giamai arrifehiarmi a metterla in alcuna di quelle Cafe ; e ciò non 
già per difetto di virtù, fe non che conofcono che quello è quel che le convie- 
ne, e perciò nè colla Signora Donna Maria, nè con altri potrà ella vivere, tro- 
vandoli addio ben conforme al luo gullo . Sembra una cola romita , con quella 
bontà, che Tempre mantenne, c con sì gran penitenza. 

9 II Figlio della Signora Donna Maria mia Sorella, c di Martin Guzman già pro- 
iettò tira avanti nella lua fatuità. Già le ferini la morte di Donna Beatrice , e di fua 
Figlia . Donna Maddalena , che era l’ultima , Uà da lecolarc in un Monaflrro , e 
goderei ben molto , che fotte da Dio chiamata per Monaca . E ella ben buona -, c 
lon moiri anni , che non l’hò veduta . Le offerivano adettò colà Matrimonio d’un 
Maggioralo Vedovo , non sò in che fi nfolveri . 

10 Hò già fcritto a V. S quanto opportuna arrivò la tiratia mandata a mia fo- 
rella , Tettando io veramente ftupica dc’gran travagli di necelfìtà, ne qua li la for. Ila l’hà 
polla il Signore, da lei così ben fopportati. Onde fi compiaccia adettò darle qual- 
che follicvo. Io non la fento in cola alcuna, mentre il tutto anzi m’avanza, per- 
ciò fi dividerà con mia Sorella la limofina , che vorrà mandarmi , c'I retto in 
opere buone , che tutto correrà per luo canto . Per certi Icrupoli , che fioriva , 
nae n’arrivò ben’ a tempo, qualche parte , poiché mi fi presentano in quitte fon* 

. . datio- 
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dationi alcune cofe , nelle quali per molto chi vi Aia attenta , e che l’ incartimi a 
quel fine , potrebbe darli meno in alcuni convenevoli riconofcimcnti di Letterati 
(havendo Tempre da trattar con cflì per cofe dell'Anima ) c finalmente di niun rilie- 
vo. E perciò fummi di gran folli evo, per non haver da prenderlo da pedona alcuna , 
che non farrebbe per mancarmi . Gufto però di mantenermi in libertà con quelli Si- 
gnori , per dir loro il mio parere. E tal trovafi hoggi il Mondo nel’ interrile , che hò 
bene in grand’ aborrimento tutto ciò che tìa poflcdere . E cosi non terrò io cola al- 
cuna , ma con darla più torto all’Ordine Hello , refterò con libertà , dandolo a que- 
llo line , poiché del redo io hò quanto fi può dal Generale , e dal Provinciale , 
così per ricevere Monache , come per mutare , & ajutar'una Cala co’ beni deli’ 
altre . 

ii E tanta la cecità degl’ altri in farmi credito , che io ftefla non sò perchè , e 
tanto quel ch'io hò in fidarmi gl’ altri mille , o due mila Ducati . Cosi quando più 
aborriva denari, e negotj , hà voluto il Signore, che non tratti d’altra colà , il clic 
non è per me poco, cioè la Croce . Piaccia a Sua Maeftà , che fia da me in ciò fer- 
vila, che il refto anderà paflando. 

la Portoli viva credenza, che qui hò da goder qualche follievo con la fui ve- 
nuta, che mi danno poco che fere tutte 1' altre cofe della terra ; volendo forfè il 
Sign. concedermi quello , e che ci veniamo atnbidue in procurar maggiormente 
l’honorc , e gloria fua , e qualche bene dcH’anime : poiché quello lolo è quel , 
che tanto m’affligge , vedere tante perdite nè colerti Indiani mi cortan poco , 
Noftro Signore dia loro la fua luce , perchè non mancano per 1 * una , e l’ altra 
patte grandi fventure , e come che viaggio per tante patti, tante forti di pedone 
mi parlano , non sò molte fiate che dirmi , fc non che fiamo peggiori delle be- 
£lic , mentre non arriviamo a conofcere la gran dignità dell’anima noftra , e co- 
me l’avviliamo in cofe si balfe, quali fono quelle della terra. Il Signore ci dia la 
fua luce . 

1 3 Potrà Voftra Signoria trattar col Padre Fra Garzia di Toledo Nipote del Vi- 
ceré , c pedona , che per li mici affari mi fà aderto molto manco . E quando fe gli 
offerifea d’ haver qualche bifogno del Viceré , làppia , che è quello un gran Chri- 
Iliano, c che non fu poca ventura l’ haver voluto venirvi. Negli plichi , che io fcri- 
veva , le mandava in ogn’uno d’erti Reliquie buone al fuo viaggio : e goderei fom- 
mamente le capitanerò. 

i<f Non credeva allungarmi tanto . Delidero , che conofca la gratta , fattale da 
Dio in conceder tal morte alla Signora Donna Giovanna . Qui non s’è lafciato di 
raccomandarla a Nofìio Signore, nè di far l’ertequic in tutti i noftri Monaftcrj, fpc- 
rando in Sua Maeftà, che non n’habbia più bifogno . Faccia ogni diligenza in man- 
dar via cotefta pena , e conlideri , che è molto proprio di quei , che non fi ricor- 
dano cflcrvi vira eterna , il lentir tanto quei , che vanno a vivere , ufeiti da quelle 
miferie . Molto mi raccomando a mio Fratello D. Girolamo di Cepeda , che prenda 
anco quella per fua. Mi confola non poco il dirmi , che vada aneli egli ordinando il 
venirfene, quando fia potàbile, di qui a qualch’anno: c vorrei che anco potendo non 
lafciaflc ivi i funi Figliuoli , ma che ci unillìmo , Se ajutaflirao infieme per quelle 
bande , per poi unirci per femprc . 

15 Molte delle Mede fi trovan già dette, e l’altrc fi diranno apprefso . Hò ri- 
cevuta una Monaca fenza co fi alcuna , a cui voleva io dar fino il letto : e l’of- 
ferta a Dio , perchè mi conduca V. S. & i fuoi Figliuoli con (àlute . Mi racco- 
mando a loro caramente. Un’altra oflferilco a conto del Signor Don Girolamo di 
Cepeda . Molte ricevo in quella maniera , per effer fpirituali , e perciò vi guida il 
Signore altre, colle quali il tutto fi rimedia. 

16 Una 



Digitized by Google 



Con C jlnnotationi. Parte Prima . 12? 

16 Una entrò in Medina con otto mila Ducati , Se un’ altra tratta anco qui 
d’entrare con nove mila, lenza ch'io lor chiegga cofa alcuna : e fono tante, ore 
bilogna lodarne Iddio . Eflendovene alcuna d’Orationc non cerca altro , a modo 
di dire, che quelle cafc, c non fi ftende il numero a più di rredcci in tutte: poi- 
ché come non fi cerca per noi altre, conforme alla Conhitutione , ma con quel che 
c’è portato alla ruota ( e pur il vivere ci avanza ) non fi compatifce leder molte. 
Mi perfuadc farà per rallegrarli non poco in veder quelle Cale . Sono hoggi 17. 
di Gennaro Anno IJ70. 



ANNOTAZIONI. 

1 T> Enché Gano quelle lettere di corri! - 
JD pondenza familiare con fuo fratello, 
e benché parli in elle la Santa di colè dome- 
niche, tale nondimeno è Io fpirito , con che 
fcrive, e di tal maniera sa unire )' humano 
col Divino , che pod’ono fervirci , di una mu- 
ta , Se inficme eloquente iflruttionc del mo- 
do, col quale habbiamo da trattarci nelle 
materie temporali , fenza perder di villa le 
fpirituali , pcrchVfia nel campo del negotio 
fi pone in guardia di fpirito, c dopo trenta 
parole del Mondo , ne dice quattro di Dio , 
con le quali fa , che fia di Dio tutto quel- 
lo , ch'era del Mondo. 

1 Nel numero primo tratta deidi lui ri- 
torno in Spagna , e dice , che ivi haverà me- 
no occafione di perderli , che ncH'lndie , per- 
chè fe bene è certo , che C lum non antmum 
nui al, fai tram Mar* turni : che il mutar 
clima , non muta natura , c che tempre ca- 
richi di noi (ledi ci portiamo in qualfilia luo- 
o, che andiamo cattivi fc fiamo rateivi, c 
uoni ic damo buoni; Contuttociò non può 
negarli come diceva Santa Terefa , fondai, 
hi. 4. r. y. che in una parte più d'un altra de- 
vono» haver maggior licenza di tentarci i De- 
moni, c quello fuol feguireiu luoghi deli- 
tioli , abbondanti, c colmi di ricchezze; c 

f er ciò ivi G ha da procurare con maggior !ol- 
ccitudinc di fervirea Dio ,ove G può incor- 
rere in maggior rifehio di offender Dio, e 
l'uno, e l'altro hò veduto molto frequente- 
mente nell'Indie. 

3 Nela. num. gli racconta l'avanzamen- 
to dc'Convcntidi ReligioG, e Religiofc: t 
quei delle Maone he , dice, che fono cime San 
tàiofiefpe d ' Avita . Oh quant'è fortunato que- 
flo IMonaftero , mentre Io propone per ef- 
feminare degl'altri! &ef>endogIi altri co- 
pie *1 perfette , confeguencemente s'infe- 
rifee, che quello deve ed'er pcrfettifiìmo , 
perchè rare volte la copia pareggia l'origi- 
nale, fe bene la S. dice, cric fono eguali , 
C poi dice -• che totalmente rajfembrano un 
Parte Prima , 



Indegna ferva di f r . m S. 

Tcrcfa di Gicsù Cartmlita . 

ifltjfa tifa', &iopenfo, che la lettera ori- 
ginale puòedcr, che dica un iflcflà Cafa . 
non una cofa . 

4 Arrivò la S. a vedere in vita , cheifuoi 
Monaflerj erano tutti l'uno come l'altro ; ma 
io dopo la di lei morte fono arrivato a vede- 
re moltopiù, cioè, che anche le fue Mo- 
nache fono tutte una come l’altra. Unirà 
di profellione in tutti i Conventi de'Carmc- 
licani Scalzi non è maraviglia ; benché fra 
gran maraviglia, che in quella vita fi trovi 
unità, & egualità di Odcrvanza: ma dardi' 
unità negl'iìieffi Religiofidi modo, che tut- 
ti , cflèndo inumerabili , paiano un folo , ò 
una fola, quello si ch'e da dupire. Ma tut- 
to ciò volle inGnuarc la Sanca , perchè ,feè 
una mcdcfima l'Ollcrvanza ne’ConventUnon 
faranno che una tutte le Rcligiofe di elfi u- 
nite in pace, & in fpirito. Non fono fpofe 
di Giesù, fenon perfeverano Tempre come 
lo dille la Sanca , e come lo vedono i pec- 
catori, ancorché fervi della Santa . 

5 Nel numero 3. gli avvifail luogo del- 
la fua dimora, e poi gli difeorre del li Con- 
venti diPudrana, c del viaggio di Salaman- 
ca , Se 1 guila di un buon Generale , che 
hà l’cd'crcico divifo in molte partite , Se 
hà bifogno di aflidere a tutte , c dar gli 
ordini per tutte le parti per difporreque- 
da fpirituale, e Tanta imprefa , che hà fat- 
to tanta guerra al Demonio , và di tutte 
decorrendo. 

6 I; già che lo (lite delle annotationi per- 
mette molte cofc triviali , e minute , mi 
par bene di avvertire, con l'occafione di que- 
llo Convento di Salamanca di fomma ian- 
tità, e fervore, che quando giunte in quella 
Città per fondarlo, dormi alcune notti m u- 
nì cala molto incommoda ; Se una Rcligio- 
fa , come che non erano ancora ben agge- 
liate le porte , e le fenellre , fofoirava tut- 
ta la notte; onde interrogata dalla S. per- 
chè fofpiraflè, difl'e, che per paura de’ la- 
dri, al che laS. con grandiffima grana dil- 
fe : Sorella dorma pure fin che i ladri ven^on', 
(he fin all'hora non è tempo di haver paur. , 
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, di romper il forine: anzi aggiunge la Santa 
nelle fondationi , che la Religioia gli do- 
mandò , che farebbe Quando verniero fer am- 
malarla! & ella rifpofe : ti penfarì quando 
lineano , e per adeffo pila mia lafuaretni dor- 
mire un poco . Difcretìflima maniera di av- 
vertire, che non fi vada perdendo il tempo 
in vane paure, prima che giunga il danno, 
e tal volta nè pure il pericolo. 

7 Nel 4. fa mentione di una gran Signora, 
e divotadella Santa, cioè dell’Illuftre Don- 
na Maria diMendoza, Donna delle piu il- 
lurtri , & esemplari , che rilpJendeflero in 
«luci tempi , moglie del Segretario Coòos 
molto tavorito nel Tuo minilccno •dall Ini- 
peratore Carlo Quinto , & anche dal R.e Fi- 
lippo Secondo, c Tuo Segretario di Stato, 
dal qua ledifeende la Caladi Cantatala , che 
dopo li è unita a quel la di Rida, & altre . 

8 Nel num. 5. gli lignifica il dilpiacere, 
che ha della fua indilpofitione , e tratta di 
altri diverfi negot j , dicendo di le lieua con 
molta grafia, che è molto maneggierà y cioè 
intricata malfari: E che d' ogni cola s'intende 
non Peccatone diquejìe fondationi , e che quan- 
to più albore >i ce i denari’, più gite ne va dan- 
do Iddio per Ubi fogno di quejietofe , e di que- 
fteCafe. 

Meglio è , che Dio Ci mandi denari quan- 
do fono da noi aborriti , che quando fono de- 
siderati, perchè nel primo cafoli deprez- 
ziamo, e nel fecondo ce ne rendiamo fchia- 
vi, e fi può dire , che fiamo huomini delle 
ricchezze , non ricchezze degl’ huomini : 
Viri divitiarum , non divilie virorum . Piai. 

75. v. 6. perchè all’hora le ricchezze in vece 
di fervirci ci commandano : oh non lo per- 
metta giamai il Signore! _ 

9 Nelnumero7. gli fignifica inqual par- 
te potrà viver con quiete , perchè viver len- 
za quiete è più torto morire: e tra le parti 
principali della di lui vita , avvertirne efier 
la prima quella di educarci figliuoli -.come 

forella del Padre , per inoltrar di eflerlo , 
voleva vedere ben educati i di lui figli per 
falvarccfli con l’educatione , ■& il Padre con 
lacuradi educarli. 

10 Dice, che inAvila fono 1 Padri della 
Compagnia , che infegnano la Grammatica 
e le virtù, & aggiunge: E temono anche Fi- 
losofia, eT oologia in San Tomaio , (ch’era un 
Convento dell’Ordine di San Domenico ) co- 



me fe gli haverte voluto dire, che fenz’ufcìr 
dalla Patria havevano quanto faceva lorodi- 
Ibifogno; lettere Immane, e buona educa- 
tone nella Santa Compagnia: Filofofia , e 
Thcologiain San Tornalo, con che non gli 
rimanevapiù che dtfidcrare . 

11 Loda poi la Città d'Avila come molto 
-divora : ò buona figlia, che ha tanto riguar- 
do all’honore della Patria , e della madre ! 
non la loda di nobiltà , perchè ciò chi Pigno- 
ra, cllendo delle più nobili della Spagna ? 
la loda di virtù , edèndo quella la maggior 
nobiltà , & maggior lode j & una Città , 
che fù madre di tal figlia chi può dubitare, 
che non fia nobilirtìma , c fantirtìma Città ? 

ii Sin al num. 11. parla de’negotj , e di 
ciòch’erafuccedutoin Avila a molte cafe , 
c perfone, morti -, difgratie , & altri av- 
venimenti: quello è il Mondo , un'infinita 
varietà di fuccerti ; c vicende . 

13 Nel numer. 14. loconfola per la morte 
delladi lui moglie, che fù Donna Giovanna 
Fuentes, eGuzmandiegualnobiltà, evir- 
tù è con divotitìimo fentimento gli dice : 
■Che non fe ne affligga tanto , e che confideri ef- 
ftr ciò molto proprie di quei , thè non fi ricorda- 
no rifervi vita eterna , come fe ftaflc afcol- 
tando San Paolo quando dice: Koiumue w; 
ignorare f rat rei de dormientibus , ut r.onton- 
t ri fi omini, ficai & caert , qui fpem non ha- 
btnt . 1. Thef. 4. 11. 11. Fratelli non vi atti- 
llate di quei, chemuorono, come gli altri, 
che non penfanovifiaunaltra vita, perchè 
quelli con la vita perdono il tutto , ma quei» 
che rafpettano eterna , che cofa perdonocon 
perder la temporale? ò niente, ò poco, ò 
lol pene , e travagli , fe fi paragona con la 
gloria dell'eternità . 

14 Ultimamente parla delle fue Monache, 

edice: Che quante ne riceve indorate , tante 

più giu ne vengono con dote : la Santa fi govcr- 
nava poco col Mondo, « molto Con Dio: po- 
co fecondo l'humanìtà . e molto fecondo lo 
fpirito , & al palio ifterto , ch’ella dava tutto 
a Ila carità , veniva poi foccorfa ,e proveduta 
dalla liberalità Divina : non vi è provi cnzi 
eguale al confidarfiinDio, e lafciarli guida- 
re dalla providenza infinita . Cercate me , e 
la gratiamia, dice la verità eterna , Se al 
momento haveretetuttociò,che vi bilogna . 
Quelite pr : mùm Regnata Dei , CT puf iti OJU 
àpue, trh c omnia aditetenturvobit. 
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AI Signor Lorenzo de Cepeda 3 Fratello- della Santa . 
ARGOMENTO.- 

Dipo Cavoifo degl' affari dome fi lei r e della Riforma , paffa a riprenderla d'ima prò- 
mejfada Ini fatta intorno a peccati veniali, & allo /crapulo della compra tSun po- 
dere, con altri avvertimenti di fpirito , e ver/ ad effo attinenti .. 

G I E S U'. 

Sia con V. S. 

r X jfl dà Sema si poco tempo- , che non vorrei (tendermi molto , nè $t> finire , 
Ivi quando comincio a fcriverle , c come che mai Sema comparifcc , v’ è In- 
fogno di tempo. 

i Qiiando io (arò per ifcrivere a Francefco giamai la legga : perchè temo eli’ egli 
viva con qualche melanconia , c non è poco il dichiararfi con me . Gli dà furie Id- 
dio cottili icrupoli,. per liberarlo d’altre cofe , però per fua rimedio non hi altro di 
bene, che il credermi.. 

} Non è dubbio,, che lo fcritto fu mandato, febbene io errai in non dirlo, lo con- 
fignai ad una Sorella per tralcriverlo , ma non è (fato più potàbile il trovarlo . Sin 
che mi fi mandi di Seviglia un’altra copia , non ve modo di- fargli lo capitare. 

4 Già credo habbino con legnato a V. S. una mia incaminatale per la volta di Ma- 
drid : ma per dubbio , clic (rabbia potuto finarirfi -, devo qui ridire quel che conte- 
neva, e ben mi rincrefce f intricarmi in quello di novo. Primieramente,, che mi par 
di fentire ,. che nella cala , che hà prefo a pigione Ferdinando Alvarez di Peralta , 
un appartamento dia per cadervi dia bene alla mira. 

5 Approdo, che mi manda la calTettina: e fc vi fono più dc’miei fcritti, che ven- 
nero ne' lardelli , che mi pare fodero in una (accoccia con ileritture , c fia ben cu- 
cita . Quando mandi , come credo ( Donna Omnia per Sema un’involto , vi ver- 
rà ben ’ a propofico .. Venga il mio. luggcllo , perchè non pollo più accomodarmi a 
fiiggellar con qiufia morte , ma con cìii vorrei , che lo folte nel mio cuore , come 
.in quel di Sant’Ignatio . Non fia chi apra la cadetta ( poiché m’imagino polla ci- 
leni quello Icritio dcH'Oratione ) fuor che V. S. , e faccialo di modo , che non pa- 
lei], a chi fi fia quel che vi vedclte . Intenda, che non le dò in ciò più licenza , nè 
conviene.- poiché, tutto- clic fia forfè per parerle fcrvitio di Dio , vi lono altri incon- 
venienti y. che- r.on lo permettono , e non più , che quando io arrivi a fapete , che 
Io dica ad altri, mi guarderò di più leggerle cofa alcuna. 

6 Ffà fatto intendermi il Nonzio-, che gli mandi copia delle Patenti , colle 
quali fi fono quelle Cafe- fondate, e quante, .& in che parte, e quante Monache 
di qual Patria, Se età, e quali io (limi buone per Priore, e tutte quelle fcritrure 
trovarli in cottila cadetta , overo (accoccia, & in fine mi fa bifogno quanto vi 
si rinchiude.. Dicono, che lo domandi per formar la Provincia . Et io temo , non 
voglio che vadino Itx nolìre Monache a riformar altri luoghi come altre volte fi 
è tentato,, nè ci rornan ai conto quel che nc’nollri Monallcrj dell’Ordine fi.foppor- 
ta. Dicalo alla Superiora, e che mi mandi i nomi delle lue fuddite , i loro an- 
ni e’1 tempo da clic vi fono in un quintemetto in quarto, c formato- di fua 
mano.. 

I. 2. 7 Horai 
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7 Hora mi ricordo e (Ter Priora di quella Cala , c che pollo io farlo , e non occor- 
re perciò, ch’ella fi fottoferiva, ma folo mi mandi il rcfto , ancorché fia di fua ma- 
no , che io poi lo trafcrivcrò . Nè importa farlo laperc alle Sorelle . Stia attenta di 
mandarmi le fcritture in modo, che non fi bagnino e con effe la chiave. 

8 Quel che dico efler nel Libro , deve intenderli nel Pater nofler . Ivi potrà tro- 
var ben molto dcll’Orationc , che ufa; benché non così diftefamente come nell’al- 
tro . E panni fiia nel AdvexUt regnum tuum ; Torni leggere almeno il Pater m- 
fier t troverà forlè qualche colà di fua fodisfàttione. 

9 Prima che m’elica di mente, come fà prometta , fenza dirmelo : Gratiolà ub- 
bidienza c coletta . Mi c ttito di dilpiacere , benché non men di gufto il proponi- 
mento , che ftimo ad ogni modo pcricololo . Se n’informi , poiché da veniale , po- 
trebbe perla prometta farli mortale. Lo domanderò anch’io al mio Confcffore, per- 
fona affai dotta . E mi pare una fccmpiczza , e quel che mi trovo haverle io pro- 
metto , và con altre circoftanze ; nè io ardirci di prometter coteft’alrro , perchè 
sò, che gl'Apoftoli commifero peccati veniali. Solo non gl’hebbc Noftra Signora . 
Ben credo, che havrà Iddio prelò in bene la fua intentione , ftimo peto meglio, 
che le fia prettamente commutato in altra colà , come può far fi con prender la 
Bolla , quando non l’habbia. Faccialo fiibiro , c quello Giubileo viene a tempo . 
Evvi cola più facile, che può commetterli anco lenza avvertirlo, Iddio, ce ne li- 
beri , non bavendovi Iddio pollo colpa maggiore . Ben conofce la noftra na- 
tura . Son di parere , che bilogni ponervi rimedio fenza dimora alcuna , nè 
le accada mai più cola toccante a prometta , perchè è di gran pericolo . 
Non giudico inconveniente il trattar talvolta d’Orarione con Tuoi Gonfcilòri , che 
finalmente le fon dapreffo , e porranno meglio avvertirla , nè vi fi perde colà al- 
cuna. 

10 II difpiacer che fentc d’havcr compra la Sema è effetto del Demonio , per 
non riconofcer da Dio la gratia non ordinaria , eh’ in ciò le fece . Finilca d’ in- 
tendere , che ciò per molti rifpetti torna in meglio , e che hà proveduro di più 
«he di facoltà i fuoi Figli, che c l’honore. Ninno arriva a làperlo , che non lo ftimi 
uni gran ventura . E che crede , che in ettìgger ccnfi non s' incontri travaglio ì 
Queli’andar fempre con cffecutioni ? Vegga eli' è una mera temanone . Non più he 
fucceda, ma bensì il lodarne Iddio . Nè li tàccia a credere , che quando haveffe più 
tempo , farà per haver più Oratione . Efca pure da quell’inganno , che un tempo 
così bene impiegato , come in haver la mira a’ beni de’ liioi Figliuoli , non toglie l’ 
Oratione . In un’iftante concede per lo più il Signore affai più clic in molto tempo , 
poiché non fi mifurano le fuc opere alla ragion de’ tempi. 

11 Procuri affrancarfene qualche poco doppo quelle Fette, vada riconofcendo le 
fue fcritture , e pongale all’ordine, come conviene . Dia per bene fpefo quel che 
fpenderà nella Sema, e goderà poi nell’Ettate il diportarvifi qualche giorno. Non 
lafciava Giacobbe d’effer fanto, per la cura delle lue mandrc, né Àbramo , nè S. 
Gioacchino ; che in volendo noi frappar dalla fatica , ogni colà ci fianca , come 
a me fuccede , e perciò vuole Iddio , che mai mi mandi» qualche diflurbo . Co- 
munichi tutte quelle faconde con Franccfco di Salzedo, che in cotcftc temporali , 
io lo dò per mio foftituto. 

u Non è piccolo favor di Dio , che arrivi a fiancarla quel che farebbe ad 
altri ripofo . òli non perciò havrà da fottrarfene , dovendo noi fcrvire a Dio 
alla mifura della fua volontà , non già della noftra . Quel che mi pare poffa cvi- 
tarfi , è quel che tocca a’ traffichi , e perciò mi fono in parte rallegrata , che 
Labbia rimetto a Dio quella forte di guadagni , cffendoche anco in quell’ atiàrà 
«Ivi Mondo bifogna perder qualche cubi . Credo fia meglio che li vada a La ma- 
no 
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no nel dare , giacile gl’hà Iddio dato con che fomentarli , c che dare , ancorché 
non fia molto. Non chiamo io traffichi quel che difegna di far nella Sema , per- 
chè non è che bene, ma quel che mira a certa qualità di guadagni. Già le dico, 
che in tutte quelle materie fegua il parer di Francelco di Salzcdo , c così non fi 
ravvolgerà in cotefìc tintafie, nè laici di raccomandarmegli con molto affetto , & 
a chi più ama . A Pietro Ahumada , che vorrei ben’ haver tempo da fcrivergli , 
per ricavarne rilpolla, ricevendo particolar contento dalle fuc lettere. 

15 Dica V. S. a Tcrefa , che non tema che io fia per amar’ altra più di lei , che 
compatifc.1 l’Imagini , ma non già quelle , che io pofi da pane per me , c ne dia 
anco a'fuoi Frati Ili : ho gran defidcrio di vederla . Mi moffe a divotionc quel che 
d’effa icriffe a Seviglia, donde mi furono mandate le lettere, ne furono di poco gu- 
flo alle Sorelle , che le lederò in ricrcatione, & anco a me . Che il voler togliere a 
mio Fratello la galanteria , larebbc levargli la vita , c come ciò fia con Sante , di- 
ma tutto convenga ; per tali io tengo quelle Monache . Ad ogni paffo mi pongono 
in confulionc. -v 

14 Gran fella godemmo hicri col Nome di Gicsù . Iddio glielo renda . Non 
so quali grafie. polla io renderle per le molte , che ci fà , che con quelle villa- 
nelle, che io feci , havendomi comandato il Confefforc, clic le rallegrali! , & cf- 
fcndomi quelle notti trattenuta con effe , non leppi come meglio fallo . Hanno 
nn’aria ben bella , le potetti- foric indovinar Franccfcncci a cantarla . Hor vegga 
k ben m’approfitto . Ai ogni modo rn’ I14 il Signore fatte in quelli giorni non 
poche grette.. 

15 Redo con illupore di qui Ile clic le fà. Sia per femore benedetto . Ciò intenda 
a che fine dclldera la divotionc , che non è clic buono . Una cola è d. fidi rafia , &c 
un’altra il domandarla , creda p.rò che farà meglio, come, fa, il laiciarlo tutto al- 
la volontà di Dio , e metter nelle mani di lui la fua cama . Egli sà quei che ci (là 
bene. Faccia ad ogni modo (Indio di ti.ar per quel cainmino.cfrc le lcrilTì,& avver- 
ta, che è più importante di quel che s’imagina. 

16 Non farà male , quando talvolta fi (veglierà con cottili impeti di Dio , fe- 
deri! un poco fili letto , con patto però , che Icmprc procuri conltrvar quel Tonno , 
che fà biiogno alla tetta , che ancorché non s’apprenda , può arrivare a non poter 
fare Orationc . E dia anefi attenta a non patir molto freddo , perche a coretto Ilio 
mal di fianco non giova. Non so a che editto voglia fpaventi, e pure, quando Id- 
dio la conduce per la via dell’amore , all’hora ciò giova. Non creda , che fempre 
è l’Oratione dillurbaca dal Demonio, efitndo talvolta il privarne milericordia di Dio. 
E ttò per dire, che è quali altre tanta gratia , come quando molta ne concede, per 
molte ragioni , che non hò tempo d’addurre. L’ Orationc , clic Iddio le dà , è lenza 
comparationc maggiore , che il penlàr all’ Inferno , e perciò non potrà , ancorché 
voglia, o nò; nc v’è il pcrqhè. 

17 M’han fatto ridere alcune rifpofte delle Sorelle. Altre ve nc fono ifquiGte , 
che m’ han data qualche luce di quel che può effere , perchè non creda , che io 
lo fappia. Io non feci, clic dirlo cafualmente a V. S. (opra quel che le dirò, ac- 
ciocliè lo vegga, piacendo a Dio. 

18 Mi diede ben nel gullo la rifpolla di Francefco di Salzcdo. Tira la fua hu- 
roiltà per un cammino ftraordinario, conducendolo Dio con untai timore, che po- 
trebbe edere, che non approvai!? il parlar di quelle cole in quello modo, bifegna 
accomodarli con lamine conforme a quel che udiamo. Dicole, ch’egli è un San- 
to .ma che non è guidato da Dio per quel cammino ftcffo.che Vollra Signoria . 
In fine lo guida come forte , e noi altri come deboli . Non fù poco a riguardo 
del fuo humore.quel che ripolc. 

{ Parte Poma. • - I 3 • 1 9 Tor- 
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*9 Torni a legger la lettera , Non intcfi quel volere alzarli di notte , eh’ ella 
dice , féduta fui letto . Già mi pareva troppo , poiché impara non haver mancamen- 
to di lonno . In niun modo fi alzi , ancorché nel fervore , e quando dorma di van- 
taggio, non fi fpaventi del Tonno. Se intendefie quel che sù quella materia diceva 
Fra Pietro d’Alcantara, non fi fgomenrerebbe , quando pur fi trovaflc dello . 

' 20 Non m’arrecano le fuc lettere fallidio, ma bensì conforto, e tal mi farà il po- 
terle fcriverc più fpeflo, tanto però il travaglio, che provo, che non potrò farlo più 
fpcl'só, & appunto m’hà quella notte impedito l’Oranone. Non fenro in ciòferupo- 

10 alcuno, ma bensì dilpiaccre di non haver tempo . Iddio ce lo conceda per ilpcn- 
dcrlo Tempre in Tuo fervano . Amen . 

21 Tcrribil Paefc è quello per chi non mangia carne . E pure io flava adefso 
confiderando , che in molti anni non mi fono giamai fentita con tanta l'alutc co- 
me adefso, Se ofservo quel che fan i altre , il che mi riefee di gran contento . E 
lioggi il fecondo giorno .dell’Anno. 

Indenta ferva di V. S. 

Torcia di Giesù. 

22 Sono fiata in ifpcranza , che c’havcrebbe V. S. mandati i fuoi verfi , perchè 
quelli non hanno nè capo, nè piedi , e tutti vanno in cantilena. Mi fovviene adef- 
fo d’ alcuni , che già feci trovandomi in molta Oratione , c parevami che più ri- 
pofaffi . Erano non so fc quelli , è perchè conofea , che fin di qua cerco di darle 
ricrcatione. 

O beltà , che ci rendete 

Ogtf altra bellezza ofeura . 

Senz.a piaghe trafiggete , 

Senza doglia di/l reggete . 

L'arr.or a ogni Creatura . 

O Nodo , che cosi unite , 

1 Due cofe sì dìfuguali , 

E perchè vi difinite i 

Non piu mi fi ricorda , che cervello di Fondatrice ! Hor fappìa , che mi pareva 

11 averne molto , quando li feci . Iddio glie lo perdoni , clic mi fà cosi fpendere il 
tempo; perchè credo, che havrà quella flrofa da intenerirla , e muoverla a divori li- 
ne , ma non Io dica ad altri . Donna Guiomar , & io pafsavamo all 'bora inlicmc il 
tempo. Diale i miei foluti. 

• A NNOTATJON 1. 

} /'■'VUindo la Santa fcrifTe quella lette- 
vi ra , già Tuo fratello li trovava in 
Avila per quanto apparifee dal contenuto 
di ella . 

Nel primo num. parla de certi fcrupoli, 

■che haveva Tuo nipote , chi dubita, chcife 
-ne liberafle ? mentre dice la Zia , che cre- 
deoaalei, & il credere c l'unicorimcdiodi 
quella grand’infermità , 

2 Nel 5. c-fi. numero domanda a filo fra- 
tello alcune fcritturc, che haveva in Avila, 
c trà quefteerano i trattati fpirituali l'opra 
il Pater nofier, che fono llampati frà le al- 
tre Opere della Santa j * 



3 Diceancora, chegli mandi ilfuofigiW 

lo : Perchè non fojfo f:ù accomandarmi a Ji- 
gillare con quejia morte , ma con chi vorrei 
che lo fcjfe nel mio cuore , cerne in quel di 
Sant' lonatio , & il cafoè, che la Santa fù 
folita da principio di figillare con l'impron- 
to di una morte, per laveria fempreavan- 
ti agl’ occhi in quanto operava , ma dopo 
che Iddio gli accefe il cuore con più alti 
gradi di amore , li formò un altroligillocol 
nome di Giesù; quello fù lafciato da lei in 
Avila, onde fi trovava necefiitata di adope- 
rare il primo-. , 

Dice dunque, che non poteva accomodar- 
fi a lìgi Ilare con quello, e che delidcrava di 
farlo con l’altro, coniefe volefltdire: non 



Se legato invigorite , 

A tener per bene i mali ì 
Chi l'ejfer non hà, giuntate. 

Con l’ejfer , che non s' annulla : 
Senza finir confummate ; 

Se nz.' haver, ch'amare amate . 
Ingrandite il noftro nulla. 
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poflo accomodarmi a figillar con la morte , non venga corrotta dallo fpirito di fuperr 
mentre vorrei figillar con U vita ; lamia vi- bia , e di prel'untione : ripoi at a per la vita > 
taèGiesù, eperò vorrei Sigillare con Gie- perchè la mcnarà fommamente quieta , e 
5Ù: vorrei improntarquel figillo nella let- tranquilla, epiù ritirata , e proficua, quan- 
tera , che vorrei mi fi improntafle, c (iam- to meno cafo fi farà del Mondo dell'anima 
palle nel cuore , come in quello di S. Igna- fua : fi tura ptr l’opinione , perchè in quella ma- 
rio (parladi S.Ignatio Martire Vefcovo di tcriade’favori interni di Dio, vifioni, c ri- 
Antiochia , tencritlimo amante di Giesù vclationi, fe venti Io credono, due mila ne 
nallro bene, del quale vien riferito nella di mormorano, & è pili il credito, che fi perde 
lui vita, che dopo fù martirizato, gli trova- di quejlo, che fi guadagni, anche quando fi 
rono (colpito a lettere d'oro nel cuore il dol- cercallè di acquiftare credito per'motivo del 
cillimo nome di Giesù . ) fervido di Dio : e cosi mai fenza gran necef- 

4 Dice poi , che il if natio ( era a! l’hora l’Il- fità, eccetto che al proprio Confefiore de- 
lufiriflimo Nicola Normaneto gran difenfo- vonlicommunicar quelle cofe . 
re de’Carmelitani Scartai ) gli havevn man- 8 Era grande il fervore del Signor Loren- 
dato a chiedere il numero delle Monache , e di zodiCcpcJa, C Con il defiderio , ch’egli ha* 
quelle , che potevano efiere Priore , che temeva veva dei profitto dell'anima fua, prellò ob- 
volefie riformare altri Conventi, aggiungen- bedienza aila torcila , com'ella dice nella 
do ^ che non tornava lor conto: il che diceva lettera tegnente al numero a. 



con gran prudenza , perchè a pena nata la tua 
Riforma , <> Religione, non era bene di el- 
porla a fimili contingenze, Se in vero fe fi 
confiderà bendo fpirito, & efiercitiodclla 
Santa , più fi occupò in riformare l’Ordine 
roprio, formandone quella Tanta, &illu- 
re Riforma , che in riformare gl'altri ; c 
perciò non voleva , che le fue figlie entraile- 
ro in unaimprefa , la quale uecellitava di una 
molto particolar voeatione - 

5 F, anche molto gratiofamente detto r 
fiora mi ricordo ejfer Priora di quella Cala , & 
è , che fcrivevaqucfta letterada Toledo , et- 
fendo ritornata dalla fond.itione di Siviglia , 
alla quale andò x mcntr’era Priora d'Avila : 
da quello però ti conofce bene, quanto la San- 
ta difprezzafle quei polli , mentre non per- 
dendo mai di mirai peli , a che l'obligavano , 
fi feordava, si facilmente della preeminen- 
za , chegi'inducevano» 

6 Molto gl'incarica r.elnum. 5. che con- 
fervi con gran fegretezza i di leiferitei, e 
non li communichi a perfona alcuna , per- 
chè non fi può dubitare , che dovcvanoellè- 
re notate incili le molte, e grandi gratie, 
che riceveva Dio , come apparisce dalle 
fueOpere, e dalla vita, che fra quelle và. 
imprella - 

Con che ne fegna in qual fegretezza , e ri- 
verenza fi deve havere a’ favori Divini , e 
quanto ficuro, e buono fiaqueli’afiioma fpi- 
rituale dettato dallo Spirito Santo: Secre- 
tummeummihi. v. 16. perchè il pro- 

palare i Divini favori fenza molta avverten- 
za , è poco meno , clic un fprcgarli , e non so 
fe dica difpreggiarli .. 

7 Queft'àttentionc è utililfima per lo fpi- 
rito rippfata per la vita , e ficura per l’opi- 
nione : utihjjfma perle fpirito , perchè aflicura 
<011. L'umiltà couilfileutio, che l’anima 



SantaScholattica la preliba S. Benedetto , 
cioè la Sorella al Fratello , equello è molto 
conforme al metodo naturale: ma qui il Si- 
gnor Lorenzo diCepeda fi dichiarad'obbe- 
dire alla propria forella: & è la ragione del- 
la dìfparità, che all'ora la maggioranza di 
fpirito dalla parte dcU'huomo , Se addio da 
quella Donua: Et fpiritus uhi vute . loan .~ . 
ver fi. e dove fi trova lo fpirito è dovere che 
fia ancora il magiilero, perchè non deve il 
Grande farti Mae Uro del Buono , c molto 
meglio il Buono può efler Macitro del 
Grande . 

Quello però fi deve intendere del magi- 
fieno privato, c particolare, perchè ne’pu- 
blici, ò Ecclellallici , ò fecolari fempre la 
dottrina deve procedere dagli huotnini, ha- 
vendo Iddio fondato in edile chiavi, & il 
magifterio - 

9 Con i fervori di novirio » nella virtù 
riebbe forfè il Signor Lorenzo fienderfi a 
qualche atto di troppo impegno r o rigore, 
c la fua Maeftra di fpirito lo corregge , e raf- 
lrena , dicendogli- : come fa prorne/fe fieno.» 
dirmelo I eraliola clini: et va è cele fi a : gra- 
tiofa obbedienza di un Penitente faccolesi 
grandi, e gravi fenza communicarlc prima 
al Maefiro- 

Qui la Santa, ne infegna qual obbedienza fi 
deboa havere a’Maellri di fpirito , & anche , 
che noia fi lafcino trafportare i principianti 
da’fervidi impiliti di fpirito, fenza cfl'ami- 
narli prima con il conleglio d'altri, perchè 
fe bene tutto è buono quello, che fi fa per 
impulfo Divino , il riconofccre, e qualifi- 
care, fe l' impulfo è di Dio , ò nò , deve 
fempre fare il Macitro', Frobate fpintut , fi 
ex Deo fit . 1. 4. verf. 1. dice San Gio- 

vanni provate fe lo fpirito è di Dio , e 
quello fi deve provare coi! la legge di Dio, 
I 4. c fuoi 



/ 
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e fuoi precetti > con le opere, con i confe- 
rii Evangelici , con ponderare il tempo , la 
qualità , la perfona , il cafo , e fue circoflan- 
ze , il che deve tutto efiòr ponderato , e con- 
fiderai dal giuditio altrui , e non dal pro- 
prio, perchè il giudicio proprio è fai lacifii- 
mo nelle cole proprie , Se è Tempre più ficuro 
lai trui nelle cofe d'altri, 

10 Nel numero io. gli toglie i fcrupolid* 
haver comprato una cafa di Campagna , ò 
polfelfione ,■ dittante una lega dalla Citta d’ 
Avìla , che fi chiamava la Scema, e quello 
lo fa con malte buone ragioni , ambiduc pe- 
rò luvcvano ragione ,il fratello in temere di 
fondarfi troppo nelle cofe di quella vita , 
quando andava mettendo il fio cuore foto 
nell'eterna, e laforellaindargliaconofce- 
rc, che nel fuo (lato non doveva tralcurare 
ciò , che gli bifognava per mantenerfi , come 
fu havellè detto, hai figliuoli ? vivicunellì, 
& hai da procacciar loro il mantenimento 
condecente . Dunque primaè l'obligatione , 
che la divotione y 

11 Neirundecimonumerogliportacfcm- 
pjde’Santichepollederono beni , Se haveri , 
eioèdiGiacob, di Abramo, e di {.Gioac- 
chino , proponendogli non meno la robba , 
i^he le virtù , perche in un fecolare le virtù 
lenza la robba , quando vi fono figli , e fi- 
glie, fonovirtù, ma con gran pericolo de" 
figliuoli, e della famiglia ; Se aquelrifchio 
non fono efporti i figli, Se i Genitori, che 
non pofiiedono cos' alcuna per mantenerfi. 
Et al contrario anche la rcroba lenza le vir- 
tù , non è altro, che una mafia di lacci , e 
di precipicii : onde il fecolare deveprocura- 
re di haver unite alle virtù i beni, Se i beni 
alle virtù . 

ii Contuttociò nel numero n. lodifiua- 
de de contratti , cambj , e negotj, perchè 
ioglionoeflerlaccidellacofcicnza . Sant'A- 
goftino non voleva configliarc alcuno a pren- 
der profeflione di foldato , nè di mercante : 
Smlt pure , fe t*lt vuole , diceva il Santo , ma 
non ftr mìo ronfiai io . 

Poflonoi mercadanti elfer buoni, egiufii , 
ma pericolol'o efercitio è il vivere in impie- 
go, che procaccia il guadagno fenz'haverne 
anfietà , el'elfercitarìi in ofhtio di accumular 
denaro, fenza cheil denaro li amnnlli anche 
nclcuore, equando il cuorec pofiedutodal 
denaro, comepotrèdarluogoaDio, nèaf- 
coltar le fue voci ? vorrei più torto haver nel 
cuore legno, e fieno, che oro, Se argento, 
perchè il legno fu dal Signore conlàgrato 
nella Croce , Se il fieno nel Prefcpio: ma non- 
trovoin alcun luogo , che benedieeile i pre- 
tiofi metalli . Perciò procurino i mercanti di 
M tarli su la tavola deli'clemolìna , c della 



carità, epiùd'ogu'altra cofa il far con tratti 
giuftificati , e guardarli bene dal probabile , 
pcrattaccarfi alficuro: perchè è meglio non 
peccare ,che haver dareftituire. 

13 Nel 13. numero con familiar gentilez- 
za parla di qualche honefta galanteria di fuo 
fratello, c manda raccommindatione alla 
nipote, tutto con grandifiima grafia, per- 
chè il tutto ricfccbenea’Buoni, e tutto è 
Tanto ne'Santi , Al Giulio: Omnia eooperan- 
tur in lonum . Diate jujfa quontam tene . 
R>m.ì. v.aS. I fa'ti 3. v.io. 

*4 Nel numero 14. pone una maflima 
molto buona , perchè havendogli forfè fcrit- 
to fuo fratello, che defiderava haver divo- 
tione , e li trovava afflitto d'aridità , gli 
rilponde: Già intenti o a thè fine defidera la 
divellenti una cofa ì dr/ìdtrarla , & un al- 
tra il domandarla', creda perì, che farà me- 
glio , come fa il taf ciarlo tutto alla volontà 
di Dio . 

Onde infegna la Santa , che è buono il dee 
(iderar divotionc . cioè d’haverc il cuore 
pronto, efervoroloalbcne; Se aggiunge ua 
altra cofa non meno buona , ch'è il doman- 
darla, (Scuna meglio di tutte, ch’è il rafi’c- 
gnarli nella volontà di Dio , lenza domandar 
altro , che quanto a lui piaccia . 

15 Tutto ciò fpieoaremi» brevemente: il 
defiderar divotionc e Tempre buono, e non 
fi deve tralafciar giamai : il domandarla è 
anche buono, e fi può far Tempre : il promo- 
verla , e procurarla con i mezzi buoni , e 
fanti c parimente buono , f» può; e talvolta 
fideveanchefare; ma fedopohaverlo defi- 
derato , richiedo , e procurato Iddio mi 
manda in vece di divotioni , le tribolatami y 
hi» da ricever le tribolationi col medefìmo 
gullo , come fe mi havellè dato la divotione , 
c quedoa miocredere vuol lignificare in que- 
llo luogo la Santa , e dice anche di più , cioè : 
che in defiderare, òchiederc, ò procurar la 
divotione-, tutto fi faccia con rafiegnamento 
nella Divina volontà . 

Di modo, che il principio, mezzo, efine 
della noilra Oratione deve edere , fiat vo- 
1 untai tua ficut in Calo , ÓT in terra , fi taccia 
ò Signore la tua volontà così in Terra , come 
nel Cielo ; ma con quella rafiegnatione li può 
molto ben domandare la carità, ladivotio- 
ne, e tutte le al tre virtù, anzi, ch’è mol- 
to ben fatto il domandarle , Se è convenien- 
te , che le domandiamo. 

16 Di qui rilutta , che non fimo fia la 
miglior ftrada di quella , quella di chi di- 
ce , che il meglio è non domandare a Dio 
cola veruna, ma lafciarc il tutto alla Ina 
volontà , perchè il Jafciar tutto alla Tua 
Divina velouta deve intenderti , dopo hi- 

vei 



Con V Arrnotatìonì . Parte Prima, 137 

•ver domandato H tutto con rafl'egnatione al- nè quello governare . Dunque fc per ftareirt 
la medefima , perchè l'orare non e altro , che Oratione giorno , e notte fi vienea perder la 
il chiedere, e fupplicare, e fenza doman- falure col l'onno, fenza il quale fi va anche 
dare, chiedere, ò iupplicare , appena può arifehio diperder il giuditio(eomefie('pe- 
darft oratione . rimenta eflcr fucceduto a moltifcrupulofi , 

17 LaChiefa in tutte le fueOrationido- & altri infermi di quella fpirituale iudifpo- 
manda, & è molto buona cofa illcguitar Io fitionc) fa dimcfticri dare alcorpoqudio, 
fpirito della Chiefa. I Santi chiedono peri di che habil'ogno, perchè puff» fervireallo 
peccatori. La Beata Vergine prega per tut- fpirito. 

ti. Gli Apoltoli non fanno altra cofa, che Perciòdice la Sarta , che alcune volte noti 
domandare a Dio: a chi fi ha da chiedere, è il Demonio, inalo Hello Dio, che ci toglie 
domandare fenonaDio, quanto ci fa di bi- l'Oratione, cioè , che vedendo Sua Divina 
fogno t 11 Pater nofier , che c’infcgnò il Siano- Madia la debolezza del fossetto, gli da fola- 



re con la fua bocca all'hor che dille a'Iuoi 
Difcepolicome havevanoda orare , non è ri- 
pieno tuttodì petitioni> certo che si : e non 
è forfi il Pater noller , l’Oratione Dominica- 
le norma, e regola di tutte le altre Grano- 
ni < è più che certo , dunque il domandare 
nell’Orationeècofa buona, l'anta, encccf- 
laria . 

Perciò quel la malTinia : Che non fia necrlfa- 
ritil chiedere * Dio , ma che fi deità Infoiar il 
inno alt* volontà fua , non deve efcluderc il 
domandare , ma fi hi da intendere , che bil'o- 
gna farlo con rafl'egnatione’, perchè nè me- 
no il far la fua volontà può confcguirfi fenza 
domandarlo, mentre C chiede, che fi faccia 
la fua volontà. 

Il Figlio di Dio domandava all'Eterno Pa- 
dre, èie ad ogni pollo domandava anche la 
Vergine, come li vidde nelle nozze di Ca- 
na , li Santi Apoftoli femore chiedevano, 
come fi è detto, e cosi è bene, che ancor 
noi chiediamo ciò, che conviene al fuo Di- 
vino fervido . Però anche quello fi deve 
chiedere con rafl'egnatione , e prima di chie- 
dere , nell’atto di chiedere, c dopo finita 
h peti rione, fi ha da terminare l'Oratione, 
dicendo : Fiat voiuntas 4 ua ficai , &c. per- 
chè il non chiederà Dio può caufararidità , 
vanirà, fuperbia, temerità , e tutti dobbia- 
mo chiedere ogni cofa a Dio . 

r* Nel numera 16. infegna al fratello due 
maflimemoltofante : laprima, che fi con- 
tenga in tal modo ncll'Òrationc , che non 
venga a perder la falute, la quale gli Info- 
gna per fervire Iddio , ch'èquello, che gli 
da l’Oratione: riconofcendo , che l'Oratio- 
ne è il mezzo per efièrcitar le virtù, e fe 
con l'affaticar la tella , ò non moderando 
gl’atfecti, fi pone lo fpirito in flato di non 
poter efièrcitar le virtù con il corpo viene a 
perdere col mezzo quel fine, al quale l’ani- 
ma afpira . 

19 Non v'è alcuno , che nel fuor flato 
non habbia bifogno della falute : il Prelato 
per poter-go vernare r il fuddito per obbedi- 
te.^ e fèozxfaLuieuè quello può obbedire, 



mente quel lo , che può ricevere , e tollerare. 

io La feconda mailima, che mentre Iddio 
haveva elevato fuo fratello a più alto grado 
d'Orat ione, che non èia confideratione dell’ 
Inferno , lalciaflè quella , e fi lafciaflè guida- 
re a quella , che Iddio gli da va . 

10 non dubito , che ribaldando Iddio il 
cuore, e l'anima con l 'amor fuo , già non gli 
fa impreffionealcunail timore , mentre vieti 
guidata, anzi rapita dall'amore, perchè la 
iua legge è di amore , non di timore . 

11 Chi ama Iddio con perfetta carità , non 
l’ama perchè vi fia Inferno, ò perchè tema , 
che non amandolo andarà al l’Inferno, nè per- 
chè vi fiaCido, & amandolodeveandarea! 
Ciclo , ma fok>, perchè vi è Dio, c quel Dio 
è l'unico fuo bene, il fuo Creatore, il fuo 
Cielo , e l'ama , Se amerà , ancorché lo confi- 
naflè , fe folte poflibile nell’Inferno , egli ne- 
gaflèil Cielo, perchè l'ama per quello ch'è,c 
t'amare per amare chi è degno di tutto l’amo- 
re ornandolo l'enz'interelì'e, e non con amor 
fervile, ma con carità ardente , diflaccata , 
pura, efanta, equel timore, chenehà, e 
timore mercuriale , non fervile , poiché l’a- 
more manda fuori ogni timore ; ferfiecia eh*, 
rimi forar miltit timorem . i. lo. 4. v.itr. 

Tuttavia in ogni tempo è benedihaverdi 
quando in quando in niente i noviflimi , per- 
chè i fcntimcnci d’amore poflonoceflare , c 
declinare ad una vana prefuntione : onde per 
uicirnebifógna humiliarfi , e penlare a que- 
lli ultimi fini . 

11 Ha la vita fpirituale molte difugua- 
glianzc di flati , perchè hora fi giugne a toc- 
car le lidie , & hora in un filante fi cade agP 
abifli , e fuole l’amore geneiarc una tal confi- 
denza , c quella una tal fegreta , & interna 
prefuntione , e fuperbia , come di veramente 
amare Iddio, ch’è necellario , gliela tolga il 
timore . E così il buon fpirituale deve an- 
dar fempre con l’amore humiliato, e timi- 
do coti (pcranza , conliderando talvolta ,che 
per fanto che fia , dalla grafia all’Inferno 
non vie in elio lui maggiordfilanza,ofcpara- 
tioac, clic quella di un fotcilifsimo muro, 
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che la propria volontà: c quando fi trovi ti- datricc, andar facendo canzone? Che cer- 
morofo , ha da penfare , che fra lui , è l’(n- vello di fondatrice , fpregar il tempo in far 
ferno , v’è un grandilllmo , tic infinito lpatio, verfi , quando dovrebbe impiegarlo in ften- 
eilendovi dimezzo Iddio con la l'uà grada» derCoftitutioni? Che cervello difondatri- 
mifcricordia,&ajuto» ce, quel tempo, che haveva da (pendere in 

aj Nel numero 17. parla di quel Celefle orare, & in governare» lo confuma in far 
morto.- Cereali in me , il quale diede moti- verfi, ecanzonette? 
vo alla lettera 5. òliaccn(ura;e nel iS. lo- Però con licenza della Santa ,edella di 

da lo fpirito di Francelco di Satzcdo, che leihumiltà,dobbiamodirnoi:Mirichecer- 
fù uno de’conferenti , lodandolo di humil- vello di fondatrice, che non-pocendocapir 
tà , ch’è virtù molto fubiirne , e perciò mol- nel di lei petto i fentimenti , che haveva di 
to fpeciofa lode. Diali partecipa alla penna , & ai Figli, per 

aa Nel feguenteraccominda al medefimo fare , che altr'ancora habbino l'illefli fenti- 
fuo fratello, di confervarfi il Tonno, percoli- menti? che cervello di fondatrice; che loda 
fcrvarfi la tella, eleguitar l'Oratione: ne vi perpetuamente Iddio in profa» Se in verfi 
c dubio alcuno , che bifogna moderare la pe- con la penna, con la voce, e con l'opere ? 
nitenza a proportione degl'cllercitiidi vir- che cervello di fondatrice, che comcun ai- 
tò , perché fe fi eccede in quella, fimancarà tro David fa verlì » cCantici al fuo Spofo, 
in quelli , e lofpirito della diferetione , deve Oc al fuo Dio? che cervello di fondatrice , 
temperare , e modificarci! tutto .. che opera quel gran miracolo di non abbrug- 

15 Poiperdargli un’honefla ricreatioue, giar la carta col fuoco dell’ amor fuo in sV 
gli manda certe canzoncine fpirituali di amorole canzoni ?- 

molti buoni , e miflici fentimenti , (òpra iS Ochecervcllo non haveva , e manife- 
dclle quali ben potranno haver materia da (lava ne'fuoi Cantici anche Mosè ? che ccr- 
dilcorrere i dilei figli, e figliuole nelle loro vello Anaa la Madre di Samuel nel Cantico» 
fante, e ; virtuofericreationi. che fece nel Tempio- avanti il Sacerdote? 

SpicgalaSancalaprima di elle nella lette- clic cervello David ne'fuoi ioeffabiliSalmi? 
ra tegnente,. & io fpiegarei le altre benché che cervello la Vergine Santiilima Signo- 
non nabbiano bifogno d'efplicatione , per ra noltra elfuo amirabile iiagr.ijicat ? che 
quelli, che camminano in fpirito» e veri- cervello Zaccaria nel Cantico Benediétusì 
tà: però per non dilatarmi, enoncflcrmo- che cervello i Santi nel comporre gl'Hin- 
lello al Lettore , con una non neccilàriaan- ni divoti , de’quali è (parlo l’olii tio. ? e 
notatione, voglio prima mortificar me Hello che cervello, finalmente non Irebbero San 
Conilfilentio,. Gregorio Nazianzeno, Sant’ Ambrogio , e 

16 Dopo haver fcritto in quelle Canzo- San Bernardo che occupavano il tem- 
nettecofc Divine , e piene di lcntimenti in- pa in -far Hinni , canzoni , óc' altri verli 
teriori diun fpirito innamorato di Dio quafi di lode a Dio? Quello cervello, dunque , 
corrcgendo» ebelfanda fellcllà ,diceal fra- quello fpirito, quello amore, e quelli vi- 
tello: Miriche cervello da fondatrice ? come vi (entimemi haveva ancora la noltra San- 
ie bavelle detto : Miri che cervello da fon- ta. fondatrice . 

LETTERA XXXIL 
Al Signor Lorenzo di Ccpcda* Fratello della Santa- 
ArR G a M E N T O. 

Riprova la prorr.cffa da lui fatta d! ubbidirla nel governo dell'anima fua , & ammette ìC 
ricorfo per modo di con figlio, rallegrando/! fcambievolmentt de favo- 
ri, Divini , e ri/pondendo ad alcuni qua fili di fpirito.. 

G I E S U\ 

Sia con V. S.. 

t tM quanto al’ fccreto-» per quel che mi dico che Cadi tal forte , die- obblighi a 
X peccato > cfstndo io, di. ciò molto nemica , bada il fapcr che farà per darmi 

dilpia*- 
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difpiacere. Per quel che fpetta alla promcfsa , già haveami detto il Confefsore , che 
non era valida , del che mi rallegrai non poco , perchè anco quello punto tcneami 
anGola . 

2 Dcll’Uubbìdienza , alla quale mi s’era obliata, già le dilli, che mi parve fuor 
di propolito . Dice che così (là , ma che non e ella la prò ni ella fatta a me , nc ad 
altri . E perciò non l'ammetto con promclTa, & anco nel cello tento diipiaccre , c 
Colo vi palio per fua conlolationc , con patto , che non la prometti a chi lì fia . Mi 
fon rallegrata, che conofca, clic così l’intende il P. Fra Giovanni della Croce , per 
V efperienza, che n’hà, c qualche poco anco Francefco, ma non già quanto Iddio fi 
con lei. Benedetto lia per Tempre, lenza line. Ben lì porta ad clTo con ambiduc. 

3 O con quanta bontà egli procede ! Panni voglia inoltrarla fua grandezza in Tol- 
lerar gente malvaggia a sì gran favori , nc so li trovi peggior d’ ambedue . Sappia , 
che fono più d’otto giorni, che mi lento di forte, che quando lia per durare , potrò 
malamente afiificre a tanti negotii . Anco prima di fcriverle mi fono ritornati quei 
rapimenti non lenza mio cordoglio, per eflcrmi alle volte accaduti in un publico , e 
così anco ne’Matutini . Nè balla far relìltcnza, nè può dillìmularfi . Re Ilo così affron- 
tata, che vorrei cacciarmi non so dove. Ne priego bendi propofito Iddio, perchè 
voglia almeno levarmi quella publicità , gli lo chieda anco V. S. perchè apporta no- 
tabili Inconvenienti, nc mi pare lia piu orationc. Cammino in quelli giorni mez- 
za come ubriaca: s’arriva almeno a conofcere , che l’anima fi trova in buono flato : 
c perciò non godendoli libere le potenze; riefee di gran tormento applicarli più di 
quel clic l’anima vuole. 

4 Havea pallaio quali otto giorni, ne’quali alle volte non era poflibile haver nc 
pure un fol penlicro ; ma non altro , che una ellrcma aridità . E dall’altra pane ar- 
recavami ciò gran piacere , dopo efler andata per molti giorni così come adelTo , 
non cfscndo di poco gullo il veder sì chiaramente il poco, clic polliamo prometter- 
ci di noi Beffi. Sia benedetto chi tutto può . Amen . Mi fono troppo inoltrara . Il 
retto non è da feriverfi, anzi nè mrn da dirli. Sarà bene, clic lodiamo l’un per l’al- 
tro il Signore , almeno lo faccia ella per me , non cfsendo io habilc a rendergli le 
gratie, che devo: c perciò hò bilògno di moltoajuro. 

5 Di quel che mi dice haver fenriro, non sò che dirle ; perchè al ficuro è più 
•di quel che capirà , c principio d’un gran bene , quando per fua colpa non lo 
perda. Sono aneli’ io già pafsara per quefla via d’Orationc 5 c fuolc dopo ripofar 
l’Anima , Trovandoli per lo più all' bora in qnalche cfsercirio di penitenza . Ma 
afsai più quando fia un impeto ben gagliardo, non pare alliiora, , che polsa foffrir- 
fi, fenza che l’anima s’occupi in far qualche cofa per Dio , perchè è lina picchiata 
d’amore, che dà nell’anima. Dal che intenderà , quando fi vndaawanzando, quclchc 
dice , che non intende di quella Uro fa , perch’ è una gran pena , e dolore fenza fa- 
perfi donde nafea , c quella llefsa è fuaviffima . E benché infatti fia ella veramcntÉ 
una ferita , che Iddio caccia nell’ anima ; non fi sà donde , nè come , nè fc. fia ella 
ferita , ò clic li fia ; folo che fenrefi un dolor faporofo , clic fà dare in lamenti . E 
perciò dice: .-rii 

Senza piaghe trafugete', • • 

Senza doglia difiruggete y 

L' amor d ogni Creatura. • 

Perchè quando in effetto è tocca l'anima da quello amor di Dio , fenza altra 
pena fi toglie quel che s’hà alle Creature ( in modo dico, che non fi trovi l’Ani- 
ana attaccata ad amore alcuno ) il che non può feguire fenza quell’ amor di Dio, 
poiché qualfivogKa anacco alle creature, quando fiano molto amate, apporta pena, 
& afsai più Io liaccarfcnc. Al pafso può , che và Iddio impofsc bandoli tlcll’anintt 
a c: * le 
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le vi donando un dominio fopra tutte le coi'c create . Et ancorché fi perda quella 
preferirà, e quel gufto ( del che ella fi duole ) come fc non le folle avvenuta cofa al- 
cuna, in quanto a quelli fentimcnti leniuali , a quali volle Iddio far parte del godi- 
mento dell’anima ; non fc li apparta però , nè lafcia di rclìar molto ricca di grane co- 
me dopo col tempo per glertati fi fperimcnta . 

6 Non faccia poi conto alcuno dt cotelle afflittioni , perchè tutto che nonlahab- 
bia io giamai fentitc , havendomi fernpre Iddio liberata per Ina bontà da cottile paf- 
fioni , giudico, clic polla ciò nalccrc, che daH’elTer tanto il diletto dell’anima , può 
arrivare a dettar qualche moto nella parte anco naturale . E quello ftc fio anderà man- 
cando, coll’ajuto di Dio, con non farne conto. E di ciò alcune perfone han difeor- 
fo con me. Se le anderanno anco via coietti tremori , perchè all’ incontro d’una no- 
vità, fgomentafi l’anima, c ben hà di che: c quando più fpeflo ciò avvenga , fi dif- 
porrà a ricever più grafie . Faccia quanto le lia godìbile refiftenza a quelli tremori 
a qual fi fia imprefiionc eftrinfcca , perché non divenga cottume ; il che apporta più. 
difturbo, chcajuto. 

7 In quanto a quel calore , che dice , che fente , nè fà , nè disfa ; anzi potrebbe 
più rollo nocere in pane alla làlute, quando fia notabile, e forlè anco quello potrà 
andarli dileguando, come quei tremori. Son quelle cole, a mio parere, come fona 
le complcllìoni : onde per edere ella di temperamento fanguigno, il movimento gran- 
de dello Ibirito unito al calor naturale, che fi ritira alla parte fuperiore. Se arriva aL 
cuore , può efferne la caufa ; ma non perciò , come hò detto , lià da ftimarfi mag- 
giore rOrationc. 

8 Parmi haver rifpofto al reflar dopo l’anima , come fe non fotte pattato per cofa 
alcuna. Non sò fe così lo dica S.Agottino: Che puff* le Spirito di Dio fenz.it Lfciar 
fegno , come la Saetta., che non lelajcia nell' aria . Già mi ricordo havervirifpollo,cl- 
Icndo Hate in un gran numero le lettere , che mi fono arrivate dopo haverricevuto le 
fuc, & anco adclfo mi retta da fcriverne molte, effendomi perciò mancato il tempo. 

9 Rimane altre volte di forte l’anima, che non può per molti giorni tornare in 
fe fletta ; fc non che tiene fembianza del Sole , i cui raggi riicaldano , Se elio non 
fi vede : cosi pare che l’anima tenga il fuo pollo in altra parte , Se animi il corpo 
fenza flarvi , perchè fi trova lofpefa qualche potenza. 

10 Cammina affai bene, gloria a Dio, nello ftile , che ufa nella Medirarione, 
cioè, quando non gode quiete . Non sò fe hò fodisfatto ad ogni punto, che lèinpre 
torno a rileggere la lua lettera in rappezzi . Ne fi prenda quella fatica di «pattar 
quelle, che mi fcrive . Io già mai m’induco a farlo . Quando manchi qualche let- 
tera , la rinictta di cotte , che così io tarò qui nelle fuc ; intendendoli agevolmente 
quel che vuol dire, e ’lrelto è tempo perduro fenza profitto. 

n Per quanto non potette ben raccoglicrfi al tempo dcll’Oratione , quando fi l’en- 
ea voglia di fac qualche cola per Dio, le mando cotello cilicio, che ferve arifvcgliar 
molto l’amore. Con patto però, che non habbia a porfclo, dopo di efferfi già velli- 
co nc ftando per riporli a dormire. Può folo accomodarli in qualfivoglia parte, edi 
maniera, che difpiaccia. Io vi concorro non fenza timore. Effendo diadi tempera- 
mento tanto fanguigno , qual fi fia cofa potrebbe alterarle il fangue , fe non che è 
sì grande il contento , che apporta ( tuttoché fia un niente sì tatto ) far qualche 
cola per Dio, quando fi trova in coretto amore; che non voglio lafciamo di pro- 
varlo . Pattato che fia il Verno , farà qualche altra cofuccia , nè io mi trafeuro . 
Avvifimi come la patta con cotclla bagatclla. L’affìcuro, che quando maggior giutti- 
ria vogliamo far fopra di noi colla rimembranza di quel che pafsòNoftro Signore, 
fara veramente tale. Mi ftò ridendo di me fteffa , come mi mandi ella confetture t 
negali, e denari. Se io cilicj. 

ia Q 



Digitized by Google 



Con r ylnr.otationì. Parte Prima • I4I 

11 II noftro P.idre Vifitatore parta ben di falate , e vifitando le Calè . E cofa d* 
flupore in quanta quiete mantenga la Provincia , e quanto fia ben voluto . Ben dà a 
conofeere l’ Orationi , le virtù , ed i talenti , de' quali è flato da Dio dotato . L* 
ifteflò fia con V. S. e me guardi , già che non so finire , quando parlo fcco . Tutti 
fe le raccomandono ben molto, & ro non meno . Con Francclco di Salzedo non la- 
ici di dilcorrer molto di me. Hà ben ragione di (limarlo; perchè è un fanto . Benftò 
di tallire. Moggi 17. di Gennaro. 

Ir.àegn a Serva , di V. S. 

Tcrefa di Giesù . 

Mandi a domandare il libro dal Vefcovo: perché ini verrà forfè voglia di finir- 
lo col redo , che hò poi rccevuto dal Signor : in modo che potrebbe fonmrfcne 
un’altro ben grande, quando perù mi lalciaflc il Signor accertare, e quando nò 
poco fi perde . 



ASNOTATIOSÌ. 

1 T) Rofeguifce la Santa , anche con queAa 

X lettera la medelìma corril purulenza di 
fpiritocon l uo fratello , e non lafcia di am- 
mirare la luce, e cognitione interna , che 
Dio dava a quell'anima, perchè ncllilteflo 
modo , come tè ha vede palleggiato al di den- 
trodel cuore di tuo fratello, e di Francclco 
di Salzedo , del quale parla nel numero a. , e 
ne haveffe milurato lo lpirito canna a canna , 
palmo a palmo, edetoadeto, diciafchedu- 
nodi loro, qualificava il profeto; e perciò 
dice: £/ anc he F rar.cefco h.t quali he pccou'cf- 
f orienta , ma non già yuan o Iddio fa eoa Iti , 
un si alto coaofcimento Gippone grandillinu 
lantita , perché in materia di lpirito ordina- 
riamente Copra la fautità li fonda il couo- 
i'cimento. 

a Dopo di haver nel numero primo prefo 
fopra di le lidia l’anima di tuo fratello circa 
quello , che gli haveva detto il di luiConfcf- 
lore, ioavvertifee nell, che non vada fa- 
cendo promelic, óc io credo, che parli di 
promellé , le quali obligano a peccato morta- 
le , il chcèfantifiimq confcglio, perchènqn 
bilogna moltiplicarli i precetti in quella vi- 
ta, fc non quando per vocatione Divina en- 
trano in alcuna Religione quelle anime ,che 
fono chiamate da Dio . 

3 Ne! num. 3. dopo haver detto con molta 
gratta : Che il Signore vi [allevando i mal vagì 
( e ben malvagie , che fiamo tutte noi Crea- 
ture, deboli , emiferabili) parla de’luoi ra- 
pimenti come di cofa ,che gli cagionava gran 
travaglio: perchè non v'èdubio, cheall’a- 
nime difingannate , quella forte di favori ca- 
giona gran travaglio , non potendo Icher- 
mirlida unode’due, cioè dall'eller lodate, 
ò pure mormorate: fe tono lodate ièn tono 
al pardi morte la loro lode: le mormorate , 
icutooo diip tacere dello ùandaio > che ciò 



cagiona al proffimo , perchè puòeflere occa- 
fione, fe bene lènza loro colpa, dcll’olfefa 
di Dio. 

4 Dove dice : cht non [aio lìbere le potente , 
non vuol dire , che con l'oratione , cne have- 
va , mentre governava il Monaftero, non 
operavano liberamente le potenze, tnaben- 
si , che operavano libere , & indente legate > 
perchè decome l'anima dedderava l'interio- 
re , & operava nell'clìeriore , ò per dirlo, 
con lo Alle della Santa , lo fpirito dell’anima 
cercava l'interno , e l'anima operava nell* 
ellerno; lo fpirito dell'anima la tirava all'in- 
terno , e l’anima guidata dalla propria obli— 
gationc fi occupava nelle cole elleriori : con 
che , fe bene le potenze operavano libera- 
mente , non erano del tutto libere, perchè 
lo fpirito le andava fempre tirando vcr(o 
Dioalla maniera , che unapcrfonacamina, 
Arafcinando una catena ,che porta legata al- 
le piante, e vien talvolta trattenuta da un 
altro, che per quella catena lo tira, poiché 
pure intalcafo, febbene l'incatenato opera 
liberamente, opera nondimeno incatenato , 
e non affatto libero. 

s Nel 4. num. dice : che elle aridità [acce- 
dine i favori . Così è la vi ta dell'anima, come 
fù quella del Signore: quando naice.dagl'An- 
geli gli vien cantatala gloria, & è adorato 
da Pallori : ma poco dopo incontra il dolori « 
fo coltello dcllaCirconcidone : vengono ad 
offerirgli tributo i Rè ; ma fubito un altro 
Rè lo ta cercare per dargli morte > e lo co- 
Aringe a fuggire in Egitto . 

In tutta U vita dello lpirito 1 accedono a U 
ternatamente alle confolationi i travagli, 
ma quello , che deve notarile , che la Santa 
elegge le atHitnoni , e le paure, dolendoli de' 
favori , e contolacioni . Non raenemaravi- 

? ,lio però y perchè ancora la vita del Signore 
ìebbc più dolori , che guAi . 

6 Tutto il num.5.ciuolcouotbile,ecorae 

adire,: 
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delire: (he tuoi ripefar l'ar.im a dall' imititi'’ licenza di fare in me . Quali dicefle: Io fono- 
minore con le pcnileme . Oh quale deve efler d'iddio, a Dio mi dono, e per Dio mi vo- 
quel l'anima , a cui la penitenza è confolatio-. elio , fa pure dime tutto ciò , che Iddio vuo-- 
ne? ha però molto ben ragione; perchè in- Te, purch'io faccia, e patifea tutto quello , 
qual modo può amare chi patì per eda fenza che Iddio vuole.. 

uèfiderare di patir per lui? e fedefidera di 9 De’tremori, e dibbattimenti , che ha- 
patirper lui, farà Tuo tormento, e fuape- veva, l'avvertifce a non far calo, e come 
na il ripofo, fara fua conlolatione il tor- gran Maeftra fpiritualcgl'infegna a negarli a 
mento: ohcelelte linguaggio! oh vita fan-, tutto l'efteriore per elfer in ogni cofa pi i in- 
ta, e contraria a quella nodra miferabile vi- teriore. Io conobbi un. hiiomo focolare , e 
ta /nella quale folo il patire fi dima tormen- molto fpirituale, il quale era più di trent’ 
to; onde per non patir qui sì poco , fi vien anni, che faceva grandidima penitenza, e 
a patir dopo eternamente . Tu lbloòfelicif- mettendoli a fencir Meda , l’accendevadi tal 
lima vitadifpirito, e verità hai la gloria qui maniera lo fpirito, che gli cagionava un vee- 
nel patire , per haverla anche dopo nell'etera mentidimo tremore in tutto il corpo, fenza 
no godere.. però maigettarlo a. terra ( perchè pareva co- 

7 Inquedoluogo fpiega il fenfo della can-. fa miracolofa ) perchè lo sbitteva non meno, 
•zone , cne dicemmo di fopra , e non voledi- che un vento gagliardo funi fare un fecco ca- 
rpo fpiegat noi ; perchè chi. mai potrebbe nuccieto. Et a San Filippo Neri quando il 
(piegar ciò , che fpiega la Santa , fenza gua- cuore gli s’infiammava di amore gli tremava- 
fiarlo? Dice dunque >, che con gran dolcexna no le. mani, e tlltt’ll corpo : ma però l’anima 
Iddio toglie all' anima l'amor delle creature, deve negarli alla proprietà di tutte quelle 
Ma che maraviglia, fcconquedo toglie dall*' cofcederiqri , e non far conta d'altro, che di. 
anima l’amor draniero lafciandovi iTproprio amare, el'ervire Id, io., 
di lei, perchè qual altro amore è proprio io- NcH'ott.wo numero dico, che non in - 
dell'anima, fe non l'amor di Dio, che la. porta, che dopo molti favori Divini rimanga 
creò per fe (ledo ? E come nonhàda elfer l'anima , come fe per ejfa non fotte pa fata cot'al-- 
dolce l’ingredo di Dio nell’anima , elfendo cuna, perchè Ltd’onon lafcia legni vifìbili, ma 
egli l’illefla. dolcezza, foavità, confolatio- ìnvifibili . In ciò vuol dire, che pillando Id- 
nc , e gloria? Et eil’endo le Creature per il dio per l'anima , c colmandola de'fuoi favo- 
contrario l’ideda pena , dolore, &amarez- ri, non così fubitoclla. conofcequelmiglio- 
za, efeono le tenebre, entra la luce, e ramento, e ricchezze ,- che ne ritrae: ma è 
può di ciò non haverfi gudo ? e ice il tempo- però vero , che le tiene in sè , e che non per- 
ineo,,. illimitato-, e penofo, & entra il de, le ritrovadopoi , perchè alle volte co- 

? rande, l’immenfo, il bello, & il glorio- nofee l'anima per congietture al proprio pro- 
ò, e può farfi ciò fenza gallo? Malalciamo fitto, e talvolta ancheconcertezza per rive- 
quella materia , perchè non podono a ballan- latione; ma vi fono molte ragioni, per le 
za (piegare le penne, ciò ch’efperimentano quali non Tempre loconofce: la prima per— 
l'anime. chè con la partenza del lume tutta l’anima 

8 Nel numero 6. gli parla d’alcune tribo- rimane allo (curo, parte la luce del fervore,, 
lationi, che egli doveva patire, e gli dice, fu ben tra in fuo luogo latriboJatione, e con 
che non fi affligga, e non ne faccia calo, cioè,, edà minor, luce rimane alconofcimcnto: la 
che procurando il collocare inDiotucto il feconda perchè il Signore, ie a cafo laiolle- 
fuo cuore , edefiderio , abborrifea tutt’il ri-, vò troppo in alto col favore, la vuolhumilìa- 
manente, non facendone conto, néliprcn-. re con l'abfenza, quando la rallegrò con la 
da afflittione . Communetnente è affai me- prelenza : la terza ,. perchè due conolcimen- 
i!io,eqnafifempreil'dilprezz2rlatentatio-. ti fi danno nell'anima: unodiDio, c l'altro 
i:e , che il procurar di vincerla perefiér mol- difellcdà, c più facilmente può ha ver l'ani- 
to pcricolofo .'il metterli a contraftar col ma quello di Dio, che ilproprio-; perchè a 
Demonio. Dica egli ciò , che vuole, purché conofeere Idd.o l'aiuta il luo lume, maaco- 
io faccia quello , che conviene , purché in dia. nofeere fe della , l’impedifce il proprioamo— 
unito con Dio , operi egli quanto gli farà re , e quello fe non vien didipato da quella 
permeilo, perchè le havròlddio-meco, non luce, nonci lafcia conofcere:ondepartcndo, 
temerò tutto l'Inferno unito : Pone me juxta la luce , (rimane l’anima come cieca , 
te, cr ru)nfun marna pugne! contrame. Job. 11 Nel numero 9. propone laSantaloda- 
37. verfie. 3. to d'un’anima , quando Iddiogli lafcia lume »- 

Quandoil Demonio tentavaSant’Antonio e la pone in fnblime altezza : perchè tutto 
Abbate, e lo maltrattava , egli lidiceva , ò- auellobene, & altezza dell'anima dipende, 
tiipondeva : -F.» pure tuttodì , che Iddio ti dà da quella luce increata ; ella l’illumina , ac- 
ciò. 
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'cìbconofca , e veda : erta la fortifica , perchè 
refifta: effalarifcalda, perchè arda: erta la 
guida , perchè operi : efla gli dà l’ardire , per- 
chè parifica: erta l’infiamma , perchèabbruci , 
& ella anche la ferifce , perchè mora ; & a 
quello forfè voleva alludere quella tenerilfì- 
ma canzone del Venerabil Padre Tra -Gio- 
vanni della Croce , quandodiceva: Cmx.i. 
dii Ut. Fiamma d' amor . 

Oh II, ima de amor viva . 

Qui titrnamento Inerti 

De mi alma en el mai profanilo centro ? 

Si ya no eres efryuiva , 

jlc.ih a ya f ij aie rei. 

Rompe la tei 1 * cTefie dulce encuentre. 

Oh fiamma d’amor viva, 

Che fai tenera piaga 

Nell’alma mia coj tuo profondo telo , 

Non cfièr tanto fchiva, 

Il mio defirc appaga, 



Rompi in sì dolce incontro il mort.l 
velo. 

Quelle cofe però non fono per miferabil 
peccatori, come fon io, folo per chi le in- 
tende, e -lefperimenta. 

ii Dall’orare lo guida fubito adopera- 
te, e nell’undecimo numero gli manda un 
cilicio. Che buona corri l’pondenza di fra- 
telli ! che ragionamenti ! che confegli! c 
per foavizareil luo con la fua naturai gra- 
fia aggiunge la fama : Mi fio ridendo eoi.!' 
ella mi mandi recali , & io eiltcii , ogn’un 
di loto come buon lpirituale inviava all’ 
altro ciò , che gli faceva di bifogno , a 
quello di profelfione accomodava i cilicii, 
al penitente i regali , poiché effendo am- 
bidue buoni, è certo, che ciafcuno prcn- 
deria di ciò, che vicendevolmente fi man - 
davano , quella parte lolamente , che gli 
faria di bifogno. 



LETTERA XXXIII. 



Al Signor Lorenzo di Ccpeda , Fratello della Santa » 
A R G O M E U T V. 



Sodio fa ad alcuni futi dubii di fpirìto, egli preferivi alcune Regole 
toccanti aUÒratione, alla mortificar io ne , & alla fallite. 

G I E S U’ fia con V. 5. 



l \ ri riebbi poi da quella debolezza di hicr l’ altro , ma parendomi , che mi re- 
IVJL flava molto humor colerico , non lenza timore di non poter digiunar nella 
vicina Quarefima , preti una purga , c mi caricarono in quel giorno tante lettere » 
e negotii , che mi convenne llar ferivendo fino alle due , che mi fù di non poco 
danno alla re ila; benché fia anco per cflermi di qualche giovamento per havermior- 
dinato il Medico , che nello fcrivcre non paflì la mezza notte , e ralvolta ne anco 
di mia mano . Et è flato veramente in quella vernata bcn’ccccffivo il travaglio , nel 
che hò havuto non poca colpa, che per non diflrarmi la mattina, lo pagava il dormi- 
re , c come lucccdeva lo lcrivcrc al vomito , tutto unit ali in mal punto . Ancorché 
in quello giorno di purga , fi fia avanzato notabilmente il male , mi fento ad ogni 
modo con qualche miglioramento , c perciò non fi dia pena , perchè sò ben trat- 
tarmi. Hò voluto dirlo, perchè quando vegga tal volta comparir qualche lettera non 
di mia mano, c le fuc più brevi, nè fappia la calila. 

a Procuro ben trattarmi quanto pollo , e mi fon preio difguflo di quel che mi 
mandò , perchè vorrei eh’ ella più toflo lo marginile , non facendo per me le cofe 
dolci , tuttoché habbia affagginto di quelle: non s’induca a farlo più , che mi fari 
entrate in colera. Non bada, che io non la regalo di cola alcuna. 

3 Io Don sò che Pater nojìtr fon quelli , che fi dà di difciplina , non havendo io 
Riamai detta tal cola . Rilegga la mia lettera , e lo vedrà , c non s’ avvanzi a più di 
quel che in rifa fi preferìve di forte alcuna , bolo che ciò fi faccia due volte la Ittri- 
nuna . £ di Quarefima , fi ponga ogni fcrtimana una volta il cilicio : Con patto 
però, che fentendo le faccia male , le lo levi , perchè temo non poco il fuo tempe- 
ramento 
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ramento fhnguigno . Non lo permetti più , perché le farà di maggior mortificano- 
ne, il darli dopo havcr cominciato con quella talli , rompendo la propria volontà . 
Hi da riferirmi ancora fé lente danno del cilicio, acciochè goffa ularlo. 

4 Cotefta Oratione , che dice di ripofo è l'iftelfi , che di quiete , come vedrà 
in corcfto libricciuolo . In quanto a quei movimenri del fenfo , non Iafciai anco 
riavvertirlo per venirne alla pratica , conofcendo chiaramente clic non importa , 
c che il miglior partito è non farne conto. Mi dilfe una perfona affai dotta, che 
fù a trovarlo un’huomo fopra modo afflitto, perchè ogni volta, che fi communi- 
cava dava in una brutezza ben grande , c via più di quell’altro: onde non gVera 
Hata conceduta la Communionc , che da un’anno all’altro , per foto non mancare 
nll'obligo . E tuttoché non fotte quello letterato molto dato allo fpirito , conobbe 
ch’era una mera fiacchezza, e gl’ ordinò, che più tollo non facendone cafo, con- 
tinuane a comunicarli d'otto in otto giorni, e come andò perdendone la paura , 
re redo libero, E perciò faccia I ifteflò in non tenerne conto. 

5 Potrà ben difeorrer di qualGvoglia cofa con Giuliano d’Avila, per effer mol- 
to da bene . Mi dice , che verrà fcco , & io ne godo . Non lafci tal volta di ve- 
derlo , e quando voglia farle qualche cortefia , ben può per limofina , per cfTcr 
egli affai povero , e molto diilaccato dalle ricchezze . Lo tergo de buoni Preti , 
che ivi fi trovino, nè farà che bene l’ha ver convcrfation si fatte, giache non tut- 
to hà d’andarfenc in Oratione. 

6 In quanto al dormire, le dico anzi comando, che non fiano meno di fei fio- 
re. Confideri, che importa a noi, che damo già in età, foftentar di forte quelli 
colpi, che non abbattino lo fpirito, effendo ciò uno fpaventofo travaglio. Non può 
imaginarfi il gran dilgullo , che provo in quelli giorni , nc’quali non m’arrilehio 
nè a recitare, nè a leggere, tuttoché mi lenta, come hò detto, già meglio; ma 
rcllerò amraaellrata a mie fpefe. Io glie l’intimo, e perciò faccia quel che le vie- 
ne ordinato, e cosi complira con Dio . Che da poco che è! in creder , che cotefta 
fia Oratione, come era quella mia, che non mi lafciava dormire. Non ve compara- 
rione, perche affai più io faceva per dormire, che per illar fvegliata. 

7 Mi fà certamente lodar non poco il Signore per le grafie che le fà , e per gl* 
effetti, con cui retta . Da ciò, conofccrà quanto ha egli grande , mentre che la fa- 
lcia con tali virtù , che non arriverà a confcguirlo con molto tffercitio . Sappia che 
non dipende la debollezza del capo dal mangiare, nè dal bere , faccia quel che le di- 
co . Non è poca la grafia , che Dio mi fà in concederle tanto di falute . Piaccia a 
Sua M. fia per molti anni , per poterla /pendere in fuo fcrvitio. 

8 Coietto timore , clic dice , giudico certamente Dotta nafeere dall’intendere lo 
fpirito l’altro malo , che benché no’I vegga con gl’occhi corporali , può effer che ’l 
vegga forfè l’anima, ò chc’l lenta . Habbia preffò di sè l’acqua benedetta , che non 
vi è cofa, che più lo ponga in fuga . Quella anco a me più duna volta c Hata di 
gran giovamento. Et alcune non terminava nel folo Ipavcnto, ma pattava anco a tor- 
mentarmi non poco , retti quello feco . Ma fc non accerta a dargli 1 ’ Acqua , non 
fugge, e perciò bifogna fpargerla all'intorno. 

9 Non creda , che fia picciola gratia del Signore il poter dormir così bene , ma 
più che ordinaria . E torno a dirle , che non deve far diligenza in toglierli il fon- 
no , che già non è tempo di quello . 

10 Mi Icrabra gran ca-ità voler prenderli i travagli , e dar altrui i regali , nè pic- 
ciola grafia di Dio , il poter afpirare anco a farlo . MA è dall’altra parte gran fcioc- 
chezza, ò poca humiltà il credere di potere arrivare a cenfeguir quelle virtù , che hà 
Francefco di Salzcdo , ò che Iddio fenz’ altra Oratione a lei concede . Credami , c 
lafcino fare al Padron della Vigna f che ben conofcc il bifogno di ciafcipo . Giamai 

g'i - 
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gli domandai travigli interni , benché molti me n’habbia dati , e ben gagliardi in 
ouefta vira : Molto può il temperamento naturale , c gli htunori per quelle afflit- 
noni. Gudo, che vada conoicendo quel di cottilo Santo, perchè vorrei s’andalTcac- 
comodando al fuo genio. 

11 Sappia, che io già prevedeva quel che havea da efler della fenrenza , c ’1 
molro che havea -da fentirfi , ma non era poflìbilc rifplender con giuditio, c fe lo 
confiderà V. S. non laici di lodar parte di quel che dilTc: nè io alla (uà rifpolla, 
per non mentire , poteva dire altra cofa , e lo confelTo . Tal trovavafi per verità 
all’hora la teda , Che ancor non so come potei dirlo , per clTerfi in quel giorno 
unita la carica delle lettere , e de’negotii( poiché par che tal volta il Demonio 
a bello Audio gli unifea ) 8 c in quella notte della purga , che tanto mi nacque . 
E fu un miracolo non haver indrizzato al Vefcovo di Girtagcna una lettera , 
che andava ferirci alla Madre del P. Granano , havendo errato il fopralcritto , e 
trovavafi già meda nel piego : in modo che non pollo Tarlarmi di darne gra- 
na a Dio , poiché le Icriveva dclIVeflere andato colle Monache di Caravacca il 
fuo Provedirorc , che non hò già mai veduto , pareva una pazzia . Proibirono - il 
dir loro Meda. Già a quefio s è dato rimedio; c’I redo credo fia ancor per paf- 
far bene , che confide in ammetterli il Monadero. Non può farne di meno , e colla 
mia vanno altre lettere di favore . Hor confidcri s’ andava a propofito ì e l’elTcrmi 
io di cuà partita . 

12 Tuttavia diamo con timore di quedo Todato , che ritorna in Corre , Io rac- 
comandi a Dio . Legga coceda della Priora di Siviglia . Io gudai di quella , che mi 
mandò di V. S. e dell’ altra fcritta a quede Sorelle , perchè è certamente piena di 
molca gratia . Tutte gliene baciano piu , c più volte le mani .• elfendolcne ralle- 
grate non poco c non men la mia Compagna , che è quella de’cinqnant’ anni , e 
che venne con noi altri da Malagone , elfendo riufeita aliai buona , c non poco in- 
tendente : Al manco però il regalo c l’ultimo , che dico , perchè hà di me troppo 
gran cura. 

1 5 La Priora di Vagliadolid mi fcriflc , che intorno al negotio facevafi tutto il 
poflfibile per trovarli Pietro di Ahumada . Sappia che il mercadantc , che ne roda 
incaricato , dimo fia per portarli bene .• non ne terna . Me gli raccomandi , come 
a’fuoi Figliuolini , p Angolarmente a Franccfco ; hò gran deliderio di vederli . Non 
fece che bene in far’andar via anco fenza occafione , cotcda perfona , perchè non 
fanno , che imbrogliarli quando fon molte . Darà a Donna Giovanna , a Pietro Al- 
varez, & a gl’ altri di continuo molti faluti . Sappia, che mi fento di teda affai me- 
glio, che da quando cominciai la lettera; non so fe per lo gran contento , che tro- 
vo in parlar feco. 

14 E fiato boggi da me il Dottor Vclafquez mio Confeffore . Trattai con elfo 
del punto , che mi dice , dell’argenteria , c tapezzeria , perche non vorrei , che per 
mancamento di mio ajuto , lalciafse d’avvanzarfi nel fcrvitio di Dio , c perciò in al- 
cune cofe non mi fido del mio parere , benché in ciò concorrefsc egli col mio . Di- 
ce , che quedo nè fà , nè disfa ; purché procuri conofcerlo poco , che ciò rilieva , 
c non idarvi attaccata , cfsendo ragionevole , havendo da collocar i fuoi Figli , e 
mantener cafa , come conviene . E perciò habbia , per adefso patienza ; perchè 
fuol Tempre il Signore condurre i tempi da compire 1 buoni deuderii; come farà 
con Volta Signoria Iddio la guardi , c faccia un gran Santo. Amen. Moggi io. di 
Fcbraro. Et io 

. Serva di V.S. 

Tcrefa di Giesù • 

. farte Prima. K A.N- 



Digitized by Google 



Lettere della S. Madre Terefa di Ciesù. 



ANSOTATJOJtJ. 

i » Nche quefta lettera è dell’ifteflà ma- 
teria , e nel numer. 4. replica un al- 
tra volta la Canta al fratello: Che il meglio 
non far cafo delle tritolo! ioni , thè pativa . 

Ma chi vorrà prenderli pena delle tribola- 
tionil, fe Iddio ftàcon quelli : che le pa- 
tifcono 1 cum ipfo fum in tributai ione . PJ. 9. 
u. 15. & aggiunge immediatamente il Signo- 
re , e ripiani eum , Ò glorificato eum . Non 
Colo ftòconi tribolati, ma vi db per libe- 
rarli in quefta -vita, e glorificarli nell’eter- 
na . OhSignormio! mandatemi fempre tri- 
bolationi ,fe con effe venite anche voi per li- 
berarci qui, e glorificarti dopo nel Cielo. 

i Nell' ifteìlò numero ■iferifee un calo 
particolare, che ben notabile, eli ricono- 
fee da erto, quanto mal rimedio fia per l’in- 
fermo l’allontanarlo dal medico, e che la 
ruina dell 'anime è il procrailinarea riceve- 
re il Signore . 

3 Nel 6 numero gli dà la regola di dor- 
mire, quella che fapea cosi ben vegliare, e 
dice: che non fi» meno di fei bore , perchè fe 
coi Conno non viene irrigato il corpo-, di- 
verrà terra fterile , arida , & infeconda : 
perciò Cogliono direi Fifici , Sopcr fejfoj ir- 
rigai anui , il Conno irriga le membra lan- 
guide, e di qui può qualificai l'adagio, che 
lo ipirituale hà da dormire folamente fei 
hore, fette loftudente, otto il commodo, 
e fopra quelle il poltrone. 

4 Nell'ottavo numero gl’infegna, cheri- 
mediobàda ufare quando il Demonio li vo- 
glia nuocere, & è emcaciflimo quellodcll'ac- 
qua benedetta : ècertidimociò, che dice la 
Santa : che non opera con tanta fiordo la fua 
virtù applicata alla perfora , quanto fpargendo- 
fi d’intorno la per (or. a. Deve ciò clfcre , per- 
chè la virtù viene applicata prima che il De- 
monio s’accolli alla perfona, madopocheil 
Demonio è giunto alla perfona, all'hora la 
virtù dell'acqua nonpuòhavcr tanta forza , 
perchè trova nell' efteriore la perfona oc- 
cupata dal Demonio. 

5 E che l'anima oonofea quando il Demo- 
nio fe gli avvicina è anche certillimo . Inu- 
lta occafionc fi accoftòinvifibilmeiite il De- 
monio ad un Rcligiofo , molto grave , e dot- 
to, chefentendolo , c palpitandogli il cuo- 
re cominciò ad cforcizarlo , & il Demonio 
gli rifpofe , che non temeva i Cuoi eforcifmi, 
perchè haveva licenza da Dio di darli, epoi 
domandò il medefimo Rcligiofo di che teme- 
va , al chenonTilpondendo quello , foggiun- 
fe il Demonio ifteiro : non nfpondt , perchè lo 
fai , la ragione è : ifuia omnis fpiritus inferior 
coatremifcit in adventut Jptrttut fuptriorit , 



perchè ognifpirito inferiore teme , quando 
fe gli accoda il fuperiore ! e benché io ha 
cattivo , tuttavia fono di grado fuperiore 
a voi altri, e fe Iddio non mi teneflè lega- 
to con l’onnipotenza fua , vi diftruggerei , 
e disfarei quanti liete. Perciò la Santa con- 
fegliaquei fpirituali che patifeono tali tra- 
vagli , che fi gettino, cfpruzzino d'intor- 
no l’acqua benedetta , & in oltre , che fi 
facciano il fegnodi Croce, efifegninocon 
l'iftefs’acqua . 

-6 Nel numero 10. con grandiffima grafia, 
e gentilezza torna di nuovo a riformarli i 
defiderii , perchè voleva chiedere per feme- 
defimo i travagli, e per altrii fuoi favori ; 
& gli và temperando il fervore, & avver- 
tendo, che prenda ciò, che glivicn dato, 
e non domandi più afdittioni , e pene , 
mali ime in un Mondo , che n'è sì ripieno 
per tutti. 

7 Io per me credo , che i travagli non 
debbano edere richiedi dall’huomo fpiritua- 
le, fe non quando Dio gli fa intendere, che 
li richieda, cioè quando l'innalza , inani- 
ma, & infervora con l'amor fuo , di ma- 
niera che apenapuòdiftorglierfidal-doman- 
darli , perchè il domandar Travagli prima 
che Iddio rifcaldi il cuore per domandar- 
li , non lafcia di edere un poco di prefun- 
tione , mentre fi dima tale un anima, che 
podà folfrirli , e pugnar con edi : e così quei 
Santi , che li chiedevano , fi fentivanopri- 
ma impilili d'amore , e lentimento di pa- 
tire per amor di quello , che loro daval* 
amore . 

De' travagli interni dice la Santa: che già 
mai fece ifiania a Dio , & hebbe ragione , 

f erchè i travagli interni , che ferifeonoper 
inea così retta l’anima bada il patirli fenz’ 
haver anch'ardir di chiederli. 

8 Ncll’11. numero della cerifura , chefe- 
ce nella lettera quinta, riferifee loftento , 
•col quale operava per la mancanza difalute, 
e la moltitudine delle corrifpondenze , che 
haveva con la neccdità di fcrivere tante let- 
tere: & è ben certo, che con minor dento, 
e fatica non potevano riufeire tante fonda- 
tioni de'figliuoli , c figliuole del Carmelo, le 
quali tutte dipendevano dal di lei gran fpiri- 
to , giuditio, c prudenza. 

Lo fcrivcr lettere è una dellecofepiù fa- 
ticofe, chefi podino fare in quefta vita , pe- 
rò non è meno precifa , che faticofa per 
fupplire a'nece (Tari! difetti dcll'abfenza , 
che fenza quefta drada farebbono irremedia- 
biliinogni dato : onde non in vano quell' 
ambitiofo primo Imperador di Roma, che 
diede il nome a'Celari , foleva ufare quell* 
adagio : Si vii regnare , ferite , Scrivi, fe vuoi 

re- 
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regnare, perchè non fi può regnare, nè go- 
vernare fenza fcrivere. 

9 Nel i*. numero dice con molta grafia: 

{Miravi* hahhiamo paurr. di quefloTofiato , che 
Adelfo torna all» Corte: lo raccomandi a Dio, 
Doveva effer quello Toflato il Superiore del- 
l’Oflèrvanza , che obbligato dal proprio of- 
fitio , e dal proprio fentimento ,. c puòefl'ere 
anche con merito , andava travagliando , e 

lavorando la Riforma, cniunolene (lupif- 
ca, perchèé cofa molto ordinaria in Dioil 
lavorare un diamante con altrodiamante. 

Dice però la S. di haverne timore , per 
che va al la Corte , Se ha ve va molta ragione , 
perchè unnemicoallaCortefa per due mila 
inimici per ritrovarti in quel luogo , dove fi 
prendono ie fupreme rifolu rioni: e fe di li 
efce una volta il colpo, ògiufto, ò ingiufto 
che fia, fa fparger tanto langue, che tardi,, 
* ò mai può faldarfi la piaga; la ragionedi que- 
llo è : perchè la mano dalla giurifditdone 
-quando caftiga èfempre pefante : eciò,che 
prima di rifolverfi pareva dubiofo , rifoluto 
una volta, rimane piùchecerto, cangian- 

LETTE! 



doli in proprio impegno l'altrui cafiigo-.onde 
quello , che s' incominciò ad iltanza d’ una 
parte , fe giunge aU’eflècutione, fi fainte- 
e fiere di ofntio.poichè ogn'àl tra cofa può cre- 
derli nel Mondo, fe non che pollano efiere i 
Minidri, e quei che reggono ipodi , e le ca- 
riche: quedoèquel travaglio, dal quale non 
può liberarti la nodra Immanità lenza fpecia- 
leajutodiDio. 

io Nel numero 14. rilpofe allofcrupolo, 
che haveva quello fant'huomo di polleder 
tapezzerie, & argenti: efe un fecolare ha- 
veva di ciò fcrupolo che doverebbono far 
gi'Eccleliadici ? Oh argenterie , ohfupppel- 
lettili prctiofi ! La Santa, inclinava à elargii 
ragione in voler levar dicafa quegli argen- 
ti, Se arazzi ,. già che Iddioera tutto il di 
lui bene , felicita , e ricchezze. Ma tutta- 
via Monlignor Velcovo di Ofma al l'hora Ca- 
nonico di Toledo quel grand' hnomo , del 
quale fi è parlato nella lettera ottava , e nel- 
le annotationidi ella al num. 1. dilfe a lei: ci' 
offendo fuo fratello fecolare non importava , che 
ili jodeffe y e cenfervaffe , 

l A xxxiv: 



Al Signor Lorenzo di Cepedaj e Fratello della Santa.. 

A R G O M E N T O. 

Ai qualche affare necejfario di Cafa , e dell' Ordine frapone qualche avoifo ,, e regola : 
di fpirito , rallegrandoci del fuo profitto . 

G. I E S ir- 
ta. grada di Chrifto fia con V. S. 

l V f ’Hì pur troppo - fiancata qui cote (lo Parente ,. Così hà da pa darli la vita , e 
Ivi con quelli , che con ragione havevamo da filar tanto fcparari dal Mondo , 
habbiamo tanto da compir con clTì j nè fi ftupifea , che non efier qui dimorato tan- 
to tempo , non ho giamai potuto parlare a parte con le Sorelle ; tuttoché alcune n’ 
habbino gran defiderio , per mancamento di commodità , e pure hò da partire 
(piacendo a Dio) fenza altro il Giovedì Arguente. Le lafcierò ferine, benché non 
a lungo acciochè porti la lettera quell’ iftclTo che fuole i déhari . E quelli ci 
porterà- 

a. Dicono trovarli già all’ordine tra mila Reali , di che hò goduto non “poco , 
Se un. Calice sì buono, che non può efiTer migliore , importando 12. ducati di 
pefo,,e di fattura poco più di. quattro, che in tutto rilieva fedcci meno tre Rea- 
li. E tutto- argento, (limo farà per l'odisfarla. Me nc moftrano ben uno,, che han- 
no qui di metallo, .che dice : ma con efiTer fatto di frefeo , & indorato , già hà 
dato legno di quei che è , 8c una tal nerezza per dentro al piede, che movea 
oaulea . Prefi perciò rifolurionc di non comperarlo di quella farta , e parvenu 
nacacflcr fopportabile il mangiar’ ella in molto argento, c cercar per Dio altro 

K.. ». metallo . 
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metallo . Non hebbi mai penficro di trovarlo di si poco prezzo , e di si buona 
mi fura ; fe non che quell’ Urguiglia della Priora , come cofa di quella Cafa lo c 
andato concertando con un fuo amico . Molto fe le raccomanda , c perche io le 
ferivo, lafcia ella di farlo . E ben deve Iddio lodarli , per veder come tiene que- 
lla Cala, e’1 fuo molto talento. 

3 Io trovomi con l’ ideila , Se anco più falute, che colli. Meglio farà far che de’ 

{ ircfcnti niun la vegga •. Mcn male , che sfoghi in ciò la melanconia ( che non farà 
òrfe altra cofa ) che in altro peggiore . Mi fon rallegrata non Ila morto Avila . Et 
elTendo egli in fine di buona intcntione , fù gran favor di Dio l’cITer colto dal ma- 
le, dove forte si ben regalato. 

4 Non mi reca maravigla la fua noja , ma bensì, che mantenga V.S. tanto defi- 
derio di fervir Dio, c che una Croce si pcfantcle riefea si leggiera. Qui dirà , che 
non vorrebbe tal folfc , per più fcrvitlo. O Fratcl mio , c come non lappiamo inten- 
derci , eh in ogni cofa fi trapone un poco d'amor proprio . Delle mucationi di 
Croce non lì ftupifea , che ciò ricerca la fua età , nè hà da farli a credere ( ancor- 
ché ciò non fia) tutti han da efler tanto puntuali , come ftudia d’effer in ogni cola 
Lode a Dio, che non hà altri vitj. 

j Mi tratterrò in Medina al più tre, ò quattro giorni , Se in Alba nè meno otto . 
Due altri vanno d’Alba a Medina , e poi fubito a Salamanca . Per cotella lettera di- 
Scviglia vederà eh’ han rillituito la Priora al fuo ufficio , con mio gran contento . 
Quando voglia fcriverle, m’indrizzi la lettera a Salamanca . Già l’hò avvertita, che 
lìia sù l’avvifo d’andar fodisfacendo V. S. per haverne bifogno , nè io vi farò tra- 
forata . 

6 Già trovali in Rema Fra Giovanni di Giesù . Gli affari di quà caminano bene . 
Preflo vi fi darà fine. Ritornartene il Canonico Montoya; clic faceva i nollri negocii , 
per portare il Cappello all’ Arcivcfcovo di Toledo. Non ci farà di mancamento . 
Vegga in mio nome per carità il Signor Francefco di Salzedo , e Io informi del mio 
flato . Mi fon rallegrata non poco , che Aia di forte megliore , che porta dir Meda v 
faccia Iddio , che arrivi affatto a flar bene ; nè manca per quelle Sorelle di racco- 
mandarlo a Sua Maclla ; Quella fia fempre feco . Potrà trattar*, quando gli torni 
comodo , d’ogni cola con Mario di S. Girolamo . Alle volte vorrei qui Tcrefa , e 
particolarmente quando ci divertiamo nell’Horto . Iddio la faccia una Santa , c non 
meno V. S. mi raccomandi a Pietro d’Ahumada . Fù hieri giorno di S. Anna , Se 
io qui ben mi ricordai della fua perfona , come di fuo divoro , e che habbia da far- 
le, ò tenga già fatta una Chiefa, e furami di gran contento. 

Di y. S. Serva . 

. Tcrefa di Giesù» 



jìNNQTjÌTIOÌJI. 

i /"'NUando la Santa fcrifl'e quella lettera 
flava in Vagliadolid, come fi «co- 
glie dal contenuto di ella. 

Nel primo numero dice , quanto s’infarti- 
dì con quel Parente. Doveva eflèr tal’uno 
affettatamente cerimoniofo , Se iafaflidì an- 
che fuo fratello*, onde la Santa per placarlo 
fimollra a polla infaflidita , comcapparifce 
nel numero quarto. Così San Paolo li tàce- 
vadituttele maniere con tutti, perguada- 
finar tutti con tpiritiul llratageiOQU ; 0 «mi- 



Ini Omni a fucini fum , ut omr.es facerem {al- 
vi >j . t.Cor.9. v.zz. e l’ifteflo volle infinua- 
re il Santo A portolo, quando dille : dolo voi 
api. 1. Cor. 1 a. v. 16. come fe ha velfe detto, 
mi confeci con voialtri, percondur voial- 
tri come me Hello. 

i Nel numero a. pone una maffima molto 
degna di fe, parlando di quel Calice, che 
gli debbe mandare per carità Ino fratello : £ 
panimi ( dice la Santa ) non e{jer [esportabile 
il mangiar ella in molto argento , e cercar per 
Dio altro metallo . Come le havefic detto: 
l'huomo in argento , & il l'angue di Giesù 

Chu- 
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Chrifto in bronzo > non è fopportabile : l’ 
argento in Tavola del Prelato , & ilpovc- 
ro nudo per le ftrade , non può (offrirli : 
molto argento in cafa del Pallore , e mol- 
ta miferìa in quella delle pecorelle , non 
può (offrirli: argento nelle menl'e . pover- 
tà, e legno sù gl' Altari, non può lòffrirfi. 

A tuttipredica L Stara in pedona di fuo 
fratello: e però già che fiamodi terra , ler- 
viamocidi terra, anche nel vitto: non de- 
ve cllèr migliore la materia, che ferve, di 
quella , alla quale ferve ; non e bene , 1' 
argento ferva alla terra, anzi la terra ani- 
mata (limi mcn della terra 1' argento : e 
folo (limi l'argento, che dona, non quel- 
lo , che conferva , che cosi potrà cangiar 
la terra in argento prctiofo n’cternità. 

3 Ben a propofito parmi , che venga in 
quello luogo quel regalo , che fece al Pon- 
tefice Alcllàndro 11 . uno delli innumcrabi- 
li Santi , e figli dell’ augnila Religione di 
San Benedetto , cioè il Venerabile Pietro 
Damiano Cardinale, c Vcfcovo di Odia , 
riferito dal Ba ronio Tarn. 11. a/. a. 161. 1, ti- 
mer. 56. perchè da quell’eremo dove fi era 
ritirato, mandò al Papa certi cticchiari di 
legno, perché la Santità fila fe ne fervide, 
quando havelfe voluto lafciare quelli d’ar- 
gento , e li accompagnò con i verfi foglienti. 

Dall alti fatvum , fratina librante , me- 
tal! nm . 

Seti munita vivit , quia libito vita ptptn- 
» . 

Sic mtiiciim magno ligrtum p. eliofili auro . 

S. Petrui Damtanut agni Baromum ubi 
fupra . 

che voglion dice : altri vi facian prefenti 
d'oro, ò S Pontefice , ma io fol di legno, 
eh’ è molto più petiofo dell’ oro , poiché 
non pati nell'oro, ma bensì nel legno Chri- 
fto Signor noflro , e così da che confagrò 
nella Croce col luo pretioliflìmo Sangue il 
legno, divenne il legno aliai migliore dcU 
l’ oro . 

4 Quello però diche dobbiamo temere, 
e guardarci tutti i Prelati Eccleliaftici , e 
tutta la Chiefa , è che li come Iddio patì 
per noi in una Croce di legno , non habbia 
da ellèr per noi Croce più penula il noflro 



argento , Se oro . A che buon tempo im- 
pariamo tutti quella dottrina dalla Santa, 
uando il noflro Padre univerfale Aleflan- 
ro Papa VII. havendo bandito dal fuo Pa- 
lazzo , Targento , hà fatto portare nella 
fua menfa la terra: ma nonv’è molto, che 
chi conditile fin dentro la propria Camera, 
appena Coronato, la tomba, efilii poi dal- 
la cafa l’argento , non è molto, che c’infe- 
gni il lume di sì chiaro difmganno con 1’ 
eflèmpio della fua vita, chi tiene nella fua 
danza la morte . 

5 Nel 4. num. dice con molta prudenza 
mitigando il fentimento al fratello: porche 
amando , e deftdcrando la Croce , poi la riget- 
ta , quando gli vien sù gl'homeri 1 poteva 
ben rifpondere però rifondere il fratello, 
che é cofa multo diveria l'amarla dal pro- 
varla. O Signore, che tali damo! equan- 
to diverfi dal defiderarc all' operare. 

6 Nel numero $. in meno fpatio , che 
di due righe cammina per più di trenta le- 
ghe vifltandoi fuoi Monade-rii, ò cclellial 
Vigabondaf perchè non C'hanno da chiamar 
vagabonda fe ti aggiungono il Cclefliale? 
Ci"ì vagava per Giudea , e per la Palelli- 
na i! Signore, così i Santi Apoftoli per tut- 
to il Mondo. Man. ai. v. 37. e come un 
Angelo in humana carne , anche la noflra. 
Santa imitando quella velocita , andava 
creando , formando , informando , rifor- 
mando , & inllrucndo la fua (aera Reli- 
gione , e le fue fante fondacioni , c Con- 
venti; hora avvertendo, hora lodando, fio- 
ra ìnfegnando, hora guidando, come l'ac- 
quila , che infegna a volare a' fuoi parti , 
come la gallina che congrega ifuoi polli, e 
li falva dal nibbio. Deuter. 31. veri. 11. 

7 Nel numer.6. parla dell'arrivoin Ro- 
ma del Padre Fra Giovanni di Giesù Roc- 
ca , a follecicarc il negotio della feparacio- 
ne della Provincia, e della venuta in Spa- 
gna del Licentiato Diego Lopez Montoya 
Canonico della Santa Cniefa d' Avita , a- 

S ente Generale dell’Inquifitione , & anche 
ella medefima Santa, il quale venne a por- 
tare il Cappello aU'Eminentiflìmo Signor 
Don Gafparo di Quiroga Arcivefcovo di 
Toledo . 

* 
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TjO Lettere iella S. Maire Terefa ii Glesù 

L E T T E R A XXXV. 

A Don D/cgo di Guzman } c Cepeda 5 Nepote della Santa. 
ARGOMENTO; 

Con brievi , ma efficaci motivi lo confola per la morte di fua Moglie , 
lolle conjiderationi di quefla vita , t dell'altra. 

G I E S XP. 

Sia la gratia dello Spirito Santo con V. S. 

i T"* Xe conceda il conforto , che le bifogna per si gran perdita, come aderto ci (1 
Ly figura. Però il Signore, che n’è l'autore, e ci ama aflai più che noi fletti , ci 
Eira un giorno conofccre , che quello era il maggior bene , che poteva fuccedcre a 
mia Cugina, & a tutti quei, che vogliono il fuo bene , poiché femprc ci guida allo 
flato migliore. 

z Non fi figuri V. S. vita lunga , eflendo ben corto quel che prettamente finifee , 
ma conlideri più rotto , che non le retta di folitudine , che un Ibi momento , c lo 
rimetta tutto nella mano di Dio , e farà poi Sua Macttà quel che più le convenga . 
Non è di poco confono il vedere una tal morte -, che porta farci certa ficurtà , che 
fia per viver fcmpre. E fi perfuada pure, che fe aderto Te l’hà tolta il Signore , fen- 
rirà con Tuoi Figliuoli maggiore l’ajuto, quando Trovali alla Divina prefenza . Sua 
Macttà ci ettaudifca, che ben gli lo raccomando , & a V. S. conceda conformità in 
uanro farà per lare , e luce per conofcere quanto poco durino i ripofi , & i nava- 
li di quella vita. 

Indegna Serva di V. S. 
Terefa di Gicsù. 

quando fi riconofcerà , che l’avvicinarli a mo- 
rire , fù avvicinarfi a godere , mentre chi 
fantamente muore , eternamente vive . 

3 Gli dipoi un'altro motivo eccellente di 
confidar il fuo dolore, cioè di voler mira- 
re , come in un (Vecchio puriflimo nella mor- 
te della fua Spola anche la fua propria , e 
confiderare, che fe pafsò come un fottio il 
tempo, che la tenne in fua compagnia , in 
un fottio ancora paflàrà la fua vita: e chi è, 
che non li confoli di patire in una vita breve 
come un fottio , mentre a pena s’incomincia 
a patire , quando fi termina con la morte il 
patimento? 

4 Aggiunge, che molto più haverebbe po- 
tuto la Madre già morta favorire , & aiuta- 
re i proprii figli dalla Gloria del Paradifo, 
che nell'efilio diqucfto Mondo , mentrcqnl 
un’anima fi trova poveraefule, e tribolata, 

-e nel Ciclo è fommamente ricca, libera, e 
potente, ne fi dà ricchezza, ò potenza egua- 
le a quella dell'anime, che Hanno godendo 
di Dio. 

3 Do- 



A NNOTATIONI. 

i T L Cavaliere al quale è diretta quella 
A lettera fu D. Diego di Guzman , e Ce- 
peda nipote della Santa, figliuolo di fua fio- 
retta Donna Maria di Cepeda , e di Martino 
Guzman, e Barricntes , la fucceflione del 
quale fi conferva hoggi nella pedona di D. 
Nuno Ordonez dell’Aguila Cavaliero dell’ 
Ordine di San Giacomo per via della di lui 
Madre Donna Coftanza dell'Aguila , c di 
Guzman : fi accasò il fuddetto D. Diego con 
fua Zia Donna Girolama di Tapia cugina 
carnale di Santa Terefa , e figlia di Francelco 
Alvarez di Cepeda -fratello del Signor Al- 
fonfoAlvarez di Cepeda Padre fortunatiflì- 
mo di S. Terefa. 

2 Confola la Santa con quella lettera il 
datto fuo nipote per la morte della moglie 
molto fpiritualmentc : primieramente , per- 
chè fe bene pare agl’occhi della carne, che 
fia perdita , verrà il tempo , nel quale fi feor- 
ga , che 1» Perdita fù piu cotto acquillo, 
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5 Domanda ultimamente a Tua Divina 
Maeftà, che voglia darli lume, perchè ve- 
da quanto fia breve Tempre la vita : e ch’ef- 
fendo attacca te ad efla le fatiche , e miferic, 
non è poflìbilc, che fiano longhe, nè gravi 
quegl'accidenti, chedipcndono da una vita 
momentanea. E quella confolatione non è 
folamente praticata da Chxiftiani , mi è Ra- 



ta conofciuta ancora dallo ftoico , eGenti- 
le, mentre foleva dire: il paffuto non* più'. il 
futuri hi 0» venire : /eie un punto » quello , 
che pai tf co : E perciò dille S. Paolo, a. Cor. 
v. 17. che quello momentaneo Beve delle no- 
li re tribolationi partorifce un eternità di 
gloria, echinonloprorterà per quella delle 
tribolationi! 



LETTERA XXXVI. 



Al Liccntiato Gafpardi Villanova > in Malagonc. 

ARGOMENTO. 



Ordino quel che battio a far fi intorno al ricevere , e profetar di due Mo- 
nache , con qualche riferimento intorno all'Ucidientjt . 

G I E S U\ 



Sia con V. S. Padre mio. 

i T ’AlTicuro, che li come hò la volontà d’ allungarmi in quella , haveflfi la teda , 

I / non lare» così corta . La conobbi ben grande nell’ ultima fua in quel » clic 
«occa al negotio di lua Sorella, c mia Figlia, godo, che non manchi per parte dell 
una , e dell'altro . Non sò che cabala fia quella , nè in clic lì fondi la Madre Prefi- 
dente . La Madre Priora Brianda me ne Icrific , & io le rilpondo , e flimo debba 
farli quel ch’ella fcriverà , quando a V. S. così piaccia; altrimenti, quel eli ella vor- 
rà, & io non voglio più parlarne- 

a In quanto alla Sorella Mariana , defidero faccia a fuo tempo la profeuione , 
e quando (appia recitare i Salmi, e Aia attenta al rcfto , io sò che ella fodisfa » 
per edempio d’altre profefiiont , che così lì fon fatte , col parer de Dotti . E cosi 
lo avvilo alla Madre Prefidentc quando a V. S. altrimenti non paja , perche in 
tal cafo io m’arrendo a quel che ordinerà. 

3 La fupplico voglia far le mie raccomandationi alla Sorella Giovanna Bardili, 
6 c a Beatrice, e che ha vendo colli la fua pedona , non occorre decorrere alla Madre 
per le cole interne , parendo loro di non rellar confolate , e che fìnifeano di piu 
dolerli , poiché non fono già morte da coccfla Donna , nè tiene in conquido la 
Cafa , nè lafcia di dar loro quel che han bilogno , per dfer di molta carità . Già 
le hò comprcfc, ma fin tanto che vi vada il Padre Vifirarore, non può farli cofa 
alcuna - 

4 O Padre mio - E che pena è lo Scorger tante mutationi nelle fuddite di cote- 
lla Cafa! c quante cofc parevano loro infopportabilr di quella 11 e da , che adedo ado- 
rano? Hanno la perfettione dell’ ubbidienza , ma con molto amor proprio , e perciò 
Iddio le caflìga dove tdc mancano . Piaccia a Sua Maefià di renderci intieramente 
perfette- Amen. Poiché camini ben come Novizie cotelìe Sorelle ; ne mi farebbe di 
tanto dupore , quando non havefsero codila fua pedona. N. Signore la guardi . 
Non bici di Icrivcrmi , che mi è di non poco conforto , &c hò ben poco dove tro- 
varlo. ij. Aprile - 

5 Credeva poter rifondere alla Sorella Mariana , ma non fn’ ajuta a ciò la 
arda - La priego a dirle , che fc cosi opera , come fcrive , ancòrcbè ci manchi 
fa tuona lettura , faremo per perdonarglielo . Mi confidò grandemente con la 
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(va lettera , onde in rifpofta Je mando la licenza di poter far la profe/fione, che 
quando pur non feguì in mano del noftro Padre , ( s egli molto fu per tardare }• 
non lafci di farla; non giudicando però V. S. altrimenti, che buone fon le lite per cf- 
ftr velate; nè hi da far conto di farla, fc non nelle mani di Dio com’c in effetto. 

Indegne Serve , e Figlie di P. S. 

Tcrefa di Giesù. 



ANNOTATIONl. 

» Pv Imorava quello Sacerdote in Malago- 
L/ ne , < 3 c aifidcva alle Religiofe di 
quel monadero . Nel primo numero non v’è 
che notare. , 

a Circa il fecondo fi deve avvertire, che 
la Madre Priora di quello Convento di Ma- 
lagone, ch’era la Madre Brianda diS. Gio- 
ieppe meritevole per 1» fua gran virtù , e ta- 
lento di quella dima , che S. Terefa faceva di 
lei, come lo dimodra in molte fue lettere, 
hebbe una grave, eprolifla infermità origi- 
nata ,come narrano le Croniche tom.x, lib.q. 
e. e. dalle molte fatiche fatte da lei, a pena 
entrata nell'Ordine. Ond’oòligò la Santaa 
mutarla di danza a Toledo , e porre in Mala- 
gone una Prendente: di ella Parla in quell» 
numero, c facilita il darprotelftone aduna 
Religioia , benché non ùpclfc ancora molto 
bene recitar l'Officio , perchè fc bene quedo 
Ù buono , fi poflono dare dell’al tre caufe mag- 
giori, perlequalififupplifcaaciò, che me- 
no importa per quello ,che importa più . 

3 Nel numero j. dice: che non trovando 
le Religiofe fodisf all iene nelle Madre Prt fiden- 
te; quer.de gli cemmunicavar.o eofe interne ,. 
f elevano riterrete al loro Cor.fejforc , eh' era 
quefto medefimo Sacerdote : Et è gran pruden- 
za incardinar le anime a quella parte dove 
podono ricever confolatione , perch’é cofa 
terribile il cercarla , e non ritrovarla. On- 
de rare volte in limili occafioni fi torna folo 
con l’idcfla pena , perchè anzi s’accrefcc per 
non haverne ritrovato il follitvo: fiche nel 
cercar la medicina s’aggrava l’infermità . 

4. Nell’ ideilo numero difende là Madre 
Prelìdente, perchè fe quedanon ha vede le 
Spalle afficurate dalla fondatrice , non fareb- 
be la Prefidente-, ma* il difprcgio del Mona- 
Uero. Non hanno altro potere , ne auto- 
rità i Prelati, ordinarli , fc non quanto ven- 
gono difefi, & affiditi da fuperiori: cfegl’ 
uni gl'alcr inori mantengono vicende voi jnen- 



( 

te l’autorità loro, il tuttodiverràconfufio- 
«e, difeordia , e perditione: Omne fui alio 
tmptrium ejl: non v’è mano, che non habbia 
fopradi fe un'altra , e fe le mani di quei , che 
overnano , non vanno unite , quelle de'fud- 
iti , che obbediscono , andaranno troppo li- 
bere, efeditiofe. 

5 Aggiunge nel numero 4. che la mata f„- 
ditf attiene delle Monache non nafee dada fu - 
foriera , ma dal T amor proprio , che hanno a 

feflcfft) perchè fe bene vogliono obbedire a- 
chi loro piace , quedo voler obbedire con tal 
compiacimento proprio c una maniera d'ob- 
bedire molt'imperfetta , perchè chi obbe- 
difl'e non hà volere ciò , che a lui piace , 
ma ciò , che Iddio , & il fuperiorecomman- 
dauo . 

6 Dice poi molto diferetamente, che quell’ 
ideilo ,chedefideranoperpropriaquietc ,hà> 
da edere il loro tormento; & è certillimo, 
che quanto più habbiamo di propria volontà 
tanto piùcièd’inquiet(\dine, per ciò chi ha 
la fua volontà raflegnatà in quella di Dio, 
dice S. Doroteo , che fe bene patifee molto , 
e porca infinite Croci , và con tutto ciò in un 
carrocondottodalSignore: però al contra- 
rio chi hà volontà propria, drafeina la pro- 
pria Croce a piedi, «unafolaglifuolelfer 
di maggior pefo, che le molte dell'altro-- 
Qui in omnibus Divinata voluntatem conalur 
exequi , in curru cum omnibus Crucibus fuis 
vi -hi tur à Domine : Qui vero bar.c il inerir arca- 
di rat ione m , CT compendiata ignorane pedites 
enerofas Crucci laboriose portane... S. Dorol. 
ferm.de ebed. la ragione di quedo-è : perchè a 
quello , che fi conforma con la Croce, che gli 
manda il Signore, il medefimo toglie il pe- 
fo, e lo prende fopra disè: ma l’altro por- 
tatutto il pefo della Croce , e de'fuoi trava- 
gli da sè loto, e con l'aiuto della mano di- 
Dio fi può portare fenza fatica il pefo di tut- 
to un Mondo ; ma fenza raduto del la fua ma- 
no , due fole pagliuche incrociate pelano 
molto più di un Mondo. 



LEX~ 
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LETTERA XXXVII. 

Al Diego Ortiz 5 Cittadino di Toledo. 
ARGOMENTO. 

Le rende molte gr.ttie , e lodi per C offerta della Fondai ione di T oledo , e iejftbifie 
pronta a paffarvi con ogn tncommedo per efeguirla. 

G I E S U 1 . 

Sia Tempre lo Spirito Santo nell'anima di V. S. e le conceda 
il fuo finto amore , e timore . Amen . 

i Tl Padre Dottor Paolo Hernandez m’hà fcritto la grana , è la limofina , clic mi 
L fà, in voler fondat’una Caia di quello SacroOrdine. Tengo ben per ceno, che 
noltro Signore , e la Sua Ciottola Madre Padrona , e Signora mia l’ Sabbino mollo 
il cuore per una si grand’opera , nella quale havrà defler molto Sua Maedà fervila , 
& ella da riportar gran guadagno di beni fpirituali . Così a lui piaccia farglilo efe- 

f iire , come io , e tutte le Sorelle lo preghiamo , da qui avanti tutto l’Ordine. M* 
flato di non ordinaria confolatioue , che perciò mi Tento un gran defiderio di co- 
no/cerla, per offerirmele di prefenza più ferva, e per tal potrà bora havermi. 

a Già refla Noflro Signore fcrvito in farmi mancar la febre . Mi dò nlna la fret- 
ta poflibile per lafciar quelli affari con mia fodisfarione . f fpero col favor di No- 
flro Signore , pollano finirli ben prcfto ; e perciò lo prometto non perder punto di 
tempo, ne far cafo del male, benché folle per cornarmi la febre , non tralalcierei di 
pormi fpeditamente in viaggio: eflcndo ben di dovere, clic fuppollo ch’ella fà il tut- 
to , io di mia pane faccia quel eh e un niente .• come il prendermi qualche trava- 
glio , dovendo tutti porre la loro applicationc per incontrarli , benché non li meri- 
taflcro, e Tempre confumar la vita in citi . 

3 Non f» conto di far’ un fol guadagno in quello negotiot poiché ( conforme alla- 
relarione del mio Padre Paolo Hernandez ) non farà che ben grande il conofcerla, e 
•falle Iòle Orarioni devo nconofccr l’ha ver fin hora vivuto . E perciò le domando per 
amor di Dio, non fi dimentichi nelle file. 

4 Parmi, che fe non difpone S. M. altramente al più tardo , farò codia due Tee- 
rimane di Quarcftma , perchè toccandomi il paflar per quei Monaftcrj , che è pia- 
ciuto al Sign. Tondar’in qued'anni( fe ben da queflo ci sbrigheremo ben predo) ha- 
vrò da trattenermici qualche giorno. Sarà meno che potrò, giachè così vuole.- febbe- 
ne in cofa così ben dilpofla , e già fatta , io non hayrò da far’altro , che vedere r 
e lodar Nodro Sign., il quale la tenga Tempre cudodita, e le conceda la vita , la Ta- 
bu? , c l’accrefcimcnto di gratie , che io le domando . Amen .■ Son hoggi 9. di. 
Gennaro. 

Indegna ferva di V. S. < 

Tcrefa di Gicsù Carmelita .- 

A x N o T a T 1 O N r. Scalze , che fi vede prefeotemente in 

quella Città } e qualunque , che hab- 
»• C. Diretta quella lettera ad un fortu- bia , veduto , & ammirato , le virtù 4. 

•Li .nato cittadino di Toledo , al qua- che vi rifplendono , riputerà per fomma- 
]e potè Iddio nel cuore , che volelVc mente felice quello Cavaliere , che lb 
fondare il Monaftero- delle Carmelitane, fondò,. • • 

j. . * Tre 
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i Tre cofepofl'ono notarti io queffa lette- 
ra : la prima la cortefu, grada , e gentilezza, 
con la quale la Santa riconofce tal beneficio 
nel nu. i. 1 a feconda quanto poca (lima facef- 
fe della propria falute per Doter moltiplica- 
re le fondationi dt‘ Monailerii al Signore, 
mentre anche travagliata da febre fi difpone- 
va a viaggiare, e faticare, per fcrvire,e dar gu- 
fto al fuo Celefle fpofo a collo, e rifchio della 
propria vita : la terza quella gran cura di vi- 
etare Ì Conventi, con la quale andava a gui- 
fa di una Madre follecita , riconofcendo , 
confeeliando , avvertendo , pervadendo , 
& ingegnando alle proprie figlie, fenzacef- 
l'are , nè prender ripofo un fol momento: Si- 
tut aquila provatasi ad vtlandum puliti Juci * 



j Quella fondatione di Toledo vien dall* 
Santa riferita nelle fue fondationi cap. 14. 
molto aggi u (latamente , c febbene pare , che 
fe la trovafle fatta . vi hebbe nondimeno 
molto da fare, perche difcon venne col Fon- 
datore, e fi trovò con le fue Monache nell’ 
impegno, & in llrada : e cosi fù obligata 
a prender a pigione una cafa , che in un 
momento ridufle a Monalfero , e con tre 
coperte , e due pagliacci fù principiato 
quel maravigliofo edificio , al quale alfifte- 
rono dopo i Fondatori , perche tornarono 
a concertarli con la Santa. Non volle però 
Iddio, cheal principio!! fondaflè fopra ric- 
chezze , ecommodità, nè fopra la grandez- 
za delTabor, mà folo sù la piglia del fan- 
tini mo Prefere » 



-PfV/.Jl. v.ii. 

lettera xxxviil 



AIAJfonfo Ramirez , Cittadino di Toledo» 

A R G a M £ N T 0< 

Gli promette la fua andata à Toledo per la ietta fondatione y emoftra iC 
tra» merito , che a fai pi» fi raccoglie dalle traverfie y e 
da' patimenti nel fervitto di Dio.. 



G I E S U» 



Sia con V. S. lo Spirito Santo , e le paghi la confolatioqe , che 
mi recò con fua lettera .. 

t A Rrivò a buon tempo , quando io mi trovava affai anlìofa d’ havcr per chi : 
L\ fcrivet per darle di me ragguaglio: eflendo ben di ragione di non commet- 
terle alcun mancamento. Poco più indugierò di quel che le fenili, aOìcurandola .che- 
Dii par che io non vi perda pure un bora \ c perciò non mi fono ancora trattenuta 
allindici giorni nel noftro Monalfero , da che paffavammo alla Cada , il che fi fece 
con una ben (bienne, e divota Proccllionc • Del tutto fia per femprc il Signore be- 

** a^Tròvomi linda Mercordì con la. Signora Donna Maria di Mendoza, che peref- 
fcr fiata indifpofta, non haveva potuto vedermi , e fentiva necelfità di commumcarle 
qualche cofa . Penfai non trattenermi più d'un giorno; ma. c corto un tempo si fred- 
do, di neve, e gelo, che parve non folfe polfibilc il far viaggio , e perciò mi fon 
fermata fino al fabbato. Panirò, col favor di Dio, lenza dubbio Lunedi per Medi- 
na, & ivi, & in S.Giofcppe d’Avila, per molto che voglia darmi fretta, laro affret- 
ta a trattenermi più di quindici giorni , per la nccelTìra , che hò di foprainrenderc 
ad alcuni affari, e perciò temo farà la tardanza più di quel che hò detto. E dovrà V.. 
S. perdonarmi perchè da qucfto conto, che le hò* fatto* conofcera che piu non poi- 
fo, nel la dilationc viene ad effer molta. La fupplico non fi metta in comprar la ca- 
fa prima del mio arrivo ; perchè vorrei riufcifTc ai noflro propofito \ fuppofto che V.. 
S., e l’altro, che Iddio tenga nella lua glòria, ci fanno quella limofina. 

3, Non tengo per difficile * col favore del Cielo,, l’ ottener la licenza dal Rè^benr- 
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thè non firn» qualche travaglio: conofccndo io per cfpcricnza, che può malamente {of- 
frire il demonio quelle Cale, e perciò femore opera in perfeguicarci , però il Signore 
fi fupcrare il tutto, & egli con vergogna iene và. 

4 Havemo qui incontrato una contradittione ben grande , e di perfone le pili 
principali, che vi liano, già ogni cola è fpianata. Non creda che habbia da offe- 
rire a N. Sig. folo quel canto, che addio fi prefigge ; ma aliai più , e cosi gratifi- 
ca Sua Maeftà le buone opere , con difporre il modo di renderle maggiori , nè è 
da (limarli il dar denaro ; che poco ci duole . Quando arrivino a lapidarli giotamen- 
te col Signore fuo Cenerò, e quanri han la mano in quell'opera, (come pocomcn 
fecero in Avila per la fondanone di S. Giofeppe) all’hora anderi ben la facenda , e 
/arò io d’opinione , che non lari per perder punto il Monallero , nè quei che pati- 
ranno il travaglio, ma vi fi guadagnerà ben molto . Il Signore l'incammini , come 
giudica che convenga. Non fi dia pena alcuna. Io l’hò bene havura dal aon trovarli 
colli il mio Padre, & effondo di bifogno, faremo che venga. In fine, comincia già 
il Demonio. Sia benedetto Dio , clic fc noi non gli manchiamo, non farà per man. 
carci. 

Hò per certo gran defiderio di vederla , perchè me ne prometto gran confola- 
tione; Óc all'Ilota rifponderò alle gratie , che nella fua lettera mi comparti fce. Piac- 
cia a Nollro Signore che la trovi con buona falute , c cotello Cavaliere fuo Genero , 
alle cui, Orationi, come alle fue, molto mi raccomando. Intenda, cben’hò nccef- 
ficà , per haver da far cotelli viaggi con ben mala falute , tatto che non mi fia torna- 
ta la Icóre . Io flarò, nè lafcio di (larvi, con penderò di quel, che mi comanda, co- 
me anco quelle Sorelle , che turre fi raccomandano alle fue Orationi . NollroSigno- 
rc la tenga per femprc nella fua mano. Amen. 

Hoggi Sabbato I 9. di Fcbraro, fcritta in Vagliadolid. 

Indegna Serva , di V. S. 

Tcret'a di Giesù Carmclita . 



6 Faccia confegnar cotelli carta alla mia Sig. Donna Luifa della Cerda , con mol- 
ti miei (aiuti . Non m’awanza tempo di fcrivere al Sig. Diego d’ Avila , poiché nè 
meno l’altra viene di mia mano. La fupplico a dargli parte della mia làlute, e che 
(pero nel Signore vederlo ben predo. Non fi dia pena delle licenze, perchè fpero an- 
co nel Signore farà il tutto per pallhr affai bene. 



jìNNOTATIONJ. 

ili >T Olt’affettuofaè laprefcnte lettera , 
IVA e come le fapeva (cri verlc la Santa , 
quando intentava fare qualche fondanone, e 
facilitar il fcrvitio di Dio con la foavità , 
prudenza , edolcezzadellafuapenna. 

1 Nel 1. numero infinua la foflecitudine , 
con la quale procurava di giungere a Toledo 
nell’afprezza , e rigore del tempo , & ancor 
frefea della febre , anzi nè meno totalmen- 
te libera, & a tutto ciò non ha veva riguar- 
do alcuno la fpofa per cercare il fuo (polo 
Cclelle . Oh quant'egli doveva rallegrarli 
talvolta , che la mirava con le brine $ù la te- 
tta! Cambiavanft qui le finezze della Santa 
Cane.s. v. 1. ivi lo fpofo giaceva alla porta 
dellalpofacon le brinefuTcapo , qui và con 



e(Ta la fpofa per haver l’ingrelToalIofpofo. 
Oh amore ! Oh carità ! quanto più fai abbrug- 
giare in mezzo alle gelate ftagioni di quel lo , 
chefappia il gelo della llagione rinfreddarc 
il fuo fuoco! 

3 Dice nel a. numero che fi trovava con 
quella Santa Donna Maria di Mendoaa ( del- 
la quale fi è parlato id un altra lettera ) 
Donna molto Santa , & elemofiniera , e 
quando anche non foffo data tale , farebbe 
divenuta per la vicinanza dell'ardente cari- 
tà della Santa . 

4 Nel 3. e num. con gran franchezza , 
come quella, che era già afhiefatta a fupcra- 
re il Demonio, dà animo a qued’honorato 
Cittadino dicendogli: Che felle .t fi tollera 
puniche trava^io, ha t /peritava , che il De- 
monio non fuo patire il veder fondar quejli Mo- 
na/! e- 
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n a fieri , * ferì femore h per fattila ; peritisi- lo , che impedì la fondatione per qualche 
%nert l'ajuta , e 1' tnimice fi ritira , t ft ne vd tempo , ('ebbene dopo il tutto li aggiuftò moI« 
con verdina. Era S. Terefa come il Cava- to bene. 

liere deU'Apocalifle ; Vinctns , ut vincerei . 6 Con tutto ciò non volle , come fi èdet- 

Ap.6. *.». vincitore per vincere , perchè dal- to permetter lo fpofo , che poteflc la fpofa 
le prime vittorie prendeva animo ^ vigore incominciare la Ina fondanone con commo- 
per confeguirlefeconde . dita ; e però fi fondò quel Convento con 

5 Nel numero j. gli dice quanto defide- gran povertà, e fi alzò quell'edificio fopra 
rio habbia di vederlo, e manda molte rac- il fondamento di due pagliacci , & unaco- 
comandationi al Genero; ch'era DiegoOr- perta, come narra la Santa nelle fue fonda- 
tiz, al quale fcriflè la pallata , e quafi tioni cap. 4. acciò fi vedette , che sù l'im- 
prefag» del proprio travaglio cominciava poflibile della noftra immanità sa fabricar la 
a prender quei palli , di dove haveva da gratia fpirituali Palazzi , che giungono a 
venirgli il danno : perchè quello fù quel- toccar le Stelle . 

LETTERA XXXIX. 

Ad una perfona afflitta per la morte di fua Moglie. 

ARGOMENTO. 

C«n altri non meno efficaci, che brievimotivi mofir a quanto poco deliba fentir 
la perdita di fica Moglie, e filmar la più toflo acqmfio. 

C 1 E S V. 

La gratia dello Spirito Santo fia con V. S. 

1 T? Le conceda forze nello fpirito , e nel corpo , per fopportare un colpo sì gran- 
de, qual' è (lato quedo difaftro, che quando non veniffe da mano sì picto- 
fa, c sì giuda, non laprci con die confidarla alla mifura di quel ch’ha afflitto me (lof- 
fia. Ma prrchè intendo quanto da dovcro ci ama queflo gran Dio , e fia anco da V. 
S. conofciura la miferia, e poca dabilirà di queda miferabile vita, fpero in fua Mae- 
ftà farà per darle luce Tempre maggiore, per comprendere la gratia, che fa a chi con 
quedo conofcimento cava tuor d’eira , e molto piu potendo viver certa , fecondo la 
nodra Fede , che queda anima fanta fi trovi già dove riceverà il premio conforme a’ 
molti travagli, che hà pattati, e lòpportati con tanta patienza. 

2 Di ciò hò fupplicato Nodro Sig. ben di propofito , 8c hò fatto , che lo fac- 
cino anco quede Sorelle, per impetrarle confono , e falute, acciochè in quedo mi- 
ferabil Mondo cominci a combatter di nuovo . Beati quei , che già fi trovano in fal- 
vo . Non giudico dovere adeflo dilatarmi maggiormente , ma bensì con N. Sig. in 
pregarlo voglia confidarla, poiché poco a quell effetto vagliono le creature, hor quan- 
do meno chi fia, qual’ io fono, sì perverfa. Operi Sua M. come potente , e fia per 
l’avvenire in fua compagnia, in modo, che non fi trovi meno quella, che hà perduta 
SÌ buona . E hoggi la Vigilia della Trasfigurationc . 

Indegna Serva, e Suddita di V.S. 

Terefa di Giesù. 

A N N O T A T l O N 1. moglie: non fi si chi precifamente fotte ; ma 

perquaifivogliachefia , ben potrebbonoi più 
1 /^VUeda lettera è molto difereta , & Segretarii de’Prencipi eleggerla permodel- 
a propofito per confolatione di un’ lo, e forinola di quelle, che in fimiliocca- 
huoruo afflitto per la perditadclla propria Coni di condoglienza devono fcrivere. 

LET- 
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LETTERA XL. 

V» * A Donna Ifabella Ximena 3 in Segovia . 

ARGOMENTO. 



La loda, & anima nella rifolutione di prender V Abito , e di facrìficar all' af previa 
della Riforma il fior del f età , i piaceri , e le delie ie del Mondo. 

G I E S U’. 

Lo Spirito Santo fia Tempre con V. S. 

I "|7 Le conceda gratia d’ intendere il molto , che deve al Signore , mentre in 
IL sì manifefti pericoli ( come fono poca età, richezzc , e libertà)- le dà luce 
per volerne uicire , e quel che fuolc ad altre anime efler di l'gomcntc^( come fono 

f enirenza, claufura, povertà ) le è flato motivo di farle intendere il valor dell’uno, 
inganno, e la perdita , clic dal feguire l’altro potea fuccedcrle . Sia del tutto loda- 
lo , e benedetto il Signore . Mi è qucfto fcrvito d’occafione per indurmi agevol- 
mente a credere , che fia ella più che buona , & habilc ad efler Figlia di Noftra 
Signora ncll’eflcrc ammefla a quello Sacro Ordine fuo . Piaccia a Dio, che sav- 
vanzi tanto ne’fuoi fanti defidcrii,c neh’ opere , che non habbia io da dolermi del 
P. Giovan di Leone , della di cui informatione mi trovo sì iodisfatta , che non 
cerco altro, & io refli sì confolàta nella credenza che habbia da riufeire una gran 
Santa, che mi Tenta nella fola fua perfona intieramente appagata. 

a Le corrifponda il Signore per la limofina, che fi rifolvc di dare, dove farà per v{arcÌ8> 
entrare , che non c picciola , c può grandemente confolarfi per indurii a fare quel vrf.ii. 
che il Signore ci configlia ', di darli a lui fteflò , c quel che pofTìede a’ poveri per «rKt»! 
fuo amore . Et in corrifpondcnza di quanto haveva ricevuto , non compii va con 
mena , che con quel che fa , c giacile fa tutto quel che può , non fa poco , ne farà 
con poco prezzo pagata. 

3 riavendo già V. S. vedute le nofire Conftitutioni , e la Regola , non mi ri- 
mane che dirle , fc non che fc perfevcra in quella rifolutione , venga pure dove 
ordinerà, e dove vorrà delle noltrc Ca Ce; poiché voglio in ciò fervire al mio Pa- 
dre Giovanni di Leone, di Infoiare ch’ella elegga. E ben vero, che io vorrei prcn- 
deffe l’habito dove io mi fia , perchè defidero certamente conofcerla . Sia il tutta 
indrizzato da N. Signore come meglio hà da fervido , c fia per efler di fua glo- 
ria. Amen. 

indegna ferva di V. S. 

Tcrcfa di Gicsù Carmclita . 



ANtfOTATIO NT. 

* /AUelli Signora, alla quale ferivo la 
Santa circa la di lei vocatione la efe- 
^ e'jì molto felicemente , dando fe 
medefima , e tutto il fuo bavere a Dio, e 
prefe I’habito di Carmelitana Scalza nel 
Convento di Salamanca , fi chiamò nella 
Religione Ifabella di Gicsù , e fù molto 
buona ferva di Dio , e leguitò la Santa 
aelia fondatiooc di Segovia x Patria di ti- 



fa, di dove la condufle per Priora in quella 
di Palenza. 

a Nel i. e x. numero non v'ècofa, che 
notare, fe non quello i'pirito , col qualegli 
fpiana U cammino delia di lei vocatione, 
fcnz’angnftiarla troppo da una parte, edalP 
altra, lenza lalciare di chiamarla: Dulcis , 
èj reflui Dominai . Ffal.x 4. v. 8. prima dol- 
ce ncll'invitare , come fi è detto , e dopo 
retto nel governare . 

} Nel terzo gli dice: che laverebbe godu- 
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ti, che prendere l'habito in <jael Mona/! ero, 4 Dopo quello però la lafcia in libertà di' 

dove fi trovnjfe In medefimn Santa , perefl'er- eleggerli quel Convento , che fia di fua mag- 
gli Maeftra di fpirito , liccome era pronao- gior fodisfatcione per prendervi l’ habito ; 
trice della di lei vocatione, perchè non ba- che non è molto, il permettere ad un vivente 
flava il cominciarla bene , ma bifognava alti- l’elettione della propria fepoltura , dove hi 
curarla : il che non fi confeguifcc nè col prò- da dimorar Tempre , non folamente rinferra- 
prio, nè co! mezzo, ma con la perfeveran- to, ma fepellito, perchè quelli Sacri Con- 
ia, effondo molti, quelli , che corrono, & venti fono tombe de'corpi vivi, e d'anime 
un folo quello, che giunge a guadagnare il morte al Mondo, e folo vive a Dio -.onde non 
premio: multi currnnt, [ti unni ntapii trn - è grancofa, che.fi conceda ad una Signora , 
yiam , i. cor. 9. ì/.za. e quello unqè.la perle- che fa talrifolutione il poterfi eleggere quel 
veranza , che ci guida al premio . luogo , dove gufta di fepellirfi . 

LETTERA XLI. 

Ad. Alcune .Signore Pretendenti dell* Habito. della Riforma 

del Carmine.. 

A R G O M E: N T O.. 

Approva la determinatione et entrare nella Riforma , e mojlra coll' afprez.ZA , « tra~ 
vtrfie di qaefia, la gratin d'ufcir da tjuefte del Mondo,. 

GIESÙ’ Sia con le SS. VV.. 

t. D Icevci la lor lettera.. M’apporta Tempre più contento l’intendere le loro nove ,. 

IV c ’l veder come le mantiene il Signore nc’fuoi buoni proponimenti , che non 
è. piccola gratin , trovandoli, in cotefla Babilonia , dove fentiranno fempre cofc più 
buone a divertir l’anima, che a raccorla. E ben vero, che in intendimenti si buoni 
il confldcrar tanti ,. e si differenti fuccclli , farà mezzo per conofcer la. vanità del 
tutto, e’1 poco, che dura.. 

a Quei. del noftr Ordine c più. d’ un’anno, che vanno, di forte che. a chi non in- 
tendeffe le tracce del Signore , apporterebbono gran cordoglio . Ma conofcendo , 
che il tutto s’incamina a purificar maggiormente l' anime , e che alla, fine hà Dio 
da favorire i fuoi fervi , non è da farne conto , ma più. torto gran dcliderio , che 
crcfcano i travagli , e di dar lodi a Dio , per la gran grada ricevuta di farci patire 

r r la giuftizia . Faccino le. SS. VV. l’ifteflo ,. e confidino in lui , che quando non 
ri t irono, vedranno adempiti i loro delidcrii Le guardi SuaMaeftà con la fanità 
che io ftò ioro pregando. Amen.. 

Terefa. di Giesù.. 

A N N O T A T I O N !.. dì riconofcer In vanità . E cosi lepalfioni , e 

le prigioni, che. in Babilonia furono caufa 
1 VT On fi sa chi foffero quelleperfone >, della perditione de’ mali ,, illuminarono i 
i>|. alle quali và quella lettera., ma fi co- buoni, che dall’efempio altrui rirrafl'ero il. 
nolcc, che fu fcritta in tempo delle tribola-, proprio profitto.. 

tioni della. Ri forma : loda la loro vocatione , Chi è . che veggia fudare , & affaticarli pel 

e non è maraviglia, mentr'era difervire a male i cattivi, e poi nonfcielgaperfuolco- 
Dio , e nella Cala della l'uà Santa Madre, po il bene, & il retto? Chi è, checonofca 
ch'è quella Santiflima Riforma . . quanto lianopefan ci i piaceri del Mondo , e 

1 Pondera, cheanche nel mezzodi Rabi-. chcnon cerchi poi laconfolatione in Dio? 
Ionia rifplendeva la virtù nella medelima Chi è , che miri nel le Corti tutte le fortune 
guila, che la ruta ril'plende per beltà fra le folo apparenti , che lì dileguano inunfubito 
fp ine ; però dice ancora: thè ni guidino de' qual turno, ò nebbia, e che non procuri di: 
bn eoi il veder fatte fi ù di feriali , ì. motivo guadagnarli queli'ccerna felicità , che dura. 

per. 
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‘yer fempre? QuoA’è il difcorf» , -che fila 
Santa nella preTente lettera. 

3 Poi dice loro : tht le perfeeutior.i delle 
fui Monache erano fortune -, mentre ferveva- 
no per meglio purificar quelle anime . Quell 'è 
quel bene , che portano fcco le tribolatio- 
ni, che perfettionano chi affaticano , e co- 
ronano chi tormentano. Dal qual motivo, 
come dice la Santa , deve moverfi ogn'anima 
tribolata a render molte grafie , e lodi al Si- 
gnore , e quello hà da cflere il fuo canto 
nella notte delle pene, mentre come affer- 
ma San Gregorio. Carmen in notte , efiliti- 
tiaintribulalione . Lib.v6. mor. c. 12. e che 
maggior honore , che patir perfecutioni per 
Dio , e renderli l'anima con quello mezzo 
beata, acquillando nello flato di tribolatio- 
ni, e di pene, eterni pegni di Corone , c di 
Regno? mentre la benedittione , che dì al 
giullo il Signore j Beali , qui per fecUt ione m 
paliunlur propter Jufiitiam . Matth. J. v. io. 

perchè non dubito, -che la troppa profferi- 
ta è fegno di reprobat ione , e communemen- 
te fono della predcflinationc i travagli , poi- 
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che dice San Gregorio quandomirb Giob pe- 
nando nello flerquilinio , e San Gio: Battifla 
tormentato nella prigione, e condotto alla 
morte in premio d'una feeleraggine , mi per- 
vado , che gl'afflitti in quella vita fono ficu- 
ri dell'eterna, e vò considerando in che mo- 
do darà il calligo Iddio nell'eternità a’rcpro- 
bi, quando manda tantcafHittioni a quei, 
che ama in quello efilio temporale: e/l 

quod Job Dei tefi nonio preferì eer ; & t aeree r. 
plagis ufque ai flerquilinium fiernitur ! quid 
efiquodJoar.net Dei voce laudatur \ & t amen 
prò t emulerei verbi 1 in fai tat ridi primi uno 
moritur, nifi hoc quod péetati fidetium palei ; 
quoniam ideino fic eos premei in infirmii , 
quia videi quomoio remunerel in fummit ! 
dine erto unufquefquo collimai , quid illie 
fint pa/Juri, quot reprobai , fi h'ec fic cruciai , 
quot amai . D. Grer. leb. 3. mor. r.y. & lib. 9. 
c.n.&c.’q. Eperqueflo, òanime. non vi 
è, che patire, e più patire in quella vita, 
mentre i patimenti , e letribolationi fono 
pegni flcuri <li godere , e fempre più godere 
nell’eterna. 
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LETTERE 

Della Santa Madre 

TERESA DI G I E S U- 

Alle Carmelitane Scalze fue Figliuole. 



LETTERA LXII. 

Alla Madre Caterina di Chrifto , Priora delle Carmelitane Scalze 3 
nel Monaftcro della Santiflim» Trinità di Soria. 

ARGOMENTO. 

Le propone avvertimenti da offervarfì in quella , & altre fondationi , cerne 
nella profejpone d'una giovinetta Novità a . 

G I E S U*. 

Sia con V. R. mia Figlia , e me la guardi. . 

O ricevute le Tue lettere, e con effe non poco contento. In quel che «ap- 
partiene alla cucina. Se al refettorio mi farebbe ben caro , che cosi ic- 
guiffe, però meglio colli lo mireranno, e faccino pure quel che vorran- 
no . Godo che la Novizia di Rocco d’Huerta fia di buona riulcita . In 
quanto alla profeffione di cotella Monaca , ben mi pare fe le differifea 
fino a quel tempo , che m’accenna , effendo tuttavia fanciulla , e non c cofa , che 



prenderei ben di buona voglia, e vi fentirei maggior gullo, che in altre cofc , clic 
qui mi tratti ngono . 

a In quanto alla fondatione, io non m’indurrò a che li faccia , che con qual- 
che entrata ; icopr.’ndo già li poca divotione , che è forza camminar con quello 
riguardo, c poi ta- to lontano da cotelle altre Cafe non può confentirli fenza l’ap- 
poggio di buone commodità; poiché per quelle parti , incontrandoli in qualche ne- 
ceflìtà, l’una s’ajuta con l’altra . Sarà bene li proceda con quelli principi i, che fi 
tratta, e vada fcoprcndo la divotione della gente ; che fe ciò viene da Dio, laran 
da lui molli a più di quel che v’è di prefente. 

3 Io poco mi trattenirò in Avita , non potendo lafciar l’andata a Salamanca , 
dove potrà fcrivermi , fe bene quando riufeiffe 1’ altra di Madrid ( del che man- 
tengo qualche fpcranza ) mi farebbe più a cuore , per la maggior vicinanza a co- 
ttila Cala . Lo raccomandi al Signore . In quel che mi fcrivc di cotella Mo 

naca, 
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prema. Ne le dia pena, clic riabbia cita qualche ltranczza , non eltendo ciò gran di- 
fetto in riguardo dell’età . Anderà ella facendoli , c fogliono cotelle riufeir più mor- 
tificate del la! tre. Alla Sorella Eleonota della Milericoi dia , affai più di quello, de- 
luderò fare per fervida. Et oh poterti trovarmi alla fua profeflionc , come l’intra- 





Con r ^/matafioni . Parte Prima. l6l 

«ad , fe guftaffc venire a Palenza , mi farebbe ben caro , per haveme quella Cafa 
qualche bilogno. 

4 Scrivo alla Madre Agnefe di Giesù , che procurino fra di loro due aggiuflarfi ; 
Et intorno a cotefli Padri, mi fon rallegrata , che vada con erti V. R. facendo quel 
che può ; effondo così conveniente participar del bene , c del male , e moftrar loro 
qualche riconofcimento . Potrà dire alla Signora D. Beatrice , tutto quel che 
giudicherà da mia parte , Temendomi Con gran dcfidcrio di fcriverle ; ma troviamo- 
ci di partenza, e con tante facendo , che non so cofa fia di me . Sia Iddio fervilo ia 
tutto. Amen. 

j Non s’imagini Voflra Riverenza , che dico s’attenda la Profertìone per maggio- 
ranza , ò minorità dell’ una, edell’alrra, perchè fon qucfti cerri punti, che indire- 
mo m offendono; nè vorrei fi ha verte a cole sì fatte la mira , ma l'olo mi piace così, 
per edere ella ancor tenera , Se acciochè habbia più in che mortificare , poi- 
ché quando arrivaffe ad intenderli altrimcnte , io le farci all’ irtante farla fui. 
profertìone offendo ben di dovere che quell' humilrà , che in erta proftrtìamo 
compnrifca nell’ opere . Dicolo a Voftra Riverenza primieramente , perchè mi per- 
suado che la Sorella Eleonora della Milericordia per la fua I miri Ita non miria ni uno 
di quelli punti del Mondo. Et effondo così , hò ben guflo , che cotcfta Giovinetta fi 
tiri più avanti per la Profoflione. 

6 Non porto clfor più lunga, perchè già fìiamo di viaggio per Medina. Io mi 
Tento al forno. Se le 1 accomandano le mie Compagne. Non è molto, che Anna 
fcridc quel, che qui parta. A tutte mi raccontai do non poco. Iddio le faccia San- 
te, Se V. R. con effe. Vagiiadolid 15. di Settembre. 

, Di V. S. Serva 

Tcrefa di Giesù. 

7 Ci ritroviamo già in Medina, & io tanto occupata , che non porto dirle, ft 

non il noflro arrivo con fallire. Il trattener ad Ifabcila la profertìone , facciali con 
dirtìn ulationc , che non creda fia per maggioranza , non faccndofi principalmente 
pet quella caufà. v 



A NNOTATIONf. 

2 Hp U tre le lettere ,* che fin hora fono (la- 
X te deferì t te, èie aunotate ,1'uronodi- 
retteoal Ré Filippo Secondo,ò a diverti Pre- 
lati, e Signori , òa Religiofi di qualità , e di 
{pirico, ò al Signor Lorenzo di Cepcda fra- 
tello della Santa ,òad altre pedone partico- 
lari, edivote; ma dalla preferite lino all’ul- 
tima di quella parte, come appunto fegu’t 
nelle nozze di Caria, incomincia il vino mi- 
gliore ; cioè a dire, incominciano le lettere 
perdiverfe Rcligiole Carmelitane Scalze fi- 
gliuole della Santa , le quali per efler la cofa 
migliore , che in quello banchetto fpiritualc 
offerifee il Signor Iddio all'anime divoce, 
fono (late rilcrvate per l'ultimo . 

r La verità é, perchè non vorrei rimaner 
in difgratia di tal'uno di quelli Monafterj di 
Carmelitane Scalze .amandoli io tutti , co- 
inè il loro fpirito, carità, e buon efempio 
merita’, avvertendo, che nella collocato- 
ne, & ordine di elle lettere non fi è havuto 
riguardo all’anzianità delle fondationi, ma 
Parte Prima , 



prima fono (late polle quelle, che fende a 
diverfi Conventi particolari , che fono po- 
che, c poi quelle del Monaflcro di Siviglia, 
per contener quafi tutte l'iltefla materia, Se 
clfor dirette per lo più alla medefima perfo- 
na, e nel fine una, che fcridc alle Mona- 
che di Granata , per eficr di molta dot- 
trina . 

3 Ma per dirla più fchiettamente, offendo 
meglio il chieder perdono, che l’ingannare 
confeflo , che hò dato principio da quella 
della Madre Catarina di Chriflo prima Prio- 
ra del Convento della Santilfima Trinità di 
Soria dopo laS. Madre , e che dopo la morte 
di ella fu di quelli di Pamplona , e Barcel- 
lona : primieramente , perchè fono anche 
mie figliuole le Religiofc di quello Santo 
Convento, edendo nella mia Diocefi , e de- 
vono haverqualche privilegio le figlie dell’ 
annotatore per erter preferite nelle annota- 
tami ? fecondo perchè vi fono più lettere per 
quello Convento? che per gli altri, eccet- 
to però quello di Siviglia: terzo perchè quefl’ 
illurtxc , e buona Rei jgiofa fù d'una vita così 
L làn- 
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'Tanta, & eflemplare , che merita unacom- 
memoratione più particolare del I'al tre , co- 
jne fi riconofcerà dal compendio feguente , 
cavato dall’informationiprelefopr la di lei 
vita, Se hò voluto ftcnderlo in quello luogo 
per confolationc di tutta la Riiorma, c prin- 
cipalmente de’ Conventi diSoria , Pamplo- 
na , e Barcellona: e perchè è bene, che fi 
ìappia prima l'ordine dell'anzianita-dc'Mo- 
nallcrj delle Carmelitane Scalze , fondati 
dalla Santa, perchè io rimanga liberoda o- 
eni fofpetto , e fcrupolo quanto alla pre’la- 
tione diellì , hò giudicato a propofito di ri- 
ferirlo , Come fegue . 

* Dall’Incarnationedi Avila, dove heb- 
i>e l’origine quello chiaro , c chriftallinofon- 
jte del Riformato Carmelo ufei la Santa a 
fondare il Monallero di San Giofeppe, che 
fù il primo delia Riforma : il fecondo fù San 
<Jiof-ppe di Medina del Campo: ilterzofù 
San Gioleppedi Maialone : il quarto la Con- 
cettino, di Vagliadolid : il quinto San Gio- 
feppc di Toledo : ,il fello Pali rana , .che poi fi 
fopprellè: il fettimo San Giofeppe di Sala- 
manca l'ottavo l’Antiunciata di Al va: il no- 
‘no'San.Giofeppe di Segovia , al quale fù 
■trasferito quello di Pallrana: il decimo San 
Gioieppe di Veas : l’undecimo San Giolep- 
pe di Siviglia : il duodecimo San Gioieppe di 
•Caravaca: il decimoterzo S.Anna di Villa- 
nova deliaXara: il dccimoquarto SanGio- 
feppc di Palenza : il decàtTioquinto laSantif- 
Tiraa Trinità di Soria : il decimOlello San 
Giofcppc della Città di Burgos : il decirno- 
fettirao San Giofepe di Granata . E dopo 
Tono fiati fondati infiniti altri in Spagna , 
Italia / Francia, Fiandra , Alemagna , oc 
altre Ifovincie. ...... 

5 Le cofe notabili della maravighola vita 
di quell ’illullre Religiofa la Madre Catarina 
di Chrillo Priora defConvento della Santi I- 
fima Trinità di Soria (che diede mareriaal- 
la penna elegante del Signor Protonotario 
D. MichaeleBaitifta de la Nuza, perirli- 
bro , che di ella hà publicatocon tanta erudi- 
tione , Se aggiullatezza ) poflono efierd’inle- 
gnaméto,& ammirar ione a 'più fpirituali,per 
eilèr pieno di attihcroici , i quali fe li havel- 
feroaa illullrare con annotationi, come le 
lettere della Santa, darebbono materia di 
più gran volume , per adornarli di eflempj li- 
mili d'altri Santi, però fi proporranno fuc- 
ciotamente , come fegue . 

Epitome dell* vita della Venerati! Madre 
Cataria* di Chnflo . 

6Fù la Venerabil Madre Catarina di Chri- 
llo nativa di Madrigai , fuo Padre Chriftofà- 



ro diBalfameda patente di Santa Terefa , fu» 
Madre Donna Giovaimadi Buftamante ,e di 
S. Martin gente nobile, e principale. 

Non la luce della ragione nacque in lei la 
carità , efiendo anche molto fanciulla, diede 
diverfe volte per elemofina i propr) vellimen. 
ti, e fin le medelìme camifcie : ò come bene, 
e volentieri fi daTà Iddioachi in tal guifa fi 
dà per lui afoni poveri ! 

7 Seppe ,-che una povera vergognofa pati- 
va gran neceflità , e fegretamentegli gettò in 
cala il foccorfo per molto tempo, come ap- 
punto un altro San Nicolò. 

Di dieci anni fece voto-di caflità , e fup- 
rpll ,con l’amore al difetto del tempo ; ag- 
giunte al voto anche il non adornar giamaì 
.il corpo, per render più netta, & adorna 
l’anima- 

8 Poco dopo profefsò obbedienza al Con- 
fefiòre, rifervandòfi il far penitenza per ti- 
more, che non gli evenifle impedito: teme- 
rità bcnchiara, quando non folle fiata moda 
.da un al trointerno direttore. 

Fece anche voto di digiunar inpane, & ac- 
qua il Venerdì , e dormire, sù la nuda ter- 
ra : quelli fono i palli , che conducono le ani- 
me al Cielo. 

9 Vedcndouna Giovane bizzarififima per 
l’età giovanile , e per le gale, e fallo , moda 
da intcrnainfpiratione , fe gli avvicinò; e 
gli dille: fortll* preparatevi a morire , COSÌ 
fece la Giovane , e nel termine di otto 

iorni mori , e mori con . ella anche la fua 
izzaria. 

Domava la propria carne con {pine , eci- 
litii, e con aceto, e fate curava le piaghe, 
.che gli facevano; onde è ben certo , chenon 
.era piagato lofpirito. 

10 Morti , che furono i fuoiGenitori per- 
fuafe una fuaTorella a feguitar la fua ftrada, 
e fidiederoambidueadcllercitaregl'atti d* 
una lama carità, fenza riferva alcuna : così 

■ deve darfiogn’anima alla Carità- 

Afflitta dafcrupoli intollerabili fi rinferro 
a chieder mifericordiain una grotta anguftil- 
fima della fua Cafa , dove a pena capiva in gi- 
nocchioni: vi dimorò per lo fpatio di nove 
mefi , e ne ufcì piena di luce , eflendovi en- 
trata con tenebre. 

11 Si accele una fierilfima pelle in Madri- 
gale. Fuggirono tutti» àiluoiParentiper- 
fuafero anche lei a fuggire ■■ ma tanto ella, 
quanto Iaforella,per non voltar le Ipalleal- 
la Carità , fecero faccia alla pelle , fpefero 
tutto il loro havere, avventurarono la vita, e 
fiacquitlarono molte corone per l'eterna . 

Et havend’intefo , che ha ve vano mandata 
fuoridei luogo una donna appellata, e che per 
ciò fi trovava abbandonata d'ogni foccorfo , 

& 
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& agonizzando ìnunhorto, andò a cercarla 

S nella ferva di Dio, e col falir le muraglie 
ell'horto , l'arrivò > la confolò , & animò , e- 
col maneggiarli la ferita , gli reflituì ladefi- 
derata falute . Raro miracolo ! che più torto 
fi communichi la falute all'inferma, che il 
contaggioallafana. . 

la Pocodopo mori la forel la piena di me- 
riti, erimaftaellafolaconunaierva, vole- 
va obbedire, & efler cartigata da erta, (li- 
mando meglio per il propriofpiritoilfervi- 
re, che il commandare. 

Per maggior difprczzo di fe medefima pro- 
curò di vertirfi Monaca in un Convento di 
Convertite, per tenere più rifervata, e co- 
perta per Dio la fua purità virginale, po- 
nendo fopra di erta il velo dell'altrui rilafl'a- 
tione : maravigliofa maniera di renderfi gra- 
ta a Dio , offerirgli la virtù fenza l’opinione, 
perchè fia più fublime , & heroica la virtù : 
rua non lo permifero i fuoi parenti in riguar- 
do della loro riputatone , prendendone 
quella cura , che non voleva haver della pro- 
pria la ferva dei Signore .. 

i a Ha vendo udito , che Santa Terefa (lava 
fondando in Medina del Campo, andò come 
figlia a trovar la Madre fenz'havetla prima 
conofciuta : la rigettarono al principio .per- 
chè il Convento riaveva già il numero lnffi- 
ciente diReligiofe, perlillè lalervadiDio- 
fin a parlar con la Santa, che la udì, e co- 
nobbe.. Si vidderoquclle anime IcambievoI— 
mente , fenza che l'inipedifìeco i corpi , e 
fubito fu ricevuta .. . . 

A pena veltita, fece tre propofiti, 8 c at- 
ti heroici, e fublimi di perfetta Religione : 
il primo di non replicarcacos'alcuna , che 
gli fotte commandata: oh che perfetta ob- 
bedienza! il fecondo di non domandar mai 
cos 'alcuna per neccflita , che ne havelle : 
che ben certa, doveva edèr della Providenza 
Divina : il terzodi nondifcolparfi mai , ben- 
ché Pincolpadèro d’ognicofa: oh come do- 
vevano rtar bene inficine la di leihumiltà , &. 
innocenza ! ' 

14 L'anlietà , che haveva di patire, era ta- 
le, .che commandandogli una volta la Supe- 
riora , che non fi facefle difciplina , fi pofe fra 
le altre forelle , mentre fi dilapidavano a 
tal diltanza , che la venilfero a colpire nella . 
faccia . Ingcgnofo modo d'unire infieme l'ob- 
bedienza, e la mortificatone, perchè è cer- 
tiflimo che obbediva , e non fi batteva , quan- 
do vcnivadall'altre battuta . 

Eflèndogli comandato che prendeflè una 
medicina , mentre fi trovava aggravata di 
fehrC , la prede , più Rimando l’obbedire,, 
che il vivere . . 

GlLfù dato a mangiare » mentre fìavain- 



fermaun fegatino, nel quale per trafeuraga 
gine era fiato lafciato il fiele, dcefi'a ha ven- 
duta guftato lo confervò nella bocca gran 
tempo,. più mirando a cibar l'anima con la 
mortificatone , che il corpo con la vivanda. 

15 La mandò a chiamare Santa Terefa per 
inviarla alla fondatone diSoria, & ivi la- 
rdarla Priora , il P. Provinciale non vicon- 
dcfccndeva , allegando , che non fapede 
fcrivere, enonhaverteefperienzadi gover- 
no', ma laSanta rifpofe confpiritocelerte: 
Si quieti Putire mio , che Catarina di C h rt- 
fio si molto amare lidio , & è molto San- 
ta onde non ha inforno di faper più gover- 
nar bene . 

Oche buona maflima! chi ama Iddio, non 1 
può errare in cos’alcuna, e perciò il Signore' 
efiaminò San Pietro per dargli il governo» 
non in dottrina, ma bensì in amore ; e cari- 
tà. Ioan.n. v.ij.. 

16 Nel mentre che altercavano fopra la 
di lei elettionei Superiori , efi’a dimorava in 
Medina , e fi preparava a difendere la diletta 
humilta fua , con dar ad intcnderedi haver 
perduto il giuditio, acciò non la nominade- 
ro per Priora . 

Quello sì, che è hayer giuditio y moftrar 
di perderlo per non commandare ! mal per 
uelli, che Io perdono per voler comman- 
are , e per non laperfi accomodare all'obbe- 
dienza . 

17 Santa Terefa, che flava in Palenzaco- 
nobbe l'artificio per Divina rivelatone, e 
gli fendè commandandogli efprefi’atnente, 
che inquelcafo fi negadè alla mortificatio- 
ne , e fi accomodallè ad obbedire . 

Si refe a quello commando , prefe sù le fue 
fpalle la Croce, e fe ne andòadefeguire il 
precetto della Tanta fondatrice. 

18 - Di lì dopo morta la Santa , pafsòa fon- 
dare il Convento , o per dir meglio il Santua- 
rio di Pamplona , -e dopo quello di Barcello- 
na, rendendo l'uno, e l'altro unfeminario 
d’illudri virtù , & in quello ultimo refe l'a- 
nima al fuo Creatore : il di lei corpo fù 
trasferito al Monafiero di Pamplona, dove 
fi conferva incorrotto . Ma quanto più ador- 
na di gloria, devegoder l'anima nell'eterni- 
tà! A quella Venerabil Donna, mentr'era 
Priora ai Soria fcrirte Santa Terefa la preden- 
te lèttera. 

19 Nel 1. numero gli dice: che trattenga' 
pure la profeffione d'una Novitia , fin che babbi a 
maggior età ; ma con gran’difcretezza l'av- 
vertifee -, che non fi maravigli , fe come ra- 
gazza habbia qualche inrtabrlita , quafi volef- 

1 e dire : non è gran cofa quello , edèndo fan- 
ciulla , forfiche podono entrare con giuditio 
dLMonachc Scalze ? Non entrano Scalze, ma 
L i • calza- 
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calzate per farfi Scalze ; che gran cofa a dun- 
que , eh' entrino calzate di qualche alfetto, 
OC initabilità : di tutto fi ipogliano ben pre- 
ilo , quando incominciano a vivere con le 
Scalze . 

£ molto fa via , Se importante avvertenza 
per le vocationi il non pretender , che le a- 
nime divengano in un’ filante perfette; ma 
bifognadarluogoa Dio, Se alla difciplina , 
perché in quella guifa opera Iddio , infognan- 
doci , che potendo creare il tutto in un l- 
ilante, e lenza tempo alcuno, volfe non- 
dimeno farlo in fei giorni con ordine di tem- 
po. 

io Nelnu.i., nel quale parla di un altra 
fondatione dice : Io non m'mdurro » chi fi fae- 
ton , [t non con ‘junlch'tntratn : perchè l'efpc- 
rienza , e la Divina luce ( qui entrava in 
Santa Terefa , com’è entrata nella Chiefa 
univerfalc humnr.t more , e con il tempo 
difeoprendo il Signore molti millerj , ec- 
cetto però iaeccflàrjper la uoftra redentio- 
ne, perchè quelli li roanifeflò tutti (in alla 
tua gloriofa Àfccnfione ) infognò alla S. che 
non era bene il rinchiudere venti ferve di 
Dio con necedìtà urgente, & irreparabile , 



emaflìme ellèndo Mancatala carità de’ fede- 
li, che febbene è grande, non però bada a 
fupplirca tutto . 

Tuttavia gli dice: che non abbandoni il 
trattato, perchè Iddio può farquello , che 
non poffono gli huomini . 

ìi Nel 3. n. dice, quanto delideraflc di 
fondar Monallero in Madrid, Se haveva la 
S. molta ragione , perchè doveva forfi preve- 
dere quale haveva da cffcreil Convento di 
Carmelitane Scalze di Madrid , cioè uno de' 
più ritirati eflcmplari, e Santi di quella Cor- 
te , e ch’è continuamente ripieno di celeflì 
virtù nelle perfonedellefue Religiofe . 

ii Nel numero 5. ben dimollra il fuo gran 
fpiritoin avvertire , che il dilatar la profef- 
fionc ad unaNovitia, non fia per fargli paf- 
far un altra avanti nell'anzianità : infognan- 
do, che febbene è giudo , conveniente, e 
nccedario , che nelle Communita vi fu ordi- 
ne di anzianità , e precedenza , non però 
deve procurare con alfettationc : perchè fe 
la Novitia entra cercando huroiltà per mez- 
zo dell'obbedienza, non è bene il fol lici- 
tar prima l'anzianità, feordandod dell’hii- 
udita. 



LETTERA XLIII. 



Alla Madre Priora, e Religiofe del Monaftero fudetto. 

ARGOMENTO. 

Rende grafie del foccerfo mandatole per varie necejfità , e moftra loro , thè 
maggiori han da render fi a Dio per qualche morruratione , 

& awertifee , che fienile colpa pacificano . 

G I E S U\ 

la grafia dello Spirito Santo fia con V. R. c con^ tutte le Carità Voflrc , mie Figlie » 

I r^Otranoo ben credere, che vorrei poter fcrivcre ad ogni una di loro a'par- 
J tc, però è tanta la piena, che mi piove addio di lettere, e di ncgotj,chc 
non #ò poco in poter loro Icrivcrc , Se incriminar quelli pochi verfi in comune » 
e molto più che per trovarci già sii le mode della partenza, ve maggior manca- 
mento di tempo . Demandino al Signore redi in ogni colà fervito , c Angolar- 
mente in quella Fondatione di Burgos. 

2 Non poca conlolationc lento nelle loro lettere, Se affai più in conofccr nelle ope- 
re, c nelle parole la gran volontà, che mi mantengono. Ad ogni modo panni , che 
anco cosi rdlino fcarfe in pagarmi quello mi devono ; benché nel foccerfo mandato- 
mi fi Caci moflrarc si generofe. Per effer sì grande la neccffità, l’hò (limato per mol- 
to più . Noftro Signore ne darà loro il premio, che ben fi conofcc quanto fia da loro 
lenito, mentre han ponito avvanzarfi a far sì buona opera a quelle Monache. Tul- 
le glie ne rdlano non poco obligate , come anco di raccomandarle a Noftro Signq- 
K« io» code che lo faccio sì di continuo, non fiòche offerir loro. 



Con r Annotatìonì . Parte Prima. 165 

Mi fono rallegrata ben molto, che il tutto paffi loro sì bene, & in particolare, che 
lenza havcrla data, vi fia qualche occafione d’cfler mormorate , ò che buona cofa ! 
non havendo fin hora in rotella Fondatione havuto molto da meritare . Del Noftro 
Padre Vaglielo folo dico, che Tempre paga Noftro Signore i gran fervitj , che a Sua 
Maeftà fi fanno , con accrcfcer travagli : c come che fia si grand’opera quella , che 
in coletta Cafa s’ impiega , non nu è Arano , che voglia darle maceria di mag. 
gior guadagno, c di .più merito. 

4 Stano le mie Figliuole avvertite, che , quando entri fra di loro cotefta San- 
ta, è dovere, che dalla Madre Priora, e dall’altre fia trattata con rifpetto , c con 
amore ; poiché dove fi trova tanta virtù, non è bifogno di ftringere un nulla ba- 
llando lolo il veder quel, ch’ette fanno, e l’havcr si buon Padre i perchè così 
credo potranno imparare . Piaccia al Signore di guardarle sì con fàlucc , sì con 
anni felici, come io lo fupplico. 

5 Mi è flato bendi contento, che fi trovi migliorata la Madre Sottopriora. Quan- 
do habbia continua neceflità della carne , poco importa il mangiarla ancora in Qua- 
refimn, poiché non ripugna alla Regola, quando ve nè fia bifogno , nè in ciò fi ri- 
ftringano . Io non domando dal Signore , che virtù , c particolarmente humilcà , e 
carità fra di loro , che è quel che rilieva . Piaccia a Sua Maettà , che io in quello le 
vcggia avvanzare, e domandino per me rifletto, vigilia del Re Davide . E hoggi il 
giorno del noflro arrivo alla fondatione di Palcnza . 

. , . Della Carità Vojhn Serva . 

Terelà di Gicsù. 

La Sorella Terefa di Giesù , c la Madre Sottopriora fi raccomandino a Dio , pei 
crovarfi in letto, e la feconda molto male. 

A N K O T A T l O tf I. inSoria, nonfuronodi q«el di Sonale con- 

tradir rioni , e mormorationi fudette , per- 
i CCriffe quella lettera la Santa dal Con- chè conofco molto bene quella Città, & i 
vJ vento d'Avila , mentre flava per an- miei figli fpirituali : e non vi è in Spagna 
dare a fondare a Burgos , e la fcrifle alle fue un'altra, che l’avanzi in nobiltà, nèindo- 
figlie , che fono anche mie, cioè le Religio- cilità, e genioalbene, e neH'avverfioneal 
fedel Monattero della Santiflima Trinità di male . 

Sorii. 4 E quindi è, che a pena entrò Santa Te- 

2 Le ringratia della loro lettera, e del refa indetta Città , come riferifee nelle lue 
foccorfo , che gli mandarono per le Monache fondationi e. 3. che ritrovò in tutto fpia- 

d’Avila, le quali, come riferifee la Santa nato, e fatto, perch'entrava in una Città di 
nel 2. numero , pativano eftrcma neceflità : e Dio , dove molto meno , che in altre , moftra 
come poteva lalciar di amarle la loro Santa il fuo potere con gl'Habitauti di ella il cora- 
Madre , ha. vendo fatto con ella , fenz’eflernc mune nemico. 

fiate richiefte, una tal finezza, che non fi E febbenc difpiacque alla Santa non tro- 
moflra di alcun altro Convento? ben credo var in elfa nel principio della fondatione 
io, che laverebbero fatto il medefimo anche contradittioni, e travagli, ditte ciò con fen- 
tutte le altre, ma finalmente di quello folo timento fpirituale per quell’anfietà , che 
'Monattero fi vede , eli legge . haveva di patire per il fuo Spolo Divino: 

3 Infinua la Santa nel3. numero, chele però non mi negarà la Santa,- nè alcun al- 
fue figlie dicevano.- che già fi mormorava di rro, che non fia di minor vcncratione il Prc- 
Joro ; alludendo a ciò, che dille la Santa, fepe del Signore , perchè ivi fù adorato dalla 
quando fece quella fondatione: che temeva fua Santa Madre , dagl’Angeli, daSanGio- 
affai di quel Convento , perch'era fiato fatto Teppe, da’Rè, e dalrifletti Bruti, di quel , 
ton gran faciliti , e fenna contradittionr : e che fia il Calvario , C per eflcr ftatoconfa- 
così dovevano dir efle, che incomjnciando grato con la Croce, e col fuo pretiofiflìmo 
già le contradittioni, non v’era più che te- {angue : e perciò non devano elfer (limati 
mere. • meno quei di Soria , per haver operati? me- 

lo però mi aflìcuro > che lebbene erano glio, 

Parte Prima. L j 5 Nel 
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' 5 Net numero 4- deve parlarla Santa età 
Donna Beatrice di Bcamonte, chehavendo 
fondato , e donato la propria cafa a quel 
Santo Convento , trattò ancora di dar fe (tef- 
fa , il che efeguj doppo in quello di Pam- 
plona, con grand'efempio di tutto quel Re- 

t no, e diferet amente le avertifee come hab- 
laiwa portarli con ella nel modo , corte- 
fia , e riconofcimcnto , & in ogni cola leam- 
nueltra maravigliofamente la Santa ad eil'er 
grate, rifpettofe, e fante. 

6 Nel numero 5. con la foavitàconfueta 
ordina, chela Superiora mangi carne , fè 
ne bavera bifogno , e dice, che la vera mor- 
tilìcatione non è il perder la faluteper acqui- 
ftar le virtù, ma più tolto clfcr citarle non me- 
no in flato dilalute, chedimalatia, come 
fe liaveflèdetto , quell'allinenza , che deve 
efercitarfi dal fano , ficonverta in patienza 
per l'infermo, perchè l'altinenza hà bifogno 
di efler regolata dal, pefo, e mifura, ef- 
fondo coti dannofa al detto di San Grego- 
rio, fe non doma il corpo quanto fa di me- 



ftieri, come fe lo doma piùdicib, che pub 
tolerarc : alfiinentia nuli* tjt , fi tantum 
tjui ftpne corpus non tdomat ijuantum vaici, auo 
falde inordinata efi ,fiatterit plufquam valet. 
D.Greg. lib.io. moral. c. 31 . 

7 Raccomanda poi loro principalmente 
due virtù , che fono humlltà , & amore 
fcambicvole d 'una con l’altra :e quando hab- 
biano la prima, certo è che havranno an- 
cora la feconda, perchè in grembo delj'hu- 
milta fa alleva , e crcfce la carità Et io 
poflo clfer buon teftimonio , che poflìedo- 
no quella , perchè hanno perfettamente 
quella. 

Onde con gran miftero raccomandò l' bu- 
rnii ta , per confervare la carità , perchè 
quella virtù è promotrice di quefta , anzi 
reilauratrice , le la trova perduta , contor- 
tile la dottrina di SanBernardo: Fodeinte 
fur.damentum humilitatis , CT pervenies ad 
fafiigium charilatis : repar alio enim vera cha- 
ritatis nulla e/l , nifi humiltlas , D, Sem . 
in epifi. 



LETTERA 



LXIV. 



AUa Sorella Eleonora della Mifericordia ? Carmelitana Scalza 
nel Monaftcro della Santiflima Trinità di Soria. 

. ARGOMENTO. 

JJ anima (oh ragione , e da efempi a non dif animar fi , è per t aridità , e pene di 
dentro , è per le contraditnoni , e travagli di fuori. 

G I E S U\ 

Sia con clfa , o mia Figlia, lo Spirito Santo. 

I Quanto vorrei non haverle da fcrivcre altra lettera di quella , per haver da 

V/ riipondcr a quella, che mi pervenne per mezzo de’ Padri della Compagnia , 
8c a quella . Credami pure , mia Figlia , che la villa d ogni fua mi è di particolare 
contento ; c perciò non la tenti il Demonio in far, che ùfei da fcrivermi . Dall’al- 
tra, che patirne, di parerle, che cammina fenza profitto, anzi havrà da cavarne mol- 
tiflìmo. I ’ alTtgno per teftimonio il tempo , poiché la guida Dio come perfona, che 
già tiene nel fuo Palazzo, ficuro, che non havrà da fuggirfene : e perciò vuol darle 
più, c più che meritare. Ben può etfere, che habbia fio bora fcntice più tenerezze, 
come che volefle Dio fiaccarla già d'ogni cofa , & era così necclfario . 

2 Mi fono ricordata d’una Santa, che in Avi la io conobbi -, eflcndovi opinione, 
che tal fofte la fua vita . Haveva già per amor di Dio dato tutto quanto havea , 
nè eflcndole reftata , che una fola coperta, anco di «juefta privolTì , & ecco chele 
dà Dio affidante una borafea di grandiftìmi travagli interiori, e d’aridità . Dolc- 
vafi poi non poco, e dicevale: Siete, Signore, ben gratiofo , dopo havermi lafciata 
fenza cofa alcuna, ve la cogliete ancor voi > Sichè, Figliuola mia, di quelli tali è 
Sue Maeftà , che paga gran fervitj con travagli , nè puotecflcrvi paga migliore, men- 
tre pagali con l’Amor di Dio. 

3 Alu| 
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5 A lui rendo lodi , perche vada ella profittandoli nell’ inremo , c più fodo nelle 
Virtù. Laici lìar Dio nella fua anima, c colla fua Spola , che a lui toccherà il dame 
conto e ’l condurla per dove le larà più convenevole . Oltre che la novità della vi- 
ta, e gli cùcTcitj d’eira le faran parer, che fi fugga cotefta pace; ma toma poi ella 
tur» infume . Non fc ne dia pena alcuna . Si pregi d’ajutare a portare a Dio la 
Croce, nè prema sù i regali; poiché è de’foldati ordinari il voler fubitola paga cor- 
rente del giorno. Serva gratis, come fanno i Grandi al Rè. Quel dei Cielo Ha coti 
c(fa. In quanto alla mia andata rilpondo quanto importa alla Signora Donna Be- 
atrice . 

4 E quella fua Donna Giufeppe è al ficuro un’ anima aliti bnona , e bene a 
propofiro per noi , ina è di tanta utilità per quella Cala , che ftò in dubbio faccia 
dia male in procurar d’ ufeirne , e perciò glielo contendo quanto po(fo : e, perchè 
anco temo di dar principio a nemicitie . Quiando lo voglia il Signore , non lafceri 
di farli . A cotefli Cuoi Signori Fratelli , che io conofco , mi raccomandi . Iddio 
la guardi , come io deriderò. 

Di V. S. Serva 
Terela di Gicsù . 

ASNOTATIONI. Agoftino , dicendo: flagcllum interim , & 

exterius glorificai C reni ore m : comprili! noleo- 
1 ^NUelU lettera, che và alla Sorella Leo- lem : erudii tgnornntcm : enfiali t virlutcm : 
nora della Mifericordia nel Còrneo. protegit infirmnntem: jxcitat lorpentem: hu- 
to della fantiflima Trinità di Soria , èmolto miliat fuperbientem: purgai peenitentem : co- 
fpritualc, e prudente . _ _ renai Innocentem : inilial ad morte m femper 

i Fù quella tanta Religioria Donna molto -vivente m . D. Aug. in lo.mr.em. La sferza 
nobile Sorella di D. Girolamo.di Ajanz ca- del Signore tanto nell’ellerno , quanto nel- 
la illuùre diNavarra: hebbelite didivor- l'internocon la tribolatione (venga perqual- 
tio con D.Francctcodi Beamonte Cavalle- rilia parte ) glorifica il Creatore slorza aderi- 
re di qualità eguale in quel Regno, e litro- riergiullo chi non vuol dler infegna all'igno- 
vava in Soria quando vi giunfe la Santa.On- rante, conferva il buono , protegge il de- 
dc fegUaffettionofomnumente, Òc haven- bolc , rivoglia il pigro, humilia illuperbo, 
dogli detto Santa Terefa la vocatione del purifica il contrito, corona il Santo, e l'ar- 
Padre Fra Nicolò Doria, e come in un'anno ma, e diripone ad una morte, che conduce 
dioratione, che lece per lui , lo tirò alla ad eterna vita. Di maniera che a tutti , e 
Religione maravigliandoli quella nobUifiima pertutto èfempre buona la tribolatione , fi 
Dama della riorza delle orationi deli» San» , prenda pure per qualrivoglia parte , e for- 
fè toccata daDio, & entro nella di lei Ri- 1IU , che (la. 

forma , dove villecon virtù ammirabili, e 5 Nel numero 1. riferirice un cario ripiri- 
morì nei Convento di Pamplona, al quale tuale molto gratiofo, erianto, e loaccom-- 
la mandò l’obbedieiua, acciò commun icari- moda maravigliofamente alla tribolatione 
fe alla propria Patriaquel lume, che ineo- di quella buona Rcligioria', èmolto notabi- 
minciò ad havere touraggi si chiari, nella le, & era una buon’anima Quella d’Avila(che 
Citta di Soria. • perquanto hointefo, fù la Venerabil Ma- 

3 Nel 1. numero la Santa l'ailicura nelle ria Diaz , la quale in quella nobiliflìmaCit- 
fue triholationi , tentationi, ctravagli.il » lariciò rari dl'empi di virtù, c ben fi conorice 
fico dell'Evangelio non con altro mezzo tor- da Quello foto cafo ; che riferirice la S. ) da ciò 
nò a rinverdire , che col gcturli dello ller- deduce unamafìima, chedovrebbonohaver 
co, e llabhio jù le radici Lue. 13. ver/.t. fempre a memoria le anime , che amano ve-, 
E letanco può il proprio conoricimento in ramente Iddio; cioè che fempre paga un fer- 
una pianta giafecca, non è gran cola, che vitto cor. una pena , & un atto heroteo con un» 
con si rialutevolc rimedio ereticano , e ren- mortificai ione : è certo non vi farà pedona 
dar.o frutto quelle, che fono sì frefche, e alcuna veramente fpiritualc , che ad ogni 
verdi , com’era l'anima di queltabuona Re- palio non tocchi ciòconmano. 

ligio» . . _ _ • 6 Ma per qual caufa il Signore paga di tal - 

4 Infiniti fono i beni della tribolatione, moneta? unpiacere, che» gli faccia, eoa 
«hoav emerite. in eoe ne righe li riferirice S, una tribolatone? la riipoùa è facilUlima. : 

L * pag*- 
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paga in quello modo, &in quefta moneta, 
perchè vuoi pagare in buona moneta ; fé pa- 
ga Ile Iddio un Tervitio con un gulto , paga- 
rebbein moneta di rame, ma pagando con 
un difgufto, ch’è cagione di un meritoeter- 
no, paga in moneta d'argento, e d'oro: la 
moneta di rame palla folo in quefta vita: i 
meriti che riluttano da’travagli, fono mo- 
neta d’oro, che palla nell' eterna , de è più 
Itimabile una fola dramma di quell’oro, che 
un Mondo intiero di quel rame . Danne dun- 
que, ò Signore, il premio nell' eterniti , e 
levaci pure tutt’il temporale , e tranfitorio 
del Mondo. Perciò dille la Divina Maefti 
fua , parlando con i fuoi difcepoli , quando 
invitarete qualch'uno non fia tale , che polla 
tornare ad invitar voi , perchè già farefte 
paghi con il fecondo invito del primiero. In- 
vitate quei , che non poftono invitar voi , 
perchè Hate voi, invitati dall'Eterno mio 

LETTE 



Padre: RelributntMr tnim lìblìnUefurreclio. 
neju/loritm. Lue. 14. v. 13. 

7 Nel num. 3. è tutto maravigliofoper 
far, che l'anima s’incammini per laftrada 
del fuo nulla al monte della perfettione . 
Nulla, nulla, nulla tutto, tutto, tutto , 
Dio, Dio, Dio. Nulla per me, tutto per 
Dio, con Dio tutto , nulla lenza Iddio, il tue— 
to voglio per Dio nulla bramo per me , iltut-, 
to, e nulla per me , le non è il tutto per Dio . 

8 Nel num. 4. parla di qualche Dama, eh' 
era di profitto in alcuna Cafa, e voleva ri- 
tirarfi a quella della Santa, ma ella pofpo- 
nendoil bene della propria a quello dell'al- 
trui non voleva riceverla. Incutto bendi- 
moltra lo fpirito, difcretionc, egiuditio, 
del quale era dotata, e non meno in pro- 
curare, cheli fcanfmo in quello Mondo le 
liti, perchè fenon eftinguono, almeno in- 
tiepidifeono molto la carità . 

R A XLV. 



Alla Sorella Terefa diGiesù? Nipote della Santa Carmelitana 
Scalza in San Giufeppe d’ Avita. 

ARGOMENTO. 

in una fccchenx* di fpiriro le fà animo , con mojlrarle , che quefio non con- 
fifte , che nelle oirtu ; e’ l remedio di liberar fi 
dalla moleftia d' un pen fiero. 

G I E S U\ 



La gratia dello Spirito Santo fia con Voftra Carità mia Figlia . 

1 -y r I è (lata di non poco godimento la fua lettera , e (limo che non le dano di 
i\/X minor contento le mie , giachè non polliamo edere infìeme . In qoanto all’ 
aridità, mi pare che la tratta già il Signore, come perfona, che tiene per forte, vo- 
lendo venire alle prove per iicoprir l’amor , che gli porta , fe fi mantiene quello 
uguale nell’aridità, e negufti. Habbia per (ingoiar gratia di Noftro Signore. Non ne 
riceva pena , poiché non confifte in quello la perfettione , ma bensi nelle virtù . Quan- 
do meno li crederà , tornerà la divotione . 

a Per quel che dice di cotefta Sorella , procuri non pcnlkrvi , ma fcacciarlo da 
se: Nè s’iraagini; che in entrandole in penderò una colà, vi fia malitia, benché 
ella fia mala, che non è ciò cofa di momento . Io vorrei vedere l’iftedà perfona 
con aridità , perchè non so fe ella (leda s’intenda , e polliamo per fuo bene defide- 
rargliclo . Quando l’ aflalga qualche mal penderò , d legni colla Croce , ò reciti 
un Pater nojìcr , ò diali un colpo nel petto , e procuri divertirlo in altra cofa , 
poiché cosi acquillerà merito , adoperandovi la rcdltenza. 

3 Ad Ifabella di S. Paolo vorrei far rifpofta , ma non hò tempo; me le dia i mici 
ricordi, perchè già ella sà , che hà d’efler di voftra carità la più diletta. D. Fren- 
etico ftà com'un Angelo, c con buona falutc. Hieri fi communicò, come anco i fuoi 

fervi. 
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fervi . Domani partiamo per Vagliadolid , donde la Arriverà ; poiché adeflò non 1’ 
ho avviato di quello meffaggiero . Dio mi guardi , mia Figlia , c faccia tanto Tan- 
ta , come io lo fupplico . Àmen , A tutte mi raccomando . E hoggi giorno di Sant’ 
Alberto . 



ANNOTATIONt. 

i /'~\Uefla Santa Religiofa era laSorella 
TerefadiGiesù , Nipote della S. fi- 
gliuola di fuo fratello il Signor Lorenzo di 
Gcpeda , la quale eraNovitia in S. Giofep- 
pcd'Avila» dove fece profeflìone alti 9. di 
Novembredell’anno 1581. emorìalli io. di 
Settembre del 1610. Doveva patire aridità , 
e parendo forfi di camminar lontana dal fuo 
fpofo CeleftC) piangeva come vedova Tor- 
torella , e diffidando per la lontananza dello 
fpofo , diceva : perchè lo fpofo mio fi partì? 
forfè l’offefi, ò non fono più in fuagratia? 
in che hò potuto fdegnarlo ? havrò forfi tra- 
viato da’fanti proponimenti, & efi'ercitj? 
chi sà fe vado perduta, e fe cammino in- 
gannata? 

a Con quelli dubjricorfe alla Madre, & 
inficine fua Zia, communicandogli per let- 
tera ifuoi travagli: elaSanta, comequel- 
ia , che tante volte haveva palla to Umili tri- 
bolationi , Se era illuminata da luce fuperio- 
re , glidiceva: che non fi prendeflè iaflidio, 
che tornarebbe lo fpofo a cercar la fpofa , e 
che più di lei defiderava egli la fua prefenza : 
che voleva vedere fe lo cercava aliente, co- 
me lo adorava prefente, che voleva provar- 
la e riconofcere , feinairenzagl’ofi'ervava 
ia fede illefla , che quando era prefente : che 
l’anima non fi prova con i gulli fpirituali, 
ma bensì con le tribolationi , che in quelle 
fi vede , econofce a qual fegno giunganole 
fue finezze; mentre, come dice San Ber- 
nardo la virtù s'acquilìa nella pace, fipro- 
va nella tentationc, e fi corona nella vit- 
toria della tribolarione : vinai in paci ne - 
ejuiriiur , inpreffura proba! ar , approbatur in 
■vittoria . Epiflol. 116. ad Epifcop. Aquitan. 
e onera Gemi. Engol Eipfcop. in prtne. 

3 Doveva anche patir qualche tentatio- 
nc di penfare ciò, che non conveniva d' al- 
cuna Religiofa , e per qiieAo li raccoglie , gli 
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veniva, in penderò, che quel) 'anima anda- 
va ingannata r>er il cammino di fpirito , e 
la Santa glirifponde, che non vi penfi , ma 
lalafci, e che quando defideri , e procuri di 
nonpenfarvi, le nondimeno vi penfa , non 
credadi peccare, perchè v'è gran differenza 
dal penderò al conlenfo , quello no:i fi può da 
noi reggere, e governare, ma quello sì: con 
che faccia le lue diligenze , e foifra , che 
quanto più foffre, tanto più merita. 

4 Aggiunge, chcanch'cllà defiderava di 
veder tribolata quella Monaca per ricono- 
fcere , fe la di lei virtù era ficura, perchè 
non fi accerta bene la perfettione dell’oro fin 
a tanto, che non palli per l’attività del fuo- 
co, come dice S.Pietro: aurum, quoi per i- 
gnemprobatur . Porr. i. v. 7. 

5 Finalmentein folìanza gli dice: lafcia- 
teò figliuola quello, chenon vi tocca, & 
abbadate a quello , che vi tocca. Mira a te, 
e non agl' ai tri, c perciò folevaeller detto 
molto ufitato della tanta. Viva l’anima in tal 
modo , come le fellamente ejfa , e Dio fojfero al 
Mondo , e quella gran Donna Maria di Vela 
diceva , quando accadevano cofe , dellequa- 
li non voleva difcorrere , ma rimanere fer- 
rata nella cella, e claufura interna dell'ani- 
ma fua contemplante: non mi tocca, non m’ 
importa , non mi giova , non mi pregiudica , 
l aitiamolo ft are j CT andiamo a Dio . Oh quan- 
ti giuditii, dilgurti , colpe, & inquietudi- 
ni fifcufcrebbqno fempre , & in ogni par- 
te , fe fi ponelfe in efecutione quello fpiri- 
tual dettame. 

Don Francefco , del quale fa mentione * 
nell'ultimo della lettera , fù fratellodi que- 
lla Religiofa, e figliuolo del Signor Loren- 
zo di Cepeda , jl quale efiendo morto fuo 
Padre , andava in quell'occafione con la San- 
ta ; s’accasò dopo quello Cavaliere in Ma- 
drid con Donna Orofrifa di Mendoza , di 
Cafliglia della cafadeil’Infantado, e Mon- 
ti exar. 



A 
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LETTERA XLVI. - 

Alla Madre Maria Battila Carmelitana Scalza, Priora della Con- 
cettione di Vaghadolid, Nipote della Santa. 

ARGOMENTO. 

Sente difpiacere di non poterla veder almen di Pa faggio , & incarica il trovare in 
prejlanut qualche denaro necejjario ■ alle fpefe de viaggi . 

G J E S U*. 

Sia con V. R. lo Spirito Santo tnia Figlia . 

l T) Er la lettera del P. Maeftro Fra Domenico vedrà quel che parta , e come . 

JL hà di forte difpofte le cofe il Signore , che non porta vederla . L’ articuro ». 
che mi rincrefcc non poco , perchè farebbe quel che potrebbe aderto arrecarmi 
gu (lo , e contentezza . Però anco quello partirebbe come tutte l’altre cofe di que- 
Sa vita» e con quella ricordanza, fopportarlì bene quallìvoglia difpiacere. 

2 Alla mia amata Callida , mi raccomandi non poco( mi duole il non vederla , ) 
ac a Maria della Croce . Un’ altra volta difporrà il Signore , che ciò fegua più a 
bell’agio di quel che aderto potrebbe edere . Tenga cura della fua lalutc( già conofce 
quanto importa , c la pena clic ricevo dall’ intender , che non la goda ) e d‘ elice 
molto lanca perchè l’aflìcuro, clic n’han di bifogno,per fopnortare il travaglio , che 
codi li parta . Io già fon fenza quartane . Quando vuole il Signore » che io faccia 
qualche colà , mi concede all’ hora più falutc . 

j Partirò al fine di quello mefe : perchè temo di non baveri e da lafciare nella lor 
Cala , eflendofi convenuto col Capitolo di dar loro prettamente fciccnto Ducaci , & 
habbiamo anco un cento d’ una Sorella d’altri fciccnto trenta: ne fin hora troviamo » 
chi voglia prenderlo, ò predarci cofa alcuna. Lo raccomandi a Dio , perchè gode- 
rei non poco lafciarle già nella lor Cafa . Quando luvcflc la Signora Donna Ntaria 
dico il denaro , darebbe loro aliai bene l’ impiegarlo sù quetto con più ficurtà , Se 
utile . M' avvili fe porta ciò farli , ò fi trovi chi lo prenda , ò ci predi sù pegni af- 
fai buoni , che vagliono più di mille. E mi raccomandi a Dio, havendo da viag-- 
giar tanto, e nell' Inverno. 

4 Al fin di querto al più , mi condurrò all’ Incarnatone . Se vorrà comandarmi 
qualche colà per quelle parti , ine lo feriva . Ne le dia pena per non vedermi : for- 
fè l’ havrebbe maggiore dal vedermi si vecchia , e dracca . A tutte mi raccomandi . 
Havrei defiderio di vedere Ilabclla di San Paolo. Ci hanno ben tutte mortificate que- 
lli Canonici. Iddio lor perdoni. 

5 Se s’oflferil'ce codi chi mi predi qualche poco di denaro , non lo voglio do- 
nato , ma folo fin che mi fi paghino quei che mi diede mio Fratello , e mi di- 
cono fiano già rifeortì, perchè non porto meco un quattrino, c non è poffìbile 1” 
andar così all’Incarnatione , nè qui havendo da provederfi di Cafa, vi c per adef- 
fo diipofitione d’haverlo: poco, ò molco che fia, non lafci di procurarmelo. 

6 Sia gloria a Dio , Perchè viene con falutc il mio Padre Fra Domenico . Se 
capitaflc a cafo per coda il Padre Macdro Medina , fàccia dargli cotcfia mia , 

f erch’egli s’ imagina , che io fon con lui in colera, per queHo mi dille il Padre 
rovinciale in una fua , eflendo querta più a fine di rendergli gratic , che noja _ 
Non è molto, che ferrili a Yoflra Reverenza un altra , non sò ^ fia pervenutaci 

mk 

* 
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Ti ben male in dar tanto fai za fcrivermi , fapcndo otianto mi (iati di contento ; 
Sia Dio con lei , Sopra modo mi Pento il non havcrla da vedere , Se ancora ha- 
veva qualche fpcranza. Sono hogji io. Settembre. 

Di V. Riverenza 



ANNOTAT IONI. 

i /'“"XUeffa lettera è diretta alla Madre 
Maria Battifta Priora del Monaftero 
di Vag'iadolid Nipote della Santa, quella 
Donna forte , Je valorofa Donzel la , che nell’ 
Incamatione d’Avila , come fi è detto al fuo 
luogo fi offerì prima di efler Religiofa ad im- 
piegare il fuohavere, Acadar mille ducati 
per comprar la pretiofa margarita di quella 
Santa Riforma: e Dio gli premiò il delide- 
rio , non folo fargliene ottener l'intento , 
ma anche con fare, che la di lei anima, fpi- 
rito, e prudenza follede’più illultri inltro- 
mcnti , e de’più utili di quello fublime edi- 
ficio . 

Fu fcritta alli io. Settembre dell'anno 
1574. mentre la Santa fi trovava in Segovia 
di partenza per Avila per finirvi il Priorato 
dell'Incarnatione, al quale tre anni avanti 
era Hata eletta dal Pad re F ra Pietro Fernan- 
dez Vifitatore Apollolico , e fi conofce.che 
la fcrifle a quello Convento di Vagliadolid 
dal nominar Cafil da , ch'era quell’anima bea- 
ta, della quale fi è parlato nelle lettere paf- 
late , efpecialmente nella 11. che dimorava 
in quello Convento, uno de'p.rimi in fantità, 
& in fpirito di quella Santa Riforma , e de’ 
più diletti della Santa . 

a Dimollra gran difpiacere di non poter 
andarea vederla , ma fi confola , e la confola 
con una ragione prudcntifliina , la quale fi 
dovrebbe da tutti pratticarc, Se haver tem- 
pre in mente, per difprczzar le cofetranfi- 
torie , e caduche , cioè : che fe vi {effe fia- 
ta, e l'ha veffe veduta , già quefio farrebbe paf- 
futo : e quando mi ricordo di ab (dice la San- 
ta) qualfivoglia difpiacere fi foppcrta ben fa- 
cilmente . 

3 pdifeorfo di S. Paolo, quando parlan- 
do con quelli, che bramano con anfieta idi- 
letti (oc i diletti vengono , ma Cubito parto- 
no, e folo reftano nell’anima Jt colpe di ef- 
fi , perchè il venire, giungere, c partire i 
diletti è cutt’un tempo folo ) dice loro , che 
frutto havete riportato di ciò, che addio 
v’arroflìte ì %uem frudum haluiftis nane in 
il/i, , in qui bus lune erubefiitt, ? Rom.t. ■ 4 1 . 
quafi chedicefl’e: diletti eterni fono buoni , 
ma ‘diletti temporali , che impedirono gl’ 
eterni , chi è sì ffolto, che voglia abbrac- 
ciarli? Girili, che mai hanno fine fou buoni. 
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ma gufti, che appena incominciano col gò- 
ffo , che finifeono in difguffo chi può defide- 
rarli ? Onde in foftanza la Santa viene a dire 
aqueffa fua Monaca: figliuola fe vi haveffi 
veduto , ancorché ne haverei havuto gran 
culli: difguffo mi haverebbe poi dato il la- 
rdarvi. Celli dunque per me quel gallo , al 
quale hà a fuccedereil difpiacere , il che ap- 
punto dice lo Spirito Santo: Pcffremità del 
rifovien occupato dal pianto: extremn can- 
dii luclui occupai . Prov. 14. verf. il. 

4 Gli dice nel a. numero , che bifogna e fi- 
fe r (anta, per elVer Superiora: Se è certo, 
perchè bifogna ha ver virtù per sé , e per le 
altre , bifogna , che l’habbia non folo per 
havcrla ma per communicarla con fpirito 
duplicato, non meno per governar l'altrc, 
per edere , e per comparire , poiché con l’u- 
no fi falva la Priora , con l'altro s’edificano le 
Monache ,conquellofi ferve a Dio per mez- 
zo della perfona propria , con quello per 
mezzo del la perfiona , e del Monafiero. Chi 
tutto ciò non confiderà , fe fi trova in poli® 
di Prelato, ò Prelata, non sàchecofa vo- 
glia dir Prelato; e però bifogna orare, ope- 
rare , e chieder con lagrime il don® della 
Santità . 

5 NelnumeTo 3. e4- dice, che verfoil fi- 
ne del mefe anderebbe all'Incarnatione d’A- 
vila , dovcnacque la fontechiara, pura, e 
crillal lina di quella Santa Riforma , che do- 
po fi è dilatata in quattro gran fiumi , chea 
manicradi quelli dei terreìlre Paradifo van- 
no irrigando , c fertilizzando le quattro par- 
ti del Mondo con lo fpirito , e con l 'eleni- 
pio. A quello Convento dell'Incarnatione 
d'Avila (mi fi permetta dagl'altri Udirlo) 
dovrebbono render tributo , & omaggio tut- 
ti gl'altri , che furono doppo dalla Santa fon- 
dati ', perchè ivi la chiamò Iddio , ivi la favo- 
rì , ivi l'armò di fpirito , e di virtù per ope- 
rare cofc sì grandi : e perciò ivi hebbe fem- 
pre fidò il fuo cuore , perchè ivi gl’entrò pri- 
mieramente nel cuore il fuo amato fpofo , e 
la tirò a sé con la vocatione . 

6 Nel fincdcl 4. numeragli dice con mol- 
ta grafia: Ci hanno ben tutte mortificate que- 
lli Canonici , Dio loro perdoni , parla di quei 
della ChlefaSanta di Segovia graviffima, e 
dottiffima, e di (ingoiar (lima, e rifpetto 
mio , per i gran fogge tti in dottrina , e virtù 
che ha dato alla Cnicfa , Di efii era la Cafa , 

che 
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che la Santa trattava dicomprare, e fecon ne’Tribunali fenz'il denaro da fodisfare gl’ 
quella occafione ne ricevè la Santa alcun dif- Avvocati , e gl' altri diritti de' Tribunali 
gitilo, d’all’hora in poi fi fono dimollrati sì medefimi? coinè haverebbe potuto mante- 
atfettuolì, e partiali nella (lima de’figli, e ner le fue figlie fenz’il denaro, col quale 
figlie di lei, che in quello non cedono ad al- lòmminiftrava , alle fue figlie il ncceliàrio 
cun altro: e benficonobbe l'anno 1614. nel alimento? ò in qual altro modo poteva farli 
tiualealli 18. di Settembre di Giovedì a not- quello miracolo? 

teunafaetta, che cadde nel Campanile del- 8 Hà gran potenza il denaro, de a pena 
la Chiefa , n'abbruggiò una gran parte , come fi può operare cos’ alcuna di grande , ò di 
ancora la Sala capitolare ; di modo che obli- fanto fenz’il denaro : venga in figura d’alt- 
gò il Capitolo a cercarne un altra pergl'offi- mento, diveltilo, di foccorfo òd’elemofi- 
c) Divini, mentre fi accorreva a ripararla : na ; l'ellecutioned'ogni grand’opera nel de- 
& havendonequell’infigne Città tante, e sì naro fi fonda, e nell’iltelfo modo, che non 
fontuofe , npnaimeno l’alfettocondulfequel può l’anima fervire a Dio lenz’il corpo in 
Capitolo a fervirfi della povera Chiefa (Ielle quella vita, & in tutte le fue operationi. 
Carmelitane Scalze , dove pure fù trasferito particolarmente citeriori , così ancora le co- 
ll SANTISSIMO SACRAMENTO dalla le grandi, e fante hanno per lo più ncccflìtà 
Catcdrale, verificandoli la ri vela tione , che del denaro. 

una Religiofa di quel Convento hebbe la 9 Quella è la ragione , perchè il Signore 
mattina del medefimo giorno, alla quale, non elclufc i denari dal fuo Collegio Apo- 
dopoelferficommunicata, comparve CHRI- Itolico, perchè fe bén’era l’iftefia Onnipo- 
STO SIGNOR NOSTRO nella forma , tenza , che poteva creare ogni moneta 
che andava in quello Mondo , eglidifie: Fi- fenza cercarla , ne chiederla , volle non- 
glis qui mene vengo a rifofar tri voi altre , dimeno , foggettandofi all’humanità , fog- 
ferch'e mi cacciano da Cafamia , gran prova gettarfi ancora alla necelfità di valerfi del 
non folamente della Santa Chiela diScgo- denaro, e perciò dava elcmofine , etalvol- 
via, la quale fù dal Signore chiamata tua ta può efl'ere , che ancora le ricevefle , e 
Cafa . teneva il fuo Teforiero , che fù Giuda il tra- 

7 Nel num. 5. gli chiede in prellito qual- ditorc. 
che fomma di denaro. Denaro, e Santa? sì, 10 Vero è (per dire il tutto) che avvertì 
denaro, e Santa, perchè non foto la guerra ancora la Maeltà fua Divina il pericolo, che 
del Mondo ha necelfità di denaro, ma anche fi correva nel rimedio \ mentre di ruttigli 
la guerra di fpirito, che fa Iddio nel Mondo Apolidi folo prevaricò, e fi perdè quello, 
aH’iltelfo Mondo, e molte volte fi vince il che teneva in cuttodia il denaro, e non (1 
denaro con Tillcllb denaro. Con qual altro perdè perchè lo dava, ma perchè lo tene- 
mezzo poteva ia Santa far le fue fondationi , va : gran difinganno per gl’amminillratori 
fe non con il denaro , che gli fomminiltrava del denaro di Dio , acciò diamo quello , eh’ 
la carila dc’Fedeli? come fi havevanod’ot- egli ci ha infognato per diltribuire, e non per 
tener le fpeditioni , e come fi poteva agire ritenere . 

LETTERA XLVII. 

Alla Madre Maria Battifta Priora in Vagliadolid 5 Nipote 

della Santa. 

A RGO ME NT Od 

Ìs4 raggravila del buono fiato della fondartene in Seviglia , e del molto , che vi 1’ 
era da tutte patito , e fingolarmente da fuo Fratello , come d! altri 
affari ù di Cafa , come della Riforma. 

G I E s ir. 

Sia feco la gratia dello Spirito Santo ;mia Figlia. 

1 D Arte domani il Corricro , Se io non pcnlàva fcriverle , per non haver cola 
X buona da dirle. Quell» notte poco prima di ferrar la porta, mi fecero ùh 

tendere, 
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tendere, che Colui , che fi trovava nella cafa , hi per bene che noi vi partiamo dopo 
domani giorno di S. Filippo, e Giacomo, dal che comprendo , che voglia già il Si- 
gnore andar placando la furia di tante traverfic. 

a Incamim quella , fubiro che potrà , alla Madre Priora di Medina , che viveri 
con anfieti per una , che le ferirti , tutto che andarti bene fcarl'a in ertaggerar trava- 
gli. Sappia, che dopo la fondanone di S. Giofcppc , il redo c flato ufi niente 
in paragone di quei , che’ hò <juì partati . Dal faperlo , vedranno che hò ragione , 
che farà una gran mifericordia Infame bene , e polso iò dir che sì . Benedetto fia 
il Signore, che da tutto cava bene , fc io dal veder tante cofc inficine mi fon fen- 
tita con flraordinario contento . E quando non fi forte qui trovato mio Fratello, fa- 
rebbe flato imponibile far cos’ alcuna di qucfto mondo. 

3 Hà egli patito ben molto , e con sì grand’animo in il'pcndcfe , e portar tut- 
to, che ci fa lodare il Signore. Hanno ben ragione di amarlo quefle Sortile, non 
havendo altronde hasuto ajuto alcuno, ma folo, che travagli . Trovali aderto riti- 
rato per caufa noflra , nè fù poca ventura il non erter condotro alla prigione, 
poiché qui tutto icmbra un Inferno , e tutto lenza giurtitia , domandando tk noi 
quel che non dobbiamo, e lui per ficurrà; Havrà da darvifi fine con l’ andata al- 
la Corte, per eflirc una materia affatto fuor di ragione, & hà ad ogni modo egli 
guftato di patir qualche poco per Dio . Trovali nel Carmine con Noftro Padre, 
poiché quel che fopra di lui piove di travagli, c come gragnuola. Nè in fine mi 
refla poco che fare in irtricar gl’ altri nollri , che lòn quelli , che più lo tor- 
mentano, c con ragione. 

4 Perchè intendano qualche cofa . Già fanno quel che lor ferirti haverci imputa- 
to queU’una , ch’andò via , hor quello è un niente in paragon di quel ch'andò a 
deporre . Già l’ intenderanno . Di me (òlo 1 ’ articuro , che mi fece grafia il Signore 
di Ilare come in un gran diletto. Non ottante , che mi fi rapprefentarte il gran dan- 
no , che poteva feguimc a tutte quelle Cale , ciò non ballava ; perchè era iuperiore 
il contento . E una gran cofa la ficurczza della propria cofcicnza , e’I trovarli 
libera. 

5 Entrò colei in altro Monaftero . Hieri mi certificarono , che ftà già fuor di g in- 
dino , e non peraltro , che per erter ufeita di qua . Hor mirino quanto grandi fila- 
no quei di Dio , che fà rifpofla per la verità ; con che fi conofcerà edere il tutto 
fiato una follia. E tali erano quc!le,chc andava fpa gendo. Che ligavamo alle Mona- 
che le mani , e piedi , c le percorevamo , e piacedè pire a Dio che il retto forte di 
quella fatta . Sù di quello negotio si grave mille altre cole limili , dalle quali io ber» 
chiaramente conofeeva , che voleva il Signore affliggerci , per terminarlo tutto in 
bene , c così lo difpofe . Non fi diano perciò pena alcuna , Iperando anzi nel Signo- 
re, che dopo il partaggio alla Cafa potremo preftamente metterci in cammino , .gii 
che i Francelcani non fono più comparii , e che poi vengano , dopo haver prefo il 
portello, non importa punto. 

6 Grand anime fon quelle, che qui fi trovano, e quella Priora con un animo, ' 
che m’hà. fatto ftupire , affai maggiore del mio . Parmi che l’havermi qui feco , 

hà potuto fcrvir loro d’ ajuto , fiancando fopra di me rurti i colpi . E dotata di 
huon difeòrfo , & io le dico , che è ella ilquifita a mio giuditio per Andaluzia. . 

Et ò quanto importava con darnefr bene feelte . Mi finto bene , tutto clic non. 

Jo fia fiata molto per l’adictro , qucfto firoppo mi dà la vita . Il noftro Padre vS 
con qualche indifpoGtione, fi bene non con fibre . Non sà cofa di quello . Lo rac- 
comandi a Dio , e che ci cavi in bene da quell’ affini . Cosi credo farà . O che an- 
no , che hò qui pattato l . 

7 Venghiamo a’ fuoi configli . Io quanto al primo del Don , chiamanfi cosi* 

tutù ’ 
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tutti quei che poffeggono nell’Indie Vaffalli. Effendonc però ritornato, pregai fuoh 
Padre a non ubarlo , adducendoglienc le ragioni . Cosi ni fatto , in modo che re- 
cavano già quieti, e comporti. Quando arrivò Gioyau d’Ovaglie, e mia Sorella, 
non mi ballò ragione alcuna , ( non sò fe fù per allbdar quel di fuo Figlio ) è 
come non fi trovarte qui mio Fratello nè mi comparine per tanto tempo , nè 
meno io, tanto feppero dirgli nel ritorno,. che nulla giovò. Et è ben vero , che 
già in Ayila non s’ufa altra cofa , che è una vergogna. E certamente che mi fe- 
rjfce negl’ occhi per la parte che a lui tocca : poiché in quanto a me giamai 
credo mi veniffe in penfiero , nè di ciò faccia conto per effer nulla in riguardo 
dell’ altre cofc, che di me dicono; Io- tornerò ad avvertirlo a- fuo Padre per darle 
gallo, credo però , che non vi farà rimedio per rilpetto dc’fuoi Zii , e per trovarvi!! 
già avvezzi. Ben mi mortifico ogni volta, che fentó così chiamarli.. 

8 In quanto all'Ila ver da fcrivere Terefa a Padiglia,. non credo fia per farlo che 
alla Priora di Medina , Se a lei per contentarle , non havendo fin’liora fcritto ad 
altri ,, Se a lui mi pare una volta fola due, ò tre parole . Ha Deporto in irragi- 
natione, che io mi trovo mal concia per lei , e per mio Fratello, e non può Te- 
v.arfclo di tetta ,e fe havea da ftarfi, quando forte altra perfora , conforme fono. 
Ma confideri quanto ciò fia vero, che con erter tanto quel che le devo, hò go- 
duto di vederlo ritirato, perchè non fi lafci qui, molto vedere. Et è pur vero, eh’ 
egli impedifee qualche poco. Et ancorché fi trovi qui , neU’arrivare il noftro Pa- 
dre, ovcro altri gli dico, che fi vada, & è come un Angiolo. Non perchè io lafci 
di molto amarlo, che ben l’amo, ma perchè vorrei vedermi sbrigata di tutto que- 
ft’affare..Così và, penfino del redo, quel che vogliono, che poco ferve. 

9 In quanto ad haver detto Padiglia , che cra.Vificatore , doveffe erter forfè per 
burla . Io l’hò già conofciuto . Et egli è ad ogni modo di molto ajuto , e gli dob- 
biamo non poco. Non fi trova chi fia fenza qualche difetto: che hà.dafarfi? Mi fo- 
no molto rallegrata , che ftia già contenta son cotcrta. licenza la Signora Donna Ma- 
ria. Dicale pur, molto in mio nome , e che per erter ben tardi non le ferivo. Echi? 
ancorché mi difpiaccia, che fi vegga fenza la Signora Ducheffa: conofco , che vuo- 
le il Signore Iiabbia folo con erto la fua compagnia , c fi confoli . . 

10 D’Avila io non sò più di quel ch’ella mene ferivo . Noftro Signore fia con 
effe . Mi raccomando a Cafilda , & a tutte l’ altre, 8 c al mio P. Fra Domenico- 
affai più. Ben vorrei, differir l’andata ad Avila per quando mi trovarti cotti , ma 
fuppofto ch’egli vuole ,.che tutta fia Croce , così fia . Non lafci di fcrivermi. 
Non licentii cotefta Monaca , che dice fia si buona . O fe voleffc ella venirfene 
qua , perchè vorrei ( fe forte poffìbile) condurvenc alcune . Intendano , che aderto 
a mio parere non v’è di che darfi pena : con ifperanza , che il tutto habbia da 
riufeire in bene. 

11 Non fi dimentichi d’incaminac quella lettera alla Madre Priora di Medina, 
c che quella- 1’ invii all’altra di Salamanca , in modo che ferva per tutte tre . La 
faccia Iddio una Santa. Io confettò, che la gente di quella terra non fi per me, 
c che defidero già vedermi nell’altra di promiffìone , quando fia Dio fervi- 
lo. Se bene quando io intenderti , che lo farebbe più qui , io sò , che vi 
rtarei ben di buona voglia* Il Signore vi , ponga rimedio . E. hoggi Domenica; 
in Albis . . 

Di y. Riverenza • 

Terefa di Giesìr. 

Mi raccomandi alla mia Maria della- Croce-, & alla Sottopriora . Alla - prima i 
lega quella , c tutte, c» raccomandino a. Dio . 
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? A NNOTATIONl. ha fatto la povera pecorella , che l'hadadf- 

vorare il Lupo? nulla al certo, ma folo la vó~ 

1 A Nche quella lettera fù fcritta alla Tacita del Lupo è delitto nella pecorella . 

Jt\ medefima -Madre Maria Battila 6 Profeguifce la Santa uel numero 4. nar- 
Priora di Vagiiadolid , Bc inerti la raggua- rando il gufto, che riceveva nella tribola* 
•gliadellatribolatione di Siviglia, -che fù la tione , e dicendo , che quello eccedeva quel* 
prima di quel la Cafa , & hebbe origiucdalla la di molto: grancofa, che in tempo si av- 
debòlezzadi fpiritod’una Novitia , la quale verfo podi molto più un gurto interiore , che 
divenne anche dopo affai debole di giuditio, un citeriore tormento ! grancola! pero cofa 
Se appofe alle Monache di quel fanto Con- facile, egiufta, & inuncertomodonecef- 
vento molt illimi fpropofiti . faria. 

ì Dice nel numero 1. chtnon penfava Ai Che importache i travagli tormentinoli — 
[tenerle per non haver co/ a buona Aa Airlo, di fuori, fa dentro nell'anima regnano i di- 
guiG volefle dire, chi pub dar cattive nuove Ietti? che importa cheardail corpo di Lo- 
ienza neceflìtà, e mafTimeachi vuol bene? renzo in vive Gamme, fe dentro di lui arde 
conche viene a condannare la fciocchezza l'anima in fiamme piu vive di carità ? pub per 
di quelli, che Cogliono fcrivere longhiffime avventura il Mondo nella fua efteriorità 
lettere, e forfi anche di cattivo carattere, fuppcrare Iddio , Che rifiede nell'interno? 
foloperdarundifguilononnecertario. hor come dunque non haveva daerter con* 

3 Dal numero a. comincia a riferirei tra- Tenta S. Terefa in mezzo dc’fuoi travagli, 
•vagli di quella fondanone di Siviglia, i quali mentredefiderava travagli peramordelluo 
coree in diverti luoghi fi è riferito, furono Dio ? come non haveva ria rallegrarci nel 
molto fcnfibfli, perchè il Demonio prefedi vederfi perfeguitata , Se ofFefa , fe con la 
mira, e fulminò tutta la fua batteria contro fua Croce sii gli homeri andava feguen do 
il credito della Religione , & honoredella Torme, del fuo officio, eperfeguitatofpofo 
virtù : ma Iddio più Aabili va i fondamenti Giesù . 

della fua effaltatione conTirtelfo, che tra- 7 Non ritrovarono gli Aportoli un allegria 
mava l'inimico per abbatterla ; folo fua si manifeffa nella Rclurrettione del Signo- 
Maelta Divina sà cambiare in honore Taf- re, come nel Mirteriodella Paflione doloro- 
fronto, & in rtima il diferedito. Io foglio fa, e quello fi feorge , perchè el'Evangelifti 
dire a coterie Monache di Siviglia , che fe non riferifeono d’elfi alcuna allceria in ve- 
non fono più fante dell'altre, nonhannora- derlorifufcitato , ma bensì quana'erano fla- 
gionc, -mentre la loroCafa è fiata fondata gel lati, perchè lo predicavano: lbant Apo- 
con maggiori pene, e travagli del Tal tre . [coli gauAemes , juontxm Aignt haliti fur.t prò 
4 H-iterifce poi quelli ancora del fuo buon nomine te/u coi.tumeham pali Aflor. 5.41.41. 
fratello il Signor diCepeda venuto da poco Etiocredo,checiòavvcniffè, perchè quan- 
tempo dalla nuova Spagna , e fenza dubbio , do lo vedevano rifufeitato havevano il Si- 
ch’era venuto buono, mentfimpiega va tutt’ gnore prefente, ma dentro di fe : quando 
il capitale del fuo bavere, e tuttala fua men- -poi erano tormentati, e battuti, non folo 
re in edificare Altari a Dio, che tali fono le l'havevano prefente, ma dentro difeanco- 
Cafe delle fuefpofe. Ta - , c l’Hfcvere il Signore dentrodife ralle- 

j Avvertifce: che per ipue/la cagione flava gra , e confola affai più , che quando l’anima 
ritirato. Oh quanto cortano Tìmprefedi fpi- lo tiene prefente; ma fuori di fe , al che 
rito, edi riformatione in quello Mondo ti- certo al ludcTirtéfTaMaeftà Divina -nel dire: 
ranno ! nelTilleff'o tempo , che (lava ritirato Cum ipfo fum in miniai ione . P/ahn.90. v. t j. 
un Di voto, paffeggiariano per Siviglia due- con liti fio nella tribolatione , don lui , in 
mila facinorolì: lo fcandalofo in trionfo, & lui, c dentro diluì . 

il giudo in catene: anche il Filofofo morale 8 Dice poi: che la novitia haveva perAut» 
iebbene Gentile diceva : rarva / celerà pu- il giu Ai no , più mi maraviglio , che ne havef- 
niuntur , magna intriumphit ferimniur. Se- fe tanto da poterlo perdere , chi fenza giu - 
ntea. ditio alcuno fece tante rtoltczze: ma perchè 

Il Fi lofofoChrirtiano tocca con mano ogni loperde ? non peraltro ( dice la Santa ) che per 

S iorno , chenon Gaiamente Tiinperfcttionc effer ufcila dal Convento Ai Carmelitane Scal- 
ei buono, ma la più fublime perfettione *.» Ai Siviglia, Se in vero chi fenza perder il 
vien flagellata neiTifteffo tempo, che Tini- giuditiopuò ufeir dal porto per gettarfinel- 
-quita di mali licorona , c fi «Calta ; perchè latempeila, c pafLr dalla paceall’inqùetir- 
non in vano prevenne i Giudi ilSignorealT dine, dalla ficurezza al pericolo , dal rime- 
Jior che difle : ecce ego mino voi , fu ut ove t in dioal danno, efinalmentc entrare in qirefto 
inedia Inporum , Matth, io. v. ij. e pure che Mondo pieno di miferie , c partirti da un 
v • Mo na- 
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Monadero , eh’ è Paradifo d'ogni virtù , conofcendo molto prudentemente, che non 
come fono tutt’ i Conventi delle Carmelita- dà più honore la vanita , di quello che dia la 
ne Scalze. verità, e che la maggior (lima non dipende 

9 Nel numero 6. pondera la Saotaquxnto dal prendere i titoli, ma bensì dal meri- 
buone animecrano quelle, che haveva con tarli. 

efl'a lei, e la Priora, che tanto loda, fùla LaSanta con grand i(Tin» grada confeflàs- 
Madre Maria di S. Giofcppe, della quale fi do haverne difgudo, dice: che non potei ri- 
parlerà molto: & è ben grande la lode, men- mediarvifì , perchè v eri l' e [empio d' un’ altro 
tre dice, che gli pareva havefl'e più animo Cugino, e che in Au lì fi cofi amava già com- 
dell'idcfla Santa : grancofa! chenonlalodi munemer.te , e che nell' Indie ufava darji ipue- 
di perfetta, dipenitcnte, dihumile, néd‘ fio titolo à chiunque haveva vaffalli r chiama- 
altra virtù, ma Colo di corraggiofa, nacque vano in quello tempo vadalli gl'indiani rac- 
San ta Terefa per cfi'cr generai condottiera d* commandati , (ebbene per verità non haveva* 
eflèrciti, e fu tale perii Signore, conqui- no in efligiurifdittione alcuna , ma fola mon- 
dandogli eterni Regni , che fono tant’ani- te pagavano certo tributo: & ilSig. Loren- 
mc, dove eternamente regna : ebeninmen- zodiCepedaperi fuoi ferviggi , equellidc" 
te haveva fempre quelle parole : RegmimCa- f uo ; fratelli era Commendatario del Perù ; 
lorum vim palliar, (T violenti rapiunt illud. c nondimeno con una qualità cosi nobile , 
Rtatt. ìi. v. 1 1. perchè veramente , comedi- con tanti meriti, e con pollo »i rilevante, 1* 
ce Giob , la vita fpirituale è una guerra : mi- humil ta della Santa non fi confaceva a mutar 
lina e fi vita homtr.is fuper terram. loh. j.v. dile , perchè non s' ufava ili quei tempi , oh 
i. onde con molta ragione la Santa ricerca il quanto delicatamente difeorronoi Santi in 
coraggio per poter vincere. materia d' humilta , e modedia! 

io Aggiunge con diferetezza. logli dico, i* Nel numero.!, torna a lodare il fratel- 
che quella Monacai ifqufita per l' Andalux.ii', lo , del quale doveva edere pi innamorata 
bifogna , che quei di quella uobilidima na- come buono, che come fratello, perche il 
tioneufino grand' avvertenza in penetratela parentefeo della gratia è aliai più tiretto, che 
ragione di quello difeorfo del la Santa per- quello della natura. 

thè fecondo me , io credo voledfe intendere , ij Poinclnum. 9. la difinganna J i cièche 

che bifogna ha ver più animo per poterli fai va- el’haveva detto Padilla, che lode vibratore 
re in Andaluzia , che in Caviglia vecchia: e (parladel LicétiatoGic:e Padil. a, Sacerdote 
fenza dubbio ciò nafee dalla fertilità, cric- di conofciuta virtù , e così zelante dalla Ro- 
chezza di quella opulentidima Provincia : forma diReligò'ni, che il Re Filippo Secondo 
eperfalireal Cielo dal lo (iato di felicita hu- l'haveva racconmundata alui poco prima, 
mana , rompendo idi lei legami, e catene, che ufcid’ea luce quella del Carmine) eia 
certemente vi bifogna maggior slorzo, e va- prega a mitigare il difgudo della burla, per 
lore, che non per giungervi alienato dal Mon- la finezza, con la quale affideva loro, come 
do per la via delle miferie , e della povertà; chi dicede: l'amor, e li favori fono da vero; 
e perciò vediamo! come faggiamentc avver- l a condition da burla; fi deve perdonate la 
tifce Sant’Agoflino) che Adamo cudde nelle conditione, per l’amore, 
dclitie del Paradifo: quando Giob fi tenne i 4 E ordinaria pendone dell'ingrata corri- 
fermo, dando piagato, enudofopra un le- Ipondenza il perderli dieci beneheii per un 
tido derquiliuio . In fierccre jedebat loh cum Jol difgudo , quando ne meno dovrebbero 
flueret vermibus , atque putefeeret : Jed melior cancellarli Con dieci offede . Ma fumo tutti 
loh vulneribus plenus infiercore , quàm Adam più propcnfi all’ ira , che al riconolcimento . 
integer in Paradifo . D . Aug. fer.ixr.de temp. Termina quedo numero con una ragione 
inmed. alfai buona, efodantialeperconfolarla, di- 

11 Nel 7. num. rifponde alla Nipote fopra cendo: con tuttodì fia\uta molto, e gli dob- 
d'alcuni punti donicdici , che glilcride, el’ hi», no molto , non v'ì alcuno fenva difetto , che 
humiltà , ò la buona gratia della Santa li vuote ? quali volcdc dire, fe non habbiamo 
chiama configli . Uno d’ erti per quedo pare, da perdonar i difetti per ibenefitii, non ef- 
ebei! figliuolo del Sign. Lorcnzodi Cepcda lendovi alcuno fenza difetto, mai giunge- 
veniva chiamato Don Francefco , e come rebbe il cafo di eflbr grato alli benefitii , la- 
che all’hora non era si communc il titolo di remmo fempre ingrate , & inquiete: ingra- 
Don , com'è prefentementc , n’havevano teper l’obblivionede’benefitii; inquicteper 
difpiacere si la Madre Maria Battilla , come il difgudo de' mancamenti , con che le am- 
ia Santa, perchè febbene la famiglia era di maedra in due eccellenti, emoltoprattiche 
nobilità conofciuta , volevano confervarfi virtù: l'una è l'atfctto al bene , el’altra 1* 
l’antico loro honore con l’antico ftilcj ri- patienza al male , perchè le vogliamo vi- 
vere 
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vttt conchifafenza difetto, ci bifoenerà virtù del Convento medefimo di Vagliado- 
ufcire dal Mondo. Finalmentecome feha- lid . Il P. Fra Domenico , è Fra Domenico 
teflèdetto: Neme fine crimine vi vit ,bifogna Bannez Coniellore della Santa, ilqualein 
(offrirci uno con l'altro , acciò arda fem- quel tempo era Rettore del Collegio di San 
pre, e non s'eftinguamai negl’uni, e negl' Gregorio di Vagliadolid , come apparifce 
altri la carità. . daHa lettera 19. 

16 La Signora, che nomina Donna Maria, Dace poi: che mentre ti 4 *ovu»le , che ntt- 
i Donna Maria di Mendoza Padrona del tufi» Croce , fi»: pure come quella , che fa- 
Convento di Vagliadolid. Cafilda , è la Ma- peva sì bene, che la llrada retta, e ficura 
dre Cafilda di S. Angelo Religiofa di gran delCielo , è quella della Croce. 

LETTERA XLVIII. 

Alla Madre Priora, eReligiofe della Cuncecciònedi Vagliadolid. 
ARGOMENTO. 

Le rinconvieneper oblilo , ecolCefempio a contribuire con unefpediente ripiego allefpcfe 
di Roma, & a qualche foli levo perla Dote delle Sorelle del Padre 
Grattano, tanto benemerito della Riforma. 

G I E S IT. 

La grana dello Spirito Santo fia con V. R. Madre mia con tut- 
te corolle mie dilette Sorelle . 

I T TOglio ridurre a loro mente, che da che lì fondò cotefta Cafa , giamai Irò ». 

V loro domandato il ricevere una Monaca fenza dote, per quanto mi fovviene, 
nc altra cofa di rilievo . 11 che non è già accaduto con altre , elfcndochè in alcuna fé 
r.e fumo ricevute; e tuttoché gratis, non perciò fi trovano peggio, ma delle meglio 
accomodate . Voglio adelTo domandarle una cola , alla quale fon tenute per bene 
della Religione , & alcuni altri rifpetti ; & ancorché ridondi in lor beneficio , 
voglio io prenderlo a mio conto , e faccino anco effe il loro di darlo a me ; 
poiché mi trovo in grand’ anfieti di non permetter , che per mancamento di 
denaro fi perda un' aliare tanto importante al fervido di Dio , & alla noftta 
quiete. 

2 Da cotcfie Lettere di Roma , che fono d’ un Padre Scalzo , che là fi conduf- 
fe, Prior del Calvario, vedranno la fretta, che dà per duccnto Ducati. Tra gli Scal- 
zi, per efler fenza Capo, non può farfi cofa alcuna . Per Fra Giovanni di Gicsù , 
e’1 Priore di Pallrana , che ancor prefero quel cammino, benché non nc fappia 1 ’ 
arrivo , poterono sì poco , che fenza quel che io lor diede , fi portarono da Veas 
cento cinquanta Ducati. Non é picciola grada di N. Sig. che in alcune delle noftrc 
Cafe fi trovi da poter rimediar a quella necclfità, non offendo in fine più che una vol- 
ta in vita . Scriventi di Madrid il P. Nicolò haver trovato una perfona , che per fargli 
un gran favore , prenderà quelli duccnto Ducati dalla dote della Sorella Maria di S 
Gioicppe , con parto, che da cottila Cafa fc gli mandi la poliza , c che tuttoché fe 
-gli ritardi l’clfigenza, fi contenta di quello . Io l’hò ftimata gran ventura , c perciò 
domando loro per carità: che al ricever di quella chiamino un Notajo , che faccia 
fede, come è ella già profefla, di forte che fia molto valida: perché fenza quella non 
può farfi cofa alcuna, c me la rimettano finitamente con la poliza . Né ha da ve- 
nir tutto unito , ma l’una , e l’ altra a parte . Già veggono quanto imponi La pro- 
dezza. 

forte Pr ima , M 3 Se 
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3 Se par loro che fia molto, e perche non vi contribuiscono Falere Cafe?dico a lo* 
ro , che ciafchcduna opera alla milura di quel che può : quella che fecondo il fuo 
flato niente può dare , niente dà . Perciò portiamo tutte un medefimo habito , per 
ajutarci l’una a l'altra: poiché quel che c d’uno, e di tutti, nè dà poco citi dà quan- 
to può . Oltre che fono canre le fpefe, che refterebbono ftordice. Può teftimonian- 
lo la Sorella Caterina di Giesù , c quando non vi concorrano a provcderle le Cale , 
non pollo io guadagnarlo , per trovarmi già manca d'nn braccio , & affai più femo 
haverlo d'andar raccogliendo , c cercando , il clic mi riefee certamente di un gran 
tormento, che folo per Dio è fopportabile. 

4 Mi bifogna fenza queflo , raccorrc ducento Ducati , che mi trovo haver pro- 
meffi al Canonico Montoja , che ci hà dato la vita : E voglia Iddio , che baffi , 
e che con ciò fi finifea , non effendo picciola mifericordia , che pollino i denari 
fcrvir di mezzo per si gran quiete . Quel che hò detto è cola forzoCt . Ma quel 
che dirò a loro volontà ; ma che però mi pare ragionevole , c di gufto a Dio , 
Se al Mondo. 

5 Già sà , che fù corti ricevuta fenza dote la Sorella Maria di S. Giofcppe a ri- 
guardo di fuo Fratello Noftro P. Gratiano . Sua Madre , per trovarli con gran nccef- 
fità , trattene corti la fua entrata fino a poter ammanir cotcfti quattrocento Duca- 
ti, com’hò poi faputd, perchè pensò, che la carità fatta al P. Gratiano, patterebbe 
più oltre , Se a poterfene ella fletta rimediare , per haver pur troppo , come hò dec- 
to , in che impiegarlo . Non mi meraviglio , che'n’habbin adeffo fentito il manca- 
mento , & « ella ad ogni modo si buona , che non finifce di riconofcer la carità , 
che fe gli è fatta. Già sa V. R. .per la lettera, che le rimili del Padre Gratiano, che 
i duceuro Ducati , come egli fcrive , hanno da feontarfi con quello , che con effa 
fpefe fua Madre , e perciò la ricevuta hà da dire di trecento . Faccino poco conto 
della legitima , poiché quanto hanno, confifte in affegni del Rè , e non rendite , 
e nella morte del Secretarlo reftano fenza cofa alcuna . E quando pure vi redi , fon 
tanti i Fratelli , che non è da farfene conto , e cosi me lo fcriffe dopo ella fletta ; 
non sò fc confervai la lettera , quando fi trovi , fi rimetterà . In fine la ricevuta hà 
da efser per lo meno di Ducati trecento.’ 

6 Quel che voglio dire , è che farebbe ben fatto , quanto fia di rutti i quattrocen- 
to , che non perciò lafcicrà di rimetter gl’altri cento , quando fi rifeuotino . Quan- 
do pur non li rimetta , ben gl’hà meritati, con quei forfi amari, che hà bevuti 
per fuo Figlio in quà , Se in là , che fono flati ben terribili , fin da che và oc- 
cupato in quelle vilicc ( oltre quel che fi deve al Noftro P. Gratiano ) onde fra 
tante, che fono Hate ammelsc gratis alla Riligione, deve con maggior ragion far- 
li per lui qualche cofa . 

7 Per l’altra, che fi trova in Toledo , non domandarono le Monache , nc let- 
ti , nè fupelletile , nè altra cofa , nè fù loro data . E molto volonticri ricevercb- 
bono l’altra Sorella ( quando volefse entrarvi ) anco cosi , par efsere fiate dotate da 
Dio , di tali coftumi , e talenti , che la preferirebbono ad ogni altra con dote . Già 
mi dichiaro, che di quelli cento Ducati potranno difporre a lor parere , ma nel re- 
fio non può farli altamente, perchè è pur grande lanccèffità. 

8 Quel che hà da farfi finire quelli negotii , è che fi vedrà quel che ne tocca 
ad ogni Cafa , Se a quelle che havran dato più, fi reftituirà il lor denaro, cl’iftef- 
fo fi farà con cotefta. Soccorriamoci adeffo, come fi potrà. 

Alla Madre Priora, che non fi perda per fua colpa quel che cotcftc Sorelle vor- 
ranno fare, vivendo con quella confidanza, che non fono elleno meno figlie dell’ 
Ordine altre , che fanno quel che ponno . Iddio le faccia sì fante , come io glie 
lo fupplico. Amen. 

9 In 
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9 In ogn’ evento legga quell’ altre tutte 
difptaccrebbe ben molto, fcd’effa fi faccflc 
rete di Roma, che vengono con quella . 



AKNOTATION 1 . 

1 T A fopraferitta di quella lettera dice 
1 _» COSÌ Al ! a Madre Priora , Sorelli , » fi- 
nire mie del Molle Carmelo nel Monaftero di 
VagUadolid . La Priora era la Madre Maria 
Battifia Nipote della Santa , e li ducento 
Ducati, che domanda alle Religiofe della 
dote della Sorella Maria di S.Gioleppe ( che 
fu Torcila del P. fra Girolamo Grattano )do- 
vevano lervireperi negotii della Riforma, 
efpecialmente perii Breve della feparatio- 
ne, che (lava follccitandoin Roma il Padre 
Fra Pietro degfAngeli Priore del Calvario, 
come lo dice laSanta nel numero z. 

z Nel 4. pone una fentenza molto favia 
cioè non tffer picciola mifericordia , che fo/Jor.o i 
denari fenir di me ti» feri) Iran quiete , Come 
fc ha velie detto , che con ducento ducati io 
polla ricomprar la mia quiete! per avventu- 
ra none à buon prezzo pagar denaro, che sì 
poco m’importa, per una cofa, che m’im- 
porta tanto? Non è a buon prezzo il poter 
con denaro (che ad altro non è buono le non 
a (penderlo ) pormi in un fiato di poter dar- 
mi tutta al fervitio di Dio? darmi a Dio , e 
dar al mondo il denaro , non è un cambio 
aliai vantaggiofo . 

3 Da quella lettera apparifee, che la San- 
ta non fidamente con la lua dottrina , (piri- 
co , efempio , confeglio , e prudenza , ma 
anche con l’aiuto del denaro datogli da Mo- 
na/leri dello lue Scalze , fece la Riforma de’ 
Tuoi Religiofi Scalzi : cche fc fono citi come 
lor Padri, devono anche reputarfi come lor 
figli: e che quella cura, che hanno di gui- 
darle , e reggerle Tantamente , non è gratui- 
ta, macompenlativa. Ond’ è che continua- 
mente fi vede nel Mondo quello prodigio, e 
miracolo della Santa , cioè, che divengano 
i figli Padri delle loro medefime Madri , poi- 
ché quelle con laS.furonoquclIc, che pri- 
mieramente li generarono in Chrilto . Et efii 
prefentemente fono quelli, che come figlie 
lpirituali ie vanno guidando , intignando ,e 
governando sì Tantamente per condurle a 
Chrilto. 

4 E anche notabile il modo, e la facon- 
dia con la quale la Santa perluade , che fe 
gli mandi quello foccorfo per bene univer- 
sale , per il particolare , per l’honorc , per 
la quiete > per l’ efempio , per il debito. 



la Sorella Catterina di Gicsù , perchè mi 
fcappar U minor cofa , c cotcftc altre Ics- . 

Sua Serva. 

Tcrcfa di Gicsù. 

per l’obligo , e per gratitutidine . Non pote- 
va perorar meglio in tal materia nè Dann- 
itene , nè Cicerone ma in ogni cofa fù eccel- 
lente la Santa. 

5 Neln. j. intercede perunaSorella del 
Padre Gradano , acciò gli (ode minorata la 
fpefa della dòte, e tutto con grandiflìma gra- 
fia , & affetto . 

Elaggera primieramente la neceflità di 
Donna Giovanna di AntifcoDama Nobile, 
c virtuofa : ma quando non è fiata grande la 
povertà unita con la nobiltà , e la virtù?per- 
che Iddio non vuol dar tutto con una mano: 
i nobili fi confolino con la qualità , e (lima, 
i ricchi con i loro beni . 

Aggiunge : che haveva molti figliuoli, quali 
voltile dire , che a chi hà molti figli mai può 
badare il proprio haverc . 

6 Dice: che facciano poco conto della leghi- 
mi della r.ovitia , perchè tutto dipendeva d* 
urtiti Regii , quafi volefle dire , che finito 
’ officio , finifee la rendita , e comincia il 
bilogno . 

Equelto più facilmente fuccedc, quando 
i Rè fono giudi , & i Minifin integri , come 
fù quello gran Secretano del Rè Filippo Se- 
condo, il quale dicono, chefua Madia Co- 
leva chiamare Tuo Angelo , e quello non fo- 
lo per la di lui virtù . e prudenza , che fù 
aliai grande, ma anche perchè non doveva 
haver rifpetti di carne, o di (angue nel fuo 
Minificro. Morì intcmpefiivamentc , tron- 
cando tutte le fperanze della Tua cala . 

7 Pondera anche la Santa per 1 * effetto del- 
la minoratione della dote i difgufti,che quel- 
la virtuofa Signora Madre del P. Gratiano 
haveva lofferti per cagione del figlio, elice - 
r ano frati ( come dice ) terribili : come feha- 
veffe voluto dire, il figlio pativa per la Re- 
ligione , e la Madre peri travagli del figlio, 
non fanno dunque una buona dote canti tra- 
vagli (offerti per la Religione . 

8 Paffa anche a ponderare , che fe bene 
quella Signora non haveva trovate tante 
convenienze in Vagliadolid , come in Tole- 
do, contuttociò era sì buona , che non la- 
feiava mai di efaggerare. la carità, con la 
quale era fiata trattata in Vagliadolid. Co- 
me ficonolce bene, ch’era nobile, virtuo- 
fa , e faggia , mentre fi profeflàva obliga- 
tadiciò, che un altra fi farebbe forfi ino- 
ltrata offe fa . 

9 Fi- 
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9 Finalmente da tutto quello numero fi virtù rifplendefle lìngolarmente una foitì- 
raccoglie la gratitudine, che profilava la ma gratitudine verfo i fuoi benefattori, e 
Santa a i gran meriti del Padre Gratiano, perciò bifogna impegnarli tutti nella divo- 
e quanto aggiullato folTe il giuditio de’Si- tione di una Santa sì grata . Serviamola, 
gnori Cardinali della Sacra Congregatione & amiamola ne’ fuoi figli , e figliuole , e 
nella caufa della di lei Canonizatione , af- quel, che più importa imitiamola nelle lue 
fermando tutti , che fra tutte lo di lei virtù . 

LETTERA XLIX. 

Alla Madre Priora j delle Carmelitane Scalze di Malagone. 
ARGOMENTO. 

Le riferi/ce molte yìrtk , & burnii tà del Padre Granano, 1 7 /ingoiar contento dh.t- 
verlo trattato, e la gran confidenza diveder per fua mano av- 
vajizarft , e perfettionarjì la Riforma . 

G I E S U*. 

La gratta dello Spirico Santo Ga con V. S. mia Figlia . 
l r>Enedetto fia Dio , che fon pure arrivate fuc lettere, che non eran poco da me 
D defiderate, & da ciò conofco che l’amo più dell’alrré molto congiunte ; efem- 

{ >re mi pare Aa tarla in ifcrivcrmi . Mi lià conlòlato non poco con l’avifo della La- 
ute, N. Sign. glie la dia, come io ne fupplico. Mi dà gran pena lo dar fempre con 
cotcfto fuo tormento, per follicvodegl’altri, che feco porta 1 ufficio, perchè mi pa- 
re Aa già divenuta così ordinaria cotcfla infermità, che lià bifogno di gran rimedio. 
Il Signore ci applichi quel, che conviene. 

2 O madre mia. E quanto fhò deftderaca meco quelli giorni . Sappia che mi fon 
parG fcnz’clTaggcrarione i migliori di miavita. Si è qui trattenuto più di venti gior- 
ni il Padre Macllro Gratiano. Io l'alficuro, che per molto che lo tratti, non tono ar- 
rivata ad intendere il vaLor di quell’ huomo. E egli intieramente adeguato a gl’occhì 
mici, c per noi altre migliore di quel che haveffimo faputo domandarlo a DiaQueJ 
che adedo han da far V. R. e tutte Falere, c domandar a S. M. che voglia concederlo 
per Supcriore . Pollo con ciò ripofar dal governo di cotelle Cafe , tal perfettionecon 
tanta niavità non hò giarnai veduta. Iddio lo tenga nella fua mano, e lo guardi , e 
per qual A Aa cofa non vorrei ha ver lafciaro di vederlo, c trattarlo a tal fegno. E‘ 
flato attendendo Mariano, che noi godevamo non poco andade tardando. Giuliano 
d’Avila è perduro per lui, c tutti gl altri. Predica maravigliofamente . Ben credo che 
fiu egli molto migliorato da che ella vide , poiché gl'havran giovato non poco i gnu» 
travagli . Hà girato il Signore le cole di modo , che io parto col favor di Dio Lune- 
dì per Siviglia. Scrivono al P.F. Diego dillintamcnte la maniera. 

3 II fine è, che rifiede quella Cala ncll’Andatuzia , c come il P. Macllro Gratiano 
c Provincial d’efla, mi fon trovata fua Suddita lenza fapcrlo, e come tale hà potuto 
comandarmi. E flato d’ajuto, clic flando già di partenza per Caravacca, venute di 
forre la licenza del Configlio degl’Ordini, che non fù di profitto-, c perciò s’èpre- 
ia rifolurionc di porre Albico la mano all'altro di Seviglia . Mi farebbe di gran confo- 
latione poterla condurre meco , ma conofco ebe farebbe tirare a perder cocefta Cafa 
J’abbandonarla adeflb, oltre gl’ a Ieri inconvenienti. 

4 C redo , che prima del ritorno del Padre Macllro per quelle bande , farà per 
vederla , havendolo mandato a chiamare il Nunzio , & all’arrivo di quella già fi 
troverà in Madrid. Scntomi con affai maggior fallite del folito, c che Aa Hata qui. 

Quanta 
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Quanto miglior ellare palerei con V. R. clic nel luoco diScviglia. Ci race ottundine» 
al Signore, e dicalo alt altre Sorelle, clic caramente faluto. 

5 Sin da Scviglia s’offriranno più meflaggi , e potremo fcriverfi più fpeffo, e per- 
ciò non altro , clic mi dia ben molti laluti al Padre Rettore , & al Licentiado , con 
dir loro quel che qui corre , e che mi raccomandino a Dio , come io a tutte le So- 
relle . Le faccia egli fante . Hoggi giorno dell' Afcenfionc , San Girolamo fc le rac- 
comanda . Và a Scviglia con altre cinque di aditi buoni talenti , c quella che vi vàr, 
per Priora è molto a propofito per quello. 

Serva di Vofira Riverenza 
Tercfa di Gicsù. 

Io non so perchè fi dia tanta fretta per la profeffionc di Giovanna BattiRa . La 
lafci un poco più, per eficr troppo giovine. Equando Itimi altamente, c fe ne tro- 
vi fodislàtta , lo faccia ; non làrcbbc forfè male il provarla ancor più , perche mi 
parve inferma. 

ANNOTATIONI, del P. Fri Girolamo Gratiano , oltre molte 

altre, che in diverfe occafioni ne haveva fae- 
t Q Gride quella lettera la Santa dal Mo- te la Santa. 

0 nallero di Veas, dove per la prima voi- 3 Nel terzo tratta della fondatione di Si- 
ta vidde , e conobbe il Padre Gratiano , co- viglia feminario di tribolationi , e conie- 
nte ella (ledi riferilce nelle fue fondationi . guentemente di meriti , e di corone . 

India vi è da notare lòlamente nel numero 4 Nel ledo dopohaverpropodogl’incon- 
1. il grand'amore, col quale tratta le fue fi- venienti, che potrebbono rifultare dal far 
gliuole, ch'è il folievo di tutto il Governo , profilare si predo una certa Monacaci tut- 
e l'untura , colla quale corre lenza dridere il to lafcia , e rimette alla prudenza della Prio- 
carro della vita regolare. racon molta diferetezza: perchè fempre fi 

1 Nel numero 1. il devono notare le te- ha da confidare di chi hi la materia preien- 
dimonianze , Se approvatami , che rende tc,chefaprà eleggere il meglio , 

LETTERA L. 

Alla Madre Priora 3 e Rcligiofedel Convento di S. Giofcppc 
del Salvatore di Veas. 

ARGOMENTO . 

Con dar loro conto della fua pericolofa infermità , fi lafcia cader della penna City 
vifione di S. Giofeppe , che la rifatto ; l'oppofitione del Demonio , per 
due anime, che iva a rifornii, & incarica alla Superiora, 
la carità particolarmente da tener fi coll' inferme . 

GIESU’, MARIA, GIUSEPPE. 

Infiamma l’anime delle mie amate Figlie del Convento di Vea*. 

* T'VAI l’ufc ita non hò tenuto punto di ripofo . Siane lodato il mio Dìo . Per 

l_y complirc con quel clic mi comandò la mia Madre Priora , e per confola- 
tionc di cottile mie Figlie, dò a loro ragguaglio , che poco dopo larrivo in ca- 
fa della Signora Donna Maria Faxardo, mi diede sì gran dolore per tutto il cor- 
po, che pareva mi fi ftaccafle l’anima . Ma con tutto ciò mi confolai ben molto 
con vedere al mio laro il Gloriofo S. Giufcppc , che mi confortò, c diede animo 
per andare a compir l’ubbidienza. 

a Figliuole domani fenz’altro partirò , benché fappia , che il Demonio Tenta non 
poco ch’io vada dove vò, perchè gli rogherò la preda di due anime , ch’egli tie- 
ne ben afferrate , & han da «ficr di jervitio della Cala. 

Parti Prima. M ? 3 Pcf- 
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< 3 Perciò , mie Figlie , ricorrano a Dio colle loro Orationi , per ajutarmi in 
<juc(la occafionc, c proenri la mia Madre Priora, che per Giovedì Tegnente fi dia 
1 nabito alla Figliuola del Medico, poiché quel ch’ha meno di dote , c da lei fup- 
pliro con la virtù . E le raccomando cotcftc inferme , le regali molto , e creda , 
Madre mia, che’l giorno, che le mancheranno inferme , fari per mancarle il tut- 
to . Alle Sorelle , eh 'in tutto quello mefe comunichino per me , perchè fono una 
trilla , e lliano attente , ch’io le inganno , non mi credano • Alla mia compagna 
li viene male a glocchi , che molto m’affligge . Manda a loro cotello regalo 6 di 
frutti , perchè filano allegre di Giovedì con la nova Sorella . Chiamili Maria di 
S. Giufeppc , Iddio la faccia fama com’io defidero . Di Cala di Donna Maria Fa- 
jarda. Hoggi Lunedi €. d’Agollo. 



A NNOTATIONI. 

i Molto ben degna diparticolarriflef- 
fione quella lettera , e fpecialmente 
per quello, che dice nel numero i. che veni - 
v» affiflita da S.Ciofeppe nell' andare dove gl' 
era flato comandato ( cioè a Toledo, come li 
diràaltrove)epocodopo: cheti Demonio ne 
fenliva gran dtf piacere , pereti offa h aveva da 
levargli due anime , ch’egli già teneva per fue , 
con tutto ciòcredoio, che non fololofen- 
tifl’e per quelle due anime , poiché fono innu- 
merabili quelle , che in ogni Città, de in ogni 
popolo gli hà tolte la Santa con l'el'empio, 
edifica rione, e fpirito de'fuoi Monafterj sì di 
Religioie,comcdi Religiofi Scalzi. 

ì Domanda , che faccino a tal fine delle 
Orationr, perchè a niun' altra cola importa- 
no tanto, quanto alla converfione delle ani- 
me ogni cofa può eflèr foegetta , e regolata 
dalla noftra volontà ; mail murarei cuori ,e 
renderli obbedienti a sè , dipende foio da 
Dio, e perciò bifogna orare per ottenerlo, e 
chiedere per conlcguirlo. 

j L'incarica la buona cura dell’ammala- 
te , come quella, ch'era Hata si inferma , & 
anch'era , in ciafchcdnna di quelle , che da- 
vano inferme, come diceva l’Aportolo delie 
genti . Quii infirmai ur , Ó" ego infirmar ? 
Cor. ii. verf. 19. e pone lyia fentenza aliai 
notabile,' cioè : Credami Madre , che quel 
giorno, che gli manchino inferme , gli manca 
il tutto J 

a Non è quello molto facile apoterfi ca- 
pire, e pure é molto buono, elanto men- 
tre lo difle la Santa: forfi doveva dirlo , per- 
chè è sì commune l’infermità, elamilcria 
nc’corpi humani , che l’irtcfla cola fù il di- 
re ; manca tutto , quando mancano infermi , 
come_ s’havefle detto, mancano gli huomi- 
ni , fc non vi fono infermi ne’Conventi de’ 
Religiofi, e mancano le Donne, fenon vi 
fono inferme ne'Monallerj : non credo però , 
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che fofTe quella l’intentione della Santa , 
benché fecondo la noflra miferia , e debolez- 
za , per la quale fumo foggetti a tant’infer- 
mità , fi poteva anch’ intendere in quello 
fenfo , ma farebbe però un'intelligenza af- 
fai ft irata . 

5 Fù forfi perchè conofcendo i rifehi della 
falute eterna defidcra va, che le fue figlie fof- 
fero inferme nel corpo, per haverlc fané nell' 
anima ? può dirfi anche quello, poiché S. Ber- 
nardo prodigio di fantità, e di prudenza li 
fcrifle, che fondava i fuoi Conventi in luo- 
ghi humidi per aggiungere alle penitenze vo- 
lontarie, anche le necelfarie, e forzofedel- 
le infermità , e perchè a guifa del Leone , 
che vien domato dalla quartana fodero i fuoi 
Monaci obligati dalle corporee indifpofitio- 
ni a flar fempre attenti alla differenza del' 
temporale , & eterno. 

San Paolo fecondo il fenfo letterale delle 
fue parole fembra , che fi glorialfe delle pro- 
prie informità ylihenler glori ahor in infirmila - 
tihui meit. a. Cor. il. v.9. perchè conofceva , 
che il Signore fuoi trovarli più ben fervito 
dagl’infermi, cheda’fani. 

6 Contuttociò io crederei, che la Santa 
non defiderava le fue figliuole inferme , ma 
più torto fané, e la cagione di dir quello al- 
la Madre Superiora di Vcas doveva erte re , 
perchè forfi haveva molte inferme nel Mo- 
naftero, e la poverella fi doleva di vederli 
in penuria di cofe da regalarle , & in necef- 
fità di mancare al loro governo, e dice la 
Santa: che mancando l' inferme , mancai oc- 
cafone d' e fermar la rarità , e tutto manca 
quando manca il fanto efercitio della cari- 
tà ; manca il motivo di praticar la patitala , 
e tutto manca , fe non fi praltica , e i ac- 
erete la patier.va . Onde par che volellé di- 
re , habbiatc, ò figlia , cari tà con ('inferme, 
eringratiate Iddio d'haver inferme apprefl'o 
di voi per haverocoiioned’efercitarvi nel- 
la carità, habbiatc patienza con l'informe, 

e un- 
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e ringratìate Iddio d'haver inferme con voi 
per ha ver motivo di pratticargl’atci di pa- 
tienza * 

Dovevadire la povera Priora: Madre, la 
carica non mi manca , ma bensì l’ajuto , 
& all’hora forfè gli replicaria la Santa : 
unifca dunque con la carità la patienza, che 
per haver carità non occorre abbondar di 
regali , bada l’havcr patienza y che la pa- 
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ticnza fola accende la fiamma alla carità . < 
7 Gii manda poi un regallo di frutti, frut- 
ti della propria carità , & ordina, che al la 
Keligiola fi ponga il nome di Maria , e di S, 
Giofeppe : ben predo ricompensò al Santo , 
& alla Beatiflin» Vergine gueliaffidenza 
chegli predarono (come riferifee nella let- 
tera ) dando loro figlie sì buone in quedo 
Santo Monadero - 



LETTERA LL 

Alle Religipfe Carmelitane Scalze del Conventa di S. Giufeppe 

di Siviglia.* 

ARGOMENTO. 

i * 

Si rallegra con eccejjì di giubilo de' loro travaglile con altrettanti, ejfaggera il bene, 
la Jì ima. e la gloria , che ne rifui ta , e non meno /* affi itt ione per qualche 
depofitione in difer edito della Cafa e dell'Or at ione .. 

G I E S ir * ' 

I 

la grada dello Spirito Santo fia con le Carità Vodre Figlie , c Sorelle mie . 
i Q Appi no , che giamai le hò tanto amato , com’ adeflb , ne hanno elfo giamai 
J havuro tanto in che fervire a Nodro Signore, come adelfo , che fa loro 
grada di poter gudar Gualche cofa della fua Croce , con parte di qucll’abbando- 
no univerlalc ,. che Sua Macftà vi pati.. Felice quel giorno , in cui entraron in co- 
tedo luogo , poiché vi (I dava apparecchiando loro tempo sì fortunato . Porto a 
loro non picciola invidia . E per verità , che quando intefi tutte cotcdc muratio- 
ni ( che ben con grande eflaggeratione fui ragguagliata del tutto , che volevano 
Cacciarle da coteda Cafa, con altre circodanze) in vece d’apportarmi pena , anzi m’ 
apportò un grandiflìmo giubilo interno, dal vedere , che fenza palfar il mare, hà vo- 
luro Nodro Signore feoprir loro alcune miniere di tefori eterni . E con ciò (pero in 
Sai Mledi, che havran da redar molto ricche , e da farne parte con noi altre , che 
qui ci troviamo poiché vivo con gran confidanza nella fua mifericordia , che ha- 
vrà ad favorirle in modo , che fopportino ogni cofa , fenza una fua minima of-*( a ) Fi. 
fefa . Né c’affligghino per Pentirlo in tanto edremo , poiché vorrà il Siguore farle ^'Vii 
conofcere, che non fon da tanto, come fi figuravano, quando modravafi cotanto 
bramolc di patire. patinar 

z Animo, animo, mie Figlie, fi ricordino, [a) che non carica Iddio perfona al- '“j'JJ* 
cuna con più travagli di quei che può portare, ( b) e che Sua Maedà fi trova con p>» id 
quei che fon tribolati. Suppodo dunque , che quedo é certo, non v’è che temere , 
ma bensì da fpccare, che havrà da feoprir la verità d’ogni cofa , e da far conofcere . 0 C ”',. 
alcuni imbrogli , che hà tenuti afeofi il Demonio per porlo foffopra , del che io-.^Cum 
fentiL maggior pena di quella , che adelfo fento in riguardo di quel che dan paf- ,i, p al- 
iando . 

3 Oratione ,. oratione ,. Sorelle mie , e rifplenda 1’ humiltà e l’ ubbidienza ; w»i.»o. 
nel che non fi troverà niuna , che più la mantenga alla Vicaria, che hanno elet- 
ta , delle Carità Vodre , e Angolarmente la Madre Priora paflata - O che buon 
tempo per raccoglier frutto delle determinationi fatte di fervir Nodro Signore 
Avvertano,, che vuole, alle volte provar leco i defiderii , c con le parole fi. confor- 

M. ^ minoi 
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rnino l’opere. Ponghinoin falvo i'honor de’ Figliuoli della Vergine, e de' loro Fratelli 
in queda gran perlecutione , perché fe frà di loro s’ajutano , il buon Gitsù l’aiuterà, 
il quale tutto che dorme in mare , quando s avanza la tempefta , fi che fi fermino i 
venti . Vuole che gli domandiamo , & amaci tanto, che và tempre cercando in che 
giovarci. Sia benedetto per Tempre. Amen, Amen, Amen. 

4 In tutte quelle Cale fon grandemente raccomandate a Dio, onde fpero nella Aia 
bontà, ch’a tutto larà per dar ben predo rimedio Procurino perciò di dare allegre, 
c confidcrar , che mirandolo bene, tutto è poco quanto fi patitee per un Dio si buo- 
na , e per chi tanto pati per noi altre , non eflendo ancora arrivate a fparger fan* 
gue per lui . Si trovano fra le loro Sorelle , c non già in Algieri . Lafcino fare al 
Toro Spofo , e vedranno come s’ingoja il mare quei clic fanci la guerra , come fece 
eoi Rè Faraone , c lafcierà libero il tuo Popolo , ée a tutte con defiderio di tornar’ a 
patire, troveranno con guadagno del partito. 

J Ricevei la lor lettera, e vorrei non havefle bruciato quel che havevano fcritto , 
perche tornava bene a propofito . Solo poteva lafciard di dar le mie , come dicono 
«piedi Dottori, però poco vi fi perde . Piacerti: a Dio , che tutte le colpe fi ca- 
ricatterò fopra di me , tuttoché m’habbino pur troppo pefato tutte le pene di quei, 
che l’ han patite. 

6 Quella , che hò più fentita, è data, il venir nel procedo dell’informationc for- 
mato codi dal Proveditorc, alcune cole che fon predo di me una gran fàlfità, per- 
chè cravi io all’hora prefente . Per amor di Nodro Signore fi vegga ben bene , fe 
per paura , ò altra turbazione , lo dide : perchè quando non vi ila offcla di Dio , 
tutto il redo poco importa, però menzogne , & in pregiuditio altrui , molto m’hà 
afflitto. Se bene non finifeo di crederlo, eflendo lor ben nata la limpidezza, c vir- 
tù, con cui il Padre Maedro Gratiano procede con noi , ci molto, che ci hà a- 
jutato ad inoltrarci nel fervitio di Nodro Signore . E fe gl’ è così, tutto che le co- 
le fian di poco pefo , è gran colpa l’ inventarle . L’ avvertano per carità a cotede 
Sorelle , e redini! con la Santidìma Trinità che fia lor guardia . Amen . 

7 Tutte quede Sorelle fi raccomandan loro ben di cuore . Stanno attendendo 
in dileguandoli quedi nuvoli, come faprà regidrare il tutto la Sorella S. Franccfco. 
Mi raccomando alia buona Gabriella; c la ricchiegga voglia dar molto contenta, c 
che mi par di veder la grand’ afflittionc, che havrà fentito dal veder trattata in sì 
fatta gitila la Madre San Giuleppe . Alla Sorella San Girolamo non hò compartio- 
re, quando i fuoi defiderii fian veri, e quando nò, gli l’havrci più eh’ ad ogn’al- 
tra. E domani la Vigilia di Nodra Signora di Febraro. 

8 Al Signor Garzia Alvarez , vorrei affai più parlar ; che fcrivcre 5 perchè non pof- 
fo così dirli quel che vorrei , non gli ferivo : Mi raccomando all’ altre Sorelle , eh’ 
Lavranno animo di parlar di queda . 

Indegna Serva delle Carità V iftre . 

Terefa di Gicsù. 

A K N O T A T IONI. che fù fcritta quando il Provinciale dell'Of- 

fervanza levò di Priora laMadredi S. Gio- 
j F Queda lettera una delle più fante', Teppe , cpofeuna Vicaria a fuo modo , e fe- 
ti prudenti, fervorofe, faconde , cfpi- ce prendere l'informationi contro il Padre 
rituali di tutto querto libro , è tale , che Gratiano, econtra la Santa , & altre Rcli- 
farebbe più torto un volerla difcolorire il gioie, del che fi é parlato nel la lettera prima, 
fargli annotatione alcuna , poich' eflendo e nelle annotationi numero 1. nella lettera 
tutta notabile , l'uperflue non dimeno gli q. al nnmer. 5. e 6. e nell’ annotationi al n. 
fono le note . 5. nella lettera 17. al nu.4. e nell’annotatio- 

z Solo circa l'hidoria del fatto avvorto, ni al 11.3. Dopo dichefidiicopriil tutto ef- 
fe» 
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fer fiato operato con padrone , ecomeprote- 
tiza in qucfta lettera la Santa, la venta fi- 
nalmente fnperò la calunnia . 

5 Tra gl’ altri motivi di confolatione , 
eh' infinita a quelle fue Religiole , è am- 
mirabile il dire : non fono ancor giunte a 
/faretre il Janeiee fer il lor fpo[o\ poiché a 
quella mifura ì'olo dobbiamo pelare i nollri 
travagli. 

a Di che ti lamenti anima Chriftiana ? 
t’hanno forfi dato de’fchiaffi per amor di 
Giesù ? t'hanno flagellato ad una colonna 
con cinque milla, e più battiture? t’hanno 
corona to di (pine? t’hanno inchiodato in un 



tronco di Croce? e pure tutta ciò farebbe 
un nulla, quando l’havellifolierto per amor 
di quello, che Io foffri per t« , perchè tu ha- 
verelli fatto quel che dovevi , c Dio fece per 
te quello , che non doveva egli : ma tu eri il 
debitore di quelle pene ,e Dio paghi tuoide- 
biti , e le tuecolpe con le pene proprie. Dio 
fece per te l'innamorato, quello che tu devi 
fare per i tuoi peccati , contrito , humiliato , 
& obligato . 

Finalmente aqueAa lettera bifogna far un 
commento, onon li deve toccare , egiache 
la brevità deU'annotationi non fiperraet tcil 
primo, eleggiamo il fecondo. 



LETTERA LII. 



Alle Rcligiofe medelìine del detto Convento di S.Giofcppe di Siviglia. 



ARGOMENTO. 



' EJfalta il bene de patimenti , e’I frutto, che ne /pera, e preferire a litro alcune 
regole neeej/arìe al governo dello Spirito , tra le quali 
jìngelarmente quella della Unione . 

G I E S U*. 

f 

La gratia dello Spirito Santo fu con le Carità Voftre , Sorelle , e Figlie mie .' 

1 \ \ I fon non poco confolata con le loro righe , io ben vorrei rifpondere lun- 
IVI gamcntc a cialcuna , però come che mi manca il tempo, per l’occupa- 
tioni, che mi impedifeono, havran da perdonarmi , c gradir la mia volontà. Mi 
farebbe di non poco contento conofccr quelle , che han profetiate , e fono fiate 
ammefle di fre/co . Sia pur molto alla buon’ bora l’cflTcre fpofate con un Rè sì 
grande . Piaccia a Sua Maeftà renderle quali io defidero , e ne fupplico : perchè 
in quella eternità, che non hà fine, poffan goderne. 

2 Alla Sorella Girolama, che fortoicrillc della Stalla , che piaccia a Dio non fia 
iò'o in parole cotcfta humiltà. Et alla Sorella Gabriella , che ricevei il S. Paolo, eh’ 
era aftai bello , c perchè fc le raflòmigliava nella piccolezza , mi portò più contcn- 
ro. Spero in Dio l'havrà da far grande nella fua prefenza. Per verità, che pare che 
Sua Maeftà voglia farle mcgliori di quelle noftre , mentre ha loro dato sì gran tra- 
vagli, quando per lor colpa non lo perdano. Sia per ogni cofa Iodato, c per haver 
cosi bene accertato nell’ek (rione è flato per me d’eftrcmo conforto . 

3 Qui troviamo per cfperienza ch’alia prima, che pone il Signore in una Fonda- 
none per Superiora , par che a (Tifi a col fuo ajuto , e dia più amore coll’utile della 
Cafa, c delle Figlie, che a quelle, che poi vengono, e così accertano nell'ajutoan- 
co dcH’anime. In quanto al parer mio, quando non fi trovi nella Prclata, che co- 
mincia , qualche difetto notabile , non havrebbe da mitrarli in cortile Cafe j poiché 
vi fono piu inconvenienti di quel clic ponno immaginarfi. 11 Signore dia loro luce, 
perche in tutto s’aggiuftino a far la fua volontà. Amen 

4 Alla Sorella Beatrice della Madre di Dio , & alla Sorella Margherita chieg- 
go quello (ledo, che dianzi hò pregato a tutte, che non difeorran più di cote pal- 
iate, che con Noftro Signore , ò col Confcfforc , perchè fc in qualche cofa andar-, 

tono 
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sono ingannate, informando con quella fchietezza, e carità, alle quali Dio ci oblì- 
ga, che vogliano cffaminarfi ben bene , per tornar’ a trattar con verità,, e con chia- 
rezza. Dove è bifogno di fodisfattionc, che fi faccia, altrimcntc anderanno inquiete 
c mai lafcierà il Demonio di tentarle . Quando tengano fodisfatto il Signore , non 
occorre far conto del retto, poiché è portato di forte il Demonio arrabbiando, e pro- 
curando d’attraverfar quelli, fanti principii ; che non è da ftupirfene ; ma bensì del 
molto danno, che non habbia egli fatto in tutte l’altre parti.. 

5 Permette più. volte una caduta il Signore, perchè retti l’anima con piu umiltà. 

E quando con rettitudine , c riconofcimento corna in fe fletta ,, và poi profittandofi 
con vantaggio nel fervitio di Noftro Signore , come vediamo in molti Santi . Siche , 
mie Figlie , tutte fono della Vergine ; Sorelle , procurino amarli grandemente 1 ’ 
une con 1 ’ altre , e faccino conto non vi fia pattata cofa. alcuna . Parlo con 
tutte- 

6 Ho. havuto. più a cuore di raccomandare a Dio quelle , che credono havermi 
difguttata , e lo farò affai più , quando non faccino quello , che per amor del Si- 
gnore lor domando . Alla mia amata Sorella Giovanna della Croce ,. che non l’hò 
giamai perduta di mira , invaginandomi fia andata di continuo meritando ,. c che 
fe prefe il nome della Croce , glie n’è toccata bona parte , che mi raccomandi a 
Noftro Signore , e creda , clic nè per L fuoi peccaci , nè per li miei , ( che fono 
affai maggiori ) imporrei a tutte la penitenza . A tutte le Carità Voftre domando 
l.’ifteffo , e che non mi venghino dimenticata nelle loro Orationi , effendofi a ciò. 
tenute affai più di quelle . Noftro Signore le faccia, tanto fante ,, come io de fide- 
co. Amen- Amen. 1580- 

Delle Carità Voflre Serva.. 
lercia di Giesù.. 

A. N N O T A T l O NI.. humilmente fuperbi, per giudicare di effer 

humili più che graltritfono più humile? dun- 
ì, T"NUeanni primadellafua morte fcriffe- que fono più degl’altri lauto . Più finto? 

I J la Santa quella lettera, dopo l’ulti— dunque gl altri vanno perduti , eecocomelt 
ma tempefta ,.e tribolatione di Siviglia , il entra con PhuiniltaPublicano , efiefcenel- 
chefi raccoglie dalla data di ella, eh' è del. la fuperbia Farifeo : ecco. come può humi- 
1580. eia Sanca.morì del 1581. liarfi «n alma fin ad abbracciar Piinmonder- 

r Si rallegra con ette della Superiora, che za, e levarfi dall'immondezza, divenuta 
hanno eletto, chefùla Madre Miriadi S. immondezza.. 

Giofeppe redimita al proprio poftodopo le Perciò la Santa con fpirito cosi alto, volle 

cribolationi , e le battaglie pallate. follevar quell’ humile fua figliuola dall’ hu- 

3 Nel num. 1. infinua ,. che tutte infieme miltà. del nome a quella dell’ opere, perchè 
gli havevano.fcritto,. e ciafcheduna haveva. non rimanefl'efenz' opera fuperba nell’ filetta 
pollo la fua riga ; perchè la forellaGirolama. humilcà . 

S.’ era fottoferitta , Girolama della Stalla , 5 Alla forella Gabriella, .che gli mandò 

per humilta : perchè non fi vaneggiaffe di. un Imagine di S. Paolo molto piccola ; edo- 
quetto atto heroico , dice la Santa nel a. nu-. vevaefler.taleanch'eflà : conmoltagraciadi 
mero', (he prega Lidio , che V humile à non fia ciò la motteggia ,. e poi domanda a Dio , che 
J'olo nel nome la faccia grande nella virtù ,. pattando dalla 

4 Ma qual vanità fi può dare nell'humiliar- grafia deTchtrzi a quelladell’anime, e non 
fi? beni! può dare, epuòil Religiofo, òla émalailradainquetto mondol’cffer piccio— 
Monaca , ò il Prelato abballarli a baciare , & la, per divenir poi grande nell’eternità . 
abbracciar l’immondezza , . e lo Aereo, &al- 6 Alla Madre Priora con gran diferettez— 
zarli anche da quello atto fuperbo?. Giulio- za ,.e con Pefempio di ciò , che all’altre 
Iddio! dunque anch'il rimedio può talvolta fuccede ( cioè ,, che fogliono prender grand” 
convertirfi in danno? si che la nollra miferia. affetto alle proprie figlie , elVendo Priore ) > 
è tale, chele Iddio non ci tiene fopra la fua elforta ad havei.con le fue figlie quell’ amo-.- 
Santa mano, anche nsll'elfercitio dell’ hu-. re, che fi trova nell’àltre . 
Kjiit4,produirenio la fuperbia, e diverremo. 7. Per render laPriora perfetta , ballachc: 

aulii 
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<ami le fue Monache , per ciò il Signore non 
effaminò S. Pietro nella Fede , quando lo co- 
dimi capo degl'altri , nè tampoco nella fpe- 
ranza, o nella paticnza , ò in altra virtù , 
ma foto nella carità, dicendogli: amas me 
fluì Jkis ? Jean. ai. verf. 19. mi ami più di que- 
lli ? perchè s’ egli amava, óchaveva carità, 
haverebbe ancora havuta fede, fpcranza , e 
patienza, c tutte l’altre virtù, che con la 
carità vanno unite . 

8 Da quello palla la Santa all'amore, che 
devono fcambievolmente portarli una con 1' 
caltra , e (cordarli delle cole pallate , quando 
habbiano ha voto qualche difgudo, aggiun- 
gendo : àtei à tutte : omnibus dico , perchè 



tutt’eranofue figlie , e tutte ambeome Ma- 
dre a tutte dille : perchè fé bene tuttenon 
operavano egualmente , tutte però furono 
da ella amate proportionatamente con egual 
ardore . 

p Aggiunge ancora : che fi / cordino de! 
fafinto , e Jolo ni trattino con Dio , e col 
proprio Cor.fitjfort , cioè , che bevano Tac- 
que del fiume lcthc , come anticamente 
era folito nel terminar le diflentioni , e 
(labilir le paci : e fe ciò facevano i Gen- 
tili , quanto più lo devono fare i Chri- 
fìiani? e fe i Chridiani tutti, quanto più 
le fpofe di un Dio , cosi pietoio, e jet- 
donatore? 



LETTERA LUI. 

Alla Madre Maria di San Giofeppe., Priora delle Carmelitane 
Scalze del Convento di San Giofeppe di Siviglia . 

ARGOMENTO. 

/ 

Dà pane del fitto viaggio , e proibifice rìgorofiamente il dar nelle iti » 
flange contigue da mangiar agl'efterni , e per fiollievo de 
bifiognì manda loro nn fioccorfio . 

G 1 E S V'. 

la gratia dello Spirito Santo fin con V. R. 



2 S~\ Quanto vorrei fcrìvcrc a lungo , fc non che basendo da ferivano altre , non 
V/ hò tempo . Al Padre Fra Gregorio hò detto feriva didcfamcntc di tutto il 
viaggio. Il fatto dà , che v’è poco che narrare , perche caminamo affai bene -, nc 
con molto caldo, & arrivamo fani } e falvi , gloria a Dio, il fecondo giorno di 
Pafqtia . Trovai in migliore dato la Madre Priora , tuttoché non da hoggi affatto 
fana . Non fi trafeuri di farla raccomandare a Dio. Mi fono non poco rallegrata 
con effa . Le domando per carità , che non lafci di fcrivermi per rutti i camini , 
che potrà , perchè io fempre lappia come fi trovino . Mi raccomandi non poco a 
Garzia Alvaro, e che ci dia avvilo della lite , c del redo, Se affai più di Noltro Pa- 
dre , e fe fia giunto. 

2 Io gli ferivo , incaricandogli molto , che non mandi codi perfona alcuna . 
Stia avvertita non s’ introduca , quando non fia , clic per lui folo , che nc hà si 
• gran neccflità , c potrà farli in modo , che non s’intenda . E quando arrivi anco a 
laperfi, v’è differenza da Superiore a fuddito, e fiamo inrereffati tanto nella di lui 
falutc , clic quello potrà da noi effer fatto , farà ben poco . La Madre Priora man- 
derà un poco di denaro per mano del Padre F. Gregorio a qucd’cffctto , c per qual- 
che bifogno che s'offcrilce, perchè le mantiene per verità grande affetto, e perciò 
vi viene di buona voglia . Et è anco bene , che lui lo lappia ; perchè io le dico, 
ch'havranno poca limofina , c che potrà perciò accadete , che redino fenza man- 
giare , quando le diano ad altri . Hò gran defiderio , clic non Tentino didurbo in 
colà alcuna , ma che folo forvino ben di propofito a Nodro Signore * Piaccia a 

5 . M. 
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S. M. che così lia, com’io gli lo (applico • Alla Sorella S. Francesco , che Ha buoni 
Ilìorica di quel ch’andcrà paffando. 

3 Come che veniva da cotcfta Cafa , mi se quella refa peggiore . Patifcono qui 
qucfle Sorelle non poco travaglio. Tercfa , particolarmente il primo giorno è venuta 
alquanto melanconica, diceva, che per haver lafciate le Sorelle. Vedendoli poi qui, 
come fe in tutta la fua vita havededimorato con effe, tanto che di contcntczzaqualì 
non cenò la notte lìdia dell’arrivo. N’hò goduto , perche' credo habbia riportato dal- 
la natura effer a loro affettionata . Tornerò a fcrivcre col P. F. Gregorio . Adcflb 
non mi rclla che aggiunger , che il Signore la guardi , e faccia Tanta , acciochè V 
Falere lìano . Amen . Hoggi è Venerdì dopo Paiqua . Faccia recapitar quella al No- 
flro Padre , e quando non lì trovi colli non gli la incrimini , fe non per perfona molto 
lìfura, perche importa. Anno 1576. 

Di Voflra Riverenza 
Tcrefa di Gicsù . 



Terefa non le fcrive , per trovarli occupata. Dice ch’ella è la Priora , c molto fe 
le raccomanda. 



ANNOTATIONS. 

J 

» CCfilfe quella lettera la Santa da Mala- 
gone , mentr'era di viaggio verfo To- 
ledo l’anno 1576. quando ritornò di Siviglia 
con ordine del Capitolo Generale del l'Olfcr- 
vanza di ritirarli in un Convento , e non far 
altre fondationi: ond'elelle la Santaquello 
di Toledo con molta prudenza , pcrch'era 
quello , che dava in minor didanza da cutti 
quelli , ch'ella haveva fondati 
z Fi mentioned’alcunc pedone, che farà 
bene dichiarar chi lìano. Il P. F. Gregorio 
fù chiamato fopra nome Nazianzcno , il qua- 
le in quella occalìone accompagnò la Santa , 
&: era Carmelitano Scalzo. Garzia Alvarez 
fù un Sacerdote di Siviglia , che diede grand’ 
aiuto alla Santa in quella fondanone , e ne 
fù molto divoto. Terefa era fua nipote fi- 
gliuola di fuo fratello Signor Lorenzodi Ce- 
eda, e di Donna Giovanna di Fuentes, e 
i Guzman fua moglie; e la Santa, quando 
ritornò fuo fratello dali’lndie , fe la prele in 
Siviglia , e la conditile feco , perchè fua Ma- 
dre era già morta, e fù dopo Monaca Scalza 
nel Monallerod'Avila, come fi è detto nelle 
note alla Iettera45- nu.i. 

3 Avvertiate nel num.z. laMadre Maria 
di San Giolèppe con prudenza, e maniera, 
incaricandogli , * non conftniire , che alcu- 
na per/ona mangi nel Convento , ( volevadirc 
nei Parlatorio ) e fubi to aggiunge , che qucjlo 
farcite faro un principio di rilevamento , per- 



chè quelle cofc , che al principio poffono 
tollerarli , nel fine vengono ad effere intolle- 
rabili , e terribili , e così come gran Macilr» 
dilpiritovuol mettere buon argine a’princi- 
pii , perchè non fiano dopo irreparabili i pre- 
cipita del fine . 

4 Pero anche limita , efoggiunge: fe non 
fofje per lui foto , che ne h» gran neceffità , e 
porrà far (: in modo., che non s' intenda , quali 
volelle dire, fe il nollro P. Gradano , ò al- 
tra perfona di fi ni i 1 grado habbia tanta necef- 
fità, cheperobligo della carità, firichieda 
la moderationc di quello precetto , anche in 
tal calo facciali in modo, che non venga» 
l'altrui notitia : ma fe quello ,chefi fa cope- 
ra buona, fatua, c caritativa , non è anzi 
meglio , che fi fappia? nò , perchè può ellère, 
che non fiano buoni , nè caritativi quelli, che 
vorranno cenfttrarla , e bifogna evitare lo 
fcandalo non foloaèlivè, ma anche paflivè, 
ha vendo compatitone al la debolezza de'nolìri 
fratelli , e non dando loromotivodi difeorf» 
Vani, eprcgiuditiali. 

Apprendano le anime, che fono tenute» 
dar buon efempioall’altre ,ad occultare non 
folamentc il male, ma anche il bene , che può 
parer male , perchè fono debitrici della buo- 
na opinione , e fanno molto danno con la 
cattiva, e non in vano dille loSpiritoSanto 
al buono , babbi buona cura della tua opinio- 
ne. Curam habe de tono nomine . Eccl. 41. 
•u.15. perchè la buona opinione è confolatio- 
nc a'giulli , c ritegno a 'reprobi . 



LET- 



Digitized by Google 



Con t Annota tieni . Parte Prima . 187 

LETTERA LIV. 

Alla medcfima Madre Maria di S. Giofeppe , Priora 
di Siviglia. 

ARGOMENTO. 

fra molti Mirvijì, & ordini appartenenti alla Cafa,& aU'oJfervanzae le impone, che 
nel governo della fua fatate flirt foggetea , & ubtidifca alla Sottopriora. 

Gicsù Sia con Voftra Riverenza. 

I T ’ASficaro , che ben le pago la Solitudine , in cui ella dice , fi trova per me; 

1 y dopo haver Scritta l'inclula mi giunfcro le Aie . Ne godei tanto , che m’inte- 
nerì, c mi caddero bene in grafia i Tuoi perdoni, con clic mi voglia tanto bene, co- 
me io a lei le perdono il fatto , e da farli perchè la maggior querela , che addio pof- 
fo darle è del poco, che giurava di ftar meco. E ben conofco, che non vili la colpa, 
come dilli alla Madre Priora di Malagonc , fe non , che come piacque al Signore , che 
ella haveffe cofll tanti travagli, e quello fleflb mi fervide di follicvo ,difponeva che lì 
Icvaffc via. 

2 Per verità , ch’anche foflero affai più , io li dò per bene impiegati , purché re- 
nino V. R. e cotelle Sorelle con qualche ripofo. E mi creda, clic 10 l’amo non po- 
co , e che quando io feopra io lei quella volontà , tutto il rello è bagatella per baver 
da fame calo. Se ben ivi come vi folle l’uno, e l’altro & io la rrattaffe da figlia aliai dilet- 
ta , mi dilpiaceva non poco non vedere altretanta fchiettczza , & amore . Ma con 
quella Ina lettera certamente, che tutto mi fi è paiiato , e fol re Ila la volontà , che 
peggio farebbe non haver cottila difefa, per non efser si grande. 

3 Mi fono rallrgrata fenza fine , che il rutto fia riufeito cosi bene . Non fi lafci 
di tirar avanti l’accordo , ancorché non vi fia tanta Sicurtà per l’avvenire ; pcrdiè è 
dura cola l’andar Tempre con lite, c maffime nel principio. E ftia avvertita , che fa- 
ri meglior l’accordo , & ancorché fia dalla noftra parte la giuftitia , è travagliosi co- 
fa il vederti tra liti . . 

4 Procureremo pagar corrilo a mio Fratello ( dico quel che tocca al datio , ) 
che ne tengo gran penfiero, oltre che io già havea prelso dime l’apprezzo di co- 
rrila Cafa . O quanto s’è rallegrato con le fue lettere ! Non fi lana di ragionar 
della fua discretezza , venivano afsai buone , fc non che V. R. quando Studia di 
far miglior mano, la fà peggiore . Perchè lei, c Tcrcù le Scrivono , non bò che 
Scriver di loro. 

j Haveva già fcritto al mio Padre Priore de las Cuevas, & hò da Scrivere a Ma- 
lagone Sopra negotii , & al Noftro Padre , c perciò non farò poco in rifpondere alle 
Sorelle, non havendomi falciato le vifire. 

6 Io ben credo rutto quello, die fà il buono Garzia Alvarcz, perchè fa fua carità 
è grande . Dicagli ben molto da mia parte . Mi confolai con fa lettera del P. Prio- 
re . Non riconolco picciofa grafia da miei amici nel portarli così bene con else lo- 
ro. Procuri confcrvarli, e quando fe gli offra qualche occafionc , faccia qualche co- 
fa per Mariano , c F. Antonio t perche non vorrei rrifcifscno in ombra con lei ) pur- 
ché fu con mifura . Iddio glielb- perdoni, che ben poteva farli di meno di tanto fra- 
calso , come s’è fatto con cottili Frati : e conchiuder con effì per altro mezzo , 
grande è il dilguSlo che ne lente il noftro Padre. Si trova con falutc, c parve be- 
tte al N untio ch’egli non vi cornafsc. 

7 Noa 
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7 Non dirà » che io non le ferivo ben fpcflfo . Faccia ella fifteffo , perchè ricevo 
gran contento dalle fue Lettere . Non mera nota cofa alcuna di quanto ivi paffava , 
poiché fcrive il noftro Padre affai breve, non potrà più. Sia Dio con effa , e la fac- 
cia una finta . Mi fcrive Gabriella , che non fi fentc bene ( havendo dopò ferina 
quefia, letta la fua) a caufa del dolor di ftomacho. Voglia Iddio non fia più. Non 
mi ricordo a chi feiaffi io incarico l’haver cura di V.R.fe fia alla fortopriora. Et av- 
verta di non lafciar d’ubbidirla , e che tenga conto della fua falute , per amor mio : 
poiché , quando fia per mancarle , potrebbe darmi una pena infinita . Piaccia al Si- 
gnore darglila quale io prego . Molto mi raccomando alla fua Madre Bearrice , & a 
Delgado, come a V. R. la Priora. Tutte fi fon rallegrate , che vada loro così bene. 
Sia tempre così. Credo ha ver già derro, che è giorno della Vifitatione. 

Il Prete venne, trovandomi io alla Meffa , e finito di dirla, andò via. Io gli par- 
lai, e quando fi foffe qui fermato, havrei potuto fargli qualche cortcfia, fe non che 
dille, era in compagnia d altri, e perciò paffava avanti. Anno 1576. 

Mi fcrive Gabriella, che tiene V. R. la Cala ben raffettata. Goderci ben vederla. 
Non hò potuto mirar fin’hora di chi fiano le lettere . Mi fono rallegrata con quella 
del buon Padre Garzia Alvarez . Le Arriverò volontieri , e mi perdonino cotefte mie 
Figlie , fe hò da complire con chi fà loro tanto bene. 

J Di V. Riverenza» 
Terefa di Giesù. 



AKXOTATIONT. 

1 T> Enchè tutta quefia lettera fiafamilia- 

Jj rifiima , è nondimeno ripiena di mol- 
to lpirito, acutezza, e prudenza, e molto 
notabile . 

i Nei 1. numero efaggera quanto l’ami , e 
rare, che vogliaafiicurarladal timore, che 
riaveva di quello, per caufa di qualche riti- 
ratezza , che haveva ufato con la Santa in 
Siviglia. Si conofce ciò dal numero 2. dove 
la Santa confefià : che amandola coma fisi: a , 
bavera qualche finimento , ch'ella non gu- 
flajfe di ftar tempre con fua Madre : Ma non 
è da maravigliarfi , perchè quando la Madre 
è anche Supcriora , la parte di Supcriora fuol 
eller d’impedimento aquella di Madre. 

Non so dacché proceda, che non fi trova 
quafi alcun fuddito, il quale non tema an- 
che l'ombra del fuo Prelato , perchè mai 
l'humana libertà fi confà bene con l’altrui 
giurifdictione, e predominio, anche i figli 
fogliono trovarli imbarazzaci , quandofono 
obligati a (lare accanto al Padre , perchè 
femore l'humana natura aborrifee l'havcr 
prelentc , e fopra di fe la mano del fupe- 
riore . 

3 Queft’è la ragione, perchè in ogni luo- 
go il miglior Prelato è quello, che già parti , 
Oc ha terminato il fuoorfitio, ò pure quello , 
che ha terminato il fuo officio, ò pure quel- 
lo, che ha da venire, e (accedere ; poiché 
il preiente fejnpre di foggettione e fallidio: 
il pattato falcio il gufiodi andartene : òc ii 
vcucuro almeno porca feco quello della mu- 



ta rione., e folo chi attualmente hi nelle 
mani ladilciplina, caufa afilittione, e noja 
al fuddito, che governa. 

Cosi pare , che la Santa approvi quello dif- 
Corfo dove dice : che hebbe fodisf anione in 
partirfi , perchè rimaneffero la detta Madre 
Priora , e Sorelle con qualche follievo ; non 
perchè haveffero quelle, che erano tant'An- 
geli, difgufio, ne fafiidio alcuno della di lei 
fantifiìma compagnia', mà perfpiegarel'hu- 
mana condì rione nell’evento , e non l'evento 
dell'humana conditione, e vuol infinuare, 
che più amavano la Santa, òatnieno inoltra- 
vano così , quand’era lontana, che quando 
refente, come in effetto fi vedeva inque- 
a buona Religiofà , la quale andava cer- 
cando con tant'affetto la Santa lontana, e 
fe ne allontanava in qualche parte quando 
l’havcva prefente. 

4 Nel 3. numero dà un eccellente docu- 
mento, cioè; che nelle for.dationi , procurino 
per quanto fia poffibile di fcanfar telili , quafi 
che balli la lite ifieffa della Fondanone ; & 
aggiunge : che fc bene fi ha ragione , dura cofa 
è il litigare . O che faggia , e prudente fi mo- 
flrafempre quefia Santa Donzella! e che al- 
tra cofa fono le liti , fc non inquietudine 
deil’anime , e fatica de’corpi ? che altro fo- 
no fe non difiruttione delle facoltà , e rifehi 
dell’honore* 

Quando un fratello richiefe al Signore , 
che voltile giudicare certa divifione , e dif- 
ferenza, che haveva con l’altro fuo fratel- 
lo , gli rifpofe la Maeltà Divina Homo , quii 
me ronfiami iiuLcem iatrt te , & fratrem 

ttcumì 
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inumi Lur.it. vorf. 14. Huomo, chimi hi avvertenza ufava in ogni colà la Santa! 
deputato Giudice fra te , e tuo fratello ? Se 6 Nel 7. numero dice: Chi rum fi ricordi. » 
aggiunge: £/ qnivult itcum pudici» contendi- qual Rehgiofa lafeiajfe raccomandalo l'hauer 
te ,& taniram tuam collere , di mine ut? pai- cura dilla Priora, e fecondo quel, che ini- 
lium: Match j. ucr/.ao. a chi ti moverà lite mediatamente foggiungc , quella cura non 
fopraiave(lc,daeliancorail mantello : qua- era altro, fe non che non gli lafciaffc far 
li dicelle : lo fra liti di rohba , quando vengo troppa penitenza , con pregiuditio della fa- 
ad inlegnare il deprezzarlo? Io Giudice di Iute . Raro , e marayigliofo governo era 
cofe temporali, quando vengo per ammae- quello della Santa! falciava per Priorad'un 
Urite l’animc a calpellrare il temporale per Monaftero una Religiofa, e poi alla mede- 
l'eterno? * chi li chiederà la ve fi e , dona aa- fima ne adeguava un'altra, come fe havellc 
che il Mantello , perchè non ti rimanga nel detto , non [apri colici commandar bene , le 
Mantello occafionedi un altra lite , ficcomc non sà obbedire, poiché il miglior modo di 
fopra la vede . Tanto è il dil'gulìo, che fen- commandare fi apprende con l’obbedienza: 
te Iddio delle liti ( quando poll'ono fcanfar- Priora fenz’un altra Priora con la fuagiurif- 
fi,òcomporfi , ) che volle prevenire il rime- dittione havrà troppa libertà: volontà lenz’ 
dio delle liti dell’avaritia col precetto di altra volontà , che la regga , farà piena di 
povertà. propria volontà; gufti l'amarezza dellobbi- 

5 Nel*, e 5. numero parla di negotii par- dire , acciò habbia dolcezza, c foavità in 
ticolari: però nel 6. dice con fingolar genti- commandare. 

lezza: Chefaccia qualche cofa per Mariano , 7 In quello dimodrava la prudenza ; mala 

1 per Fra Antonio , perche non 10 crebbe, che carità in lare che la Madre Maria di S. Gio- 
fi difgufiajjero con Iti, ma aggiunge fubito , leppc modcrad'e le penitenze, con le quali 
perche fia moderatamente . Dovevano forfi corrcvarifchio della falute , e non fi conten- 
tllere difgudati , c voleva la Santa , che daf- tèdi avvertirglielo , ma deputò un altra per- 
le loro qualche fodisfattione , ma quella fona infila vece, chedandogli aliavida ha- 
furficienre , e nqn fuperdua , perchè an- velie autorità di commandargliclo: con fi- 
che la fodisfattione , che fi dà al difgu- mil prudenza, e carità dovrebbono tutti i 
dato, deve elitre con giuda mifura. Che Superiori governare il'uoifudditi. 

LETTERA LV. 

Alla fleto. Madre Maria di San Giofeppe 5 Priora di Siviglia. 

argomento. 

Le infima f 'impor tanca della /implicita, & humilrà, così nello f crivere, come 
nell'ttfio dell Hahito , e di trovarfi con un Confcjfore di fodisfattione. 

G I E S U*. 

Sia con V. R. lo Spirito Santo Figlia mia . 

1 Ts ÀT I capitò la fua lettera fcritta a’ 3. di Novembre. L’aflicuro che mai mi 
IVI fiancano , anzi mi fan più torto rifpofar d’altre ftanchezze . Mi fece ben 
ridere , il poncr la data per lettere . Voglia Iddio non fia per non «’humiliar in 
ufar l’abaco. 

3 Prima che mi fi dimentichi , veniva ben a propofito l’alrre al Padre Maria- 
no , l’c non portava quel latino . Iddio liberi tutte le mie Figlie , da prefumcre di 
latine . Non avvenga loro mai più, né Io confenta . Affai più mi piace prefumi- 
no di moftrarfi femplici , che è molto proprio di (ante , che tante retoriche . Ec- 
co quel che guadagna con mandarmi le fuc lettere aperte . Ma effendofi già con- 
feflata con il noftro Padre fi troverà più mortificata. Dicagli , che l’altro giorno 
mi confeffai quali che generalmente con chi gli ferirti : ne m’impofe di peniten- 
za una parte delle venti , che mi farebbero toccate confeffandomi con fua Pater- 
nità. Hoc confidcri che negra icntatione fia quella. 

3 Rac- 
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3 Raccomandino a Dio quefto mio Confefforc , perchè mi trovo Con effo molto 
con folata , non e (lindo per me poco l’arrivare a contentarmi . O quanto bene l'hà 
intelò in non chiamar colui , che corti mi tormentava , perchè non vi reftaffe cofa 
alcuna di gufto , poiché quel che mi veniva dal noftro Padre già vede con quante 
agitationi mi fi contentiva , e V. R. che havrebbe potuto darmelo , quando ha verte 
voluto , perchè mi dava nell’humore , non voleva . Mi piace , ch’intenda aderto la 
mia volontà. Hor che dirà dell’altra di Caravacca? Iddio glielo perdoni , che so che 
ancora aderto ('affligge. Quella è la forza della verità. 

4 Mandommi ultimamente un Habito d’un panno, il più a mia fodisfàrtione di 
quanti hò portati, per effcr molto leggiere, e grortolano. Gliene diedi ben molte 
grafie , per trovarli quefto molto rotto per la vernata , & anco per le camicie , 
effendo tutto ufeito dalle loro mani ; febbcrc qui non fi tratta di camicie , ne per 
penlìcro , in turta l’Eftatc , e molto digiuno . Già mi vò facendo Monaca , pre- 
ghino Iddio, che duri. 

j La Madre Priora di Malagone continua nel fuo male pili del folito. In qual- 
che cofa mi fento confolata , perchè dicono , che non è la piaga nel polmone , 
tic in flato d’etica, e che querta noftra Monaca Anna della Madre di Dio, trova- 
valì ancor cosi, c guarì. Non so che dirmi de’tanti travagli : che Iddio v’hà ca- 
ricato, e con quelli anco la ncccllìtà, lenza grano, e denaro, e con un montone 
di debiti. Voglia Iddio, che ballino per lor rimedio quei quattrocento Ducati, che 
fi doveano a loro in Salamanca , e fi tenevano a conto di cotcrta Cala , come I fo- 
vea già il noftro Padre dichiarato . Hò già mandato a trarne una parte : Sono Ha- 
te ben molte, & affai diverfe le fpefe, ch’ivi fon corfe. Non vorrei perciò Priora al- 
cuna morto larga nel maneggiar le rendite j poiché s’ arriva a perderli di tutto 
punto. Povera Beatrice , che 'tutto è venuto a caricar fopra di tffa per cfftrfi fola 
trovata con falute , e tiene fopra di fc il governo di tutta la Cala , raccomanda- 
tale dalla Madre Priora , per mancamento di perfone buone , come fi dice . Sua 
Maeflà me la guardi , mi refla molto da fcrivere, e me le faccia tutte fante. Sono 
hoggi 19. di Novembre. 

. Li Vojhra Rìotrenxjs 

Terefa di Giesù . 



Mi rallegro che colli fopportino così bene la povertà, e così le proveda Iddio. Sia 
fempre benedetto . In quanto al lino , & alla lana melchiate : voglio più torto che 
portino tela , quando ve ne fia necelfità ; poiché così s’apre la porta a non offervar 
ginmai perfettamente la Conllirutione, c portando la tela in tempo di bifogno, ven- 
gono ad offcrvnrla. Con cottila altra invcntionc, non fi rimedia al caldo, e non lì 
& nè l’uno nè l’altro , ma reftaranfi con quella ufanza. 



A N K O T A T l O N ì. 

1 'T Quella lettera molto piena di grafia, 
Al e di dottrina r.e! numero primo. Mot- 
tegii cui gì, in gentilezza la Madre Maria 
di haver p< Ho la data in quella, che ha- 
veva fcritto alla Santa in parola , e non 
in abaco , forfi non doveva Caperne for- 
nir bene i numeri , ò non s'intendeva di 
conto quella , che haveva sì poco , che 
contare , c per non errare ftefe la data 
in lettere . Ma la Santa non glielo mena 
buono \ e con gratia fingolare gli feopre, 



che mancava all'humiltà nel procurar di co- 
prire il proprio difetto. Di ogni cofa pren- 
devano trà loro materia di gratia, e di alle- 
gria , per fervire con allegria alla gratia 
del Signore, che per quella ((radala condu- 
ceva a sé . 

a Nel 1. numero dice diferetamente ha- 
ver veduto le lettere , che gli rimife aper- 
te , e tutto ellèrgli piacciuto, fuor che il 
parlare latino : dilcreta rifleflione : parve al- 
la Santa, che forte vanità , ò affettatione in 
una Monaca il parlar latino . Lafinccritàè 
la Madre dell’httmiltà,c voler latinizare una 

Mona- 
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Monaca, eheprofelfa (Inceriti, non è un fe- inimico di ciò , che non dimoftra quello , 
guitarelofpiritodell’humiltà, edella firn- ch’c. Robbache non è di lino , né di fa- 
plicità. ja ( perché é di (aia, e di lino) perciò dif- 

3 I più eruditi fecolari volendo difcorrer piace al Signore , fe fi cerca lino, fi trova fa- 
di Theologia, rimangono più con opinione ja, e fe fi cerca (aia, fi trova lino, 
di prefumere, che di fapere affai: perchè 8 Queftoè quello, che fi racconta della 
nel parlare biibgna olfervar quella propor- Notola , che veduta da Leone camminar 
tione , che ricerca nonfolamente ildilcor- per terra in una Grotta , & interrogata : 
fo mi anche lo (lato, eprofelfionc di chi perche non gli pagava il tributo, effondo ar.i- 
difcorre. m *l terreftre ? li pofe a volare, e dille ; eh’ 

Voler un Sacerdote infegnar l'arte di for- rr» uccello ,e chi come tale lo pagava all’ Aq»'- 
ti6catione, òdiguerra, parcosimale, co- la: mi ulcita a pena dalla Grotta incontrò 
meil disputar punti di Teologia in un Tolda- l'Aquila, la quale anche gli domandò :per- 
to. Ognicofa halafua regola diproportio- thè nrn ohdaffe a lei il tributi , efftr.ii> vola- 
ne, ne il diamante s’incaltra bene siila ere- nlel e rifpotc l’aihita, gettandofi in terra, 
ta , ne il ferro fi guarnifee decentemente e moftrandogli il petto , c la figura di topo: 
con oro: mal fi aggiufta la fitta col rozzo fa- che ne» era altrimenti anima! di piuma , ma 
jo , & è improprietà 1' ufar habito , ò ra- fo! di terra-, c così non pagò tributo nè all' 
gionamento di affettata delicatezza a chi Aquila, nè ai Leone, 
profella veflir ruvida lana . Onde conmol- Comparir unacofa, &e(Terne due porta 
ta ragione fa quella wercimento la Santa. feco molto rifehio, e non piace a Dio: cal- 

j Nel 3. numero tratta de'Confefl'ori , e do, ò freddo , dice lo Spirito Santo , mà 
non è gran cofa , mentre fra loro non fi non tepido: Utnam fritidui effe ! , ant cali- 
trattava d'altro, che di coniefiioni: quel- dite, fed quia tepidus et , incipiamte evome- 
li , che hanno gran cura della la Iute del re : Apoc. 3. v. 16. perché lei cepido , mi 
corpo, fempre Cogliono parlar de' Medici : veggio obliato a rigetarti fuori . 

di che dunque hanno da parlare quelli , a 9 Apprele ciò la Santa dal fuo zelantiffi- 
cui prime l'anima, le non de'Confefl’ori ? mo Padre Helia, quando dille agl'Ifdraeli- 

5 Nel numero dice: che non ojiante tul- ti : Vfquequo claudicati t in duat partes ! fi 

te te (ne indi .0' tieni t orlava la tonica di pan- Dominai efi Deut, [equimir.i eum : fi antera 
ho rcvto > e che già cem'.r.c:ava ad efier Mena- Baal, fequimini ili 11 m : 3. Reg. 18. verf. 21. 
ce: per haver cominciato ad cllcr. Monaca Sin a quando zoppicarete d’ ambedue le 
ogm giorno , fini poi con efl’tr si perfetta, piante? feguite ò l'uno ò l'altro, òBelial, 
e Tanta, Cosi fi deve fervire al Signore, prin- ò Dio . Non voleva Santa Terefa , che 1 ’ 
cipiando ogni giorno , come le quello fofl’e habito delle Tue Figlie zoppicafl'e da due» 
il primo, clic fi cntraa fervirlo, Se anche parti, cioè nella lana, c nel lino: non fi- 
comefe fatte l’ultimo : poiché pallando in glie nò, òfiadilino, olia dilana fola -per- 
quefia forma tutti i giorni dell’anno, non ch’il parere unacofa, & efl’er l'altra, por- 
vi è che remere cofa alcuna nell’ultimo gior- ta feco apparentemente la verità , mà in- 
no della vita , edegl'anni. ternamente l'inganno , & Iddio più facil- 

6 Nel numero 5. non vuole, che lePrio- mente tollera quello , ch’è ('copertamente 
re fiano molto liberali, pcrch’indebitarcb- male, che chi diflìmula il male fiotto fpe-- 
borio i Monafteri, &è bene il contenerle, eie di bene: c perciò la Santa elegge più. 
e moderarle, perchè efièndo grande la loro rollo il difpenlare il rigore apertamente, 
carità, in quella parte d.eve applicatila ino- che il dillimular copertamente la rilafa- 
deratione, dovepende i’inclinationc, <Scil tione. 

dar aflai , di ciò, che non è proprio , fuol ef- Iddio ama fommamente la verità , & è 
ferpiù facile, chegiuflo. nemicodi filmili miliare: il vitiololo fi co- 

7 Nel numero 6. difapprova una certa mi- nofice fubito, efi aborifee: la virtù fola fi 
dura, che havevaritrovata la Madre Priora ama, efivenera: mà la millura del vitio , e 
per il tempo della malatiafra il lino, eia della virtù, che hà la brutezza, eia mali- 
fa j a , eia rigetta con miflero di alto fpirito, tiadel vitio , e di virtù fintamente l'apparen- 
perch'è meglio ò lino fidamente , ò fola- za, èunacattiviifima millura. 

niente lana, che millura di lana , edilino; io Rcnfipoflbnoaggiullareinficme(dico- 
perciò dice-lo Spirito Santo, non legar inde- no alcuni) i mondani diletti, deipenfieri 
me ad un giogo il Bove, e l’Afino: Nona- del Cielo? pigliatevi pur IpalVo, chefebene 
ratti in ■ s< ’vr fimul , & Afìno : Deuter. n. ve lo prendete , ccertoche vi potete falva- 
verf. io. Non fiate mai cofe , che apparifea- re. Io però direi, pigliatevi pur lpaflo , mà 
no una , e fiano l'altra, perchè fono mole* avvertite, chele non piangete quei fipafii , 
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può efl'er, che vi condanniate. (piando il vi- dorè de’Sanci) e predeftiimi, ma volendo 
rio va tnilchiato con la virtù , èmoltopcg- coprire , e difendere i proprii vitii, fini, 
gio, che quando il vitio vàfolo, e camini rono con le fiamme , e col fuoco de’con- 
còn i fuoi palli . dannati . 

n 11 cattivo già ch’ètale, feconofce d' Si ponga da una parte la lana , c dall' 
eflèrlo , verrà finalmente ad havere quella altra il lino , e non fi mefchi col lino la 
parte di buono , cioè il lume , col quale co- lana , fiano le regole chiare , giufte , c fan- 
nolce di non efl'er buono ; e può efl'er, che te , la vita meglio che fia pofliLile , perchè 
conofctndo il male , al finelolafci, e ven- quando fia cattiva , habbia almeno le re- 
ga ad cllér San to : mà chiedendo cattivo, af- gole buone, alle quali fi pofià appoggiare per 
letta l’efl’er buono, e fi elìèrcita nondimeno l'ollevarfi. 

nel male, procurando follenere, che quel Male per quelli, che falfificano, e dirtrug- 
irtale fia bene viene ad inteflcrc una tela di gono le regole della virtù , e fono monctarii 
male, ebene, con la qualerimane Tempre ialfidiefla , perchè fe cadono, non hanno do- 
nel male , perchè il vitio della volontà palla ve attacarfi più per cercar rimedio : La pcni- 
a depravar l'intelletto : Cosi gl'Agapeti. tenza è quella, che ne falva, i dilettine 
Illuminati , & altri Heretici divennero condannano . Non rendiamo compatibili i 
molto fenfuali , e figli della perditione , diletti, e la penitenza; il bene, & il male, 
perchè cominciarono confpirito, ma finirò- Iddio, eBclial; piaceri mondani , e corone 
„ no con la carne : cominciorono con fplen- di eterna gloria . 

LETTERA LVI. 

Alia ftefìa Madre Maria di San Giofcppe , Priora di Siviglia. 
ARGOMENTO. 

U ajfegna ottime regole nella direttione del fuo governo , e la prudenza, necejfaria 
in dijfmular minuzje impertinenti , e fino a qualfegno . 

G I E S U’ Zìa con V. R. 

3 Mia Figlia, e che lettera mi manda piena di sì buone nuove , così toccan- 
V/ ti alla fua falute , come a cottila Monaca , che fi difpone a farci un’opera 
zi buona con volerci pagar la cafa. Piaccia a Dio non fi ff aponga qualche acciden- 
te. Glielo prego vivamente, poiché vorrei vederle ripofare. Quando v’entri, la fop- 
poiri per amor di Dio, poiché tutto. fe le deve. Vorrei haver tempo di fcrivcrledi/- 
fufamente ; ma mi trovo liaverlo hoggi fatto per Avila , Madrid , & altre parri , e 
mi fento con la tefla, come la nula ventura. Mi fon capitare tutte le lettere, chenV 
avvifa. Temo, fuppoflo non me ne Fan motto , fi fia fmarita una feruta al mio Pa- 
dre Priore de las Cuevas, che veniva aperta, perché ella lavcdclTc. Saranrimafc ben 
fole fenza il nofiro buon Padre. 

2 Dicano al Signor Garzia Alvarez , che àdeflo bifogna egli fia più , che per I* 
adietro . Mi fono rallegrata , che fia entrata la fua parente : me le raccomandi non 
poco; come anco a quelle di Paterna, e che vorrei poterle fcrivcre. Incammini loro 
quella AdTa , perchè Pappino , che mi fenro con falute, che godei grandemente del- 
la lor lettera, nell’intendere, cheli portino bene Margherita , c '1 Con fe fiore , Che 
non fi maraviglino di non arrivare cosi predo a dar come noi altre , perchè 
quedo è fuor di propofito : nè premano tanto in non parlarli , & altre cole così 
fatte , che non fono in sé peccati ; poiché perfone avvezze ad altro modo di vi- 
vere , in vece di levarla, daranno loro maggior materia di peccati . Vi Vuoi tem- 
po , e lalciar che Iddio operi , altrimcnte fata farle difperare . Glielo domandiamo 
qui con molte idanze . 

3 II foffrirc , che l’affrontino , non c ben fatto , làlvo clic facendo finta di nom 
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intenderlo . E ncceflario che intendano quelle , che governano , che tolta la claufu- 
ra , il rcfto hà da edere opera di Dio , & da e (Ter guidato con molta foavità . L’ 
ifteflò fia Teco . Figlia mia , c me la guardi , con tutte l’altre , alle quali mi rac- 
comando . 

4 .Alla Priora di Paterna ( che in tutte le Tue lettere non fi più conto di 5 . Gi- 
rolamo, che duna che non vi fofle, c farà forfè più di cfl'a ) che mi dica come lapaf- 
& a S Girolamo, che me l‘ avvitì , & ad ambedue, che per accertare in ogni co- 
ti ponghino in Dio la confidanza; nè credano fiano per farne alcuna da perfeftcflfc. 

j Io mi trovo bene . La Madre Priora di Malagone al folito . M’avvifino le por- 
tava il noftro Padre denaro per fuo viaggio , havendo intefo che nò . Facciagli ca- 
pitare quella mia, e con ogni prellezza per carità, ma per mezzo di perfora Scura. 

Mi dilpiace non poco , che vadi via cottilo Fifcale . Par che voglia il Signore , clic 
fi conofea , clic l’opera è rutta fu? . Mi raccomandi al Priore del Carmine , & al 
mio buon Fra Gregorio, che non lafci di fcrivermi . Sono hoggi 17. di Gennaro . 

Anno 1577* Et io. 

Di Fojba Riverenza Serva . 

. - Terefà di Gicsù. 

6 Mi fono flati ben guflofi i fuoi Matutini . Io credo , che anderebbono bene •: 
che tempre ajuta il Signore nella maggior neccflirà. Non lafci di fcrivermi , ancor- 
ché non fi trovi colli Noftro Padre. Io non potrò farlo cosi fpeffo , quando mai al- 
tro per le fpefe de i porti. 

ANNOTATIONI. ze , ma nè meno impegni ; non mi fopprab- 

1 ’C’ Anche quella lettera diretta alla fu- bondiilfupcrHuu, ma nè meno mi manchi il 
il detta Priora di Siviglia, efù fcritta ncceflario. 
avanci la feconda perfecutione di quelMona- 4, Quello Convento di Saterna, delquale 

fiero: fi rallegra la S. che fi fia trovatoli mo- fa meni ione la Santa in quello luogo, nonsò 
do di poter pagare quella cala con 1’ in- che hoggi fia più in ellerc : forfifù trasferito 
grillo di una nuova Monaca, poiché voleva in altra parte .. 

bensì, chele lue figlie folfero. povere , ma 5 Inlegnaquiun eccellente maffima, anzi 
non indebitate, & in quello ha ve va grand il- dueetrè, laprima, che di faccia a farcia il 
lima ragione, perche la povertà da allegria. Superiore non tolleri fi' affronti , perchè farcb- 
ma il debitoamittionc , & anguilla; lapo- be un hutuiltà dannofà , mentre per promuo- 
verti rende l’huomo più libero , maildebi- vere l’humiltà fi verrebbe a pollergare l’au- 
to lo collituifce infcrvitù : il poverocanta torità del comando: & è più necefl’arioquc- 
iieto anche in faccia del granitore: cantai ilo, che quella per il governo fpiritualedel- 
•vacuus coram latrane viator, mai! debitore Partirne: cosi difeorre S. Gregorio; r.edum 
piange, e li affligge, e fe non paga, quando immoderettiut c ufi editar vinai humilitatit fol- 
polli , e talvolta anche quando non polla , è vantar fura regimiate . D. Uree, in Taf. 2. 
riputato perladro . . p.c. 6 . non li perda l’autorità del governo per 

z Honellacofaèfdiceil Filofofo morale) mantenere Phumiltàdel Superiore . 
la povertà allegra, & aggiunge, anzi fé è 6 La feconda: che il Superiore è tene , che 
allegra , non è più povertà : bone fia ree ejl U- dtfflmuli l'affronto, quando non eli v'er. fatto ir, 

Ja paaperrasy iia^aoc efi paapertas ,/ì Iota efi. fua Ore fenica , quafidicelfe , talvolta convie- 
ne/, rr*, ma non può dir così il povero con de- neil lafciar dire, perchè ci lafcino fare : era 
bito, perchè non può eflèr lieto , ma fervo quello il detto di Siilo V. quando mormora- 
jncllifltmqdel creditore . vano dilui; lafcialeli dire , già che ri lafcia- 

3 Perciò Salomone non volle chieder a no fare , perchè P andar Tempre vorificajido 
Dio nè povertà , nè debiti -.Divitiat ,& pau- cole dette in afl'enza , e delitti della lingua, 
ferratrm nondedent mihi y (od tandem vicini è un perder quel tempo dellinato al l’operare 
meotribue neceffaria . Prov. 30. v. S. come fe per correggerei difetti del dire . 

.bavelle voluto dire : Signore, non mi man- 3 La terzaèanche miglioredell’altrcdue, 

.dace neccilità » nè debiti ,ma quanto mi pof- cioè : che le Superiore non facciano troppo le po- 
dìLfiafientare* e veline; non voglio ricche*- litiche ^ e vogliano /apre correggere , e governa- 
li. z re 
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rt il tutto., entro i lìmiti del governo iftefl'o , 
C dell'obbedienza bifogna lafciar l’anima 
nella fila libertà, acciò la Religiofa operi 
volontariamente con gufo quello, che non 
farebbe si volontieri con la violenza. 

S Con che li attribuire alla gratla ciò, che 
vorrebbe afomer per fuo la noftra miferia : 
vorrellimo noi , che i noftri fudditi fodero 
buoni , perchè noi lo comandiamo , Se è me- 
glio , che fiano buoni , perchè lo comanda 
Iddio, febbenc lo comanda con la voce di 
noialtri, che (iamo in quello iffrumenti di 
Dio : talvolta più ci diletta il comando , che 
il profitto, e vogliamo, che fifervaaDio, 
perchè fi obbedifea a noi: ma non hà da effer 
posi , anzi al contrario, fi deve obbedire a 
noi Calo , per fervire a Dio . 

Iddio e quello , che hà da operare nel Mo- 
nallero, non la Priora. Iddio hà da operare 



nella Diocefi , e non ilVefcovo, perchè il 
tutto dobbiamo fare in nome di Dio, e per 
Dio: e fia Iddio il Vefcovo, & il Pallore, e 
del Vefcovo ifofi'o, e della gregge, e quella 
fia la regola univerfale . 

9 Caminino le cofe conforme comanda- 
no le Coflitutioni , e le leggi in genera- 
le , ma il governo in particolare d'ogni 
cofa , e d’ogni attione non fpetta nè al 
Prelato , nè alla Priora : deve il Prelato 
pregare Iddio , ricorrere a Dio , e trat- 
tare ogni cofa con Dio, perch'egli difpon- 
|a il particolar governo di ciò , che non 
e ballante il Superiore a governar per fe 
fielfo, fe non in generale. Mollri dolcez- 
za, benignità, vigilanza, diferettione , e 
zelo con amore , e carità , e vedrà , che 
fenza comparire, il tutto farà governato» 
e difpofo da Dio . 



LETTERA LVII. 

i , i ( « 

Alla ftefla Madre Maria di San Giofeppe } Priora di Siviglia. 

ARGOMENTO. 



Approva la fua Or adone , t'I non trattar le Monache col Confejfore , che della 
cofcicnt^t , e del reflo con la Superiora , come anche qualche refpiro ad un 
Monaflero troppo anfufiiato. 

G I E S U*. 

Sia la gratia dello Spirito Santo con V. R. mia Figlia. 

• 

i On tante buone nuove , e tanti regali , che adeffo mi manda , Circbbé ben di 

V_> ragione, che io mi dilatarli ben molto ; mi farebbe almeno di gran conten- 
to , fe non foffe che hieri le ferini , c’1 travaglio delle lettere in tutto quell’inverno è 
arrivato ad indebolirmi di lorte la teda , che mi fon fentita molto male . Trovomi 
addio affai meglio , Se ad ogni modo quali mai ferivo di mia mano , perchè dico- 
no fia così neccffario per guarire affatto . 

2 Molto mi piace il modo della fua Oratione , el conofcere d’haverla ; e di rice- 
ver gratia da Dio , non è mancamento d’humilrà , purché conofca non effer cofa 
fua , come fà, il clic ben s’intende , quando viene fÓrationc da Dio; molto la lo- 
do , che fi poni cosi bene , e procurerò darle la mancia, che mi domanda . Preghi 
Dio, che fia io tale, che m’cffaudifca. 

3 In quel che tocca a Beatrice, và bene, ma procuri porre la mano, per quan- 
to potrà, a cottile cofe, a’difcorfi, Se al redo. Sappia ch’importa molto alle Prio- 
re . Non trattò qui di quelle materie la Sorella di San Girolamo , perchè l’attra- 
versò finitamente la Priora , e la riprefe , e così tacque , e già fi ricorda , che 
quando era io codi , nè meno molto in ciò s’avvanzava . Non sò fc farebbe 
bcn’il farla ufeire da noi altre . Voglia Iddio , che ben fi dilponga . Hor vegga , 
che farebbe fucceduto , quando l’altrc haveffero incontrato lo ferino indrizzato 
alla Priora ? Iddio perdoni a chi la fà fcrivcrc . Il nodro Padre vorrebbe , che io 
fopra di ciò le feri vedi con rigore . Legga quella , che le ferivo , e filmandola a 
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propofito , porrà mandargliela , fi più che bene in non permettere , che parlino 
con chi fi lìa. 

4 Mi fcrive da Vcas la Priora , che trattano con un Colo i peccati , e tutte fi fpc- 
difcono in mezz’hora, e mi dice, che così dovrebbe farli da per tutto, c fi trovano 
molro conlolare , e con grande amore verfo la Priora , avvezzandofi a trattar con 
eflà. Poteva dir loro, che havendo io in quella materia tanta clpericnza, che occor- 
reva andar cercando quei , che forfè non ne han tanta , c far altro che fcrivermi ; Ec 
in cottila terra ve n’c bifogno più clic altrove. Alla Sorella S. Francefco, nell’ufoita 
di Qiiare finu darà la carne, non lanciandola digiunare. Vorrei làperc, quello che di- 
ce , che le fi Iddio tanta forza , nè li dichiara . Hor vegga che travaglio , andare 
aderto a villa dcllaltre con cotcAi pianti , c che la veggano fcriverc ad ogni mo- 
mento . Procuri haver per le mani quel che hà ferino, c me lo mandi ; levi ad 
elTa la fperanza d’haver a trattar con altri , fe non col no Uro Padre , poiché gli 
fù da lui levata. 

5 Intenda , che codi s’intende quello linguaggio ( anco meno di quel che V. R, 
s’imagina) fe bene effendo in confezione, c col Padre Acofta, non può efiervi pe- 
ricolo . Però io sò molto ben , che ciò le conviene mcn clic all'altrc . Sta bene , 
che fi conceda in Paterna qualche larghezza ; febbenc era meglio non haverlo co- 
minciato , ma più torto come haveva da continuarli . Irrperciochè in materie di 
Riforma , fe una volta fi confcguifcc qualche cola a forza di grida , crederanno 
poi , che nel rcfto havrà anco d andarli così . Fece bene d’avvertirlc , eh ’andaffero 
in comunità. 

6 Non ferivendo quella in una volta , non sò fe mi dimentico di rifpondcrle 
in qualche punto. Le portano quelle ferrature , che qui s’ulano nelle ferrate del 
Coro , nè (limo debbano crter più polite . Se ben’io preveggo , che non farà per 
contentartene, però s’accomodi a quello modo, dove non fi tengono per più roz- 
ze , c meglio danno quelle picciolc , che altre ; non intendendo quali hano quel- 
le , che domanda . Si ftan tacendo i Croccfìflì ; clic mi pare cofteranno un du- 
cato l’uno. 

7 Vergono qui cotefte rifpofte , havendo io mandato a far quella domanda à 
mio fratello, e ftabilirono quei, clic vi concorfero, di rifponderc nel Convento di 
San Giufeppe, e rimetterle al giuditio delle Monache, e '1 Vcfcovo, che v’int crven- 
ne, ordinò, elicmi fodero mandate per laverie da giudicare. La mia povera teda 
non fi rrovava nè meno in ftaro di poterle leggere . Le faccia vedere al Padre Prio- 
re , & a Nicolò , con avvertirli però di quel che parta , nc legghino la fentenza pri- 
ma di veder le rifpofte. Me le rimetra potendo , perchè gufterà il noftro Padre , co- 
me fecero in Avila, che le Ciano mandate , tutto che non lìa querto il cammino del 
vetturiero. 

8 Le trafmetto quella lettera , fcrittami da mio Fratello , e fon ben molte le gra- 
tie, che Iddio gli fa, come mi fcrive . Mi venne quella più prontamente alla nano, 
c credo n’havrà £ufto, per l’affetto, ch’ella gli porta . La rompa «iridante , e reftifi 
con Dio ; perche non vorrei mai finirla con lei , c mi noci . Sua Maeftà me la fac- 
cia una fama. Sono hoggi z. di Marzo 1577. 

Serva di Pojìra Riverente 

Tcrcfa di Gicsù . 

M’aggtadifca il venir quella di mia mano , che nè meno per S. Giufeppe d’ Avila 
Lo fatto altrcranto. 

, ' ■ V - . .. 
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ANNOTAZIONI. 

1 X T El primo numero di quella lettera rL- 
il ferifee la Santa le fue indifpofitioni , 
e particolarmente la debolezza, che gli era 
iopra venuta per caufa di fcriveretinte let- 
tere. Diri torti il politico, epcrchè fcri- 
ver tanto, che gli pregiudicaflcaquellafa- 
lute, ch’era neccfiaria per il buongoverno 
delle fuc Monache? 

z La rifpofta è , perchè amava le fue Mo- 
nache più che la l'uà falutc , e la fallite ne’ 
fanti hi daefl'er com’il denaro, che fi deve 
{'pendere, e non confervare: confervata, e 
non impiegata , {'ebbene giova al corpo , dan- 
neggia l’anima ; impiegata , e fpefa giova 
all'animo altrui, & alla propria; fe tanto 
habbiamo da morire , ò che la conferviamo 
per noi , ò che la fpendiamo in fervido di 
Dio; quanto meglio è l’avventurarla, e fpen* 
dcrla per Dio? 

Tuttavia ficcome il denaro fi deve fpende- 
re , ma non fpregare : l’ifteflbdeve ofiervarfi 
con la fallite, perdi’ è grande il danno di 
confervarla troppo ne’pigri , e lenti, ma non 
è minore quello difprcgarla, anche fuper- 
fluamente , nc’fervorofi . 

3 Nel z. num. approva il modod'oratione 
di lei , e l'avvertilce , che non habbia per 
male il conofcere la grafia , che gli fa Iddio , 
perché lo ringratii d'efla : e la ragione è, 
perchè negare a Dio il rendimento di gratie 
er fuggire dalia cognitione del beneficio, 
humiltà imperfetta , & Iddio vuol eflcr 
ringratiato de’bencficii : quando curò i die- 
ci leprofi , e da unofologli furono refe le 
gratie, difTc : nonni decem mandati fumi & 
tiovemubi funi ? Lue. 17. x/.i8. nonhòfanato 
dieci perfone, e dove fono le nove: non vi 
fù più d’uno, cheandaflearingratiare il Si- 
gnore , e quello anche foraftiero : non efi 
qui ordirei, CT darei gloriosa Deo , nifi h:c 
a/ienigena . 

4 Nel num. 3. parla di qualche Rcligiofa , 
alla quale un fuoConfeflore doveva riaver 
comandato , che fcriveflc le gratie , che rice- 
veva da Dio, ilchedifpiaceva aliai alla San- 
ta, & alla Priora , la quale folcva dire a que- 
lla , & ad altre, che non dall'ero fuori fimili 
cole , e mafiime a pena ufeite da una tribola- 
rtene per non porti a rifehiodi havernedell’ 
altre : & è prudentiflima maflìma di gover- 
no: perch’è cofa molto perieoi ofa in qualfi- 
fia , il farfi Chronilla di fe medefimo , e porti 
a feri vere la propriavita . 

j Un Imperatore Gentile fcriveva quel- 
lo, che operava: mafùcosìambitiofo,che 
da Cittadino fi teccTiranno: non cosi San 
Giovanni Evangeliila , il quale era l'iltellà 



'udre T erefa di Giesù 
humiltà., e mai, dovendo toccare qualche 
cofa, che folle di proprio honore volle no- 
minarfi , ma fempre diceva :' difccpolo , 
ch'era amato da Giesù . Io. 13. CT f lllt 

•v. 10. non diceva : Io G tovanni amaro da Gie- 
sù, ma , quei di fregolo . Cerchino pure gjt 
altri chi fia quello difcepolo, ma egli non 
lo dica mai . 

Santa Terefa , perchè fcriveflc la propria 
vita, fù necefl’ario , che glielocomandall'e- 
ro per obbedienza: ecomefi vede dalla let- 
tera , che fcrifleal fuo Confeflore nel man- 
dargli la detta fua vita , cioè la decimaquin- 
tadi quello libro, più glidilpiacque l'haver 
havuto a riferir le gratie ricevute dal Signo- 
re , che le fue colpe. 

6 Nel numero 4. torna a confermar quel- 
la maflìma, che, febbene fi confeil'mo con ' 
uno delle colpe, e de'peccati , il modo pe- 
rò di trattar lo fpirito, fe quello non inten- 
de fimil linguaggio interiore, lo communi- 
chino con altri, che l'intenda, perch’altri- 
menti fuccederà quello , che dille San Pao- 
lo: finefeiero virtutemvocis , ero ei , cui lo- 
<juor , barbar us . t. Cor. 14. v. 1 1. che non in- 
tendendo il loro linguaggio quei , che fi par- 
lano, fono barbari a fe llefli . Iddio non dà 
a tutti il donodifaper difeernere i fpiriti , 

& è nccefl’ario l'haver molto fpirito per co- 
nofeer lo fpirito . 

7 Nel 5. conferma l'illefle cofe del lin- 
guaggio fpirittiale , e parla del P. Acolla , eh’ 
era un Religiofo millico della Compagniadi 
Giesù , e trattando delle Monache di Pa- 
terna dice : ejfer bene , thè fi eonctda loro 
qualche larghit-soa , r.on perì , che ne faccia- 
no i/l nm.a , ma che le prevenga la Priora i/le fi- 
fa con foaonlk , concedendola frima , che la 
chiedano. Non v’è dubbio , che il dare al 
uddito, quand'egli hà chiedo, è più rollo 
un pagarlo , & aliai più flima , quando riceve 
fenz’havcr richiedo ; e quello appunto è il 
confeglio, che dà la Santa . 

Nel num. 6. gli manda certe ferrature per 
le grate , e dice con molta gratia , chefcbbent 
r.on erano molto pulite , peteva nondimeno con- 
tentartene -, effer.do nell’iftejja forma quelle , 
thè ufavanoin quel Convento , dove le Mona- 
che non fi tenevano per più rujliche deli al- 
tre . Sant’Hilarione non riguardava . fe i 
ciliciierano puliti ,òben fatti» Eche riave- 
va dunque a fare la Santa delle ferrature? 
Glimanda anche cert'Imagine del Signore, 
equeflo lo dice fra le ferrature, e le grate, 
perchè per tollerare le ferrature , e le grate , 
tutta la confolatione bifogna havcrla nel Si- 
gnore, c facendo il tutto per lui, fono fu- 
perflue le ferrature , e le grate . 

9 San Benedetto ad un Santo Anacoreta, 

. che 
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che fi teneva legato con una grotta cate- rinchiufi folamente i corpi , e l’amor di 
na , levandogliela, ditte, che era fervo di Dio l'anime . 

Dio, fi legafie più llretramente con la io Nel 7. numero , dove dice : ventino qui 
catena di Chrifto , cioè con il fuo Tanto ecttfie rifpofe , parla di quelle , chedieder® 
amore: Sì fervus Dii et , tentai te caie- il Venerabil Padre F. Giovanni della Croce , 
na Corifei , & nen catena ferri , come fe e gl ‘altri Conferenti nella quellione , ò pro- 
ha vette detto, che catena , che ferratura blema di quel motto fpirituale : cercati in 
più forte per far la volontà di Dio, è me , lacenfuradellequalidiedemateria alla 
del fuo Tanto amore , ma in quelli Mo- quinta lettera , & in quella dichiara la Santa 
nallerj le ferrature , e le grate tengono tutt’il fuccettò . 

LETTERA LVIII. 

'Alla fletti Madre Maria di San Giofcppc 3 Priora 
di Siviglia. 

argomento. 

Dichiara la filma, c fodisfat t lotte , che hà di lei , e'/ cor doglia di qualche durezza , 
i trafeuratezza di due fuddite nelle dicerie , e turbolenze paffute . 

G I E S U\ 

La gratia dello Spirito Santo fia con V.R.Figlia mia . r - f , 

l \T I fi è al fommo raddoppiato l’amore, che portava loro, tuttoché fotte ben mol- 
V to, Se a V. R. più, per cflerc (lata quella, che hà più patito. Sappia perciò 
di certo , che quando intcfi , che le liavean tolta la voce , il pollo , c l'ufficio , fui 
prefa da una conlolatione non ordinaria : poiché , fe bene tengo la mia Figliuola per 
molto trilla , conofco che teme .Dio , c che non havrebbe contra Sua Maellà com- 
metta colpa alcuna meritevole d ‘tip tal calligo. 

a Spero netta della Madia lo dilporrà di modo , che rellino feoperte le verità . 
Ve ne (lata ben poca in corefla Cala , che fù quel che tanto màfffifle , quando in- 
tefi i detri del proceffo , che portarono, c d’alcune cole , che erano appretto di me 
una mera fallirà, per cllcrdi quel tempo , quando io v’era prefcntc . Havcndo adetto 
veduto quel che patta di conile Sorelle , ho date molte gratie al Signore , che non 
Jc Taccile loro deporrc qualche cola di pregio . Cottile due anime mi tengono in 
grandi anguille , c bifogna far particolar órationc , perchè Iddio le illumini . Sin 
da che vidi come andava il Padre Garzia Alvarez , cominciai a temere di quel che 
adetto veggo. 

3 Mi ha dato ben nel gufto, che fi trovi tanto autorizzata col fuo campanile, 
e fe ljpicca tanto , come dice , nè hà ben ragione . Spero in Dio che havrà Tem- 
pre più d’avvazanrfi cottila Cafa, perchè han patito ben molto. Lo dice ella tut- 
to si bene, che fe bavette da prenderfi il mio voto, dopo Li mia morte, dovreb- 
bono eleggerla per la fondanone , & anco in mii vita , molto volentieri , perchè sì 
affai più. Se è anco migliore di me. Quello è dir la verità . Non la vantaggio , 
che in un poco d’cfpericnza ma non bilbgna ad ogni modo far conto di me : 
perchè fi flupirebbe vedermi sì vecchia , e sì da poco . A tutte molto mi racco- 
mandi * Sua Maellà la guardi , e faccia molto fanta . Amen . 

Di Goffra Riverenza 
Tcrefa di Giesù. 

N 4 adN- 
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AI t N O T A T 1 O N /. parlare, dille la Sanca: eli* d'ut il tutto ùbe- 



* 'CU' fcritta quella lettera prima, che 

.T terminartela perfecutionc di Siviglia , 
mentre dice nel a. numero, che /pero ir. Dio 
fi ( coprirà l.t turiti , dice nel primo : che per 
tl molto che bavevano patito epurile fue fighe , 
te amava doppiamene , e quello non è diffici- 
le a credere, perchè la parentela deprava- 
gli è più llrctta di quella del fangue: erano 
lin all'hora Hate figlie folo dell’araor Tuo , ma 
dopo i patimenti , e tribolationi .furono an- 
che figlie del fuo dolore , Se i figli del dolore 
tanto più fi amano .quanto più cortano . 

a Queft’è una delle ragioni del grand’a- 
more, che porta il Signore all’&nime , per- 
che le hà redente col proprio fangue ; Se ani- 
me che gli hanno collato fangue, come non 
hanno da edere amate , edefiderateda lui! 

3 Gli dice con moltagratia: che feUtneì 
cattiva , mai peri hà credulo di t]Ja , che meri - 
t alfe la pena eh privarla di officio, Con il primo 
l’humilia , con il fecondo fiamma ; così deve 
fempre farli con i fudditi , lodarli di manie- 
ra , che non s’infuperbifcano , riprenderli in 
modo , che non fi feorino . 

Pare alla Santa nell’ufcir da quella terri- 
bile perfecuti.one , che fù miracolo di fupe- 
parla ', e non v ’è dubbio, che in un mondo 
pieno di colpe , il trionfar l’innocenza della 
C alunnia , Ita gratia Angolare di Dio . 

<v Nel 3. numero la motteggia con genti- 
lezza dell'autorità del fuocampanile , per 
ricercare l'animo quafi abbattuto di lei : Se 
aggiunge poi con molta gratia: lo dice rifa 
tutto coti bene, che fe havejfeda prender fi il 
mio voto dopa la mia morte , la dovrebbero eleg- 
gere per la fondatione , & anche in miavita 
molto volor.tieri , perchè là affai più di irte . O 
humiltà quante cofe fai dire si lontane da 
quello, che fono, fenz’offendere la verità? 
chi maifeppc fapcr tanto come la Santa, e 
inoltrare di fapere cosi poco ? 

Quella Religiola era timida di fe (leda , Se 
eraTavia : onde la Santa per lafciarla conten- 
ta , l’accredita di favia , facend'ignorante 
fe (teda : c perchè può edere non le difpiacef- 
le , che lì lapertè queflafua bella maniera di 



ne , che dopo la mia morte la potrebbero eleggere 
per fondatrice ,ch’è molto più di Priora . 

5 Qui fi può avvertire, che la Santa ripo- 
fe l’habilità del fondare nel dire ; quando pa- 
re, che folo doveva ert'er porta nel l'operare , 
ma meglio l'intendeva la Santa, perchè , feb- 
bene per fondare, e per guadagnar anime a 
Dio per la prima cola fi ricerca l’opera , a 
quello ancora ajuta molto il ben dire. 

Sebbene il Signore cominciò a fondar la 
fua Chicfa operando, volle anchefervirfia 

3 ueft'effetto della gratia del dire, infegnan- 
o, come dice S. Luca: Copie le fui facete , 
& decere . Ac l.t, v. i. e per farla crefcere , 
mandò lo Spirito Santo in lingue di fuoco : 
alla predicanone dcgl’Aportoli fi deve tutto 
l’inleguamento della Chrirtiana legge, per- 
chè non può baveri! la fondatione della dot- 
trina, fe non col mezzo della lingua, efor- 
tatione , & ammaertramento . 

6 E cosi per fondare, confervare , e ri- 
formar lo fpirito , e neccH'arìa la gratia par- 
ticolare della lingua , e del dire j e perciò S. 
Gregorio afferma , parlando della lingua del 
Vefcoyo , eh’ erti deve fomentar il bene, 
correggerli male , humiliar’i fuperbi , miti- 
gar i idegnofi , follecitar i pigri , addolcir i 
le veri, e confidare gl’aftì itti: Lingua no/lra 
bonit fomentum fit , pravit aculeut , tumido s 
r et tendili , iratoi mitigai , pigro! exacuat , de fi- 
dei horlalu [uccendal , refugientibu! fuadeat, 
afperu bl andini ur , def perni oi conjolctur , D. 
Creg. lib.l. epijf. ili. 

Ecancne nelle cofe naturali è certo, che 
la gratia del dire fupera il tutto. Nell’Im- 
perio Romano la facondia rapi va i polli , c le 
corone ', e Tullio elfendo nato figlio di un po- 
vero artirta, giuufe per qucltomezzoadef- 
ferConfuledi Roma, che in quei tempi era 
efl’er Signore del Mondo. * i 

■ 7 Tuttavia dice la Santa , dopo more a t' eleg- 
gerebbono per fondatrice , quali volcfle dire > 
morta alle proprie paffiuni, operando come 
morta al mondo , e parlando ( morta al mon- 
do, c viva folo a Dio) con gratia , delle cole 
diDio , e della gratia, può ellèr non foll- 
mente Priora , ma anche Fondatrice . 
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LETTERA LIX. 

Alla flcflà Madre Maria di S. Giofeppe 5 Priora di Siviglia. 

■ t ARGO AfENT O . 

Lemofir a il cammino per facilitar la ficura corri/pottdentat delle lettere , entello p,n di 
tener buon conto dell'economia, & offeritane della Cafa , e quanto ella 
anco nella maggior ftima della loro virtù fu fiaccata da' P. ir enti . 

G I E s ir.. 

Sia con Vortra Riverenza . 

1 T ’Aflicuro, die godo ranco delle fue lettere, che le Pò con gran defiderio ar> 
J_/ tendendo . Non sò qual fia la calila , dcH’amor particolar che hò a cotcrta 
Cala , 8c a quelle che in erta vivono . Chi sà , non fia per ha vervi partati si 
gran travagli . Già mi lento bene , gloria a Dio , poiché la fibre terminò in un 
taffreddamento . 

2 Ben prendeva il travaglio, che lor foprartava per cote Pi detti , e fatti de’ Pa- 
dri Calzati. Nè qui ne fon mancati . Però come ci hà Iddio liberate dal ToPato , 
/pero in Sua MaePà havrà da favorirci in rutto il rePo . Fà femore bifogno di molta 
Órationc , aeciochè ci liberi Dio , e ponga a quePe cole qualche fePo , perche fin 
tanto, che continui il ReverendiPìmo Generale a Par con noi difguPato, io l’afTIcu- 
ro, che vi farà ben da meritare. Perchè lintendcrà tutto dal noPro Padre, non nè 
farà motto per aderto ; folo la prego , per carità, che Pia con penderò di Icrivcrmi 
quel che parta , in calo , che il noPro Padre non porta , e di conlegnar le mie Ut* 
rete , c di dare alle fue buon recapito . Già sà i batticuori , che fi partàno ( anco 
corti ) hor che farà in tanta difianza ? 

3 QtiePo cornerò maggiore è cugino d’una nortra Monica in Segovia . E venu- 
to a vedermi , & in riguardo d’erta dirti: , che farà maraviglie . Chiamafi Figucre- 
do. Siamo convenuti cosi, che- facendoli corti diligenza di dar le lettere al conie- 
rò maggiore , fra lo fpatio di quafi orto giorni potranno haverfi voPre nuove . 
Hor veggi , che cofa farebbe ? dice , che con porre nel loprafirirto per Figueredo 
corriero maggiore di Toledo , non potrà perdertene alcuna . Tutto è fatica di Vo- 
ilra Riverenza . Son ben certa , che altra maggior prenderebbe per me , come io 
farei per effe. Sappia che mi viene tal volta defiderio di vederla, come fe nonha- 
verte altro in che occuparmi . QuePo è pur vero . Informili corti , fc gli s’ hà da 
porre il Magnifico , ò altro . Egli è di buon garbo . Hò perciò guPato di rcrtar 
qui per aderto, non eflendo in Avila molroagio di querto, e d’altre cofe. Mi rin- 
crefce fidamente, rifperto a mio Fratello, che molto le finte. Fà ella ben male in 
non fcrivergli qualche volta. DaquePa fua vedrà quanto mal lapaflìdifature, fibbe- 
nc lodo il Signore per cfler lenza febre. 

4 Sempre mi dimentico di eonfirvar le lettere, che mi ferivano di Tcrcfa; dico- 
no, che le tiene tutte confufe dal veder la fua perfittione, e l’inclinatione a gl’uffi- 
cii badi . Dice , che non penlano , che per erter ella Nipote della Fondatrice , hi 
da effer tenuta in piò conto , ma iu meno . L’amano molto , e raccontano d’ erta 
gran. cofe. Dicolo, perchè ne lodino Dio ( giachè le diedero elle ) il guadagnar sì 
gran bene. E godo non poco, che la raccomandino a Sua MtcPà. 

3 £ grande l’ affetto , ebe porto a ftjo Padre j p <jò v’ afficuro in verità , clic 

pù 
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mi trovo confolata di Hai lontana . Non sò arrivarne la caufa , quando non fia che 
i contenti di quella vita , fono per me difagi ( farà forfè per paura di non attaccarmi 
a coh d’elTa ) onde è meglio fottrarfi dall’occafione. Se bene adeffo, per non efferea 
mio Fratello difeonofeenre di quel che hà fatto , vorrei trovarmi per quelle bande , 
finche elfo dalfe alcune cofe, che riferba quello tempo . 

6 Sono andata trattando farfare della Monaca di Nicolò , elfendo già fiata licen- 
tiata , perche mi ferirfe egli di nuovo quella lettera . 11 noftro Padre dice , clic non 
è a propofito. Ad ogni modo non la ho rimandata; perchè in tal ncccflìcàpotrebbo- 
no vederli, che ben iaicbbe il provarla . Sarà forfè ella buona . Lo tratti codi con il 
noftro Padre, rrovandofi in qualche bifogno, cs’informi de'difetti , che tiene ; non 
havcndole io parlato di ciò, che è ben poco , c veggo ,-che non hanno colli buon recapito. 

. 7 Hò gullato del loro lavoro, Si indullrie. Quando s’ajutino , faranno anco a/ura- 

te da Dio. la rifnofta di quel che dice, di pagare i centi, c vender core Hi, non c 
dubbio , che farebbe ben’ a propofito l’ andar francando peli . Nel retto poi è 
troppo negoria ricever adeflo alcuna fenza altro , folo potrebbe tolerarfi ricevendola 
{blamente per Dio, non effendofene fin’hora prefa colli alcuna per limofina , Scegli 
c’ajuterà, e forfè vi condurrà anco dell’ altre , acciochè porfa farli quello per lui . 
Quello s'intende quando ne faccino al noftro Padre molte i danze. E confideribcn 
bene. Amica, quello punto di non precipitarli a ricever Monache, perchè non le 
và mcn della vita in conofccr quelle, clic fanno per noi. Coletta di Nicolò non de- 
ve effer ', clic bonarella . 

8 Della Nipote , ò fia Cugina di Garzia Alvarez è certo , fe non m’inganno , 
quel che le dilli. Lo sò da Cavaglicr. Non mi pare fia Donna Clcraentia, ma l’altra. 
Può con fchietrezza dire a Garzia Alvarez, clTerle flato detto, che habbia patita una 
gran melanconia. Se bene a me chiaramente ditte, efler più tofto pazzia , e perciò 
non m’induiTi a parlarle più. E quando ciò non fia, adelfo non bilogna più caricar 
la Cafa, ma più tofto (gravarla di debiti. Allettiamo un poco, che con coietti fra- 
caffi di Gorelli Padri, non mi ftupilco, che non ventri alcuna. 

9 Vada notando tutto quel che fi fpenderà in portature di lettere, perchè fi rin- 
franchi de’ quaranta ducati, che mandarono da San Giufeppe d’Avila , Se avverta di 
non fare altrimenti- , che non (irebbe galanteria , ma fciocchczza , non per nulla 
glielo dico. Come già prefumc di mandar denaro! m’ hà fatto ben guftarc, per tro- 
varmi io qui con tanta anfieti. In che maniera potranno effe follevarfi ? Arrivò, ad 
ogni moe/o a buon tempo, Se apunto per pagarne i porti. Iddio glielo rimuneri, co- 
me anco l’acqua de’ Fior di Narancio, c’i velo per Giovanna dellaCroce . Pure non 
ardifehino di farlo un’altra volta, pocchè quando io vorrò qualche colà , ce favi- 
ferò certamente, c mi pare che con più /chiarezza, ovcro conaltretanta, che con 
ogn’ altra di quelle , delle quali più confido : perchè mi perfuado , che farà ella , c 
tutte l’altrc per .farlo di buonavoglia. 

10 Mai più comparve quella della buona voce . Sto ben sù l’awifo d’incontrar 
qualche cola , che faccia per loro . O quanto defidero , che fi conceda a loro 1 * 
acqua. Perche molto lo defidero, non lo credo . Hò qualche fperanza , che il P. 
Mariano , ò il noftro Padre , potrà qualche colà con Frà Bonaventura Supcriore 
al prefente dc’Padri Francefcani, Il Signor lo facci*, che farebbe di gran follievo. 
Potranno ben farli a credere , quanto farebbe per me maggiore , adeffo , che il 
noftro Padre vi fi conduce , il trovarmi codi , che in quelle parti , quando bene 
liavelfi da pattar col Vetcovo .qualche mal’incoptro . Mi reca meraviglia il vederle 
tanto coniti-.^. Meglio lù faputo incatninatlo ii Signore, fia per tutto benedetto 
e la guardi per molti anni. 

U Per non dark; pena non voleva ma mk (Urie quella , che lento per la 

noftra, 
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«oftra Priora di Malagone , fe ben per meno la fece Iddio . Lafciato da parte 
quanto 1 ami , è ben grande il mancamento , che ci fà in quelle congiunture . 
Havrei voluto condurla qui , ma mi dice il Medico , che ha cura di noi , che 
quando habbia da vivere un’anno , non arriverebbe ad un mele . Il Signore lo ri- 
medi! . La tengano per molto raccomandata. Sta ben fuor di fpcranza, perchè la 
diano per Tifica . Si guardino di bere l’acqua di Salfa , per molto clic tolga il 
mal dello flomaco . Se le raccomandono la Priora » e le Sorelle . Molta pena m'hà 
apportato il male del mio fante Priore . Qui le racomandiamo a Dio . Faccimi fa- 
per di lui , c che fi fia fatto di Delgaldo , c mi raccomandi a tutte quelle , che (li- 
merà bene, Se a tutti, e rellifi con Dio, che mi fono molto diffida, e rallegrata del- 
la loro buona falutc, e Angolarmente della fua, poiché mi fan temere quelle Priore, 
per quel che ci s’accoflano . Iddio la guardi, mia Figlia. 

u Ricevo qui talvolta da Caravacca , e da Vcas qualche lettera. Non manca- 
rono in Caravacca travagli , fpero in Dio , che il tutto liavrà rimedio . Son lioggi 
7. di Settembre 1 578. 

t)i voflra RiverenXA 
Tcrefa di Gicsù. 

1 5 Adeflo più fjpcfTo ci fcriveremo . Come non mi parla di Fra Gregorio ? Me 
gli raccomandi ben molto , c dicagli , come vanno ivi le cofe ( fe non mi dà 
ella ragguaglio dd tutto , non hò chi lo faccia ) e come gli và col Padre Fra 
Antonio di Giesù. Non rifponderò a Nicolò , fia che m’ aviti . Quando non fa- 
ran che tre , ò quattro lettere, havrà da porre mezzo reale di porto , c quando 
più, più. Come che sò a clic può ridurre il vederli in neccffirà, Si in quanta pe- 
nuria colli fi trovino di denaro, non hò liavuto animo di licentiare affatto Nico- 
lò . Bifogna che dell’uno , c l’altro fia il nollro Padre a pieno informato quando 
in qualche cola le chiederà il fuo parere , perche andando tanto occupato , potrà 
non avvertirvi . 

A N N O T A T IONI. eelli fenza rifguard'o di pietà , equclla, che 

I ambra al la manodixhi ladà, penamite, e 
1 A Nche quella lettera fù fcrittaprima , moderata, agl'homeri dichi lafoffre è mal- 
JTX che Sniffila guerra fpiritualemol’s' to pelante: e tmflimc quandopcrmctteld- 
a! Convento di S. Giol'eppc di Siviglia . On- dio, che il perfecutore Sabbia campòdi far 
de la Santal'cfortaallapatienza, Se a fot- quello, che vuole, per efl'ercitar maggìor- 
irire voJonticrile parole. Se i fattidell’e- mente nell'amor fuo le perfone tribolate. 
muhcione , perchè la patienza è lo fendo, OndeGiob fi doleva con Dio, dicendo'. Nrc 
il quale hà da ribattere i colpi della pcrfecu- caro me» tneaefi-, loi 6 .v.ii. Non è già la 
cione , e fenza diedi non li dà nè merito, nè mia carne di bronzo-, 
premio. Et è cofa molto penofa il patire Alcuni Santi fono lavorati dalla Divina 
lenza profitto alcuno una terribile pcrfecu- manocon lo Scalpello, Se altri folocol pen- 
none . nello ; quelli dello fcalpello fi lavorano a 

r E non folopuòdirfi , che la patienza fia colpi di pene, cperfecutioni, qucidelpen- 
fruttitola, ma anche fi può chiamar frutto nello con favori , e gratie . S. Tcrefa fu dell’ 
della tribolationc , c perciò didc il Signore uno , e dell’altro, cioè del pennello per le 
de'Santi perfeguitati : Et frali um ajferar.t in gratie, e doni , che hebbe; dello fcalpello per 
paritari»-. iKr.S.v.ij. haveranno il frutto , le pene , e travagli , che foffri . 
cioè il merito, nella patienza , Se il premio 4 Nel numero 4. parla della virtù di fua 
nell'eternità , ch"è il Iruttodclla patienza. NipottTerela di Giesù figliuola di fuo fra- 
3 Aggi unge poi: Mtnirt, che il r.ojlro P/i- tello Signor 1 orenzoCcpeda , e dice, che 
dre Centrale Rara fdeeaato , havremoda pa~ faticava eccelli vamentc , fervendo all’altrc 
tire affai . Iddio ci liberi dallo fdegno di un nelMonadero, e che foleva dire , tbtnor.t' 
Superiore adirato, benché da un Santo , per- ìmaginaffero , per ejjere ella nipote della fonda- 
ch’il braccio nel percuotere non lente quel trite , che havrjfe da far meno de'l'ahrt . 
dolore, chefofìic il corpo in eher perendo ; O buona nipote, ò buona parente! lifer- 
e perciò commuaenicutc Cogliono darli i fla- vivadelle virtù della Zia , non per regalarli, 

ò per 



E 04 Lettere della S. Madre T ere fa di-Gicst't 



òpertlimcrtidallc litiche, maper imitarle 
con fervore. S. Carlo fu nipote di Pio IV . , 
e fù nipote fan ti (lìmo. Un gran Prebendato 
di Palenza, chiamato Don Girolamo Rey- 
nofo, del quale parlala Santa nellefucfon- 
dationi , taf/’ a8. nipote dell’ Illuftrillimo 
Don Francelco Reynofo riformò il proprio 
Zio, e ne fermò uuo de’piùilluftri Prelati, 
che l'uno Dati nella lamofa Chiefa di Cor- 
dova. S. Ambrogio hebbe un fratello San- 
to, che gli governava la cafa , & anche ve 
ne faranno altri efempj, mali pollono con- 
tare. 

5 Non sò però fe fiano nttmerabiliquelli , 
che caminarono per altra (Irada: almeno la 
Santa in quello numero nel inoltrar affet- 
toalla fua nipote Terefa , dice.- immediata- 
mente , che fi ngurada da quel mede fimo af- 
fetto : gli concede l’affetto, ma gli negai’ 
amore; c ben dimoffra, che non vuole at- 
tacchi, ma vivere in libertà , perchè non v’ 
è dubbio , che l’amore delle Creature ha 
fembiante d'amore , ma in fortanza non è al- 
tro che fervitù, c la prima cofa , che toglie 
all'anima, eia libertà: Neanche nel lecito 
fi può dare una prigione , che impedifea il 
perfetto amordi Dio. Onde, quell'anima 
tutta di Dio ? non voleva dar di sè parte 
alcuna alla nipote, pcrelìbr tutta di Dio, 
negavafi all’amore , benché lecito, e giufto 
della nipote , perchè finalmente cllènd’ 
amore quella portione, che fi dà ad altri , fi 
toglie a Dio. Evcramcntei nipoti vicini al 
Prelato , il minor danno , che facciano , 
quando anco non impediscono , e non Sedu- 
cono, almeno imbarazzano. 

6 Nel 7. numero, dove parla de' lavori, 
& indurtrie di quelle Suore intende di ciò, 
che lavorano con le loro mani per foficntarfi, 
poiché immediatamente infinua la necellita 
della Cafa dicendo, che non fi ammetta al- 
cuna Monaca Senza dote, fe non tal una per 
maggior fervido di Dio , perchè fe con la 
mano fi prende la carità con l’altra s’ offeri- 
sce alla fua previdenza. 

Perciò loda l’indullriarfi , perchè il fo- 
llentarfi con le fatiche delle proprie mani 
non Solamente è cofa buona, ma Aportoli- 
ca , e San Paolo Soleva dire : Nam ad e a , 
ejai mihi opus erant , mi.iiflraverur.t manus 
ìfi t Ai!, io. v. 34. Quelle mani mi fecero 
trovar da mangiare: perchè quello modod' 
induflriarfi è mantenimento , & occupata- 
ne , ne iuipedifce l' orare , anzi converte in 
Gradone l’occupa rione , c Sornione in una 
celerte, o proficua indultria. 

7 Nel fine del numero 7. parlando della 
Monaca di Nicolò(ch'era una citclla, che 
pretendeva veilirfi in Siviglia , per mezzo 



del Padre Fra' Nicolò dl’Giesà, e Maria j 
dice con molta gratia: Cote fa di Nicolò r.on 
deve efier altroché beliuccia -, & è, che do- 
veva elferfcioccarella cotella belluccia , co- 
me fe havefl’c voluto dire, è belluccia, pero 
non hà altrocapitale, che l'efièr belluccia , 
c belluccia , ma io vorrei le mie Monache, e 
novitie più torto buone , eh ebelluccie , cioè 
buone, valorofe, forti, animofe , e zelan- 
ti: mulierem forlem . Prou. 3 1. verf. io. co- 
llanti nel Servire a Dio, c non Solo belluc- 
cìe : ogni cofa diceva con gratia quella San- 
ta prudente , e piena di Santità : edi gra- 
tia . 

8 Nell'8. num. par che tratti dell'am- 
miflione di una nipote, ò cugina di Garzi» 
Alvarez Cappellano delle Monache di Sivi- 
glia , la quale pativa di malinconie, e dice 
con molta gratia la Santa: che a lei veniva 
detto, ch'era panca , Confeflb che fc lafciava 
trafportarfi dalla malinconia haveva più 
dal la pazza, che di malinconica. 

Unacofaèit patire, e un altra l’obbedire 
alla malinconia . Quaud’il vitio è domi- 
nante, e che non fi può mandar via, è gran 
male: perchè non fi si dove habhia da ter- 
minare, òfia vitio morale, òfia naturale. 

9 A quello fi aggiunge , che la Santa ha- 
veva Sperimentato tanto à Suo collo , che 
cos'erano Donne malinconiche con il Suc- 
cedo di Siviglia, che ci apriva mille occhi. 
Iocrcdo, comchò infinuatoin altra parte, 
che la Santa con le Sue Orationi habbia efi- 
liato la malinconia da tutto il Suo Ordine, 
perchè ben può edere, che fiano malinconi- 
che quand' entrano , ma dopo che Sono en- 
trate, ò hanno da rallegrarli, òuon profef- 
faranno . 

10 Per il tempo, che miè toccatodi go- 
vernar Monalleri (che non fono fiati pochi ) 
direi , che tre forti di tcntationi non mi 
danno gran fartidio nelle novitie: la prima 
tentationc è quella del ridere , pereti' è Se- 
gno, che gl’animi Sono liberi da padioni, c 
che non li ricordano delle colèdi fuori, ne 
delle pignatte di Egitto , e quelle , che 
ne patilcono , ordinariamentcfoglionopro- 
feflare . 

La a. tentationc è quella della fame , 
perch’è Segno di buona Salute, & almeno 
non havranno quello motivo, ò quella feu- 
fa perufeire. 

La 3.èdelfonno, perch’è Segno ; chefo- 
no vigilanti gl'efercitiidella Religione . 

11 Nel numero Seguente gli dice che fi 
rinfranchi de' porti delle lettere , e che non 
faccia altrimenti , perchè non farebbe vaiarti 
tana, ma fciecchecca . Nè maggior politi- 
ca, nè maggior gentilezza, nè maggior Spi* 

rito 
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rito pub darli di quello di Santa Tcrefa . io molti debitori, nel pagareniuno mi prò- 
Oh quanto più giudo era il pagare , che il feflàobligo: c perciò vogliamo più collo da- 
dare ! farebbe dato dunque bene lederci- re per quello , che acquetiamo col benefi- 
car liberalità , quando rimane tuttavia ac- ciò, che pagare per ufcire dal debito: e que- 
celo il debito? Non confentiva a quella San- do , che lcmbra liberalità , è pur troppo 
taTerefa, che non era meno prudente , che propria volontà. Onde giultamentelo cor- 
liberale. regge la Santa. 

ii Però con licenza della Madre Maria di 13 Nel numero n. parla della Priora di 
SanGiolcppc voglio io verificare ilfuoerro- Ma lagone (ch'era la Madre JSrianda di San 
re, e l'origine di cdò : domando dunque qual Giofeppe)_e della di lei infermità, che fu 
èlacagione, perla quale edendo debitrice, adii pcnofa , e pericolala , gettando lan- 
non pagava, e volevadonare? di modoche guc dalla bocca per la rottura di una vena 
il denaro , che fpendeva , voleva , che andaf- cagionatagli dalla troppa fatica , che fece 
fe in contodella liberalità, enondel debi- a pena entrata nella Religione , come nar- 
ro, come fuccede a mol ridimi. rano le Croniche, e dice con molta grafia: 

La ragione è chiara , e benché non fia ra- che fi guardir.o di te ver l'acqua di Sa!/*pa- 
gione , c però molto connaturale alla nodra rig’.’a , e quafi mettendo loroavanti un tcl- 
natura; al dare opera la nodra volontà , al chiodi morto t le ammonifeead haverliraol- 
pagare ci necedita l’altrui , nel dare mi fo ta cura della lalute. 

LETTERA LX. 

Alla ftefla Madre di S. Giofeppe Priora di Siviglia. 

ARGOMENTO. 

Dà lodi , Ó" encom j di gran /oggetto al Padre Nicolo Doria , le comanda che non la. 
fet di ripigliare la carica di ^Priora , già toltale’, e l'informarla ef attamente dello 
fiato della Cafa , e l miglioramento delle due fopradette . 

G I E S U*. 

La grada dello Spirito Santo fu con Vodra Riverenza Figlia mia 

J VT On sò perchè taccia per tanto tempo , quando vorrei per ogni momento la- 
pere come codi la pallino . Io polfo dirle , che qui non caccio in quel che 
rocca a cotcfìa Cafa . Sappia che habbiamo qui il Padre Fra Nicolò , Priore già di 
Pad rana , che venne e vedermi , col quale mi lòno confolata non poco , & ho loda- 
to Noftro Signore per haverci dato nella Religione un tal Soggetco , e di tanta vir- 
tù . Pare che l’habbia Sua Maedà prefo per mezzo opportuno al rimedio di cotcda 
Cala , tanto è quel che v’hà travagliato, egli coda: lo raccomandino vivamente a 
Noftro Signore perchè gli lo devono. . 

a E. V. R. Figliuola mia , lafci adeffo da parte cotefte perfettiom fciocchc in 
non voler tornare ad effer Priora. Stiamo tutti defidcrandolo, e procurandolo, & 
ella con fànciullerie , che altro non fono? Non è quello negotio luo, ma bensì dt 
tutto l'Ordine , perchè è ciò di tanta convenienza al fetvitio di Dio , che deside- 
ro vederlo già fatto, e per la riputatione ancora di cotefta Cafa, e del noftro P. Gra- 
nano . E quando anco ella non havefle alcuna (labilità per cotefto ufficio , non con- 
verrebbe alcrimcntc. Oltre che in mancanza di pedone buone, c come fi dice, &c. 
Se vorrà Iddio farci quella grana , taccia , ubbidifea , e non dica parola , miri che 
farà per farmi entrare ben’in collera . Bafta quel che hà detto, perchè intendiamo 
che non lo defidera . E veramente non occorre dirlo a chi l’hà provato , per in- 
tendere, che è una Croce ben pelame. Iddio farà in fuo ajuto: perche per adelfo 
è già pallata la cempefta. 
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3 Refto con gran dcfiderio di faperc, fe cotcfte Monache fi ra veggano, ò con- 
tradicono in qualche cofa ( perche mi fan vivere ben anfiofa per quel che tocca 
all’animo loro) ò in che fiato fi trovino . Per carità mi ragguagli a pieno d’ogni 
cofa , poiché indrizzando per cammino detl’Arcivefcovo le lettere a Rocco d’Hucr- 
ti , me le trafmetterà dovunque io mi ritrovi : c di quel che qui palla , reità in- 
caricata la Sorella Il’abella di S. Paolo , perchè io non ho tempo di farlo . Molte 
raccomandationi alla mia Figliuola Bianca , c che mi tiene non men contenta di 
quel che mi viva obligata a fuo Padre , & a fua Madre , in riguardo del molto , 
Che hanno operato, in quanto ella m’accenna. Gliene renda in mio nome grane. 

4 L’alficuro , c|ic è una vera Ifioria quanto han pacato in cotefta Cafa , che mi 
tiene attonita , c defiderofa di fcntirla con chiarezza , e con verità : per addio mi 
avvifi diftintamentc , come fi portino cotefte due Sorelle , «(Tendo clic , come hò 
detto, mi tengono non poco lollccita . A tutte molte raccomandazioni , c nomina- 
tamente alla Madre Vicaria , che terrà quella per fua , Se alla mia Gabriella molto 
più , come alla Sorella di S. Francefco. 

5 Già fon chiamata dal Padre Nicolò, e domani parto per Vagliadolid , havendo 
riccvut’ ordine dal Noftro Padre Vicario Generale d andarvi fpeditamente . Di là a 
Salamanca. Ve n’era poco bifogno in Vagliadolid, ma per compiacere all’iftanze del- 
ia Signora Donna Maria , c dei Vcfcovo . Ne hanno ben molto in Salamanca , per 
liaver prefo il fito di quella Cafa in parte di mal’ aria , e padano gran travagli con 
chi la vendette, non eflendo di poco momento quei , che ricevono dalla mala vita , 
che da loro , c dalle disfide , clic ogni giorno và loro ad intimare . Prieghi Noftro 
Signore , che fi compri buona , & a poco prezzo „ E Sua Macftà la guardi Figlia 
mia, e lafci veder prima di morire. Hoggi fono 24. di Giugno. 

6 Parto domani . Mi trovo tanto occupata , che non mi refta da poter fcrvire , ò 
dir d’avantaggio a coteftc mie Figlie. Facciami fapere fe han ricevuta una mia., 

Indegna Serva di Vofira Riverenza 
Terefa di Gicsù » 

ANNQTATIONr» non sport et : fol idratar plufquam volutele, & 

„ unde noluerit: compatirne noltns , miferttur 
* Vt El fine delle perfecutioni , e delle invita D. Ber. ep. 74. qu* eft 3. ad Ramat- 
ici calunnie appolle al Monafiero di Si- dum Fufniaeenfem Abbatem . La carità re- 
viglia , fcrillé la Santa la prefente lettera, fa padrona dell'anima, non gli dà luogo da 
lamentandoli amorofamente della Madre decorrere liberamente , teme di ciò , che 
Maria di S. Giofeppe , che fù levata dall’’ ignora, fi duole di ciò, che non importa , 
officio di Priora, perchè 11011 glifcivefl'eper fi appatfiona più di quello, che vorrebbe , 
minuto tutto quello, che colà fuccedeva. compàtifce afflitta , e fi affligge violenta- 
li cuore della Santa dentr’i termini della ta . Pativano in Siviglia le figliuole : b or 
raflegnationc , flava però con eflrema folle- come poteva ftar quieta in. Avila la Ma- 
citudine depravagli, che pativano le di lei drc? Se oltre àciò fe gli aggiungeva il non 
figlie poiché la rallcgnatione non toglie le ricever loro lettere ; fenz' alcun dubiodun- 
pallioni, ch’eccita la carità , ma foloquie- que dovevaefl'et ecceflivaladi lei pena, 
ta l'anima ne’fuccefi, e fa, che nell’iftcfle 3 II Padre F. Nicolò,, del quale parla in 
paliioni fia raflegnata. quello luogo, fù quel grand’ huomo , e pri- 

a La carità è Sollecita , Se inquieta , Se mo Generale della Riforma . F. Nicolò di 
una voltaiche fi fia impadronita dell'anima, Giesù , e Maria della nobiliflima cafa Do- 
mili gli laiciaun momento di ripolo, e fia ria in Genova , il quale eflendo Sacerdote 
lcmpte ò gelofa » ò attenta , ò lollccita dì fccolars , prefe l’habito in Siviglia per le- 
ciò che appartiene alla fua cura, come eie- Orationi della Santa , che havendo racco- 
gantemente allerilce San Bernardo: Meni , mandato à lui alcuni negot) , per paga di 
quarn fernet ajftrerit chartai , fui furie effe ciò gl' impetrò dal Signore quella lublime.- 
■f.on fini tur : melme qttod r.tfcit ; dote l qned vocationc : perciò di lui dille la Santa alla 

* Ma- 



Dia 



Ile 




Con l’Amotatmì 

Madre Suor Leonora della Mifericordia : 
come fi è notato nella lettera 44. nume- 
ro i. 1 ’o gli raccomandai i miti negolj , egli 
mi raccomandi, l'anima fna , e non pafto un 
anno , che I' hebbe già Carmelitano Scalco". 
il che udito Madre Eleonora medefima , 
fù cagione» che anch’efià fi determinane a 
fard Monaca dcll’irteflb Ordine ; fù huo- 
iwi fpirituale , prudentiflimo , & oflervan- 
tiffimo , e così zelante , chcfoleva dire , 
animando i Tuoi Religiofi all' oflervanza 
della regolar difciplina : Avvertano , che 
dopo la mia morte l'offa mie ifieffe clamar an- 
no femprt , offervar.o.a regolare : E ben hà 
intefo quell' avvertimento del fuo primiero 
Padre la Santa Riforma , perchè non fo- 
to fi mofira oflèrvante della Regola , e 
Gollitutioni , mi direi , che folle l'iflcf- 
fa oflervanza. 

4 La Madre Maria alla quale fcrive la 
Santa, elfendo Hata levata d'officio di Prio- 
ra da i Padri dell’Oflervanza , non voleva 
ellèrne reintegrata , ne ritornare a far la Su- 
periora. MaiaSantacongrandiffima gratia 
gli dice : che epuefia è una perfellione / cioc- 
ca , perchè ali'honor proprio della perfona 
fi può rinuntiare , ma non già a Quello 
dell’officio, e del Monallero: de anche all' 
honor della perfona fi danno alcuni cafi , 
che non fi può rinuntiare , quando porta fe- 
co anneflo l'altrui pregiuditio. Se rimane 
difereditata una Priora con altre Religio- 
fc, rimane anche difereditato un Conven- 
to. Onde la relìitutione della perfonaèla 
reintegratione dell'honore del Monallero, 
e così il non accettare l'officio è un ricufa- 
re l'honor dèi Monallero , e febbene rare 
humilta, e piu torto fciocchczza , mentre 
perno attoaihumiltà rimanecon diferedi- 
to , & infamia la communità tutta . 

y E dice molto diferetamente la Santa; 

che tutti fi erano affaticati molto per farla 
refi unire nell'officio , Ó - effa voleva , che fi 
perdeffe tutto riè , che fi era fatto , folo per 



. Parte Prima. 107 

ofuggire la fatica , & il p e fo dell' tifino . E 
quello non è gran lciocchezza? fi è fudato 
per riporre nel fuo luogo il credito del Con- 
vento , & ella vuole , che rimanga fenza cre- 
dito per un affettata hurailtà, e quella non è 
fciocchczza, c pazzia ben grande? 

6 Aggiunge anche faviamentc ; e tpuar.df 
ella non haveffe alcuna habilità per cor efi' offi- 
cio , non converebbe altrimenti , perchè non fi 
trattava fidamente di farla Priora , ma di 
redimire la riputatione al Monadero, che 
confideva in quella reintegratione . 

7 Non può negarfi, che il credito delle 
Communità è la muraglia dell’Ollervanza , 
e gettato quello a terra , jraderi anche que- 
fla , diverrà una Communità rilafl'ata, e 
fenz'ordine, quand'anderà per terra il fuo 
honore, ecredito. Communità rilafl'ata , e 
difereditata fono termini, che fi converto- 
no ; perchè fe è rilafl'ata , ben predo farà 
difereditata: e fe è difereditata , c fegnoj 
che già è rilafl'ata . 

Due redini hà l’appetito cattivo per viver 
con freno : la primaèquella della ragione: 
la feconda quella dell'honore : talvolta fi 
rompe la prima della ragione, e pur la trat- 
tiene la feconda dell'honore: ma fe l'una , 
e l'altra manca , corre furiofo fin all'ulti- 
mo precipitio : onde non fenza caufa dice 
lo Spirito Santo , che habbiamo cura del no- 
flr'honore: turam habe de bino nomine . £ccl. 
41. t. 15. 

8 Nel 4. numero efagera il penderò, che 
haveva di due Religione , che dovevano ef- 
fcr travagliate, ò ha vevano cagionato qual- 
che tribofatione, edefiderava, chefodisfa- 
ceflero. Iddio ci liberi dall' impegnarci in 
qualch’errore ! oh con quanta difficoltà fe 
n'efce . Se habbiamo da rompere per la parte 
della noftr’ iftefl'a opinione : Perciò fi deve 
fempre avvertire di non haver, nè voler al- 
tr’honore , di quello di Dio . 

Tutto ciò , che fegue fino al fine è materia 
di negotj particola ri . 



LET. * 
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LETTERA LXI. 

Alla ftefla Madre Maria di S. Giofeppe , Priora di Siviglia. 
ARGOMENTO. 

Compatire , & invidia loro i travagli pa fiati , e per rimedio degli altri impone il 
non trattare delle loro cofcienz.c , eh e co' Confc fiori della Riforma , e di 
qui fi 1 per maggior fodisfattione approva tal volta la matafione. 

GIESU’. 

La grana dello Spirito Santo fia con V. R. mia Figlia . 

I T 7 T ò con quanta ragione portò cosi nominarla ; poiché per molto , che io 

E/ l’ami, crefce aderto di forte, che ne ftupifeo , onde vivo con gran defide- 
rio di vederla, & abbracciarla . Sia quell’iddio lodato , da cui ridonda tutto quel 
bene, che hà ella cavato da una battaglia si ortinata, ufeendone con vittoria . Io 
non l’attribuifco alla fui virtù, fe non alle molte Orationi fatte in quefta Caia in 
ajuto di cotcrta . Voglia S. M. che Caino bartanti a renderle gratie , per quella 
che ci hà ferro. 

a II Padre Provinciale mi hà mandata la lettera della Sorella , e l’altra fua al Pa- 
dre Nicolò , dalle quali la veggo già ritornata al fuo officio , con mio eftremo con- 
tento; poiché per il rcfto non era per mai finir quell’anima di quietarli . Habbia V. 
R. patienza, & giache hà ricevuto dal Signore si gran defiderio di patire, goda in 
ciò di fodisferlo , conofcendo ben’io non elfer di poca pena . Se toccaffe a noi l'an- 
dar fcegliendo quelle che vogliamo , e lafciar l’alrrc , non farebbbe imitare 11 Noftro 
Spolo , il quale tuttto che tanto Temide nell’Oratione dell’ botto la fua Partìone , ad 
ogni modo la conchiufionc era : Fiat voluntai tua . Quefta volontà conviene , clic 
/empire da noi fi feccia, e poi di noi quel ch’a lui piace. 

3 Hò domandato dal P. Nicolò, il trafmctterle quegl’ avvifi che ftimerà conve- 
nienti , p>er erter molto difereto , & haver di lei conolcenza ; onde mi rimetto a 
quel che le farà da lui fcritto . Solo l’incarico il procurar vi ila il minor tratto 
che fi potrà, fuor de’noftti Scalzi , cioè che habbino altri a trattar coreftc Mona- 
che , e nè meno Voftra Riverenza l’anime loro . Non faccino gran conto della 
mancanza, che tal volta faranno; non effendo sì frequenti le Comunioni, non vi 
premano punto , imporrando affai il non ricadere in altra borafca , come la paf- 
fata . Non fi tolga loro , overo ad alcuna d'effe il poter mutare i Frati fecondo 
vorranno. Hò sì poco tempo, che ne meno penfava fcriver quefta. Molto a tutte 
mi raccomando , e le ringratj del buon conofcimento , che hanno havuto d’accerrare 
a darmi gufto . La Vergine Noftra Signora glie lo paghi , conceda loro la fua benc- 
dittione, e le faccia fante. 

4 Mi pare , che non potranno lafciar di ricever la Figlia maggiore d’Arrigo Frei- 
le , per erter molto , quel che le debbono. Si regoleranno col giuditio del P. Fra 
Nicolò , al qual lo rimetto . La più piccola non deve aderto in conto alcuno efserc 
3mmefsa , sì per l’età , come perchè in niun Monaftero ftanno bene tre Sorelle ; hor 
quanto più ne noftri , che n’hanno fi poche? Vada trattenendo col pretefto dell’età, c 
non lo (confort. 

j O quanto hà mio Fratello Tentiti i fuoi travagli! Le concedi Iddio quel ripofo 
che più le conviene per contentarlo . Scrivami a lungo di tutto , e Angolarmente di 
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porcile due poverette , che mi tengono in gran penderò . Moftri a loro benigni- 
tà , c procuri per quei mezzi , che giudicherà opportuni , far di modo|, eh* 
arrivino a riconolcerfi . Partirò , col favor di Dio , il giorno di Sant’Anna . Mi 
tratterrò alcuni a bell’agio in Salamanca . Potranno indirizzarli le lettere a Roc- 
co d’ Huerta. Tutte quelle Sorelle a tutte fi raccomandano , nè è poco quel che 
lor debbono . 

6 Trovanfi in tale flato quelli Monaftcrj, che del tutto deve lodarfenc il Signore. 
Raccomandino a Sua Maclià quel di Malagone, e ’1 negotio, che mi chiama in Sala- 
manca , nè fi dimentichino di tutti quelli , a’ quali fiamo tenute , e particolarmente 
in quelli tempi. E hoggi giorno delta Maddalena . Son tante l’occupationi di quelle 
pani, che nc meno sò come habbia potuto lcriver quella . L’hò fatta in varj pezzet- 
ti, e perciò non ifcrivo al P. Fra Gregorio, tuttoché haveffi intentionedi farlo. Gli 
mandi un gran fallito in mio nome, e che mi rallegro gli fia toccata sì buona parte 
di quella guerra, qual fajà anco quella dello fpoglio. Avvifimi lo flato nel noftro Pa- 
dre Priore de las Cuevas, acciQchè difponga come havrò dalcrivcrgli intorno a que- 
lli affari. Anno 1579. 



AXNOTATIONT. 

1 la <j. itili I te a. dopo la vittoria, e 

W 'a reltitutione feguita in perfnna 
della 1, ladre Maria di S. Giofeppe all'offitio 
di Priora del Monaftero di Siviglia, la qual 
rdliiutionc f i latta dal Pa re Angelo di Sa- 
lazar Vicario Generalcde'Carmelitani Scal- 
zi, havendogli comniellu quella caufa Mon- 
fignor Nuntio , dopo feocrrta la verità del 
fatto , come apparifce dalla Patente, che 
gliene fùfpedita di Madrid alti iS. di Giu- 
gno del 1579. 

1 Nel primo numero glidice, quantode- 
uderi di vederla , c di abbracciarla dopo que- 
lla vittoria : così fogliono abbracciarfi dopo 
la vittoria quei faldati, che l’ottennero col 
loro lingue, e valore. Cosi la Regina de- 
gl’Angeii dovette abbracciare il fuo Divino 
figlio dopo la di lui Tanta Refurrcttione , e 
così fi allanciòa’di lui piedi ancora laMad- 
dalena per abbracciarglieli uell’horto , c co- 
sì finalmente abbracciata Iddio qucll'anime 
nella gloria , che haveranno feperato , e 
vinto le tribolationi ,elc tentationidi quell’ 
efilio . 

3 Gli dice nel a. numero, che hà fatto 
bene ad accettare l'offitio , e che dia allegra 
con la fua Croce , e fi confermi jn tutto con 
la Divina volontà: falò quella conformità è 
fufficiente ad alleggerir la Croce , perchè 
la maggior Croce dell'anima è il non confor- 
marli con la volontà Divina , perciò hò udi- 
to dire , che foleva la Santa ripetere fag- 
giamente alle Tue Monache: fentite ì fighe, 
facciamo pur tutte la volontà di Dio , per- 
chè ir. ogni modo femprc fi hà da fare la fua 
•volontà. ■ . 

Pane Prima , 



Serva di Voftra Riverenza 
Terclà di Gitsù. 

F.t è Temenza maravigliofa, quali votef- 
fe dire, fe habbiaino da patire perneceflì- 
ta , patiamo per virtù , fc habbiamo da (of- 
frir come ferve , folfriamo come figlie , fc 
habbiamo da operar per timore , operiamo 
per amore : fe Iddio farà di me quel che 
vuole, perché non farò io quello , ch’egli 
vuole per lui > s’egli opera in me come vuo- 
le , perchè non vorrò operar io com’egli 
vuole? 

4 Dice San Bernardo, che quando lì porta 
il pelo della Croce con amóre , e conformità, 
non folamente non è dà alcun reto , ma ella è 
quella , che porta noi : mirarolofa carica, che 
porta fopra ai sé colui , che ne è caricato , è 
come la piuma dcgl’augclli , chefcbbeneè di 

I iefo, nondimenocon quel pelo l'augello vo- 
a , e fenza quello non potrebbe volare. 
Nam veri leve efi , tjuod port antem non grò» 
vai, (ed levai ì Oceurrit miài de Jtennis avium , 
epu Ù cory>lei.tiorem reddunt (ubftanliam ,& 
art! totem . Hoc plani in penali Chrifti orerie 
exprimit fimilitudinem , tjuod & ipf ferirne 
à tjuii tu feruntur . D. Berti, epift.pz. <jh efi: 
i. ad Ramai. Fufn'ac. Abbai, c cosìòanime 
mie folfriamo pure, congullo, & allegria i 
patimenti , e le pene , che in quello modo fo- 
no corone, e non patimenti. 

5 Nel 3. numerogli dice: fola gl’ incarico 
il procurare vi fia il minor tratto , che (ì po- 
trà, fuor de’r.ofiri Scalvi, cioè, che habbia- 
no altri a trattar cottile Monache , tri meno 
Voftra Riverenva (anime loro (&afiunge) 
che da'Frali fe vorranno mutar qualche volta , 
non gitelo to’ga , mirando alla conloiatioue 
delle ReIigiolè;fonoquelle due mafTime mol- 
to fante , c non meno la feconda della prima : 
O l’efpe- 
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l’cfperienza del male fuol efTer cagionerei do qualche volta tra quelli dell’irtefs'Ordine* 
bene, Se anchea collo di danni fi può ap- S Nel n. 4- pone lin altra maflima dipru- 
profittare. < denza , e governo , Se è : chi fìa ricevuta per 

6 Parlavano le Sante in linguaggio fpiri- Menata U figliuola di Enrico Fetale, ma r.oa 
tuale , Se operavano come parlavano , ma a l’altra fonila , perchè ve n’era già un altra , 
quelli, che non intendevano quel linguag- e venivanoad efiér treforellein un Conven- 
gio, fembrava Arabico , e perciò T havevano rodi Carmelitane Scalze, il che non era be- 
accufatediciò, che dovevano lodarle , e co- ne: ma domand’ io la ragione? laragioncé, 
Tonarle. GPatti di mortificatane dovevano perché c di pregiuditio per il governo, eper 
limarli, fpropofiti , le tribolationi colpe, i’elcttioni . Impropria cola però è, che fi pre- 
e l’accufarfi ne’ capitoli, confellioni facra- fuma di Religiofe si buone il poter nalcer 
mentali: perciò la Santa vuol , che fi conlèf- fra loro diflénltoni , edifeordie. Nonèim- 
fino con i Padri Scalzi , che intendono bene propria, anzi molto giuda, e l'anta, ben- 
il linguaggio difpinto. che fiano fante le Religiofe. 

7 Ma aggiunge: che fruì mede/imi Se aUi, 9 Nel Collegio Apoltolico non erano tre , 
non lt rtilringano ad un foto Confeffore , perchè ma folo i due fratelli , cioè San Giacomo, e 
non v’è regola si ftretta, che non ametta San Giovanni, e'molto Santi fenzadubio: 

S ualche limitatione , perefl'cr l'humanacon- tuttavoltàpretefcro li due primi polii , eia 
itioue sì amica della libertà , che fiafflig- madre non voleva , che rimaneflè al lato del 

f e, edifperaquandofivedemoltovicinaal- Signore altra fedia nèmenoperSanSietro: 
angullie: eperciò bifogna aprirgli lirada , horche farebbono treforelle in un picciolo 
anche nelle maggiori ((rettezze, acciò non Monaliero, che fe bene fanto, non è il Colle- 
sfoghi con violenza la volontà. gio Apoliolico , fiche difcorre molto favia- 

Per quella ragione Clemente Vili. & altri mente la Santa. 

Santi Pontefici hanno ordinato, chediquat- Q.teft’ Enrico Freisle fù un Portoghefe 
tro in quattro mefi fi diano nuovi Confefibri molto ricco in Siviglia , accafatocon Donna 
alle Religione, perchè hà lafciato Iddio in li- Eleonora Vaierà , al quale quelle Religiofe 
berta l'arbitriodeH'huomo: relijuir Deus ho- rimafero molt’obbligate per ifervigj predati 
Tnir.emin mar.u confitti fui . Ecclef. ij. v. 14. loro in tempo della maggior necellita , che 
fcbpia in eccedi, fe quella liberta fe gli to- con molta ragione vien ponderato dalla S. in 
glie, «così anche dentr’ i limiti d’un’obbe- quella lettera . Iddio lo rimunerò confarle 
dienza Regolare , e fubordinata , bifogna di lui figlie, figliedi S. Tcrefa , òcunadief- 
ammcttcre qualche forte di libertà : e già fechiamata Bianca di Giesù (della quale la 
che mi hò da confeflare con quei del mio S. fa mentione nella lettera pallata ) Fonda- 
Ordine, fu (come dice la Santa ) rnutan- trice del Monaliero di Portogallo. 

LETTERA LXII. 

Alla ftefla Madre Maria di San Giofcppe,. Prioradi Siviglia. 
ARGOMENTO. 

Temendo d'htrver cooperato alla fuapoca /alme, gliene chiede perdono; fi duole della 
fcrfeveranzji delle due , detefta i rif petti humani, e la doppiezze*, co- 
me il danno d'ejfer molte in un convento : ma non già della 
Sottopriora di poca età con molta virtù . 

GIESU*. 

La grana dello Spitito Santo fia con Voftra Riverenza 
mia Figlia. 

* \ II fono uclla lettera del Padre Fra Nicolò dirtela ih alcune cofe , che qui 
IVi. lafcierò di ridire , perchè ivi le vedrà . Venne la fua si buona , e rane* 1 

hu- 

Digitized by Googlje 



Con r Annotati »™ . Parte Prima. 21 r 

humile , che ben meriterebbe una lunga rifpofta . Ma havendo voluto , ch’io feriva 
al buon Rodrigo Alvarez , come faccio , non ho capo per tante cole . Dice Stefa- 
no , che confcgncrà quella a chi le recapiti . Piaccia a Dio, che così fia. Mi fon 
rallegrata con elio , c doluta, che fc ne venga. Me gli riconofco tant’obligata per 
quel che fece in tempo di tanta neceflìtà , che non occorreva ricordarmelo . rio 
da far ogni diligenza , perchè vi ritorni , non importando poco in cottile parti 1* 
haver di chi fidarli . 

a In quella non mi ritrovo sì male di falute , come in altre . Ho fentito con 
fpiacerc il mancamento , che ella hà per relationc della Sorella Gabriella . Tanti 
fono flati i travagli , che havean da noctrle, quando anco folTe flato di pietra il cuo- 
re. Vorrei non haverci anch’io polla la mia parte. Mi perdoni, poiché con quei eh’ 
amo, io fono intollerabile , per d t fide rio clic in cola alcuna non errino. Così m* 
avvenne con la Madre Brianda , alla quale io feri ve va lettere tremende , benché 
poco mi riufeiva . Stimo certamente in parte peggiore quel che havea il Demo- 
nio ordito in quella Cala , che in corrila . L’uno , perchè durò più: l’altro, per- 
chè fù lo fcandalo degl’ ertemi di maggior pregiudicio . E non sò fc rcllerà sì li- 
no , come corrilo. Mimagino, che nò; tuttoché fi fia publicato qualche rimeelio 
all' interno, & alla quiete . Il Signore 1 ’ hà già (pianato, egli fia benedetto; perchè 
veramente le Monache ci havean poca colpa . Quella , che m’ hà più fdegnata , 
è Hata Beatrice di Gicsù , perchè mai hà voluto dirmene parola, ne meno adef- 
fo , tuttoché vederti: , che da tutte mi forte detto , c che io nè forti consape- 
vole . M’è parfo gran difetto di virtù , ò di diferittione . Deve forlì credere fia 
mantener I' amicitia , & in verità non è che un grand’ attacco ; poiché la vera 
amicitia non hà da conofcerfi in coprire quel , che uavrebbe potuto rimediarli len- 
za tanto danno . 

3 Si guardi per amor di Dio , di far colà, che làputa porta apportar fcanda- 
lo . Liberandoci borimi da quelle buone intcntioni , che sì caro ci coftano . Non 
creda , che poco mi colla , il moftrarli aderto mite il Rettore , come qui fon 
tutti gl’ altri , che ci hò ben travagliato fino a fcrivcrnc a Roma , donde credo 
fia venuto il rimedio . Hò aggradito non poco quel , che hà fatto corrilo ùnto 
Rodrigo Alvarez , e ’1 Padre Soto . Me gli raccomandi, è dicagli , che mi pare 
migliore amico in opere , che in parole , non havendomi giamai fcritto , nè man- 
dato un faluto. 

4 Non sò, come porta ella dirmi, che il Padre Fra Nicolò fia meco fconvolto , 
cflendo che non habbia colli maggior difenfore. Mi dica la verità , perchè conofccn- 
do il danno di corrila Cala non viverti: ingannata. O mia Figlia, c quanto poco vi 
vuole per dilcolparfi tanto , per la parte, che a me tocca , poiché l’artìcuro in veri- 
tà, che poco mi fi dà, che faccino, ò nò, conto di me, pur che conolca , che ac- 
certano in far quel che fon tenute . L’inganno confifte , che come a me pare d’ haver 
la mira, con tanta diligenza , & amore in quel che a loro appartiene ; parmi , eh» 
non fanno quel , che debbono , fe non mi prcllan credenza , e che mi Bracco in dar- 
no. E quello è quel, che mi fece annojar di Iòne, ch’havrei voluto abbandonar’ogni 
cola, filmando, ( come hò detto ) che tutto vi forte perduto, come è vero . E però 
sì grande l’amore , che conolcendo di elfer di qualche giovamento , non potrei dar- 
mi pace , c perciò non bilògna dilcorrernc . 

5 M’ hà detto Serrano , riTer fiata ricevuta una Monaca , Se al conto eh’ egli 4 
fa, ne fiano in Cala ( che crede fiano venti ) già farà compito il numero . Et e(- jjucs- 
ferdo crisi , non v’è chi polla dar licenza di riceverla ; non potendo il Padre Vica- r/m * 
rio far col tro le.dt.terminationi , e Brevi Apoftolici . Veggafi per amor di Dio 
molto bene j che fi fiupirebbe di quanto danno fia l’cflcr molte in quelle Cale , i«. 

Q . a ancoc- 
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ancorché habbìno entrate , e da vivere . Non sò perche paghino ogn’anno tanto 
Cenlb , havendo con che eftinguctlo . Mi fon rallegrata ben raolco di cote fto foc- 
corlo, che lor viene dall’Indic . Sia lodato il Signore. 

6 In quanto a quel che dice della Sottopriora , trovandoli Voftra Riverenza 
con si poca falute , non potrà feguire il Coro , e perciò bifogna haver chi l’ in- 
tenda molto bene. Poco importa la poca età di Gabriella, ma ben sì l’efler Mo- 
naca di molto tempo , c le molte virtù , che poffitdc . Quando vi fia qualche- 
mancamento neU’haver da parlar con gl’eflemi, potrà accompagnarli con e(Ta San 
Francefco. Non è poco l'efler ella obbidiente, perchè non habbia da ufeir da quel 
che Voftra Riverenza vorrà, & hà falute ( che molto imporra per non mancare al 
Coro) e San Girolamo ne ftà,fenza. In cofcienzanon è a chi meglio polla darli . 
E già che mantenne il Coro in vita della povera Vicaria , porran vedere fe li 
portava bene , c con ciò le daranno il voto più volentieri, poiché per Sottoprio- 
ra più hà d’haverli la mira all’habilità, che all'età . 

7 Scrivo già al Padre Priore di Paffrana del punto della Maeltra delle Novi- 
rie, che ben mi pare quel che dice vorrebbe fodero poche , edendo quello grand’ 
inconveniente per tutti i verli, ( come hò detto) nè venendo a perderli le Cafe , 
che per quello. 

8 E di gran confideratione la limolina del Pane , che (1 il Santo Priore de las 
Cucvas . Con altrettanto , che havefle quella Cafa , potrebbe padarc , nè sò che 
vogliono farli. Non han fatto, che ricever Monache per nulla . In quanto a quel 
che dice di Portogallo da ben molta fretta l’Arcivcfcovo , 8c io pcnlo proceder 
più torto pian piano per andarvi . Potendo , gli fcriverò aderto. Procuri fc gl’ in- 
camini la lettera con brevità, & a buon recapito. 

9 II ravvederli Beatrice vorrei giovarte a farla difdire di quel che hà detto a Gar- 
zia Alvarez fpettantc all’anima fua . Ma rtò con gran timore , che ella rterta non s’ 
intenda, e che felo Dio havrà da farlo. Faccia Sua Maertà sì fanta, come io lo fup- 
plico, e la guardi; poiché per malvaggia ch’ella da, vorrei haveme molte tali, non 
fapendo aderto che farmi, quando habbia da farli qualche fondanone, poiché non 
trovo alcuna buona per Priora, tutto che forfè vene Cano.Ma come, che non fo- 
no fpcrimentate , e veggo quel clic qui è partito, fono entrate in gran timore , 
edendo che con le buone intentioni ci coglie il Demonio per fare il fatto fuo . 
E perciò bifogna caminar fempre con timore & unite con Dio, e poco confida- 
te ne’nortri intendimenti , ( quando ciò manchi) per buoni che fiano , ci laicierà 
Dio errare in quel, che più crediamo d’accertare. 

10 CoU’crtcmpio di quella Cafa ( già che lo sà ) potrà prendere fperienza . L' 
adìcuro per certo , che il Demonio pretendeva far qualche falto , e mi tenevano 
fgomentata alcune di quelle cofe , che ella mi fcriveva , facendone tanto conto . 
Dov’era il fuo giuditio: Che faceva la Sorella San Francefco ?0 Dio, e che feioc- 
cheric , che conteneva quella lettera , tutto per confeguir il fuo fine . Il Signore 
ci dia la fua luce, che lenza d’erta, non occorre haver nè virtù, nè habilita per 
far male. 

1 1 Godo che li trovi V. R. difingannara , perchè le fcrvirà per molte cofe . 
Gioverà molco l’havcr errato , acquiftandofi cosi l'efpericnza . Iddio la guardi , non 
havendo havuto in penliero il potermi llender tanto, fi raccomandano molto la Prio- 
ra, c le Sorelle. 



Serva Di Ftflra Riverente 
Tcrcfa di Giesù. 
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r ANXOTATlONl. da una falfa carità , la quale produce effetti 

della medefima condi tione: come chi ogni 
i T)ErquelIo, che fi raccoglie dal conte- cola ha per bene , citando cattivo in ogni co- 
ir nuto di quella lettera tù fcrittadalla fa. Tutti fono buoni , purché tutti fiano la- 
Santa nel principiodell'anno 1580. mentre fciaticflcrcattivhohchemaledettaappren- 
ftava in Malagone , dove andò per ftiperiora fione , intencione, etentatione! 
d'ordincdel Padre Angelo diSalazar Vicario 6 lo in refi dire di una certa Superiora di 
Generale della Riforma , come lo dice laS. un Monallero, ch'era tanta la bonca lua , c 
nella lettera i5. mini. 3. e 5. , e fi dichiara così retta, e lineerà la fila intentione , che 
nelle note al numero 6. benché non fi fappia quando i di voti fi difguila vano con le loro di- 
te eflércitòquell’offitio. vote v li taceva chiamare , e pacificare infie- 

a Da ella apparifcc( per quello, che fup- me, perchè tornaltaro alla prima corrifpon- v 
pone la Santa) che il Demonio doveva ordi- denza . Vedete, che buona intentione! si 
re qualche altra trama per fufeitar nuove buona, che il Demonio fepotefiè dar inten- 
rribolationi al Monallero di Siviglia, e che tione alcuna, non ne darebbe un altra a qual- 
veniva originata per l'erroneo governo fpiri- filìaPriora di Monallero, poich'eflèndoque- 
ruale di tal’una di quelle Religiofc ; e pare, Ha forte di divotioni si frequentila pelle de' 
che infinui folle materia di rivelatione , ch'è Conventi ,_ la ruina dell'anime } il difcrc- 
materia molto pericolofa : poiché fe fi ere- dito delle ipofe diGiesù, e lelaette, che 
dono per vere, non fempte giovano , anzi vanno a ferir dirittamente la pupilla degl' 
molte volte fono di danno , e verificate per occhifuoi; la Supcriora, che deve procu- 
falfedifcreditano, & affrontano: molto a- rare di toglierle, dillriiggerlc , Se annichi- 
mato deve citare da Dio quel'o Monallero di larle , le fomentava, facendoli mezzana di 
Siviglia, mentr’è cosi alvrito dal Demonio: diabolica amicitia, e cosi quell’ intentioni, 
e gran cura devono haver di le (ielle le Reli- che lemhrano buone , tono pcffime , paiono 
gioie, chel'habitano ; mentre ne hebbe tan- piene di carità, e lono piene di veleno, e 
ta la S. di modo che feglialtri furono figli- molto più nel le Supcriore, 
uolituttidell'amor fuo, quello tu del tuo 7 Cert’è, che non doveva ellér cos’alcu- 
amore, e del fuo dolore. na di quelle quella, che diede motivo alla 

j La lettera pare , de é fenfatifTima , e Santa di dolerfi , perché la Madre Maria di 
mefchiandolafoavita col rigore, com'è il S. Giofeppe erafpiritnaliflìma , ereligiofif- 
folitodella Santa, dice molto bene il parer lima in tal modo , che rifpicnderono in lei 
ino alla Madre Priora. molte chiariilime virtù ,oltrea che in quelli 

a Nel primo va difponcndo 1 ’ animo di fanti Mon.illerj mai i data quella forte di 
quella a ricever la riprcnfionc con guadagnar miferie : ma mentre fi doleva laS. della di lei 
la volontà della medefima, che deve ripren- buona intentione , non doveva dolerfi fenza 
dere , perchè per Colo tariffarlo, non è ne- qualche caufa: farallatodi altra materia 1' 
cellario di guadagnarcelo fi riprende: ma per errore, è più piccolo: e leanime perfette 
volerlo perlùadere , importa Tempre il gua- non trovano cos’ imperfetta , che fia piccio- 
dagnarlo, perchè mai poffa peni are il morti- la; epercibfadi mellieri come dice S.Gre- 
ficato, che il zelo fia effetto d'inimicitia. gorio, che il Superiore fia un argo pieno d'oc- 
Poi diferetiflimamente imputa afe mede- chi di dentro, e di fuori; didentro per ve- 
fima la colpadclla ripreenfione chiamando- derfemedefimo, e conofcer bene la propria 
fi , ■ r.J cffen ati>c con nuet'i , che ema , con che intentione , di fuori per veder gl'altri, a gui- 
fopra 1 fondamenti dell’amore và ergendo 1 ’ fa degl’ animali di Ezechiele . Admenendi 
edificio del la l'anta difciplina . funi , fui pr fur.t ( egli dice )ut per circumfpe- 

Di l'i palla ad efagerare il pericolo, nel fiionit J 1 udirne oculoi pemgtlei intuì , & in 
quale fono Date con parole molto gravi, ac- circuitu h.iheanr ,& Celi unimulÌM ferì comin- 
ciò Aì\ pericolo riconofca il danno, e dal dan- dunt . Dignum f nipple fi , ut cunei 1 fui pr.fur.t 
no cavi il frutto dell’elperienza; ch'èqucl intuì , ut fue in circuitu oculoi habeant : f unte- 
bene , che ci luol dare il male . nus (J interno ludici in femettpfn piacere fiude- 

5 Nel nuni. 3. dopo quelle ponderationi , nnt ; & exempln vite ext ertiti prebentii , eu 
aggiunge: che Iddio I» liberi da fimili buone etinm , fui. in aliti funi corrigenda , dtprrbtn- 
int emioni, pcrch'eflèndo la. buona intentio- dnn.t . D. Greg. in Paii.-p.p. c.t. unimad. 
ne il primo principio del noflro rimedio , con 8 Trecofe ,che (ombrano buone io vorrei 
tuttociò fiamo noitali, che torcendola un mandar fuori de’Conventi delle Religiofe, e 
pocchetto da qualche Iato , viene ad ellér la che procurafièro i Superiori , eSuperioredi 
nollraperditione: parla di certe intentioni fradicarle: la prima è quella divotione, per- 
inavvertite , de imprudenti , che nafeono ch'ellèndo la divotione con Dio buonifiima, 
Furie Frimn , Q 3 Con 
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con quei di fuori e peflima ; e quando fi mandi 1 1 Dice poi quanto poco gli difplaccìa,ch • 

l'uor di cala quella divotionc cattivi) e falla, non gli fiano amiche, purché fiano di Dio, 
puòeli'er,che vi rimanga, e vi regni la vera, e che fedo vuole le fue figlie amiche di Dio, 

La feconda l’honore, perch'eiléndo molto perche lolo per Dio fi hanno da volere lefi- 
buono il confervarloper Dio , v’è un altra glie, Se i figli. 

fpecie d'honore nel Mondo, col quale quel- Quanto lolle fcnlitiva quella lettera , e 
la Monaca, ch’è più nobile dell'altra , òpiù quanto dilpiacelle alla Santa , che non ere- 
anziana, ò più vecchia, non vuol cller co- deflcroalle fuc ammonitioni, ficonofcedal 
mandata, nè mortificata , nèriprefa, met- fine di quello numero, dovedice: chegtun- 
tendo avanti d’ogni cola l’honorluo. A una [e ad haverne tal ditgufio , che haverebbe vo~ 
Donna, come lon io? ad una Dama della luti lafciare il lutto , perchè -vedeva di non fi- 
mia qualità ? ad una Monaca della mia anzia- ftr creduta . Oh quanti dilgufli foffrono i 
nita, e dell'età mia? con che nonv'èchi -Santi per rimediare a’ mali ! oh quantoloro 
pofia governarla , e tenerla a modo. dilpiace il vedere , che non fiano creduti 

9 Laterzaè l'amicitia , perchè fe bene la quei confegli , che danno per rimediarvi! 
pura, e naturale amicitia è buona, efanta, Perciò la più forte riprenfione, chedafie il 
anzi necellaria in un Convento , tuttavia Signore a’fuoi Dilcepoli , fù perchè non gli 
quando l’une con l’altrefillringono in quelle credevano: O fiulti, cr tardi corde ad creden- 
particolari amicitie giungono a fegno, che dum , & exprebavit increduli! atem eorum . 
non pollóne più vivere l’unecon altre , per- Ì*r.i4. v. 15. Marc. 16. v.14. 
che non può vivere l’una fenzal'altra, nèfi ji Nel 5. numero l’avvcrtifcedi quanto 
può fcpararel’una dall'altra, nèfi può reg- convenga , che il numero delle Monache non 
gerel’una, nè l’altra, dalchenafconofpcf- eccedaquello divent'una, eche a ciò non 
le volte lecontefe, e gare, fomentate den- può dilpenlare il Padre Vicario Generale , 
tro l’iftelV amicitia , e tutt’il Monallero và perchè il contrarioè ordine del Papa, e qui 
fotto fopra tra le amicitie , e le fattionùper- fi devono notar tre cofe . 
chè fe fi deve elegger Priora , e l’elettionehà 13 Laprima, ch'elfcndo il principal in- 
da cadere nell'amica; fe fi ha da riprendere, tentodellaSanta, che non fodero più di tre- v 
ò avvertire qualche mancamento , non fi hà dici, dipoi Iddio, e l'efperienza gli fecero 
da far con l’amica ; fe fi abbruggia la Cafa , conofccre , che bifogna (lender il numero fi- 
el’honor del Convento, l'amica hàda rico- noallc vent’una, dimodocheillumeDivi- 

f rir l’amica tonde per efl'er molto amica del- nocrefcene’Santicol mezzo dcll’efperien- 
amica , viene a farfi nemica di Dio , di fe za , perchè la feienza efperimentale crebbe 
ftcfl’a , ,e del Monallero . ancora nell'ifteflb Dio , e cosi intendono gl’ 

Quelli tre punti, benché non facciano al elpofitori quel luogo dell’Evangelio : le [ut 
calo perle noftre Madri Scalze, che fono profiacbalfapienlia, & arate, & gratin apud 
efempio del Mondo nella vera divotione in Denta , & himines . Lue. 2. v. 51. 
cercar folamente l’ honor di Dio, & amarli 14 Lafeconda, che quello numero non fi 
fcambievolmenteconie forella , con pura ca- dovrebbe mai eccedere in alcun tempo , nè 
rita , hò nondimeno (limato bene di annotar- in alcun Convento di Carmelitane Scalze , 
li per quel Infogno, che ne potrebbonohave- come nondimeno fi prattica , mentre che 
re alcune altre. E perchè anche fra i fanti , la Santa fù di quello parere , dovendolo 
efantilfimifi prevengono la anime con i buo- haver conlultato con l'Oratione , e con 1’ 
ni confegli : perchèquello , che non fuccc- clperienza. 

deprefentemente, le trafcurallèro le Supc- 15 l-a terza, quanto fia pericolofo il ca- 
nore , potrebb'avvenire col tempo . ricar troppo i Monafleri di tante Monache , 

io Nel 4. n. perchè puòell'er, che la tal onde polla dirli con il .Profeta . multìpUcafii 
Religiofa li lamentall’e, che il Padre Fra Ni- gentem , & non magnificafii l .tìtiam . ifa. 9. 
colòl'havefl'c polla in mal concetto con la S. v. 13. havete moltiplicato la gente, ma non 
lodifende, edice: che am.' egli è quello, che la noltr’allegria , e di quello punto può cller, 
più degl' altri tempre la tenta, e protegge, la che fi parli più avanti . 
colpa è folpettofa , e crede fempre , che 16 Nel numero 6. tiene migliore elettio- 
tutti l'accufino, benché liacolpa leggiera, nequella di una Superiora giovane, che di 
Cosi credo, che fofie quella diqueftabuo- una più anziana: puòell'er, che quella folle 
na Religiola, efolodi ommiflìonc, chefo- più l'vegliata, c zelante, e quella più pigra, 
no le colpe connaturali alla noflra huma- e meno confiderata : e la Santa ( fecondo lo 
nità, fe Iddionon rilveglia quel zelo, eh' (lato del Monallero) voleva applicargli I ri— 
e promottore del bene, ecenlorefantodcl medj; ondefe ne andava a dirittura acer- 
mile. car l’elettione dove fapeva , eh' erano le 

vir- 
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virtù, elafciando dauna parte l'età , pre- za peccato, perchè eflendoobligati non fo- 
feriva quella , che havcva maggior fpirito, lamcnteal rimedio , ma anch'alia preven- 
capacita , e prudenza . tione ; Iddio ci metteacontoanchcquello. 

Di ventitreanni fu eletto Arcivefcovodi che dobbiamo Capere, come quello, cnefap- 
MilanoS. Carlo Borromeo , il quale tu una piamo, fe non vi rimediamo, e ciò, che dob- 
chiarilTiroa face della Chiefa di Dio ; non biamo ricercare , fenonlo ricerchiamo, ne 
giunfe a tanto di vita S. Ludovico Vefco- viene imputato delPifteflo modo, come fe 
vo , e lo vediamo canonizato per l'ammira- havendolo ricercato , non l'haveilituorime- 
bile fuafantità; S. Agnefedi Monte Poli- diato , ecorretto. 

tiano non arrivava a’ venti , e già havcva 18 Gli dice poi: che tremi , che eri, che fi 
fondato tre Conventi", ditredeci l”altr'A- getti a piedi del Signore , che il tutto ponga nel- 
gnefe trionfi» del Demonio , e dell’ Idola- le fine mani, e non fi fidi di sì, predica , che 
tria. (filandole virtù eccedono l'età , non dovrellimo udirla tutti noi Prelati Ecclefia- 
occorre far conto degl’anni , maeleggerela Ilici in piedi , perch' è l'iflefs' Evangelio , 6 
virtù, e maflimedove l'arbitrio nonhàmol- almeno dottrina Evangelica , cou che viene 
to luogo da dubitare. a far buona correttone alla Priora, «Scaduti 

17 Nel fine del n. 8. riferircela follecitu- altra Monaca, chiamata II abel la di S. Frau- 
dine, con la quale il Signor D. Teutoniodi cefco, talché il medefimo S. Francefco non 
Braganza inflava alla S. che alidade a fonda- glie l'ha vrebbe fatta meglio . 
re in Portogallo ; e quant'clla voleflecammi- 19 Ultimamente nel num. 11. conformai 
nar adagio in queQo particolare. _ folito della Santa, per lafciarla tra il dif- 

Tornanel9. a ribattere fortemente sù la guflo , è la confolatione , tra la compun- 
buona intentione , dal che fi riconofce , che tione, el'allegria, gli dice : che fi rallegro, 
quella buona Keligiofa errava fenza peccarej che h ab hi a ritrovato , nel danno il difinganno > 
nubifogna, che fappiano i Superiori , e Pre- che (come fi è detto) è il maggior frutto dei 
lati, che in effe rare volte fi danno orrori fen- danno . 

LETTERA LXIIL 
Alla flcfla Madre Maria di San Giofeppe 5 Priora di Siviglia- 
ARGOMENTO - 

Preferivo U moderar ioti conveniente a luoghi , e tempi: lanece/ptà di non confeffiarfi > 
che con / noi Scalzi , tr aerar con fin; triti , e fchiettezjCA con fitto i 
Superiori, efiempre a vifia della Regola . 

G I E S U*. 

La gratia dello Spitito Santo fia con Voftra Riverenza 
mia Figlia. 

1 T T vigilia della Prefentatione di N. Signore m'arrivò la fua lettera , e di 
TT. cottile Sorelle . Mi fono non pecorai Ingrata , nè so rintracciarne la canfa , 
perchè per molti , che fiano i difgufti , ch’ella mi dà non polso lafciar di portarle 
molto affetto , & in un tratto mi paffa ogni cola . Et adeffo come che cotefta Cafa 
fu fiata la più avvantaggiata in patire fri quelle turbolenze , tanto più l’amo . Sia 
ftmpre lodato Dio , per efferfi il tutto difpoflo con si buona riufeita , e deve ancor 
ella trovarfi affai meglio, perchè già non più , come per l'addictro , le piangono in- 
corno le fue Figlie- 

a. In quanto al vcftirfi. la Tonica ncH’cflatc , fc pretende darmi gufto , all’ar- 

N * rivo. 
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rivo di quella , fc la levi , per molto ebe fi morciticbi -, imperciochè tutte cono- 
scono la Sua uccelliti , nè perciò lafcièranno d edificarli . Già hà Sodisfatto con 
N. Signore , facendolo per cagion mia . Ne facci altrimenti , perchè hò io già 
provato il caldo di cotcfie pam , e più importa il poter corrilpondere al rcfto 
della vita commune , che haverle poi tutte inferme . Dicolo ancor per quelle , 
che vedrà haverne qualche hi fogno. 

3 Hò lodato il Signore per eirerfi fatta così bene Tclcttionc , poiché dicono , 
che quando così fi faccia , ci interviene lo Spirito Santo . Rabbia godimento in 
patir così , e non dia occafione , che il Demonio l’inquieti con prender di mala 
voglia cottilo officio. E ben clic dica adeffo , che gufterebbe fapcr fc la racomar.- 
do al Signore , effendo già un’anno, che non Solo io così l’ hò fatto ma che 1’ 
hanno anco fatto glabri Monafterj , donde per avventura il tutto è Seguito sì be- 
ne . Sua Maeftà lo promova Sempre in meglio. 

4 Io non dubitava , che così per appunto farebbe riufeito colla venuta del P. Ni- 
colò . Però poco prima che ella nè facefle Manza , e gli folfe ordinato , havrebbe 
tirato a perderci tutti , perchè non haveva V. R. la mira che alla fua Cafa , e trova- 
vafi egli occupato in affari di tutto l’Ordine, che da lui dipendevano. Iddio l’hà fat- 
to , com’egl’è . Vorrei che potette egli trovarli nell’una , c l’altra parte fino a veder 
terminato negotio tanto importante ; e non meno fi folte qui condotto a tempo di 
poterci parlare. Ma gii non è poffibilc. 

J Havrà anco da fapcre , che cinque giorni fono m’arrivò Patente del P. Vicario 

5 per pattare a Villanova della Xara a fondare un Monallcro pretto alla Roda . Sono 
uafi quattro anni , che quella Comunità ne fanno grandilfimc Manze con altre pot- 
ane , & in particolare l’Inquifitore di Cuenca, queU’ifteflò , che fù colli Fifcale . Io 
Scopriva notabili incovenienti per non farlo . Vi fi portarono il Padre Fra Antonio 
di Giesù , e’1 Padre Priore della Roda , e tanto han fatto, che n’han riportato l’in- 
ccnto. Son di qui 28. leghe . Mi recherei a gran ventura, che facefle cammino da 
poterla vedere , e fatiarmi di brigar fcco , ò per dir meglio , di parlare , perchè già 
deve eflcr perfona fatt3 con tanti travagli. Ho da rincondurmi qui, effendo Dio Ser- 
vito , prima di Pafqua , non havendo licenza , che fino al giorno di S. Giufcppe . 
L’ avviti al Padre Priore , fc per avventura potette eflcr Suo cammino a quella volta 
per vedermi . Gl’hò Scritto per quel della Corte , e di quà l’havrci anco fatto più 
Spettò ad ambedue , ma non mi fono arrischiata per timore di Smarrirli le 
lettere . 

6 Mi Sono ben rallegrata non Siano perdute l’altre mie , perchè in effe mi di- 
chiarava inromo alla Sottopriora : fc bene affai meglio ella intenderà quel che più 
convenga alla fua Cafa , folo io aggiungo, ch’è un grand’errore haver Priora , e 
Sottopriora con poca Salute . Nè meno , che non Sappia la Sottopriora ben leg- 
gere, e Sopra intendere al Coro: perchè ciò è andar contro la Conllitutione . Chi 
le impedisce , che effendovi qualche ntgotio , non poffa mandar quella , che vor- 
rà , e che farebbe provando mala ? Io lon di parere , che non ufeirà Gabriella da 
quel che ella le dirà , e quando le dia autorità , e credito , non le manca virtù 
per non dar mal efempio , e perciò gufterò di vederla inclinata verfo di lei . Id- 
dio difponga per lo meglio. 

7 Mi fà ben gufiate il dirmi V. R. che non dev’cffer creduto tutto quanto di- 
rà la Sorella S. Girolamo , come fc io non glielo haveSfi Scritto tante volte. Et 
anco in una indrizzata a Garzia Alvarez , clic ella ruppe , affai mi dichiarava , 
che è una buona anima, e che quando non Sia da dovcro perduta, non dcvecom- 
j ararli con Beatrice , poiché errerà per mancamento di diicorio, ma non già per 
Haliti» . l’uò ben effere , ch’io m’incanni ; con non falciarla confettare , che con 
. Frati 
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Frati dell’Ordine; farà il tutto aggiullato. Quando fi vegga mai con Rodrigo AUa- 
rez, dicagli l’opinione, che n’iiò, e fempre me gli raccomandi , &c. 

8 Ho anco goduto nel veder nelle lettere fcrittemi dalle Sorelle l’amor,che le por- J Ia 
tano , c mi è parfo ben fatto , ma di maggior ricrcationc , e contento mi c fiata la 

fua . Così poteire palfarmi il difgullo , che hò con la Sorella San Francefco , credo gn? u 
fia per la poca humiltà , & ubbidienza , che moftrò nella fua . Habbia per ciò pen- “Slbù' 
fiero del tuo profitto ( perchè forfè fe le attacca qualche cola di Paterna ) & in far r "^ ch * 
che non fi difienda tanto in elfaggerrarc , poiché , Tuttoché con fuoi raggiri non le conf«r- 
paja di mentire , è molto fuori d ogni perfettione tifare un tale ftile con citi non de- n“°<fau 
ve, che parlar molto Chiaramente baftatitc a far commettere mille errori ad una Su- 
periora. Quello è quel che havrà da dirle in rifpofta della fcrittami , e che quando 
iaralfene emendata , m’havrà per fodisfatra. • "ììiVu 

9 Defidero , che ella faccfa fiudio in contentar qucfto gran Dio , che di me 
non occorre far conto. O mia figlia, chi havefie tempo, e tefta per dilattarfi in (chi*, 
quefta , l’opra le colè accadute in quella Cafa ! perche forfè ella apprendendo cf- csYuoì 
perienza, c ne domandafse anco perdono a Dio di quel che non m avvisò, e pu- 

re hò faputo , che vi fi trovava prefente . L’intentione forfè aflòlverebbc alcune , gi ero- 
ina non già l’altre. Apprenda da ciò a lue fpefe, e vada Tempre accoftandofi alle 
Coftitinioni , già che n’ è tanto amica , quando non voglia guadagnar poco col 
Mondo, e perder con Dio. «iu«iu 

10 Non v’è adcfso chi non conofca la mala ftrada , che battevano , e non Io 
dica, fuor che Beatrice di Gicsù , che le amava, ancor vedendolo, ne giamai no. 
m’avvisò , nè dice anco adcfso colà alcuna , havendo perduto meco non poco • 
Doppo la mia venuta , non confefsò più quel di prima , nè credo anco per l’av- 
venire, per efler così conveniente a quello luogo , che (lava ben furiofo . E per 
certo , che era egli buono , quando fofse caduto in altre mani . Iddio perdoni a 
chi lo fece perdere a quella Cafa , perchè fi farebbe egli approfittato , e tutte l’altre 
con cfso. 

1 1 Ben conofee con quanra ragione ciò fi fia fatto , viene a vedermi , A: io 
gl’ hò moftrato buona etera , perchè cosi conviene adcfso , nè per verità mi 
difpiacc la di lui fimplicità . La poca età , & cfperienza fon di molto danno . 

O Madre mia che fi trova hoggi il Mondo in tanta malitia , che non v’ è do- 
la , che fi prenda a bene ! Se con quella fpcricnza non ci guardiamo, il tutto 
paiserà di male in peggio . Facciali ella già vecchia non ftar femprc sù l’awi- 
fo, ( giachc glie n’c tocca tanta parte ) per amor di Noftro Signore , che io farò 
l’iftefso. 

ia Hò avvertito , che non sò perchè non mi mandi qualche Canzonetta , non 
efsendo polfibile non ve ne fiano fiate molte nell’elettione , perchè gufto fi rallegrino 
in fua Cafa, ma con modcrarionc , e fc dilli qualche cofa, fù per qualche occafio- 
ne . La mia Gabriella n’hà la colpa . Me le raccomandi, & havrei ben defiderio di 
fcriverle. 

13 Conduco per Sottopriora a Sant’Angelo, e per Toledo la Priora, ma non an- 
cor terminato qual farà . Raccomandino al Signore , perchè redi Imito in quella 
Fondatione . E le raccomando Beatrice per efser degna di gran compalTìone . Il ri- 
cordo di Margarita mi è piacciuto, fe cosi fia ella per rellar codi: l’andarà (pianar* 
do il tempo, quando conofcano amore in 1 0 r . R. 

14 Mi ftupifco quanto dobbiamo al buon Padre Priore de las Ctievas • Gli 
mandi da mia parte un gran fallito : ordini , che io fia da tutte raccomandata 
al Signore , c faccia ella liftefso , che mi fento già Bracca , c fon già molto vec- 
chia . Non è gran fatto. che mi mantenga tanta volontà il Padre Priore , per* 

chè 
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dhe me la deve ben di ragione . Iddio ci lo guardi , poiché teniam in lui un grafi 1 
bene . Sia fua Maeftà con V. R. c la guardi . Amen . 

Indegna Serva di Voflra Riverenza 
Terefà di Gic$£ . 

15 DaH'cflTermi tanto diffufa , conofcerà la voglia , che haveva di fcriverle . Ben 
vale quella per quattro di quelle delle Priore di quelle parti, e poco più ferivo di mia 
mano . Hò goduto non poco del buon’ordine , che hi dato il Padre Priore all’cntra- 
tc : nè lì tiri a perdere per quel che fi deve a mio Fratello , quando ne habbia pure 
gran nccelTità . Qui tutte vivono contcntifiìme , c tale la Priora , che le avanza 
più rollo la ragione. Io le dico, ch'è delle buone, che vi fono , e gode falute , 
che molto importa. La Cala Uà com'un Paradifo. Molti faluti al Padre Fra Gre- 
gorio , e che vorrei fapcrc , perchè mi tiene già feordata . Al Padre Soto non 
meno. Non hà tratto poco utile dalla fua amicitia . 



ANNOTAZIONI. 

1 A Nche quella lettera, che và allame- 
defitna Madre Maria di SanGiofep- 
pe, a quallìfia di mediocre intendimento , 
che voglia attentamente leggerla , lembrarà 
diferet illima. 

a Nel 1. numero con grafia grande và la 
Santa eflzggerando l’amore , che gli porta , 
e che non può lafciar di portarglielo, ben- 
ché riceva da lei tanti difgulli , con che tem- 
erando l’amore con i difgulli , trasforma i 
ifgulli in amore ^ 

3 Gli raccomanda nel 2. che fi ponga to- 
naca di lino, perchè lune (dille la Santa) 
conofcor.planecefnà, che ne ha, & é meglio 

l’aliillere allaCommunità con velie di lino, 
che il mancare con quella di lana, poiché la 
prefenza del Superiore e il rimedio , e lacor- 
rettionc della Communita , & il mancare al 
Coro , è mancamento publico, maillalciar 
li. tonica di lana è legreto . 

4 Nel 3. dice, quanto la raccomandi a 
Dio , e loda molto il modo , con che fù lat- 
ta l’elcttione, attribuendolo al Padre Frà 
Nicolò, del quale fù parlato nellenotealla 
lettera 60. num. 3. òc a lei approvala ratTe- 
gnatione , perchè in ella habita , e ripoia la 
vera humiltà . 

5 Nel 5. numero parla della fondatione 
di Villanuova della Xara, che fù molto no- 
tabile , come fi può vedere nelle fondationi 
della Santa, e dice alla Madre Maria di San 
Giofeppe : che defederà di andare in Siviglia 
per fatiarfidi gridar con offa lei , e che devol- 
ver eia per fona di molt'importam.a , dopo che 
hà patito per Dio : quanti lumi manifclla an- 
che ne'lcherzi ! tanti quanti nel ferio i più 
faggi: Ver fona d' importanza ( dice) farà di- 
luitala con i travagli : lice he le pene , e i 



travagli fanno leperfone d’importanza: col 
pefocrefcono le palme, coni patimenti Pa- 
nine . 

6 Nel numero 6 . inoltra difpiacere , che 
la Priora, eSottopriora non godano falute, 
come voletl'e dire , è poco meno , che Itar 
inferma tutta laCafa, fé fono quel le, che 
la governano. Quando la Sottopriora (la be- 
ne fupplifce per la Priora inferma , ma ftand’ 
inferme ambedue le Governatrici , cade an- 
ch'ammalato il Governo . 

7 Quelli officj ùi Priora, e Sottopriora, 
di Guardiano, e di Vicario, diVefcovo,e 
di Provifore , devono in alcune cofe efler 
opporti : fe la Prióra è flemmatica; la Sotto- 
priora fu un poco collerica : fe la Priora è 
collerica 1 la Sottopriora deve efler flemma- 
tica, perchè fe ambedue fono flemmatiche, 
dormirà il governo, e fe ambedue fono col- 
leriche , andata troppo inquieto. 

L’illeflo fuccede ne’Secolari , &in tutte 
le altre cofe: bifogna moderare, s contra- 
pelare tutt’i temperamenti, perchè non fo- 
prabondi in tal modoalcun humore, che ca- 
gioni le malattie politiche del governo . 

> Nel numero7. parla di una Monaca , al- 
la quale non fi poteva credere ognicofa, e 
così dice la Santa, che fe gli dia per rime- 
dio: in farla confejfare Solamente con i Padri 
Scali .i : parla dopo di un altra , che con 
molti circonloqu) veniva a dire quello , 
che in realtà non era : e s’infartidifce la 
Santa di vedere , che s'affaticallè tanto in 
dir bugia, c che tanta fatica non havefs 'al- 
tro fine , che il mentire , e ciò era il fuo 
maggior travaglio. 

9 In ogni cofa era la Santa non folo pru- 
dente, ma l’iftefla prudenza , c ben lo di- 
moi) ra nell'infegnarc una maffima cosi eccel- 
lente com'è quella , cioè, che non vi è col* 

Rià. 
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•più facile quant’il dire la verità , e parlar 
fchiettamente , Se operar con (inceriti : a 
che fine andar contanti regiri accomodando 
il falfo, e vedendolo in habito di verità? 
quello non folamenteè un mentire , con du- 
bio, etimorediefferfcopcrto , maèunvo- 
leringannarecon l'illelfa menzogna - perciò 
diffe il Signore a i tuoi Difce poli: ft firmo 
vijlerift, e/l: non, non. Matti .j. vtrf.yj. 
Siano le vodre parole si, persi, e nò, per 
nò; perchè il direnò persi , e si per nò, è 
una pefiìma maniera di parlare , e di men- 
tire. 

io Dopo bavere in queflo numero 7. ri_- 
prelo una Sorella diciò , che parlava, pafl'a 
nel decimo, dove tratta della perfecutione 
di Malagone a correggere in un altra ciò, 
che taceva , perchè forte eflend'occorfe co- 
te, alle quali havrebbe la Santa potuto ri- 
mediare, Teglie le havefie detto, le doveva 
haver taciute quell’Angeletta col motivo di 
carità per non acculare , ò difgultare le lue 
Sorelle. 

Oche cattiva carità era quella! Vi mìhi , 
quia 1 acuii ! li a. 6. verf. 5. diceva il Santo 
Profeta: mai per mi, perdi taqui! quando 
dovevo parlare, & ammonire: aggiungen- 
do : quìa vir poi Intuì lailit tgo fum : perchè 
hò macchiate le mie labra , macchiate ben- 
sì col tacere? sì , che tanto fporcale labra 
il tacere quello, che giova, quanto il par- 
lare quello, che nuoce; tanto macchia un 
cattivo filentio , quanto una mormorationc . 

11 Cani muti, chiama il Signore, quelli, 
che devono parlare, e tacciono. Canti mu- 
ti non valtr.m latrare-, ifa.J. 57. v. io. non 
dice , che non parlino , ma che non poffono , 
non valenti! : perchè alla guifa del Cane , 
che quando ha la bocca, ò la gola attraver- 
fata dal boccone , non può latrare. Così chi 
tiene occupato conlapalììone, e con l’am- 
bitione, econaltro alletto difordinato, l*i— 
ilromento della vigilanza, e del zelo non 
può parlare , benché voglia , non può fpa ven- 
tare , fugare , ò mordere il virio - 
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it II filentio di quella Religlofa sì carita- 
tiva fece crefcere quel le imperlettioni , che 
pofero a rifchiol'honoredel fuo Convento, 
e della fua Santa Madre, e quel, che più 
importa l'avanzamento della Riforma con 
quella perfecutione , e con l'altra sì terribi- 
le lufeitata in Siviglia. Vedete che carita- 
tivo filentio? 

Apprendano da quello i fudditi: fiano Tem- 
pre zelanti, e vigilanti per avvifarecon ca- 
rità i Prelati di ciò , che ha bifogno di rime- 
dio , & habbiamo per meglio , come dice la 
Santa , di avvertirlo ai Superiore , che di 
andarlo infruttuofamente mormorando , e 
cenfurando con gl'altri-. 

13 Nel fine del numero 1 1. dice la Santa: 
thè ft f teda vecchia , cioè zelante, efevera, 
erchè il Mondo è in cattivo (lato, e non 
alla il piacere lolamentea Dio con la veri- 
tà , ma biiognafodisfarc anche al Mondo con 
la modellia , e tutto ciò dice con fpirito mol- 
to divoto , e prudente . 

14. Dopohavergli dato veri documenti ri- 
torna nel numero n. a ricreargli l’animo con 
i fcherzi , donandogli alcune canzonette : 
DuUii & reflui nominai: Pf.i 4. v. 8. come 
fi è detto altre volte , quello era il collume 
della Santa in ogni lettera , anzi in ogni pe- 
riodo , e ragionamento , niefehiava l'utile 
con la dolcezza: gli ha fatto una feveracor- 
rettione,e poi glicantacanzone, eglie la 
domanda , perche vuol correggere , e rime- 
diare , ma non vuol affliggere. 

15 Finalmente manda molte raccomanda- 
tionial Padre PriorcdcllaCcrtofa , ch'era il 
Padre Pantofa , amico buono, e chetale fi 
motìrò nel .tempo delle tribolationi , e del 
bifogno, e perciò a quel lo fi devono legra- 
tie, e l'amore, nel quale fi riconobbe la fi- 
nezza in tempo del dolore : perciò il Signore 
comparve prima alle Marie , perch’efl'endofi 
quelle inoltrate le più fine tra i rigori della 
languinofa fua paflione , era giullo fodero 
anche leprimeadedèr illuminate da gloriofi 
raggi della Refurrcttiooe. 
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LETTERA LXIV. 

Alla ftcfla Madre Maria di San Giofc.tpe , Priora di Siviglia. 
ARGOMENTO. 

Le avifa la morte di D. Lorenz . jo fuo Fratello, con r accorto delle fue molte virtù 
c certezjut della di lui falute, dichiarando ft quarto mutile , & orio/a, 

Iramofa di travagliare , e patire ptr Dio. 

G I E S U’. 

Sia con V. R. Madre mia lo Spirito Santo . 

I X JT I pare non voglia il Signore lafciar pattar molto tempo , fenza darmi in 

1 \ 0 L che patire. Sappia, che è reftato fervito di tirare a se il fuo buon’ Ami- 
co, e fcrvitorc lorenzo di Ccpeda . Gl’arrivò un fluffo di fangue in tanta furia , 
che lo foffocò in termine di tei horc . Erafi già comunicato due giorni prima , e 
mori bene in se, e raccomandandoli a Noftro Signore. Spero nella fua mifericor- 
dia, che fu a goderlo, poiché viveva già di forte, che tolto il trattar di cole di 
fuo fcrvitio , degni altra fi fiaccava: c perciò gufiava di ftarfenc in quel fuo po- 
dere in diftanza d’una lega d’Avila , perche diceva , che s’offendeva d’andare in 
complimenri. 

2 Era la fua oratione continua , caminando fempre alla prefenza di Dio , e Sua 
Maeftà colmavalo di tante gratie , che alle volte mi era di ftuporc . Era non poco 
inclinato alla penitenza , e perciò faceane più di quel ch’io havrei voluto , effen- 
dochc d’ogni cofa mi dava ragguaglio, nè era meno da ftupirfi del credito , cheta- 
va a quanto io gli diceffi , il che nafeeva dal grand’amore , che m’havca porto . Io 
gli lo pago con rallegrarmi , che fia egli ufeito da quella vita tanto miferabilc , e 
che fi trovi già in falvo. E non è quello per un modo di dire, fe non che m’appor- 
ta gran contento, quando vi penlo. Hò bene havuto qualche compafiìone de'fuoi Fi- 
gliuoli, credo però, che Iddio farà loro molte gratie in riguardo del Padre. 

3 Hò voluto darne a V.R. conto si efatto, perchè sò che havrà da ricever pe- 
na della fua morte, (e per verità, che ben gli lo deve, non men che cotefte mie 
Sorelle) acciochè fi conlolino. Non può dirli quanto egli fentiffe i loro travagli , e 
l’amore , che lor portava. E già tempo di pagarglilo con raccomandarlo a Nortro Si- 
gnore, con parto , che quando non n’hafcbia (anima fua di bifogno( come io credo 
non l’habbia , e porto conforme alla noftra Fede imaginarlo ) vada quel che fàran per 
fare, per quelle anime , che faran polle in maggior necelTiti , perché fia di fuo gio- 
vamento. • 

4 Sappia, che poco prima di fua morte haveami qui in S. Giofeppe di Segovia , 
dove bora mi trovo a dodeci leghe d’Avila, fcritto una lettera , nella quale diceami 
cofe , dalle quali fi vedeva , ch’egli era già confapevole della poca vita , che gli re- 
flava , che mi hà fatto molto ftupire . Mi pare , mia Figlia , che tutto parta cosi 
velocemente , che dovremmo più torto havere in mente il modo di morire , che di 
vivere . Piaccia al Signore , che giachc qui refto, fia per liavcrlo da fervire in qual- 
che cofa , poiché non l’avvanzava , che ben quattro anni , e non finifeo giamai di 
morire, anzi fentomi migliore del male, che hò patito, fe bene colle folite indifpo- 
fitioni , & in particolare della tetta. 

5 Al mio P. Rodrigo Alvarez faccia V. R. intendere , che arrivo bene a tenv; 
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po la fila lettera , poiché non conteneva , che i beni , che nafcono da travagli , c 
che mi pare , che già faccia Iddio per fuo mezzo miracoli in vica , hor che lari 
poi in morte? 

6 Mi han pur hora referito, che cotcfti Morefchi di Seviglia, trattavano d’ alzar- 
li. Buon cammino alle Riverenze Voftrc per efler martiri. Se informino bene, c poi 
me ne feriva la Madre Sottopriora . Mi fono rallegrata della di lei fàlute , & afflitta 
della poca, in cui V. R. fi trova. Per amor di Dio, che s’habbi riguardo . Dicono 
che per cotefto fuo mal dcll’orina, fia buon rimedio il prendere un poco di ballerini , 
quando fon già naturi , c lecchi , e ridotti in polvere prenderne la quantità come 
di mezzo reale ogni mattina. Lo domandi al Medico, c non tardi tanto in ferver- 
mi per carità. 

7 Mi raccomando ben molto a tutte le Sorelle , & a S. Franccfco . L’ iftcrtb 
fanno qui tutte quefte , con la Madre Priora . Par lor una bella occafione il tro- 
varli fra coterie bandiere, c rivorle, quando lappino profittartene , e cavar fpirito 
da tante novità, che corti fentiranno, ne havranno poco bifogno di ftare avvertite 
in non diftrarfi . Mi Tento con gran defiderio di vederle tutte fante. 

8 Ma che farebbe fc s’efFettualTe il neg^tio di Portogallo , poiché mi fcrive D. 
Telonio Arcivefcovo d' Evora , non ertervi da cotefta , più di quaranta leghe ì 
Sare bbe per me certamente di ftraordinario contento . Sappia, che già che vivo , 
dcGdero far qualche cofa in fcrvirio di Dio: e lupporto che poco mi refta, vorrei 
non ("penderlo cosi otiofamenre,come ho fatto in queft’anni , non ertendo flato , 
<^ie patire nell’interno , e nel rcfto non v’c cofa , che comparifca . Chieggano a N. 
Signore , che mi conceda forze , perchè porta impiegarmi in qualche cofa di fuo 
lervirio . Già le hò detto , che contegni quella al mio P. Fra Gregorio , riceven- 
dola anco per fua confervandogli certamente nel Signore molto amore , e defidc- 
rio di vederlo. La morte di mio Fratello fù la Domenica dopo S. Giovanni. Sua 
Maertà la guardi, e facci quale io deriderò , Son’hoggi 4. di Luglio 157 9. 

Serva di Vofira Riveritimi 
-Tercfà di Giesù . 



ANNOTATIONI. 

1 T N quella lettera fcrive la Santa alla Ma- 
■* dre Priora di Siviglia undiflinto rag- 
guaglio della morte di lùo fratello il Signor 
Lorenzo di Cepeda con gran valore , pietà , 
c (inceri ta, ma non bebbe la Santa in sèco»' 
alcuna , che non forte grande . 

a Dice nel primo numero, che morì per 
foffocat:oue di fangue repentinamente , ma 
non impreparato, equefta non puòchiamar- 
fi morte improvifa , ma bensì molto ben pre- 
meditata , e previlla: perciò quando la Chie- 
fa prega Iddio a liberare da mala morte , non 
dice folo : A [ubi! unta morte libera r.oi Domi- 
ne , Signore liberateci dalla morte ripenti- 
rla , ma aggiunge quella parola : & improvifa 
morte : /ubitene a , CT imprrvtfa , perchè la 
morte repentina per il corpo , ma preparata , 
e preveduta per l'anima, non ripugna al de- 
riderlo della Chieda, potend’efler forO mi- 
gliore, e più ficura per l'anima in qualche oc- 
carione quella fpecie di morte, che quella, 
che viene molto lentamente , per il rifehio > 



che portano fecole terribili tentationi , che 
il Demonio fuol fare aU'huomo nel tempo di 
morire . 

3 Uno de’SantiSimeoni Stiliti morì di un 
fulmine fopra quella ideila colonna , dove 
haveva fatto penitenza per trent'anni . Il 
Venerabil P. Giordano primo Generale del- 
la Religione Domenicana , morì affogato in 
un fiume , & apparve dopoi pieno di glori* 
immortale. 

4 Un'altro Santo Patriarca d’una graviffi- 
ma Rei igione , mori quaG di repente a’tem- 
pinoflri. Succedè l’ifleflo al Venerabil Pa- 
dre Maeflro Rofas divoriamo della Beata 
Vergine Signora noflra , e promotore inri- 
gne di quella Tanta divotione , che fece, e 
fondò in Madrid nel Convento Relìgio- 
fiflimo della Santiflima Trinità , quella 
pia , c caritativa Congrcgatione dell' -/tv» 
Maria, e di quetl’huomo inligne prima fù 
faputa la morte, che la malatia: e molt' 
altri rimili efempii potrebbono addurti : 
onde quello , in che habbiamo da inlìfler 
Tempre noi Chrifliani, è di llar preparati 
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come quella fant’huomo fratello della San- 
ta» e lafciare alla volontà di Dio il tempo , 
il quando, & il modo di morire , purché ci 
dia gratia di morire per vivere . 

5 Nel 3. numero dice la Santa: cThaver 
fperxr.2.a , che tuo fratello non Labbia bi fo- 
gno di Oratimi , e benché dica fecondo la 
fede noflra, perché dobbiamo piamentecre- 
dere , che il buono lì falvi , e che il cat- 
tivo , fe non li pente , fi condanni: e fuo 
fratello era molto buono , e giullo : con- 
ta crociò è certo, ch« la Santa hebbe in ri- 
velatone, efl'er egli fiato breve tempo nel 
'Surgatorio, e tale era fiata la di lui vita. 
Oratone, e penitenza, che benfipuòcre- 
dcre. 

6 Nel numero 4. dice una maravigliofa 
fentenza , la quale è bene , che habbiamo 
fempre in mente di giorno, e di notte, e 
che con ella andiamo a dormire.- mi pare è 
mia figlia , che il tutto pajfa così velocemen- 
te , che doveremmo più tofio haver in mente 
il modo di morire , che il vivere: ò che fag- 
gia , e prudente riHeffione ! Che cos‘é il 
Mondo, e la fua pompa, fe tut,t’il Mondo 
in unifiante finifce? che cos’è il tutto , fe 
tutta la vita va volando verfo la morte? che 
cos'è il tutto, fe tutto dipende dal filo del- 
la vita » che ogni giorno fi va più afi’otti- 
gliando? e eh ‘è fe non morire quello, che 
chiamano vivere? 

Che cos'è il tutto, benché tutto Ila Mi- 
tre , Corone , e Tiare , fe Hanno appefe ad 
un ftamesì tenue , chea pena fi vedeappefo , 
quando fvanilce , fi rompe , e fparifee ? chi 
penfa , che fia eterno il vivere mentre canti- 
na a gran parti verfo la morte? la morte vie- 
ne volando alla vita , la vita corre volando 
alla morte , e pretto s’incontra chi volando 
per 1 i nea ret ta lì cerca . 

7 O quanto fan bene i Romani Sontefici 
nel far , che fia loroabbruggiata un poco di 
flopp a al tempo di coronar fi , poiché non du- 
ta più la Corona , della fiamma della ftop- 
pa ; che ben facevano i Greci Imperatori, a s 



quali riftefìb giorno della (or eoronatione- 
mandavano quattro, ò cinque Scultori con 
diverfe mofire di marmi , òdi metalli, per- 
ché fciegliertero di qual materia volevano 
fi fabricalfe loro il fepolcro : e che ben fece 
San Giovanni Elemolinario in ordinare , che 
s’incominciaflè la fua fcpoltura , ma che 
non lafinillèro, perchè ogni giorno glifof- 
fe domandato; Signore , quando volete, che 
terminiamo la voflra fcpoltura ? e con que- 
lla domanda gli rifvegliartera la memoria 
della morte * 

$ Penfiamo (conforme ne dice la Santa) 
come habbiamo da morire per vivere, pen- 
fiamo come habbiamo da vivere per morire : 
tutta la gloria , e la felicita della morte» 
dipende dall’operare fempre con la memo- 
ria di lei invita. Tutta la gloriadella vi- 
ta confitte in far della vita morte, per tar 
della morte vita, & in renderla felicilfimo 
tranfita dalla morte ad un’eterna , eglorio- 
fa vita . 

9 Nel 5. numero ( come quella , che fi 
fentiva molto fuperiora al fuo medefimo 
travaglio ) manda raccomandationi al Sa- 
dre Rodrigo Alvarez , del quale fi è gii 
parlato , e nel 6. difeorre della folleya- 
tione de’ Mori di Siviglia , & invita le lue 
figlie al martirio , perchè già fapeya , che 
lodeGderavano > e nonfifeufa di dire, che 
gli ferivano, quel , che v’era di nuovo in 
tal materia : perchè le prime tette della 
Republica ( come era una sì illullre Fon- 
datrice , e la prima donna di quei tempi ) 
devono erter informate di ciò , che palla , 
per pregare Iddio per il ben publico, e per 
aiutare con le Orationi , e con i confegli 
al rimedio univerfale delle Provincie , c 
de’Regni. 

10 Serò fubito le avvertifee , che prenda- 
no lume da i travagli , co’quali fi vive nel 
Mondo , e rendano gratie a Dio di poter mi- 
rare la guerra dal feno della pace, e ricono- 
fcano la propria fortuna in vederfi. nel porto 
della tempetta , 
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LETTERA LXV. 

Alla Madre Priora 5 e Religiofe di Granata. 

ARGOMENTO. 

Lt riprende re» mette rifentimento , e rigore di puniche difordine accaduto nella Fon- 
datione di Granata , di poca difcrtttULa , di mancamento d'humilrà , e ili 
gualche attacco alla Superiora , & ordinando con molta ri/o - 
lui ione il rimedio conveniente , &c. 

G I E S U\ 

Sia con VV. RR. lo Spirito Santo. 

j \ # I hà dato ben neU’Immore lo ftrepito , che fanno in dolerfi del noftro Pa- 

J\' 1 dre Provinciale , c la loro trafcuratezza in non fargli fapere altro di loro , 
fin dalla prima lettera , nella girale lavvifavano havcr già fondato , nè han fatto al- 
trimente con me . Fù egli qui il giorno della Croce , nè più faceva nè di quel ch’io 
flefla gliene diffi per una lettera della Priora di Siviglia , che già compravano la Ca- 
la per valuta di mille ducati. • 

2 Dove godevafi cotanta profperita, non, è gran fatto fi richiedeffero Patenti 
sì giuftc . Però colli fi danno si buon tempo in non ubbidire , che non mi è fia- 
to di poca pena queft’ultimo, per la mala apprenGone ,che hà da forfene in tutto 
l’Ordine, & anco per l’ufanza che potrà rcftarc in haver quella libertà le Priore , 
alle quali nè meno faranno per mancar delle fcufe . E giachè le RR. VV. (Uma- 
no sì icarG cottili Signori , è fiata ben grande indifcretezza l’haveryi dimorato 
tante . E come tornare a rimandir cotefte poverette per tante leghe a pena ar- 
'rivatc, che non sò qual cuore folle ciò ballante. 

3 Ben havrebbcro potuto ritornare a Vcas quelle , che ne vennero , & anco al- 
tre con clic , elfcndo fiato con notabile difordine il trattenere tante , c molto più 
conolcendo , clic eran di pefo , nè cavarne quelle di Veas , mentre fapevano non 
lia ver Cala propria. Redo certamente llupira della gran patienza, eh’ hanno havu- 
to . In ciò cominciofiì ad errare fin dal principio, ma giache non fi offerifee lo- 
ro altro rimedio di quel che ella dice , larà bene il porvelo , e giache tanto conto 
fi tiene fe entra una Sorella , bifogna clic anco per quella vi fia . Mi pare bene gran 
minutezza in una Città si grande. 

4 Mi fono ben tifo della paura , che vuol poncrci , che farà l’Arcìvefcovo per to- 

{ [lierci il Monaftero. Già non bà egli che farci, non sò perchèglic ne dia tanta parte. 
Irima fi morirebbe , che ufeir con l’intento . Se hà ciò da edere per introdurr nella 
Religione principii di poca ubbidienza , meglio farebbe il non effervi , poiché non 
coniale il noftro guadagno in elfer molti Monafterii , ma in effer fante quelle , che vi 
ftaranno . 

j Quelle lettere, che vanno al P. Prov. nonsò quando potran capitargli. Temo 
non polla effer che frà un mele, e m<zzo,& anco all'hora non sò per qual cammino 
portino artìcurarfi , effendo che di quà pani per Soria , c di la poi alla vifita di tan- 
te altre parti , che non v’è certezza né del fuo arrivo , nè d' haverne avvilo . Po- 

trebbe , a mio conto , nell’arrivo delle povere Sorelle , travarfi egli in Villanova , 
non effendo la mia minore afflittione per quella fteffa , e per l’ aflronto , che egli 

havrà da fentirne, poiché è la terra picciola, che non vi potrà effer fecreto, el'a- 

; rà 
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ri di gran danno il vedere urei si fatta llranezza, potendo haverle fofpefo il man- 
darle a Vcas fino ad avvilirmelo , fuppofìo che meno havean licenza per la parte 
dove ritornavano , per eflcr già Conventuali di cote (la Cafa per luo ordine , c 
non rimandarcele sù la faccia . Parca vi fodero mezzi , poiché tiene V. R. tutta 
la colpa, per non haver prima avvilato quelle, che conduceva da Vcas , ò fe ba- 
velle ricevuta qualche Convergi, ma non far pili conco di lui, che fe non bavelle uf- 
ficio alcuno. 

6 Sino all’inverno ( per quel che mi ditte ) gli retta da fare, non è potàbile , eli 
egli fia cotti . Voglia Dio , clic il P. Vicario Generale Ila per quello , perchè in 
quello punto m’ arrivano lettere di Siviglia , c ferivemi la Priora , che lì trova °ià 
tocco di pelle ( effendovi già introdotta , benché vada con fccrcto) e con etto anco 
F. Bartolomeo di Gicsù : con mio notabile difpiaccre . Quando non fia giunto a 
lor notizia , li raccomandino a Dio , perchè làrebbe gran perdita della Religione . 
Dice nella (opra carta il P. Vicario , che fi fente meglio , nu non già fuor di peri- 
colo . Trovanli ben travagliate , e con ragione , poiché fon mania in quella Cafa 
per patimenti aitai divertì da cotefti, ne perciò tanto fi lamentano. Dove è falute , 
e non manca da vivere , non è gran morte il patire qualche ftrettezza , e di più in 
molto credito con molti Signori . Non sò di che fi dolgano, non ha tutto da eflcr 
dipinto a difegno. 

7 Dice al P. Provinciale la Madre Beatrice , che Hanno attendendo il P. Vicario 
per redimire le Monache di Veas , c di Si vigna a loro Cafe. Non fi trovano già in 
tale (lato , oltre leder molto lontano , nè in modo alcuno conviene . Quando fia si 
grande la nccetàtà, lo confiderei il nollro Padre. 

8 In quanto a quelle di Vcas , è cosi conveniente , che fe non fotte per la paura 
di cooperare a fare offefe a Dio con qualche difubbidienza , le manderei un gran 

S ecetto , giachè per quanto tocca alle Scalze , tengo tutte le 'parti del noflro P. 

rovjnciale. Et in virtù d’ette, dico, e comando, che fubito che vi farà comodità , 
fi rimandino a Vcas quelle, che ne vennero, tolto la Madre Priora Anna di Giesù, 
e quelle ancorché fodero già pattate a Cafa propria , quando però non poiTtdettcro 
buone rendite per ufcir dalla prefente nccetàtà . Poiché per cofa alcuna conviene 
cominciar Fondanone con tante unite, anzi per molti rifpcici il contrario. 

9 Io l’hò quelli giorni raccomandato al Signore ( non havendo voluto rifpondcrc 
in fretta alle lutere)e trovo, che così farà S.M.fervita , e più quanto più lo lentirao- 
no . Imperciochè và attai fuor dello fpirito di Scalze qual fi voglia forte d’ attacco , 
ancorché fia con la fua Priora , nè giamai fi avvanzeranno nello Ipirito . Vuole libe- 
re Iddio le fue Ipofe , foto a lui attaccate , nè voglio che cominci ad andar cotcfla 
Cafa , come qurlla di Veas : non effendomi giamai ufeita di memoria una lettera , 
che di là mi Icrittcro , quando lafciò V. R. l'officio . E principio di fattioni , c di 
moire Iciagure , lolo che ne’principii non così s’interde . E per quella volta non bab- 
bi no, per carità , altro parere del mio, perché quando fi trovino poi più rattettate , 
& ette più (laccare, potranno, ettcndo conveniente, tornarvi. 

io Ma che io veramenrc ancor non lappia quali fiano quelle che vi fnron con- 
dotte, havendolo molto ben occultato a me, & al nollro Padre. Nè mi fccia credere 
bavette V. R. da condurne tante , ma bensì m’imagino fiano le più attaccate a 
lei. O quale è lo fpiriro vero dell’ubbidienza, che in vedendo una io in un luogo 
di Dio , non le retta ripugnanza per amarla ! Per Ino amore io le domando , che 
avverta che allieva anime per fpofe del Crocifitto , e perciò le crocifigga , non far 
che non ritengono volontà , nè vadino dietro a bagatellc . Mirino , che fi principia 
in un nu- vo Rrenn , che ella con l’altrc fono obligate a portarli da huomini va- 
lorofi , c non da feminuccic'. 

21 Qie 
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1 1 Che vuol dir quello , o Madre mia , fc la nomina il Padre Provinciale , Pre- 
ndente , ò Priora , overo Anna di Giesù 5 Ben lì si , che fe non vi folle Superiore , 
non v’ era perche nominarla più dell’ altre , cllendovi anco di quelle , che fono Hate 
Priore . Gliene han dato si poca parte, che non è gran fatto il non lapcre babbi no 
fetta, ò nò l’elettionc. Per verità che m’hanno bene affrontata , che dopo tanto tem- 
po liabbino hora le Scalze la mira a quelle balfezze . E die non lolo lo mirino , ma 
lo ponga ancora in opera , c la Madre Maria di Cimilo ne facci tanto conto . O 
fono col travaglio divenuce , ò l’ Demonio và introducendo in quell’ Ordine principi! 
infernali . Et oltre ciò , che loda V. R. per molto valorofa , come ir coteilo le to- 
gliclTc il valore. Lo conceda loro il Signore di molto humili , ubbidienti , c lubordi- 
natcaile mie Scalze , poiché tutte cotcllc altre valentie , lenza quelle virtù , ion 
principii di molte imperfettioni . 

r z Adelfo mi fovviene , che in una delle Lettere paffute mi fcrilfero haver coda 
condotta una da Vcas,chc perhavervi trovati i tuoi Parenti, le veniva ad clfer di qual- 
che utile. Se ciò è quello, che le muove, lafcio alla cofeienza della Madre Priora , 
che conforme al fuo parere polTa lal'ciarvela , ma non già falere . 

i 3 Ben mi perfuado , che fìa Vollra Riverenza in entelli principii per provar 
gran travagli . Non fi l’gomcnti , poiché lenza di quelli , non può farli un’opera 
si grande, fuppofto, che non é picciolo il premio. Piaccia a Dio, che l’imperfet- 
tioni, colle quali io mi porto, non meritino più caftigo, che premio , carni nan- 
do fempre con quello timore. 

•• 14 Scrivo alla Priora di Veas , perchè voglia anco ella ajutare alla fpefa del 
Cammino per la poca commodità , che colli le ne trova. Dicole , che le Avita fi 
trovalfe in ugual vicinanza, io goderci di ripigliar le mie Monache. Potrà ciò fe- 
guire col tempo , col favor del Signore , e per ciò potrà dirle , che leguita , che 
Ila la Fondatione , e non eflTendovi necclfarie , faranno rimandate alle loro Cafe , 
dopo haver collà ammelfc altre Monache. 

15 Molto non è, che fcrilfi ben a lungo a V. R. a cotcllc Madri, fi al Padre 
Fra Giovanni , e diedi loro ragguaglio di quel che qui palfava , c perciò mi è 
parfo non dover fcriver altra di quella per tutte. Piaccia a Dio non te n’ offendi- 
lo , come d’haverla il N. Padre chiamata Prefidente , conforme và hoggi la fe- 
cenda . Sinché fi faceflc la lettionc , quando venne il nodro Padre , così la chia- 
mavano, non già la Priora, c tutto è una cofa. 

16 Sempre mi fi dimentica. Hammi detto che in Veas , anco dopo il Capitolo , 
ufeivano le Monache a raffettar la Chiefa. Non arrivo ad intendere in che maniera , 
fuppoflo che nè meno il P. Provinciale può darne la licenza , e non fia , che un moto 
proprio del Papa , con ilcomuniche ben gagliarde , oltre l’ elfervi Codiamone ben 
allringcnte . Molto non c chi ci taceva a forte , & adclfo n’habbiamo gufio : nè meno 
ufeire a chiuder la porta della Brada. Ben fanno le Sorelle d’Avila, che non può far- 
li , non sò perchè non l’avvertilTero . Per carità così lo feccia , poiché Iddio ci man- 
derà chi accomodi la Chiefa , nè mancano mezzi per ogni cofa . 

17 Sempre che mi ricordo , che tengono in tanta ftretezza cotcdi Signori , 
non lafcio di fcntirlo . ScrilTì già l’altro giorno , che procuralfero Cafa , tuttoché 
non molto buona, nè meno tollerabile, poiché per mal che fi trovino, non vive- 
ranno tanto affogate . E quando pur lo diino , meglio è ch’elleno patifcono , che il 
fer patire a chi Fi loro tanto bene . Scrivo già alla Signora D. Anna , e vorrei haver 
parole per renderle gratie del gran bene , che ci hà fatto . Ma non già farà per per- 
derlo con nodro Signore, ch’è quel ch’importa. 

18 Se porta qualche affetto al nodro Padre , faccino conto di non havcrgli 
icritto , perchè per quel ch’hò detto . havrà da correr molto tempo prima di potec- 
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gli incaminar le lettere . Non lafcicrò ad ogni modo di farvi ogni diligenza . Da 
Villanuova havrà da paflare a Daymicl per ricevere quel Monalìcro , a Malagone , e 
Toledo , e poi a Salamanca , Se Alva , per intervenire a non sò quante elettioni di 
Priore. Diflemi, che non era in penfiero di venire a Toledo,, che per Agollo. Gran 

E na mi dà il vederlo far tanti viaggi , e per luoghi si caldi . Lo raccomandino a 
io , e procurino trovar caia , come fi potrà per mezzo d'amici . Ben potevano le 
Sorelle trattenerli colli fino ad avvitarlo al N. Padre per faper da lui quel ch’era 
conveniente , giachè non 1’ han dato parte di cola alcuna , a che niuno hà nè meno 
ferino la cauli di non rimandar cottile Monache. Iddio ci dia luce, che lenza d'elfa. 
poco può accertarli , e guidi V. R. Amen .. 

Hoggi 30. di Maggio. 

Serva di Voflr* Riverenza 
Tercfa di Giesù., 

1 9 Scrivo alla Madre Priora di Veas intorno all! andata delle Monache , e che fc- 

f ua col maggior fecreto poflibile , e quando pur’arrivi a laperfi , niente vi li perde .. 

alierà che quella fii anco letta dalla Madre Sottopriora, dalle due lue compagne , e 
dal Padre Frà Giovanni del la. Croce, che non ho tefta per ifcriver davvantaggio. 

A N N O T A T IONI.. 3 Oltre a ciò non. havevano refo conto 

dell’operato in detta fondanone diGrana- 
1 T) F.llillima è quella lettera , econtiene ta nèallaSanra, nèalP. Provinciale, etri 
D. ammirabili documeuti, perchè tutto leReligiofe fù anche fatto qualche oflèrva- 
ciò , che Icrifle la Santaó innamorata , òfde- tione, che fcrivend’egli alla Madre Auna 
guata, c della miglior dottrina che habbia la. non gli dava titolo di Priora. Quelle furono 
Chiefa. ’ quelle col pesi leggiere agl 'occhi noilri; che 

La fcriflcjtrovandofi difgullatacon le Mo- parvero cosi gravi a quei della Santa,, e me- 
nache di Granata delle quali era Supcriora ritaornouna sì acre correttione come que- 
la Madre Anna di Giesù fua prediletta figlia, Ila, che gli diede quattro meli, e quattro giot- 
e che dopo fù un efemplare diperfettione al ni prima della fua feliciilima morte , nella 
Mondo , com’apparilce dalla di lei vita , qualejafciòcomtintellamentoallafualan- 
fcritta dall’accUtillima penna del Reveren-, fa Riforma l'oro perfetto delle virtù , e par- 
diflimo P v Mae Uro F. Angejo Manriquez, ticolarmentedell’humiltà , & obbedienza, 
che dopo fù Vefcovo di BadafosCatedratico imitando in ciò Chrilìo Redentore noltro, 
di Prima nelCuniverfita di Salamanca , 'fi- che nella fua morte lafciò con la dottrina, 
glio, e Padre del l'infigne , e Reai Cafa d’ & efempio imprellèquelle virtù negl’animi 
Huerta, della di cui Religiofa Communità de’fedeli, e nel 1 ice ntiarfid a'fu oidi feepo- 
niolto goderei in poter copiar io l’ollórvan- li dopo la Relurrettione , fece loro una <"e- 
za, e virtù. verellima riprenfione , la quale (com’avvcr- 

z 11 calo fù, che dando S. Tercfa per par^ tifee S. Girolamo) empì la Chiefa di Mar- 
tire alla fondatione di Burgos.eCCorle quella tiri : Et exprobravil incredulìtatem eorum , Ó* 
diGranata: onde la raccomandòalla Madre duritiam cordi s : ut fuctedatcor- tamtam cha- 
Anna di Giesù, che all'hora lì trovava in ritate plenum. H'.nc tpubd caterve, Martyrum 
Veas, mandandogli aquefl'etfctto due Mona- mortem Jimjui fecali llienter affici ant ? Marc. 
ched'Avila, ch’una era la Madre Maria di 16. v. 14. D.Hier. iW.Quanti Martiri hà dato 
Chrillo , dellaquale parla in quella lettera, alla Chiefa, e quante corone alCielo(di- 
e l’altra Antoniadello Spirito Santo, una ce San Girolamo ) quella riprenlione, che 
delle prime quattro: &ilP. Provinciale gli fece Chrillo alli fuoi Difcepoli nel prender 
coniandò,checonducellè Calere dal Conven- da erti congedo, e quante anime pure (voglio 
todi Veas; con quell’occalìone dovettero an- dir io ) havra dato , e darà alia grana, e 
dar più di quelle, che conveniva, nel che quanti Santi alla gloria quefta, chefece S. 
parve alla 5 . elicla Madre Anna diGiesùfi Terela alle.tue figlie poco avanti di partftr 
folle lafciata trasportare dall' affetto , eh’ da loro? 

haveva a quelle di Veas, chele havevaal- 4 Benché le colpefoflero sì leggiere, Se 
levate. come nguuulc.ii.i dallafondatione ,. io mi pcrluado , che fe ne afcoìtalTimo le. 

fc>i- 
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fcufe, da leggiere paflàrebbono a non efl’er 
colpe , contuttociò la Santa come Maeltra 
grande la va mortificando , infognando , c 
difciplinatido eccellentemente, e lafoiòco- 
sì benammaellrata quella Cafa di Granata 
perfemrrc, che pallandoio di la nell’anno 
49. ritrovai le figliuole, e fucccflòrc della 
Madre Anna si pcrlette , e fpirituali, che 
ben potevano dar ad altri quei conlegli , 
che riceverono le primi fondatrici dalla 
Santa . 

5 Nel primo numero dice: mi hà datoben 
neir umori le ftrepno , chefar.no in doler fi del 
noflro Padre Provinciale , ha ragione la San- 
ta di chiamarlo firt-pito, perché rare volte 
fuccedono querele di Communità , c maf- 
fime contro il Superiore , che fia lenza Are- 
pito , perchè per l'ordinario tutto confiAe 
in Arida , confufione , difordine , c poca 
ragione. 

6 Aggiunge poi •• r la loro trafcuralei.i.a . 
in [emergi • , nè bar. fatto altrimenti con me, 
quafi volell'e dire, efiefi dolgono , quando 
ci habbiamo a lamentar noi . Si lamenta la 
colpa , quando ha 'motivo di dolerli la giu- 
rifditione: fi dolgono ifudditi , quando de- 
vono farlo i Superiori : non fi ricordano 
del Padre , nè della Madre , c vogliono 
operar con accerto, e di più lamentaTfi. 

0 quanti di quelli fi trovano al Mondo! 
arde una Communita di fconcerti , erilaf- 
famenti , e perché un Prelato impugna la 
disciplina per riformarla : arde in querele, 
e tumulti, quando li dovrebbe lamentarli 
Prelato, che vada crescendo il male , e che 
non gli permettano di rimediarvi . 

Non erano però fciocchc cotefte Madri, 
mentr'iiicjvano incontroall’altrui doglian- 
ze con le proprie , e per mitigar lo fde- 
gno , che temevano , inoltravano di eflfer 
ldegnate: ma l'havevano con Santa Tcre- 
fa , che le conofceva , quanto fe mtdefi- 
ma , e cosi mette loro avanti la colpa del- 
le loro trafcuragini , c lo ftrepito delle que- 
rele, . 

1 Ne! nurr.cr. a. tacciandole , che havel- 
fero comprato una cala a tanto prezzo , 
come di dodici mila ducati , dice, che fu- 
rono eiu]le( Cioèlevere ) gtujìamente contro 
di effe le Pater.1 de! Provinciale , quafi di- 
ediè , a chi gode tanta prol perita , e for- 
tuna bi fogna dar morniìcationi , clic li po- 
veretti , c di'gratiati bafiantcmontc fono 
mori i fica ti per fe fttfli . 

Mai recalcitrava tanto il Popolo eletto, 
quanto nelle profperita , e cosi lo dille Mo- 
che n’ era Capo : larrafjalut eft dile- 
ttiti , Ò* recalcitravi! : 'atraflmus , impin- 
guami , dilatami , derelqutt Delil/l faiiorem 



fuum, & recejfit a Deo / aiutar I fue , enei* 
ledifgratiepoi firivolgevaaDio: cosi è l'a- 
nima, tra lericchezze temporali va a gran 
rifchio,equel!o, ch’èpiù, anche tra le fpi- 
rituali luol infuperbirfi . Ò Signore quanto 
vi dobbiamo per ha vere ingegnato la llrada 
del le pene, c della Croce, deil'humiltà, e 
della povertà ! 

8 Aggiunge poi con grandifiìma gratia : 
fero coi) ujar.o di fi hrll'tndujlria di non obbe- 
dire , che non mi è flato di poca pena quejV ulti- 
mo per la mnla apprenf.one , che hà da fa r fe- 
rie in tutto l’Ordine ,-è belliflima frafe buena 
indufiria di non obbedire , perchè lenza dub- 
bio dovevano non obbedire con indù Aria : il 
difobbedire apertamente non fi può dare 
lidie Carmelitane Scalze: ma il difobbedi- 
re con indultria, dando ad intendere, che 
non fia venutoanch’il cafo d'obbedire , òche 
fia meglio il non obbedire, allegandone in- 
finite ragioni , c facend’induAria dcll’inob- 
bedienza , può trovarfi fra le Religiofo Scal- 
ze, e fra 'Scalzi, e fra quante perfone lpiri- 
tuali , e perfette fono al Mondo . Però fob- 
bene talvolta può ellèr tollerabile, ebuona 
una fimile indufiria , ò artificio , tuttavia 
per lo più fuol efi’er imperfetta , e biafi- 
mevole . 

9 Bifogna giudicar fompre benede’Supe- 
riori , e credere , clic fanno più di noi : bi- 
fogna dilcorrerc più di trovar modo per ob- 
bedire , che per difobbedire , perchè non 
faccndocosì , ècerto, che non mancaranno 
mai ragioni da ogni parte, e moltepiù ne 
trovara la nofira vanita per non obbedire, 
che per obbedire. 

Aggiunge la Santa, che gli è difpiacciu- 
to , per la mala apprenfione , che ne havri 
tutto l’Ordine , quando fi deve fiabilir . 1 * 
Ordine con l'obbedienza , Aabilircon ladi- 
fobbedienza il difordine, è la cola più di- 
fordinata , che polla darli : è l'obbedien- 
za il total fondamento dell'Ordine , e fe 
in fua vece entra la dilobbedienza cadc- 
ra l’Ordine a terra, e tutto fara difordi- 
ue. 

10 Appoggia poi la S. all'inconveniente 
dello fcandalo, quello della cattiva confe- 
gilcnza, & efempio , dicendo: & anche per 
l‘u fauna , che potrà refi are in haver quefia li- 
bertà le Priore , alle qua! : nè meno faranno per 
mancar dei’ e fcufe , quafi dicefl’e , come man- 
caranno di colpe alle Priore , eficndo figlie 
diEva, chcuella fua colpa fù la madre del- 
la discolpa? 

Haboiano patienza le Priore , & i Priori 
del Carmelo, e già che comandano tre an- 
ni intieri ne'loro oilitii, fi mortifichino in 
quell'occafione , & alcol tino quella leverà 
P 1 con- 
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Conclusone delia, loro fanta Madre . Non colpe, che allegavano il ponderar , che I* 
hanno d'haver libertanel Carmelo i Priori , Arcivefcovo havrebbe levata la fondatio- 
nè le Priore , hanno da efler fervi più che ne ) mi fono ben tifo della paura , che vuol 
Priori, e fudditi più che Superiori, hanno penerei, che farà l' Arcivefcovo per toglierei il 
da governare, e comandare, mai fenza li- Monafiero , già non hà egli che farci , non si 
berta. Dura cofain vero! chechi coman- perchè glie ne d:a tanta parte , Orima morreb- 
da, non habbia libertà ! e che farà di chi ob- be , che riufeir con l'intento . In quello ra- 
bedifee? Dura cos'è certo, ma neccflaria , gionamento manifeflano tre eccellenti vir- 
c fanta. tù della Santa; la prima è la prudenza, e 

ii Chi comanda non hà da comandare lume, con che riconolce elTer tutte feufe, 
comeuno, checomandi, macomc uno, che e vani timori quelli, che gli proponevano 
obbedifea , &a chiobbcdifce? aDio , alla dell' Arcivefcovo , e che Io prendevano 
Regola, alle Collitutioni , a'Prelaci, eco- per mantello da ricoprirli, e feufarfi conia S. 
si comandaràcon humiltà , e non con vani- Poveri Vefcovi , & Arcivefcovi , elli 
tà,e fuperbia: è cola molto differente che hanno d'haver la colpa di tutto, le caffi- 
io comandi , perchè devo, dal comandar , gano, perchè caltigano , fe tacciono , per- 
pcrchè voglio : perchè Dio vuole , ò perchè chè tacciono , fe difendono la giurildit- 
io ne gullo: per quell’ultimo tutto l’avvc- rione , fono inquieti, fe non la difendono 
lena la propria volontà , per l'altro tuttolo trafeurati. 

migliora la volontà Divina: fe io comando 15 Mollra la Santa il fuo valore , dove 
perchè voglio io , m'obbedilcono con pena, dice , che già l’ Arcivefcovo non hà che fare 
e llcnto, fe perchè vuole Iddio , rn’obbe- col Convento , e non fapere , perrhè glie'ne 
difeono con allegrezza , e contento : fe fi dia tanta parte, come le havéflc detto: già 
dolgono , dico non locomando io, ma Id- ci hà dato la licenza, già fiamoelcntidal- 
dio , non io , ma le Collitutioni , e con la fua giurifdittione , a che line mi rac- 
quello è imponibile, che nafeanomai dif- conta quelle ciancio dell' Arcivefcovo an- 
gufti, ò doglianze. che l' Arcivefcovo hà colpa dello loro di- 

ti Le tacciaancora, che fi lamcntinodi fobbeddienza ? le Riverenze Vollre fono 
quelli , che le tenevano inCafa , e che pa- quelle ; che erano , e l’ Arcivefcovo ha da 
ghino un beneficio con una doglianza : ma pagarlo. 

in quello certamente non fi allontanavano 16 Ma cafo , che quello Prelato haveflè 
molto dalla nollra miserabile conditione , prefo in ciò qualch' impegno ( eh’ è il più 
non eficndo cofa più frequente nel Mondo, probabile, perchè Monfignor D. Gioven- 
che il pagar un gullo con un difgullo , un dcz di Salvaterra Arcivefcovo all’hora di 
benefìcio con un difpiacere. Granata per la flretezza delle llagioni (le- 

solo puòcagionar maraviglia , chciofuc- rili, c per la qualità de’Monafteri di Re- 
cederti ancora in Carmelitane Scalze, per- ligiofe difficoltò aliai quella fondanone )la 
chè giamai hò conofciuto gente più grata S. con un zelo di Elia fuo Padre , & una 
di loro, nel che non fanno gran cofa, ha- vivillima confidenza in Dio aggiunge •• che 
vendolo hereditato dalla Madre , che fin prima morirà di ufeire con l'intento , quanto 
dal Cielo le riprenderebbe, fe non fi por- profonde fono le radici, che nella Divina 
tallero cosi. Previdenza hanno collocate i fanti Patriar- 

13 Perciò la Santa, la quale era fomma- chi ! quanto (icura è la loro confidenza in 
mente grata, veniva ad haverne un molto Dio ! le contingenze (limano imponibili , 
fenfitivo difgullo: laonde pigliando la dite- & allicurano l'avvenire per l'infallibile, 
fa del loro benefattore dice : e già che le Può efler anche, che quello Prelato forte 
Riverenze Vofire filmano t) fcarjì cotefli figno- molto vecchio, & anch’infermo; ondelli- 
ri , è fiata ben grand' indi ferir ezza l'haver- mafie più facile la di lui morte, chcilpo- 
vi dimorato tante . ter levare una fondanone già fatta : fem- 

Una dell' ingialline del Mondo è il non bra quello cafo un poco limile a quello , 
mifurar bene il pefo, chefidaa’benefatto- che riferifee il dotto, e Reverendo S. Pie- 
ri , c quanto più le ne riceve, più chiede- tro di Ribadeneira nella vita di S. Igna- 
re, e caricare, e fe havendodatocinquan- tio, cioè, che havend'intcfo , cornei! Ve- 
ra , negano poi uno, lì perdono tutti cin- ncrabile, e dotto Cardinal Saliceti Arcive- 
qtianta, clic hanno dato, per un Solo nega- feovo di Toledo mortificava la fua Campa- 
to . Deboli damo a! riconofcerei beneficii, gnia in quei principii , quando lo teppe in 
c faci liflimi allo Scordartene. Roma il Santo dilse : /' Arcivefcovo è vec- 

1+ Dice poi con rilolutionc nel numero chio , e la Compagnia è giovane , natural- 
o,. ( perchè doveva forfi efler una delle dif- mente più viverà e fin di lui, 

17 Fa 
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17 Fi poi un altri ponderatione la Santa 
Si zelo inimitabile, dicendo: efe eiìh à da 
offtre per introdurre nella Religióne principino 
poc m obbedienna , meglio farebbe il non ejfervi , 
come fe havefle volutodire mora pcrl’Ar- 
civefcovo , e mora il Convento , fe non hà da 
oflervafi l’obbedienza nel Convento , per- 
chè Convento fenz' oLbedicnza è più torto 
ruina , e perditione d'anime , che Con- 
vento. 

Oh quanto guidamente S. Agortino riduce 
tutte le virtù alla fola obbedienza, & alla 
foia ioobbedienza tutt’i virii, quando par- 
Jandodcl precetto, clic Iddio impofea no- 
rtri primi Padri, e vedendo, che loro proi- 
bì una cofa prima del precetto permeila , 
pondera l'eccellenza di quella virtù con ha- 
ver porto quel precetto folamente per ac- 
creditarla , e dice : Non intuir Deus ferft- 
bliiir demonticare , qunnlum bit bonum obe- 
dienti , ntfi rum prch'bint abea re , eju non 
erat ma' a . Sfiniti obed'rntip tene! pa'mxm: 
fola ibi ir. oberi lentia in ve ni t par.mn . S. A;tg. 
in p'nl. to. 5. 19. 

rS Soggiunge immediatamente la Santa: 
perche nor, confijle il noflro guadagno in tjfer 
molti Mjr.aflerj , ma in efjer fante quelle , che 
•Ut /. r ranno . 

Quella martima è così chiara , che fembra 
fuperflua ogn’annotatione , tuttavia è bene 
l'avvertire , che difereramente in quello 
luogo va temperando la Sartia una cert’an- 
fietala quale arde communcmentc ne' cuori 
humani non folo in materie temporali, mà 
anche nelle fpirituali , di moltiplicare il fuo 
limile. 

Perchè ,_ fe un huomo è faldato vorrebbe , 
che tutti follerò tali : fcé letterato vorreb- 
be tutti letterati; feReligiofo, Religioli, 
efe è cattivo, cattivi. La Santa era fonda- 
trice, Acera Sanca: come Santa voleva far 
tutti Santi : come fondatrice ( rifpctto al 
proprio zelo ) voleva ftar fempre fondando ; 
nel primo non poteva darfi inconveniente al- 
cuno, perch'il far tutti Santi, non è, che 
buono, efanto; però il far tutti Religiofi, 
e tutti Carmelitani , ò Carmelitane , ben 
poteva ellcr inconveniente . 

19 Perciò la Santa parlando aiproprii fi- 
gliuoli , e figliuole , per temperare in lo- 
ro quella brama di fondare (fuperiore al fuo 
medefimo defiderio ) dice , che procurino 
più di avvitire alla qualità , che al nume- 
ro de’ Conventi , e più che jìano i Conven- 
ti buoni , che molti , perchè molti , e non 
ollcrvanti , non erano conforme il cuore 
della Santa. 

io Dicono diferetamente i Miftici, che 
l'babilità della vita difpirito nou confile 
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ne'nomi, cne'vtrbi, ma negl’jvwrè;»', non 
confirtc la bontà del Vefcovo nell' ellcr Ves- 
covo, ma nell'ellcr buon Vefcovo, non in 
eflèr Pontefice , ma buon Pontefice , non in 
efler Spola di Giesù Chrillo , ma in fervir 
bene al minilterio, e profellionedifpofa di 
Ciesu Chrillo. Quella parola bene , e male, 
rende amabili , c graditi , òaborriti, ecen- 
furabilii porti , liano grandi, ò mediocri , 
ò piccioli , perchè per l'adverbio fi hà da 
render contonell'altra vitadel modo, che 
ci fiamo portati in quella . 

Ecosìquì laSantadice, molte fondationi 
ben difciplinate , è bene, molte, ma mal 
governate, male; comefe dicellè, facciafi 
elettione del buono, non del molto , per- 
chè Ipelìè volte nel Mondo, il molto ècon- 
trarioal buono . 

11 Non voglio però dire con quello un al- 
tra martima, cheiuol portarli per governa- 
re , la quale è buona , le s'intende bene , ma 
cattiva, le s'intende male , cioè, che il me- 
g'10 è ccntrari.1 a! buono , perchè ha molte , e 
grandi limitatinni . 

Nelle materie politiche fi può ammettere , 
quandot hi governa per voler ridurre le cofe 
a fiato migliore , turba, Ac inquieta lo (lato 
buono , e quello è male . Fi anche nel go- 
verno fpiricale fuol accadere bidello , ma 
nelle naiìiche il meglio non è contrario al 
buono, anz'il buono più fi artìcura col me- 
glio, efe non afpiriamoal meglio, non po- 
tremo confervarci nel buono , e così fa di 
mertieri, come dice ; il Profeta Reale: andar di 
virtù in virtù , Pf. 83. v. 8. caminando fem- 
pre dal buono al meglio, & ellèrcitandoci 
nel meglio, per non perdere il buono, per- 
chè qui fper nt modica ( dice lo Spirito Santo ) 
paularim decider. Feci, 19. v. 1. 

ia Oltr'acheio non dico, che il meglio 
fia contrario al buono , nè la Santa dirte que- 
llo , ma bensì eh’ il molto fuol edere contra- 
rio al meglio, perchè comunemente in que- 
lla vita il meglio non è il più ma il meno, 
perciò non lenza millero i Religiofi dell' Or- 
ti ine Serafico fi fanno chiamar Minor-, equei 
di S. Francefco di Paola Mìnimi : poiché 
ben intefero quella martima quei due Fran- 
cefchi , che furono luce , e confolatione 
della Chiefa. 

Pars orfana inOrbe major, dille Seneca il 
Filofofa, la maggior parte del Mondo è la 
peggiore : dunque la meglio è la minore : 
Multi funt vocali , paucì vero eie ili , Matth. 
»o. ver/. 16. Molti fono i chiamati , e pochi 
l'eletti. Oh Signor mio fate voi, chetiamo 
el numero de’ pochi eletti, e non de' mol- 
ti chiamati , e non eletti . In quella ma- 
niera , & anche in altre s'intende , che 
P 3 >1 



510 Lettere della S. Madre Terefa di Giesù 



il molto&ilpiùè nemico del buono, e del 
meglio. 

23 Nel 5. numero efaggera la pena, cheli 
Padre Fra Girolamo riceverla da ll'elVcrfi in- 
gannato in quella materia, dicendo, che ne 
havrà il Finire Provinciale affrontò , e pena : 
come chi dicelle, ne havrà affronto, perchè 
quelle, che fono Vergini dedicate àDio, e 
devono perciò cfler prudenti (poiché per le 
llolteè ferrata la porta del Cielo) non operi- 
no con prudenza nelle loro rifolutioni; & 
aggiunge : Che non fi era fatto piu conto di 
lui, come fe non haveffe havutoojftio alcuno. 
Non le fgridacon rimproveri la Sanca, mà 
folopone loroavantilc proprie colpe, per- 
chè ben fapeva , cheallaperfettione , efpi- 
rito delle fue figlie, quello era il maggior 
rimprovero . 

24 Nel numero 6. dà il titolo di Martiri 
alle fue Monache di Siviglia, perchè patiro- 
no il martirio fpirituale de’ Santi Confede- 
ri , cioè le calunnie , perfecutioni , & af- 
fronti per la virtù. 

Torna immediatamente è ribattere fopra 
quelle di Granata , perchè fi dolevano più 
lenza caufa, che quelle di Siviglia con mol- 
ta ragione, il chea mio parere fù la maggior 
mortificatione, che loro potefle dare; per- 
chè ladichiaratione , che fa una Madre sì 
fantadi ellèrl'une più perfette dell'altre, 
fapcndo molto bene , che l’amor fuo hà 
da Ilare dove (lì la maggior perfettione,è 
un rimprovero, e difgulìo di fummo grado . 

25 Poi acculandole diquerule, «inquie- 
te , dice con grandiffima grafia : di che fi 
dolgono ? dov è [alate , e non manca da vive- 
re , non ì gran morte il patire qualche fret- 
te V va , e di più molto credilo con molti Signori , 
non iò di che fi dolgono , non ha da effer tutto 
dipinto a difegno. 

E molto difereta quella riprenfione della 
( Santa , poiché dice loro dentro di cafa hanno 
da vivere , e fuori fono (limate; dentro il 
mantenimento, e fuori l'honore , (offrano 
il relloper amordi Dio, come chi dice, fe 
dentro hanno da mantenerfi , e di fuori fo- 
no in buona ripittatione , e danno ben acco- 
modate di cafa , in che altro poflbno patire, 
le il tutto vien loro dipinto, farà anche la 
loro virtù , dipinta , c non vera ; poiché 
tant'èla differenza dalla virtù, che gode à 
quella, che patifee, quanto dalla vera alla 
dipinta. 

26 Nel numero 8. donde fin all'ultimo pun- 
to la correttione , dicendo: fe non (offe per 
la paura di cooperare à far of effe à Dio con 
qualche difuhhidtenva , le mandarci un gran 
precetto , già che per quanto tocca alle Seal ve , 
tengo tutte le parti del nojlro Padre Provincia- 



le , grande bifogna , che fofs'il pefo della 
correttione, mentre la Santa fi valfeanche 
dell’autorità , chcglidavalagiurifdittione, 
e terribil colpo fù il dire alla figlia predilet- 
ta, che temeva il commandargli , perchè 
non dubitava , di non edèr ubbidita ; ili- 
mandola per sì debole, chenon ardiva cari- 
carla del pefo dell’ obbedienza , perchè non 
ne rinuncile opprefla . 

Con quede parole lafciò raccomandato a i 
Superiori del Carmelo , & a tutti gl' altri un 
confeglio prudentiflìmo, e pienodi carità, 
cioè, chenon s’ imponga precetto a chi non 
ha forza di fpirito per (apportarlo , e che pe- 
fiamo fempre la carica prima di fopradarla : 
perchè fe Iddio non ei manda tentationi, fe 
non fecondo, che fono le noltre forze: ìjti 
non patitur voi ternari Jupra id , quod poreffis , x. 
Cor. io. v. 1 3. perchè riabbiamo da fare co’no- 
dri fudditi quello, che Iddio non fa con noi 
altri. 

27 Quede parole però della Santa furono 
dette per correttione , non per diffidenza , 
poich’efla molto ben fapeva , che nello fpiri- 
to, & humiltà della Madre Anna di Giesù 
erano robuiliflime forze per adempire precet- 
ti maggiori, e ciò fi conofce , perchè imme- 
diatamente nell’idefiò numero gli ne fece 
uno adii grande , comandandogli , che ri- 
mandane lubito le Religiofe , che haveva 
condotte da Veas, xh 'erano quelle da ella 
più amate. • 

Doveva conofcere la Santa l’altezza di fpi- 
rito della Madre Anna di Giesù ( come fi ma- 
nifedò dopoi ) perchè fcorgendola alquanto 
attaccata all’affetto del le Creature, benché 
con buona, e fant’intentione , gli andava 
trovando i rami di quell’arbore , per (radi- 
carlo dal Carmelo. 

28 Aggiunge nell’idelTo numero: poiché in 
coi' alcuna non conviene cominciar fondanone 
con tante Religiofe unite , anvi per molti rtf- 
petn il contrario , ottima fentenza è quella. 
Trattava)! della detta fondatione di Grana- 
ta, e dovevano haver conofciuto, che non 
conveniva il cominciarla con tanto numero 
di Religiofe , c nondimeno andavano forfi 
facendo confulte , è più confulte fopra di 

uello : fi che la Santa dracca di ciò , lor 

iflè , ch’eflèndo arrivato il tempo dell'ell’e- 
cutione non bifognava più trattenerfi nel 
confeglio . Tempus faciendi , Domine Pfal. 
11S. verf, 126. èarrivato il tempodi opera- 
re, lafciamo le confulte , «Se è cetto , pcr- 
ch'il dubiomi hà da condurre al confeglio, 
de il confeglio all'efi'ecutione, e perciò i pru- 
denti Politici fogliono dire, chel’cdecutio- 
nchà da llar nella mano del Confeglio : Con - 
filium fui mona , perchè hà da eder tut t 'un* 
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cofa il confegliar l’intelletto, e l'operar la 
mano , il che è buono non lolo per le cole del 
Mondo, ma anche per quel le di Dio, anzi per 
quelle anche più , perchè Iddio non hà gufto 
di dilationi : nefeit tarda melanina Spirimi 
Saniti grafia . D. Ambr. in c.x. Lue t . 

Ne meno per fupplire il Padre voleva Id- 
dio , che li trat renelle chi era chiamato dalla 
fua Unta natione; e gli dille : limine mori noi 
fepel'iremortuoi fuot . Manti. 8. v.n. lafcia 
fepellire i morti , da'morti volendo dire 
morti, fono quelli, che mi lafcuno , vivi 
quelli, chemifeguono , non titrattenerco’ 
morti , ma legni con velocita viva , ardente , 
de eilìcace i vivi , anzi chi è l'illellà vita , ve- 
rità , e via . 

*9 Nel nono numero aggiunge due altre 
maliime molto buone; la prima, dove di- 
ce : lo l'ho in <]uefli giorni raccomandalo al Si- 
gnore , che non ho voluto rispondere in fretta 
alle lettere , il che è un ottimo, &utililli- 
mo documento , perchè materia fi grave 
(com'era quella d’una foudatione ) haveva 
bi/ogno d'Oratione, e benché folle fiata più 
leggiera ad ogni cola l'Oratione è buona : de 
è notabile, che con ell'er materia di fonda- 
none propria dell’inclinatioue della Santa, 
e che ad dia pareva dichiara, che non have- 
va bifogno alcuno di coniulta, mentre così 
lo fcrifie', tuttavia volle prima di rifponde- 
re alle lettere ricorrere a Dio per mezzo 
dell'Orationc . 

30 Ma non è cofa già (pianata? non ripren- 
de le dilationi, e confulte, che fifacevano 
iopra la materia? sì , ma quelleeranoconful- 
tc , e confegli di creature , e fra creature , e 
l'andar a conligliarfi cor. il creatore , non lo- 
lamenteellà non loproibì mai con la penna , 
ma bensì l'accreditò tempre con l'elempio. 
L'Oratione non folo deve precedere la rifo- 
lutione, ma ancora accompagnarla, perchè 
tutto fi fa con rifehio, e nel cominciare, e 
neH'eftguire , e nel profeguire , e nel termi- 
nare fi fa fcnz'Oratione 

Anzi perquello ideilo, ch'era materia di 
fondationi, cioè difuainclinatione, edefi- 
derio voi le confili tarla con l’Oratione, per- 
chè in quelle cole , che fono conformi al no- 
lìro genio , bitogna caininar con maggior cir- 
cofpettione , lentezza , de avvertenza , e 
voltarle , e rivoltarle prima con le confulte, 
e con l'Oratione , jperchè non fia l'inclinatio- 
ne quella, che rifui ve quando li crede , che 
rifui va Iddio , quelt'è maliima aliai buona , e 
fe folle praticata, produrrebbe grand ilfimi 
giovamenti. 

31 La feconda ce l’infegna mirabilmente 
inquellc parole : pere h' è molto fuori dello / pi- 
mi) di Scalee Malavoglia forte di attacco , an- 
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cocche fin con la fua Priora , ne giam ai /invai-- 
daranno nello [pirli o • Libere vuole Iddio le fui 
Spofe, folo alni attaccate . Haveva difcoper- 
tola Santa (comcMaeftra sì grande) qual- 
che forte di attaccamento verlo la Madre 
AnnadiGicsù in quelle Religiofe di Veas , 
ch’andarono con ella alla Fondanone di Gra- 
nata ,ondeglidice,che vuole Icfue figlie li- 
bere , e fpoglia te da quali! voglia affetto, e Io- 
Io attaccatela Dio, perchè così vuole Iddio, 
che diano leiuefpole : Nulla hannoda volere 
lefpofedi Dio, le non che Iddio, perchè è 
molto gelofio Iddio delle lue fipofie, l'fftefi'o 
amore alla fua Supcriora, alla fuafolitudi- 
dc ,&al tuo ri tiramento , quando è con pro- 
prietà , è cagione di gelofia in Dio . 

Non vi è amore, che fi ponga in Creatura 
alcuna con attaccamento, che non lo tolga 
a Dio: la ragione è chiara, perchè elfcnd 1 
egli Padrone legitimo dell'amore di tutte le 
Creature, darlo a quelle, e levarlo all'Al- 
tare del Creatore, è certo, chehabbiamo 
un peflimo gufto il levar l’amore da Dio, 
per metterlo in un poco di fango, de immon- 
dezza. 

31 Perciò la fpofa pregava Io fpofo , Can- 
ti c.v. ver fa. che ord inaile in lei fa carità , • 
lo lpofo lo fece , aumentandogli la carità 
Divina , conche ridufi'c ai giudi limici l’hu- 
mana . _ 

Tutti dobbiamo amare per Dio , ma ninno 
fenza Dio fi deve amare. Il Padre piùchelo 
firaniero, pero totalmente per Dio : il ma- 
rito deveumar la mogi e, però amarla quan- 
to vuole Iddio, la moglie il marito , ma po- 
nendo in primo luogo l'amordiDio: il Pa- 
llore deve amar le lue Pecorelle fpirituali, 
ma per condurle a Dio ; la Gregge deve ama- 
re il Pallore, ma per obbedire, fervire, q 
piacere a Dio . 

Finalmente ogn'amore , e maffimequello 
delle fpofe di Giesù deve nafeere da Dio, dar 
unito con Dio , confervarfi per Dio , de offe- 
rirli a Dio , de in quella maniera andaranno le 
anime difiaccate dalle Creature, e folo at- 
taccate al loro Creatore , ch’é Dio. 

33 Dice poi nel medefimo numero 0. non 
voglio , che cominci ad andar coletta Cafa , co- 
me Quella di Veas : Cert'è , che fii molto San- 
ta la fondanone di quella , ma che importa 
fe vuol , che fia fantilìimaquella di Grana- 
ta . In Veas luogo picciolo balta nna fantità 
mediocre. In Granata Capitale di un Re- 
gno è d'uopo , che fia grand imma a candeliero 
più alto, bifogna dar maggior lume, bada 
meno del minore . 

34. Anche le avvertifee : che l’ attacca- 
mento , ch'hanno le Rehgiofe ver fo te loro Supe- 
riore , o tta di effe , fuol e/fer principio di fatt’O- 
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ni y e difcordle , benché da prima non fi cono fra . 

O Signore quanto è debole quella noli r a Im- 
manità, non lappiamo amare fenz'od io, nè 
odiar fenz'amore, fe amiamo uno, odiamo 
l’altro, che non ama noi, e fe l’odiamo , amia- 
mo diltincamence che ci ajuta ad odiare , e 
perfeguitare l’odiato , però l'amore luol dirfi 
alla (lino, & in vece dielferpienodi foavita 
fuol trovarli vellito , anzi animato di crudel- 
tà, e di rigore : ficche anime mie non v’è altro 
amore , le non quello di Dio . 

3 5 Dicedifcretamente, e con fpiritofu- 
blime: Che nor. fi conofee ne'pnncipii ejuefi'at- 
laccamrnto , & è certilTimo , perché va in 
tal modo allacciandofi la volontà dell’amica 
verfo l’amica , che mai giunge a penfare che 
ciò polla fargli pregiuditio, anzi più torto 
grandiffimo giovamento, e ritrova in quell' 
amicitia infinite convenienze, c nell’amica 
innumerabili virtù ; nè l'ama (dic’ella) per 
fc , ma per Dio ; nè perchè fia di condi rio- 
ne , ò perfona migliore dcll'altre, ma per- 
chè è più fanta dcll'altre, ma come non gli 
parerà più fanta dell’altre , fe l’ama più dell’ 
altre? In quella maniera entrando nell'ami- 
ca al principio con libertà , viene a rimaner 
fchiava nel fine. 

Io darei per quello male un rimedio, Se 
è , che in quella vita non amiamo , nè odia- 
mo, fclo amiamo Iddio, & odiamo il ma- 
le , nel che fi trova non folo giovamento, 
ma anche commodità : giovamento , perché 
dilìaccata l'anima dall'amore delle creatu- 
re , più arde in quello del fuo Creatore : per- 
ciò bifogna guardarci femore con gclofìa , e 
tener curtodito con mille chiavi il cuore folo 
per Dio . 

36 Quello riguardo, e cura di femedefima 
doveva havere laSignora Donna LuiladiCa- 
ravafal (alla quale non meno per la di lei vir- 
tù ho particolar divotionc) quando folcva 
dire aliai pulitamente in alcuni verfi , che fo- 
no ilampati nella fua vita . 

De mi muy mas recatala , 

Ando que de un bravo toro. 

T corno fobrt enterrada , 

Sobri mi v.endome lloro. 

Sin ballar de/ tanfo en nada . 

Che trafportati in lingua Italiana vengono à 
fare un fimil feofo. 

Di me della hò più timore. 

Che non d'un Toro furiofo 
E mi piango a tutte l’hore 
Come piangefi un che muore 
Senza mai trovar ripofo . 

Viveva quella benedett'anima si timoro- 
fa , e ritirata in fc della propria volontà, 
che non trovava quiete, ne ripoio in cos'al- 
luna creata: ci piangeva, come fe folle Ha- 



ta già morta, e folo in Dio li rallegrava, e 
viveva. 

37 Difle, ch'era non men commodo , che 
utile: il giovamento già fi è provato, e la 
commodità, che fi ritrae dal non amarecon 
attaccamento, ò pallione creatura alcuna , lì 
tocca giornalmente con mano , perchè quel- 
lo, che non ama altri che Dio ha folo il pefo 
delle proprie cure ; le altrui ne gli apparten- 
gono, ne lo gravano , ne l'aftiiggono: ma un 
cuore appalìionato delle creature patifee 
tanti travagli , difgulli, & inquietudini, 
quante fono le dependenze , ò i lacci , che lo 
tengono legato , efehiavo, fe fonode’figli , 
conta per proprie le loro pene , fe di amici , li 
duole ne'loro affanni , con che (ebbene è una 
fola pedona , foffre , e patifee per molte . 

Hor chi in'intriga in quello ( dovrebbe dire 
il prudente fpirituale ) potendo amar fola- 
mente Iddio, e per lui folo le lue creature? 
perohò voglio farmi fchiavo di creatura alcu- 
na? tutte le amo per Dio, e muna fenz'Id- 
dio ; faccia pure la Madia Divina , e di loro , 
e di me quello, che a lei piace, ch'io non vo- 
glio altro fe non vivere innamorato della vo- 
lontà del mio Dio , e mio Creatore . 

38 Termina il numero 9. dicendo, e per 
cjucftn volta non babbi ano per carità altro pa- 
rere del mio: Io però vado credendo , che 
non folo per quella volta , ma anche per tut- 
ta la fua vita hebbe mai la Madre Anna di 
Giesù ; nè quelle Relìgiofe altro parere , 
che quello della loro Santa Madre , e che 
immediatamente dopo la correttione legui 
l'emenda . 

59 Ciò, che aggiunge ne'due numeri fe- 
guenti , meritarebbe Ramparli più che nella 
carta , ne’cuoridi tutti , efpecialmentede' 
Relieiofi: poiché deliderofa divedere nelle 
fue figliuole la virtù dell'obbedienza lenz’ 
alcuna pallione, ò attacco verfo la Supcrio- 
ra, efclama nel numero io. di quertacelerte 
virtù . Oh vero [pirite di obbedienza ! che ve- 
dendo una in luogo d: Dio , non gli rimane ripu- 
gnanza per amarla . 

Da principio la Santa a queR'efclamatio- 
ne, invocando l'obbedienza, ch’è madre di 
tutta la perfettione Religiofa , medicina 
della propria volontà , ripofo della Divina, 
rocca delle virtù , nella quale fi diRrugge 
l'humano volere, e fi crea, & accrefce il 
Divino , per la quale io lafcio d’elì'er io 
( ch'è il peggio, che porto edere ) e comin- 
ciò a Ilare in Dio (ch'è il meglio, che mi 
pois 'avvenire . ) Onde potè dire S. Paolo : 
vivo io , ma già non io , e folo vive in me 
Chrillo: Vivo ego , jam non ego: vi vie veri in 
me Chriftut , Gal.x. ver f. va. perchè fe ioob- 
bcdilco in tutto alla volontà di Dio, opero 

come 
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come fe Iddio operarti: in me perchè havendo 
confegnato a lui la mia volontà , egl'è, che 
commanda in me , e che in me vive , non già 
io , nè la volontà mia . 

4? Aggiunge : eh» vedendo uno JInr in luogo 
di Dio , non gli rimane ripugnanza per amarla , 
e con quello ne infegna la Santa, che quei, 
che obbedirono , non fi muovono da ciò, 
che vedono , ma da ciò , checredono . Vedo- 
no un huomo , e credono , che rapprefenti 
Iddio: obbediscono dunque , perchè credono 
aquaH'huomocome fe forte Dio, enonrefi- 
ttono Sebbene lo vedono huomo , mentre rap- 
preSenta Iddio , che non vedono . 

Dice : thè non hà forte per refi fiere a Dio , il 
anale rimira nel proprio Superiore , perchè lo 
Spirito , l’obbedienza , e rartègnatione leva- 
no all’anima le forze della propria volontà , 
origine di tutt'ilmale, e lcaccrefcono all’ 
humil tà caufa di tu tt'il bene . 

41 Nel medefimo numero aggiunge : thè 
mentre allieva anime per fpofe de! C rocij.ffo , 
le t roti figga con far , che non ritengano volontà , 
nìvadino dietro a lagni elle , perchè compa- 
riscano Spole del Crocifido; Se andarté pove- 
ro , e rtraciato il marito , ricca, de abbi- 
gliata la moglie, che d ifparità farebbe ? Se 
il marito piangerti , e la moglie cantarti, 
che pazzia? fe quand’il marito Soffre tor- 
menti, la moglie allirtefle in balli, e giuo- 
chi , che Sconcerto? 

E puree molto maggiore , che la fpofa del 
Crocifilfo vada galante , vana, & adorna, 
mentre lofpofo fi ritrova per lei prefo , fe- 
rito, c CrocifilSo : che vedendolo coronato 
di Spine , porti ella fpropofitati acconci , 
che accreScono a lui le Spine: ch’eflendo lo 
Spofo colmo d'ingiurie , e di offefe , vada 
ella anhelando vanità, Se honori: che ha- 
vendoci egli lafciato nella Sua partionc un 
irtruttione, Se ef lem pio di vivere, voglia- 
mo in quella vita provar la gloria della Re- 
furrcttione , che ci rifervò per l'altra , e che 
non pretendiamo la gloria per quel miftero, 
ma lolo i diletti, e la gloria opporta al mi- 
Aero. 

41 A che fine portano le ReligioSe velo 
negro Sopra la teda fe non per Significare la 
corona di Spine , Se i dolori della Partione del 
Signore , Se acciò portandolo negro in querta 
vita, venga loro dato bianco artieme con la 
corona di gloria nell'eterna? Hor come può 
Aare artieme il velo negro in teda , e tutto 
verde il cuore? Pendente in una Croce il Si- 
gnore : fuor di Croce libera , e Sciolta la 
Spofa ? Perciò dice Santa Terefa , che le 
mortifichi , togliendo loro la prop ria volon- 
tà , ciré la cagione di tutta la noltra liberta , 
leggerezza , e miferia . 
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4 ? Termina querto numero, dicendo alle 
fue figlie : Che avvertano, che fi principia in un 
nuovo Regno : il che puòprenderfi in fenfo Al- 
terale, perchè quel Convento era il primo, 
che fondaffe la Riforma nel Regno di Gra- 
nata: ò pure nello Spirituale, perchè la vita 
Keligiofa, e matlime della Riforma è prin- 
cipio di un nuovo Regno, mentre dii efee 
dal Mondo, efee dal Regno del Mondo, Se 
entrando nella Religione , entra nel Regno 
di Dio, elee dal Regno delle partioni , Se en- 
tra nel Regno delle virtù , elee dalia Citta 
di Babilonia, & entra nella Santa GieruSa- 
lemme, efee da’lacci del la colpa, & entra 
nella liberta della gratia , efee dal penar Sen- 
za merito ,ecou tormento, & entra apenar 
tra merito, & allegria. 

E covi dice la Santa, ch'ì principiar ir. un 
nuovo Regno, volendo dire , in nuovo Re- 
gno , nuova vita: nel Regno, che lasciaro- 
no le mie figlie ; commandava la propria vo- 
lontà: nel Regno, ove Sono entrate , com- 
manda Solo quella di Dio ; mora dunque la 
propria volontà, e regni quella di Dio nel- 
le mie figlie: & a queA'enetto le mortifi- 
chi, e crocifigga, acciò regnino nel nuovo 
Regno . 

44 Dà titolo di Regno alla vita Spirituale, 
e Religiola, perchè nel Mondo tuttoè Servi- 
re, ò fi obbedilca , ò pur fi commandi ; e per- 
ciò non può darfi titolo di RegnoaFa Servi- 
tù: chi commanda Serve in figura di comman- 
dare , perchè chi obbedifee ferve Solo a chi 
commanda, ma querti Serve all'appetito, ò 
al vitio , balla paflione , òalmeno alla uccel- 
li ta del commandare , e governare , che Suol 
cllèr molto penofa , e pericololà Servitù , fi 
cheònell'una , ò nell’altra maniera di qucAo 
Mondo tutti fono fervi . 

Ma nel Regno di Dio, ch’é la vita Spiritua- 
le, quello, che commanda, ch'c Dio, com- 
mandacome Dio, equello, che ferve, re- 
gna foto con Servire a Dio, poich’il Servire a 
Dio è un regnare, e cosi non vi è altro Re- 
gno, chequcllo di Dio , e Dio fi chiama Re- 
gno in tutte quelle parabole, che comincia- 
no : Sanilo efi RegnumCitlorum, &C. tutti gli 
altri di quella vita rispetto a quello non lo- 
no altro, che figure , Se ombre de’Regni , 
che apena nati SvaniScono : Preterii tnimpgu- 
ra hu\us Mundi , 1. Cerini. y. v. 3 1. fono a gui- 
fa d’un Teatro, rapprefeutatione , ò come- 
dia, come dice San Giovanni Chrifoltomoj 
che apparifee quel, che non è, & è quello, 
che non apparilce, e molte volte ancora fo- 
no cosi grandi , e peaofii travagli , che porta 
feco ri regnare, che iodirei, che inoltrano 
ancora quello , che Sono , perchè fono penoli > 
e fi conolcono tali . 

45 Ag- ’ 
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45 Aggiunge: Vofira Riverenza , e Patire 
fono abitiate a portnrfi da huomini valorofi , 
t non da feminuccìe , così fi portava lassan- 
ti , come volevi , che fi portallèro le fue fi- 
glie; cioè , come un huomo valorofo, e ma- 
gnanimo, come un Capitan Generale degl' 
cilerciti di Dio , hora animando , hora av- 
vertendo , hora riprendendo, hora «info- 
iando. 

Va feguitando l’ ideffa comparatione , e 
parabola del Signore : Regnili/» Celomi» i in» 
palliar, CT violenti rapini.! il’.ud . Matth.it. 
verf. i2. quali voleflè dire: avvertano ò fi- 
glie, che il Signore dice, che quello nuovo 
Regno, nel quale fono entrate, fi acquilla 
con sforzo, con valore, convincer feme- 
defime, con deprimere la propria volontà , 
e fottometterla alia Divina, come huomi- 
ni valorofi , combattendo , e non come fe- 
minuccie fuggendo . Raro fù lo fpiritual 
valore di quella Santa , il modo il giuditio, 
e la grafia : in ogni cofa pareva un Dottor 
della Chiefa, fe fi confiderà la fapienza : li- 
no de’ più coraggiofi Martiri , fe fi attende 
alla fortezza: un’ imitatrice degl’ Apollolj, 
fe fi mira il zelo ; rara lenz’ alcun dubio fù 
in ogni parte. 

46 Nel numero 11. riprende le fue Mo- 
nache, e mollra di vergognarli , che abba- 
dalfero, che il Padre Provinciale nello fcri- 
verealla Madre AnnadiGiesù , non lachia- 
inafiè Priora , ma Prendente , Se hà ragione 
di offenderfi .• perchè ogn’ errore delle (i- 

lie ridonda in affronto della Madre , così 

iccva San Paolo a i fuoi difcepoli Cau- 
dium meurn , & Corona mea , Philipp. 4. 1>. 
ì.Voi fete la mia Corona, e la mia gloria, 
perchè quelli, ch’eranoladi lui ignominia 
peccando, erano la di lui corona meritan- 
do , così rimangono affrontati i buoni Mae- 
llri per i difcepoli ignoranti , i buoni Ge- 
nitori per i tìgli perverfi , i valorofi Capi- 
tani per i foldaticodardi . 

Et haveva anche ragioue di dolerti , eh' 
odèrvaffero, fe nella lopraferitta alla Ma- 
dre Anna di Giesù veniva pollo il titolo di 
Vicaria , ò Pre fidente , e non di Priora , come 
fe bavelle voluto dire la S. ò entriamo per 
obbedire, ò per commandare: fe percom- 
mandare fumo perdute , feper obbedire , a 
che fine il rendere ? Per avventura quand ’en- 
traffimo nel Monalìcro,prellailiino , l’obbe- 
dienza con limitatione , òcon conditionc, ò 
conobligo di cller mandate in un luogo più 
d’un altro? non così certo, mà ci rendel- 
fimo fuddite a Dio fenza limitatione , nè 
conditionc alcuna ; perchè dunque voglia- 
mo ritogliere a Dio quello, che una volta 
glilubbiajuo ditto? perchè fi toglie a Dio, 



Se alla fua volontà quella parte , che vuol 
robbare per fe , la volontà propria? 

47 In quella maniera dentro poco tempo 
può tornare una Religiofa ad dfer fecola- 
re , perchè ritogliendo a Dio di quello , 
che gli hà offerto, hoggi un poco, doma- 
ni un altro poco , a poco a poco gli verri 
a levar tutto ciò , che con la profeffione 
gli diede, e rimanendo Iddio fenza quello, 
ch’eflà gl’ offerì , verrà effà a rimaner fen- 
za Dio, e mal per quella Monaca , cheri- 
manc lènza Dio ! c così le Religiofe , e 
tutti , e più di tutti noi Prelati Ecclefia- 
Itici dobbiamo darci una volta totalmente 
a Dio, e dati, che ci damo a lui, e data 
così ben impiegata, perchè quanto più to- 
gliamo a Dio della volontà già donatagli , 
tanto più andiamo perdendo deJl’idedo Dio. 

47 Profeguifce , dicendo nell’ ideilo nu- 
mero : Che fi maraviglia comi abbadmo , t 
guardino a tpuefio , e lo menai. 0 in pratica , 
quafi dicefle che la tentatione palli perl'i- 
maginatione , è tollerabile ; ma che dall’ 
imaginatione paffi anche nel cuore, e mol- 
to terribile, che ne ha velièro qualche lcn- 
timento, puòpalfare: mache al lèntimen- 
to fi aggiunga il confenfo , è troppo : che 
lo cenliirallèro nelle loro Celle , farebbe 
dato male , ma che fi dolgano per ciò del 
Provinciale, e l’acculino alla fondatrice, è 
più che male. Et aggiunge: E che fa Madre 
Maria di Chrfto ne faccia tanto cafo , era 
queda una delle Religiolè d’Avila, che la 
Santa haveva mandato alia fondatione di 
Granata , Se era molto buona Religiofa: 
onde voleva dir la Santa: com’è godibile, 
che la Madre Maria di Chrillo fi opponga 
al Provinciale , che rapprefenta Chrido ? 
Che la Madre Maria di Chrido nel nome, 
non fi inoltri tale nell’opere? efifpoglidcl 
nome di Chrido, ò II veda deU’huiniltàdi 
Chrillo. 

49 E più avanti pondera con gratia , e 
Con fanta colera : ò fono co I travaglio dive- 
nute fciocche , à il Demonio va introducendo 
in cjueft' Ordine principi! infernali, che zelo! 
che valore! che fortezza . Tremino i figli , 
e le figlie rei Carmelo , che la lor Santa 
Madre è ldegnata : fon divenute / ciocche , 
dic’ella , per il travaglio , qui il travaglio 
fignifica la paffìone, Se imperfettione , che 
loro cagionò il travaglio , perchè con la paf- 
fione fi turbò la ragione , e turbata la ra- 
gione , prevale la paffìone , e prevalendola 
paffìone , la faggia diviene dolta , e dive- 
nuta dolta perlille, e llrepita, perchè non 
fi faccia quello , ch’ella vuole, e penafen- 
za merito, anzi con colpa, ch’è unagran- 
diflima Iciocchezza „ 

50 Pec 
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50 Per quello dice lo Spirito Santo, che 
non v* e peccatore , il quale non fia igno- 
rante , e ftolto , perchè le palpebre della 
pattionc gli coprono gl’occhi della ragione, 
c rimane ignorante non meno , che cieco , 
e cieco non meno che ignorante , de oltre 
l’ignoranza, e anche pazzia, perche feieglia 
il penare per condannarli, e non per gode- 
re fervendo a Dio per falvarli. 

Di ciò fi lamcntaranno fenza rimedio 
neH'lnferno li condannati , dicendo : am- 
buìnvimui vini dijjieiles. Sap. 5. v.7. volen- 
do dire: potevamo andarcene per la lirada 
piana al Cielo, e fumo venuti per i preci- 
pita all’Inferno. 

51 Dice poi molto gentilmente: & oltre 
a ciò loda Voflra Riverenza di molto vahro- 
fa , come le bavette decto , valorofa nel 
reliliere al Provinciale proprio; quello va- 
lore deve più tollo chiamarfi fiacchezza : 
volger le fpalle all’obbedienza , e moflrar 
faccia alla colpa non è valore , ma codar- 
dia : il proltrarfi all’obbedienza , e volger 
le fpalle alla colpa è il vero valore, ò mie 
figlie, e la ragion’ è , perchè nella guerra 
della Religione(ch’è tutta di fpirito)non 
confitte il valore in vincere gl’altri, ma in 
fuperar fe medefimo , e perciò fempre che 
i ludditi fanno relitte nza al loro Superiore, 
fe ben par che combattano, cadono , e fe 
ben par che vincano, perdono, e fe otten- 
gono il loro intento col Superiore, il De- 
monio ottiene il fuo intentoconeiTi : e ben 
potrà clfere , che riportino la vittoria del 
loro Prelato , ma nel medefimo tempo il 
Demonio trionferà di loro : c tropp’ infe- 
lice vittoria è quella, che nell’ittellò tem- 
po ci rende vinti , c foggetti del noftro 
maggior nemico. 

52 Et aggiunge immediatamente: che fi- 
ntili valentie fono principi: di molle imperfet- 
t ioni ferina epuefie virtù ; prima havea detto 
principi i infernali, perchè fi come l’humil- 
tà fatica per il Cielo, cosi lafupcrbia , e 
la propria volontà lavorano per l’inferno. 
Il Signore con l’humiltà Tua alzò l'edificio 
dalla terra fin al Cielo, & il Demonio con 
la fua fuperbia lo diroccò dal Ciclo fin al- 
l'inferno: e così anime mie l’obbedienza è 
quella, che ci falva, la propria volontà fi 
dittrugge, c condanna. 

53 Perciò termina il numero con infe- 
gnar il rimedio di quello danno dicendo : 
lo conceda loro il Si fiore di mo'to burniti , ob- 
bedienti , e fubordinati all 1 miei Scalvi , per- 
che ipuefto ì il maggior valore , come le ba- 
vette detto, habbiamo humilta , obbedien- 
za, e raflegnatione , che fono fcaturiggini 
d ugni bene , de il contrario d'ogni male, 
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che in quello confitte il vero valore . 

Molte mattìme, e regole potrebbono de- 
durli da quello; una fola però ne voglio of- 
ferire allenirne fpirituali, cioè, che ci dia- 
mo a Dio fenza limitationi , nè conditio- 
ni , ma con total fommilfione , e fumo nel- 
le fue mani a guifa di globi , che ne vol- 
ga , e rivolga dov'egli vuole, e fi come il glo- 
bo corre leggiero, perchè non hà angoli , che 
lo trattengono , così noi corriamo fenza re- 
pngnanza alcuna la dov' Iddio ci manda: e 
e li come il globo per ctt'er di forma sferi- 
ca tocca quanto meno fi può la terra , così 
anche noi non ci fermiamo iti terra , ma 
rendendone quella minor portione , che 
a poflibilc, procuriamo d’haverne la mag- 
iore in Cielo , benché dilpiaccia alla 110- 
r 'Immanità. 

54 Et in tal cafo quando fi opera , e fa 
per Dio ciò, che dilpiace alla noilra natu- 
ra, fi deve tener per inimica quella ragio- 
efie, che non ci lafcia far la ragione: per- 
chè la ragione falfa , de humana s’oppone 
fempre alla vera, e Divina. Non è ragio- 
nevole, eh’ una mia pari habbi da calar di 
potto, quando mai più fi cala , che quan- 
do fi vuol afeendere, c non abbattàrfinella 
Religione. 

55 Oltr’a ciò fe gli mottraranno mille ra- 
gioni fpirituali n.ll’ apparenza , ma luper* 
be in loftanza per difender lapronria ragio- 
ne , così attaccate all’anima , che per di- 
ftaccarlc, e levarle dall'imaginatione vibi- 
fogna un clìrema violenza , il che ne fuc- 

‘cedc ad ogni pattò. Almeno a me partico- 
larmente in una occafionef che non i mpor- 
ta fe fò la confcflione in publico , mentre 
publico fù l’errore) m’avvenne in fimi! ma- 
terie di ritrovar molte ragioni apparcnte- 
temente buone, e di fpirito, per oppormi 
ad una certa cofa : de in verità erano di 
fpirito fuperbo , e vano , perchè Iddio mi 
diede poi lume di conofcere il contrario > 
c che quant’io credevo ctt'er di Dio , era 
folo del mio amor proprio , pattìone , fu- 
perbia , vanità, e prefuntione. 

;6 Può efl'er anche documento attai uti- 
le all’anime il valore, e rigorgrande, col 
qual Santa Terefa in quell ’efclamatione ri- 
prende cotefte povere Monache per una co- 
fa , nella quale può efl’er , che nè meno 
venialmente errallero: poiché quello, che 
pareva refittenza, era più torto appellato- 
ne , facendo ricorfo alla fondatrice dal Pa- 
dre Provinciale, era più torto unpropone- 
rc , che un opporfi , più un dolerfi , che 
un contradire : e finalmente era per una 
cofa, nella quale penfavano d'haver ragio- 
ne , perchè potendo il Padre Provinciale 
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lafciar una Priora con total autorità , vo- 
leva lafciare una Prefidente. 

E con tutto ciò la Santa prefe il flagel- 
lo in mano , e vedendo ne'principii della 
fua Riforma , che fimili affetti potevano 
ribellarli col tempo contra le virtù sì prin- 
cipali , c neceflàrie di eflà , come fono 1’ 
humiltà , e l'obbedienza , fi rivoltò com' 
mia Lconeflà contra le fue figlie , lardan- 
do d'all’hora in eflè , Se in tutta la polle- 
rità di Carmelitane Scalze sì flabilite , e 
fondate quelle due virtù, che fin al giorno 
d' hoggi ( cred' io ) non ha più mai cono- 
lciuto il Carmelo altro deviamento dall'ob- 
bedienza de’fuoi Superiori, nè altro moto 
contrario all* humiltà . In tal modo fù ri- 
cevuta , Se apprcfa dalle Madri quella sì 
iòlida dottrina, e foavc difciplina. 

57 Nel num. 3. l'anima a foffrire i tra- 
vagli di quella fondanone con la fperanza 
del premio , dicendo •• lo ben credo , che Vo- 
fira Riverrai.» padri molle pene i» qnefio 
principio : non fi /gomer.ti , che un opera ù 
grande non fi può far Zeni. a di effe , mentr'ì 
grondo il premio. Il voler, che le cofe gran- 
di codino poco , è prefuntione, efe tanto 
coflano le temporali, perchè vogliamo per 
niente ['eterne? 

I J er diec'anni di giudicatura , fatica un 
Inumo trent'anni da Avvocato ; per dice' 
anni di Vefcovo ne palla quaranta da Sa- 
cerdote; per diec’anni di ricchezza , qua- 
ranta di miferia , e dento, e per un eter- 
nità di gloria, e per goder Tempre di Dio 
non vogliamo affaticarci, chcunfoloidan- 
Ce , oh fciocchezza , ò pazzia 

58 S' è grande, e longo il premio , per- 
chè non ha da elfer grande , e longo il me- 
rito , e la fatica ? quando per grande , e 
longa , che fia quella , non può mai giun- 
gere a meritare un eternità di premio? un 
eternità di patimento per Dio non merita 
un illante di goder Iddio , mentre , come 
dice S. Paolo: non funt condign, pafficr.es bu- 
fai temporii ad futuram Cloriam. Rom.S.v. 
18.11011 è condegno , nè comparabile ciò , 
che qui fi patifee con quello, che la fi go- 
de . Hor come non vogliamo fpendere un 
breve Iodio in fervir Iddio per goder eter- 
namente di Dio ? Diamo al Mondo a cu- 
muli le fatiche , Se i travagli , quand’egli 
in premio di elli altro non ci da , che mag- 
giori pere, e fatiche, e morte; e per Dio, 
che ci dona godimenti ,. e beni eterni nè 
meno vogliamo patire i momenti? 

59 Quello, ch'io dico, mirando alla glo- 
ria , diceva la Santa con la mira alla gra- 
tia , poiché parlava come quella che lòl- 
lecitava la cauta di Dio, e diceva, chebi- 



fognava patire in ella , per godemedopoif 
premio ; volendo dire , che il patireper 
la caufa Dio non folo è necelfario , ma 
è anche giudo , perchè molto giova il 
fervi re a Dio , e procurar la fua caufa , 
poiché con queflo 1’ oblighiamo a trafmu- 
tarci i patimenti in corone nell'eternità : 
giova molto, perch’èdi gran valore la mo- 
neta , con la quale fi compra la gloria: le 
pene di queda vita fono tranfitorie , leg- 
giere , ma i beni della gloria eterni . chi 
dunqu'è quello , che non voglia comprare 
beni eterni a prezzo di pene sì lievi ? 

60 'E molto buona maliima nel politico, 
e morale , Se anche nel midico la feguen- 
te , cioè : nor.fi ppjfor.o farecofe grandi fon va 
difpreggìar le picciole , Se è molro limile a 
quel che dice Santa Terefa . Nel morale 
non fi può far cofa grande, qiial'c il meri- 
tare , lenza difprezzar le picciole , come 
fono i patimenti : nell’Anagogico non fi con- 
feguilce cofa grande , com’ e il goder Id- 
dio , fenza pall’ar per le picciole del patir 
per Dio: nel midico non può l'animagiun- 
ger al fommo , eh' è l'amore , fenza dif- 
prezzar il poco del dolore : nel Politico 
non può il Principe operar grand’ imprefe, 
come di confcrvare , c difendere i Regni 
fenza difprezzar le picciole , cioè le fati- 
che, Se application! , con le quali , e go- 
verna , e difende che rifpetto a quelle fo- 
no picciole . 

61 Qiede battaglie fi fono perdute alle 
volte per un puntiglio di precedenza , d* 
haver la vanguardia , ò retroguardia l’una, 
ò l'altra natione. Bifogna deprezzar le ba- 
gatelle per operar cole grandi . Quanti 
Regni fi fon perfi per un capriccio , ove- 
ro per una paffione ? Bifogna difprezzar i 
capricci, elepaffioni, per acqui dar , econ- 
fervar i Regni , ben governarli con la ra- 
gione , e così fi può difeorrer del redo. 

62 Nel numero da loro un altro colpo 
di mortificatone, perchè dicendo : cheque- 
fi a lettera la ferivo per tutte , le faCCÌadif- 

crcditamente di prefuntione, mentre fog- 
giunge : piaccia a Dìo , che non fi picchino , 
ch'io non feriva a ciaicheduna in particola- 
re , come dell' haver dato il nofiro Padre di 
Prefidente a Vofira Riverenza , conforme il 
negono , che tant'è dire : il negorio della 
vanità dà in -tal punto incotedacafa, che 
già fi oflérva , fe fono chiamate Priore , « 
Prefidente, e Hanno in punti tant'aì punto, 
che con la lor medefima madre vorranno 
prender per punto , fe non fcrive a ciaf- 
cheduna . 

Mi perdoni la Santa, che l’affligge trop- 
po , Se havrebbono potuto rifpondere a 

que- 
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quella lettera coh le loro lagrime fenz’ado- 
psar altro. 

63 E tuttavia è terminata l'accufa, per- 
chè nel Tegnente numero le riprende , ch'cf- 
cano a ripulir la Chiefa , provando loro , che 
con queftofi rompe laclaufura. 

Quella farebbe Hata colpa grave ( anche 
perfine sì Tanto) Te la regola non forte (la- 
ta all’hora tanto poco formata , cheadogni 
parto non havertc havuto bifogno di Ri- 
forma . 

Solo Iddio fa le cofe perfette in un irtan- 
te, perchè v'è gran differenza dal l'opera- 
re , ai Creatore ; Iddio srea , gl'hitomini 
operano ; Iddio fa quello , che vuole, gl" 
huomini quello, che poffono: e perciò non 
è poffibile , che quello , che operano gl* 
huomini ricfca alla prima totalmente per- 
fetto, e martime in imprefe sì ardue, egra- 
vifoloriefce perfetto quello, che opera, e 
crea Iddio. 

E con tutto ciò quando fi pofc Dio huo- 
mo ad operare nella Redcntione humana , 
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huomo , e Dio tardò trentatrè anni a for* 
mare, e riformare, infegnare, & aranue* 
ftrare la fua Chiefa , & ad ogni parto ero” 
vava i fuoi Santi Apoftoli in molt'errori . 
Come dunque Santa Terefa non havcva da 
trovarvi le fue Monache. 

64 Finalmente nell’ultimo n. come quel- 
la , ch'era fommamentc grata dcfidera d'al- 
legerire, quelli hofpiti , che havevano ri- 
cevuto nelle lor cale le Religiofe ; fcri- 
vendo, alla Madr'Anna: thè procuri di tro- 
var cof» , ancorché fa non moho buona , ni Hi 
] oHisfatllor.e , perch'ì meglio , che patifcar.o 
effe , eh' i toro benefattori , 

Rendeva giuftitia la S. enei tcmp'ificfso. 
ch’alleeeriva i benefattori , mortificava le 
querelle ; e lamcutationi delle Monache; 
& è gran parte di prudenza , e di cortefia 
nell'obligo il non appropriai il beneficio. 

Tute’ il rimanente deila lettera confirte 
in apprenfione , e pena della falute del P. 
F.Giroiamo Gradano, per i viaggi che fa- 
ceva , vitando la Riforma . 
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A V V I S 

Della Santa Madre 

TERESA DI Gl 

I 

Con l’Annotationi. 



I 

E S XJ\ 



Dell’ Ilbjìriffìmo , e ReverendiJJìmo Monfì/nore 

GIO: DE PALAFOX, E MENDOZA 

VESCOVO D’OSMA, 

E del Confeglio Reale di Sua Maeftà Cattolica . 



AL LETTORE. , . 

F U così maravigliofo lo /pìrico di Sant a T ere fa , e così fecondo nel dar do- 
cumenti per introdur 1‘ anime, acciò continuajfero ,e crefceffero nella vita fpi- 
rituale , che giu/ amente s’è andato raccogliendo del tutto quanto /riffe , e 
* diffe, così in diverfì difeorf, e r ciaf ioni, come d’altre notitie , che s'hanno hav- 
to ; per lo che s'è ftimato conveniente d inferirle in que/e lettere. 

Que/i Padri mi ricercarono , che / opra dì ejft far dovejft alcune annotationi , 
benché non nhabbino bifogno , rendendo da fé /effe molta luce , e molto meritereb- 
bero un ampio comento /opra ognuno , come lo fece molto diferceamente , e fpirì- 
tualmente il P. sllfonfo d' yindrada della Compagnia di Giesu , facendo / opra i 
primi avvi/ di S. 7* erefa , che vanno con le fue Opere , due gran volumi , e 
y òpra di que/i avvi/ qui non / dirà cos' alcuna. 

Ma io non potrò operar di tal forte , perchè mi manca il tempo , lo fpirito , & 
erudittione , folamcnte toccherò alcuni punti , che ferviranno piu to/o per tirar il 
Lettore all'attentione , che all' in/ruttione . 

Divideremo que/i avvi/ 4 , in quelli che diede vivendo , & in quelli , che hà da- 
to dopo morte. 

Tengono un altra fubdivi/one : alcuni , che diede la Santa, governata dal fu » 
perfetto fpirito in que/a vita : altri, che li diede comandandogli Iddio , per rive- 
larioni a lei fatte ; CT altri , che rivelo et ordine dì Iddio Jtn dal Cielo . Si polle- 
ranno prima quelli, che diede vivendo, per ordine, e rivela rione Divina , e dopo 
quelli che diede diretta dal fuo fpirito in que/a vita , & ultimamente quelli , che 
fin dal Cielo c'inviò. 
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AVVISI 

Della Santa Madre 

TERESA DI G I E S U’» 

Che diede vivendo per rivelatione Divina.. 



AVVISI,, 

Che /ddio diede alla Santa , acciocbì li partecipale alti 
C a> nubiani Scalai fuji Figliuoli. 

E Slcndo in S. Giofeppe d’ Avila ( dille la Santa ) la Vigilia di Pafqua dello Spi- 
rito Santo nel Romitorio di Nazaret , confiderando una grandiflìma gratia». 
che S. D. M. m’haveva latto in tal giorno come quello , vinti anni prima , 
poco più», ò meno», mi cominciò un impeto, e fervore grande di fpirito,chc 
mi fece reftar fuor di me.. 

In quello gran raccoglimento ititeli da nollro Signore quello che bora dirò .* 
che diceffì a. quelli Padri Scalzi da parte fua, che procuraficro guardar quattro co- 
fe , e clic mentre loircrvalTero , andrebbe Tempre in maggior accrelcimcnto quella 
Religione, c quando in ciò mancalTero , fapclTcro , che farebbe andata minorando 
da’luoi principii . La prima , Che i capifo/fero conformi . La feconda ; Ang>r che 
have fiero molte Cafe, in ciafenna foffero pochi Frati . La terza , Che trattajfero poco 
con fecolari^e ciò per ben dell'. mime loro. La quarta , Che infe^naffero pili coll’ ope- 
re , che con le parole , ciò fù l’anno 1579. c perchè è gran verità, fottoferivo di mia 
propria mano.. 

Terefa di Giesù .. 



AVVISO PRIMO.. 

Per i Padri Carmelitani Scalza.. 



Che i Capi fiano conformi.. 



/ 

ASNOTATIONI.. 

1 quattro avvifi , che feguono , 

vanno, impredi nel principio delle 
GolUtutioni dell'Ordine ,. e quel , 
ch’c più , anche ne’ cuori de’medefimi Pa- 
dri , c nell'cfatezza , con la quale li ofler- 
vano. 

Perchè poco, importa , che le leggi fiano 
fcritte incarta» le non fono anche nel cuo- 
re , mediante il deliderio di oflervarle: anzi 
poco importa, che liano fcritte nel defide- 
rao,. Cedi 11 noupailànoall’elecutione. Co- 



si dunque fi può dire, che li trovino ferirti' 
quelli quattro avvifi , dal la Santa alle fue fi- 
glie , «Se a'fuoi Venerabili Religiofi .. 

1 Onde quello primo non ha bifognod’al- 
tr’efplicatione: machidefidera vederlo fpie- 
g.ito , filli lofguardo nella Religione de’Car- 
melitani Scalzi, Se in ciò, ch'operala loro 
unione, carità , diferetezza , e filentio , e 
medelimamente nelle Monache figlie di S. 
Terefa, Se in tutte le loro elettioni, che 
leggera , e vedrà queft'avvifo pollo in pratti- 
ca con gl'eflctti . 

1 Solo avverto, che non intefe parlar la 

Santa. 
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ilo sivvi/ì della S. Maire Terefa di Ciesù 



Santa della conformità de’pareri ncH'clct- 
tiuni , ma della conformità, Se unione di 
volontà , Se intentione ,Se in quanto fia pof- 
fibile deflettami . 

Perchè ficcome Dio creò il Mondo fi pieno 
di varietà , e differenze dicofe: ond’inuna 
Provincia ben grande non fi trovara un aran- 
cio, Se in altre ben dilatate nè meno una 
ghianda. In una v’è abbondanza di lino, e 
non fi trova lana . In altre abbondanza di la- 
na v'è penuria di lino; e cosi di mano in ma- 
no fi può dir di tutti gl'altri frutti, e cofe 
necefi’arie aliavita, con che la Divina Pro- 
videnza hà pollo in necclfità ch'ura terra 
habbia dibifogno dell'altra per mantenere il 
tratto, commercio, e focietà fra gli huo- 
mini. Cosi ancora creò diverfi gl'intelletti: 
onde alcuni l'intendono in una maniera , Se 
altri in altra: Almi jui.lem pc , alias veri 
fc , j. Cor. 7. v. 7. onde tutti habbiamo ne- 
ceflìtà di communicare , e valerci uno dell* 
altro . 

4 Perciò non è quella differenza , c varietà 
di pareri quella , che riprova la Santa ma fo- 
lo chiede unione , e carità in tre tempi , cioè 
prima di dichiarare il fuo parere, nel dirlo, 
e dopo haverlodetto 

j Prima di dire il [ho parere , havendo tut- 
ti una medefim'intentione d'accertare, edi 
haver la mira al bene fpirituale della Reli- 
gione in commune , non al particolare, e 
propri* , benché fi offerifee alla confidera- 
t ione lotto fpecie di bene , e di procurare pu- 
rificar in tal cafo l'intentione col mezzo dell' 
Oratione, acciò folo fia lo fcopol'honor di 
Dio , e dell'Ordine . 

6 Nel tempo eli dire il fuo parere , devefi 
procedere con unione, & avvertenza, ede- 
liderio di cercare , e d’abbracciare il meglio 

ò fia detto da quello, ò da quello, perchè 
vedendo dove dà la ragione, benché fia un 
angolo , ò cantone , colà deve portarfi il 
Definitore , e non operar con tropp'attac- 
camento alla propria fentenza , difenden- 
dola con tenacità , ma con nobil docilità 
hà da lafciar la propria , & appigliarli alla 
migliore . 

7 Dico , cor. docilità notile , perchè non hà 
da edere docilità fervile , laudandoli tirar 



folo dall’autorità fenza la ragione , quando fi 
trova fpogliata di ragione l'autorità : ne me- 
no la docilità hà da cambiarli in facilità tale , 
che fappia di volubilità , inconflanza, eleg- 
ierezza ; il dillaccamento dal proprio voto 
a da efler tale , che laici il giuditio in liber- 
ta di cercar la verità , e la ragione . 

8 Dopo haver detto il parere , bifogna, che 
vi fia conformità , perchè terminato il Defi- 
nitorio ò l’elettione, devono tornar a riu- 
nirli gl’animi differenti , come fe tutti fode- 
ro flati di quel medefimo parere , difenden- 
do l’elettionc, come fe folle data fatta col 
voto proprio particolare'di ciafcheduno . 

Perchè quand'anche fi folVerrato , con- 
viene difenderequell'errore necedàrio; ef- 
fendo meglio , ch’il correggerlo, il tollerar- 
lo , perchè quello fveglia la difeordia , e que- 
llo llabiliice la pace; &èmeglioungovern' 
imperfetto con pace, ch'uu perfetto con di- 
funione . 

9 Si limita però quella maffima , quando la 
difeordia non nafcedall’elettione, ma quan- 
do queda già dabilita , nel progreffo del go- 
verno talvolta hà origine dal zelo , e dalla 
Riforma de'codumi, perchè quand'il zelo 
vuol inquietare il male , e di li nafee , ch'ai 
male venga turbata la pace: queit'è una l'an- 
ta , e buona difeordia . 

Poiché la pace nel male è pefftma , e la 
concordia dannofa ; onde all'nora il rimedio 
non è altro, che una giuda, c valorofa dif- 
eordia, che muove il buono per riformare, 
e correggere il male , e ridurre il governo al- 
la pace, e quiete nel bene, fcacciandone il 
male . 

Queda falfa pace è quella , ch'abbor- 
rifee fommamente lo Spirito Santo, quan- 
do diceva per il Profeta Reale: Zelavi fic 
per imi noi , pacem peccai ormn vtdens . Prov. 
71. veri. 3. e per la bocca di Geremia : 
Pax pax , & nor. crai pax. Ierem. 6 . v. 13. 
e quella Santa difeordia era approvata dal 
Salvatore dell'anime, quando diceva: noe 
veni pacem mittere , [ed gladium . Matth. 
10. verf. 34. 

Guerra, guerra folo venni ad apportar in 
terra, guerra di fantità, c di giullitia per 
difcacciaril male , Se il peccato. 
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Con r Annotatimi. Parte Prima . 

AVVISO IL 

l Per i Carmelitani Scalza . 

Che , tuttoché havcflcro molte Cafe in ciafcuna lìano pochi Frati . 



AXNOTATION/. 

t T'v Opo haver moderatigl - affetti nell'e- 
J_y le 1 1 ioni , vuol moderare la moltitu- 
dine de’ Religiofi nel Convento. Veramen- 
te come fi avverti neH’annotationi alla let- 
tera 65. numero ai. la moltitudine Tempre 
Tuoi impedire il bene i! molto, e buono in- 
fìeme non so Te fi trovi nel Mondo : quando 
fi vede, che quafitutt'il Mondo è pieno di 
molto, e cattivo. 

Pars peljìma merle major: diceva Seneca: 
però miglior Tetto , epiù Ccuroèquellodel 
Signore : muli' funi votali , fauci veri elelh . 
Mnih. 20. 16. molti fono i chiamati, pochi 
gl'eletti, onde fuggiamo pure da' molti, c 
diamocene co'pochi. 

2 Parlando però di quello fantilfimo avvi- 
fo , per due cofe prineip lircnte la molti- 
tudmeèd’imbarazzoalla Religione: la pri- 
ma per il mantenimento corporeo: feconda 
per il cibofpiritualc: ferii corporeo: perdi' 
e molto difficile il mantener molti Religiofi 
b badi rendite, ò con elemofme, emaflìme in 
tempi si neceflitofi , come quei, 0e corro- 
no : e ie manca il mantenimento , manca 
parimente l’ollervar.za Regolare: perchè 
ibllecitando il corpo di procacciarfi il vitto, 
rtrafeina con sè lo fpirito. 

3 Per il cito Spirituale , èdannofa la mol- 
titudine , perch'eflendo molti i Religiofi , 
non è facile , che l'occhiodel Superiore polla 
abbadar a ciafchcduno ; ond’è precifo, eh’ 
allontanata l'ollervanza dalla cenfura , s’al- 
lontani il Convento dcll'Oflèrvanza . 

4 II che tanto maggiormente procede ne’ 
Monalteri diReligiote, ne’quali perchè il 
governo delle Donne non può clll-r tanto 
rigorofo, più facilmente nafee la confufio- 
e, e fconvolge l'Ordine, dove fogliono ef- 
fer cento cinquanta Monache, non v’è di- 
fciplina alcuna , chepolfa man tener la rego- 
lar Ollervanza , fe cinquanta nc vanno al 
Choro, cento ne palleggiano dillrattc per il 
Convento. 

5 Nelle Communità d’Httomini della Te- 
baidc, Nitria, e Palcllina , Se altre parti 
del l'Oriente fole vano ell'er infiniti i Mona- 
ci , e qualche Convento , ò Abbadia tra 
comportaci quattro, ò lei mila, ebe prò-. 

Parte Prima , 



fcrt'avano quello facro Irtituto ; però come 
narra S.Gio:Chrifolìonio , altri gravi Auto- 
ri , fri molti di maravigiiofa (alititi, ven' 
erano ancora non pochi men’ollcrvanti,per- 
chè non era pofìibilc il contenere, non di- 
co, in perfettione , ma nc pure in alcuna 
Regola quella numerofa moltitudine . 

6 Io non dubito , che pochi , ma buoni 
piacciono molto più a Dio, che molti, ma 
pervertì , e così doverertimo ell'er tutti i Vc- 
lcovi , Sacerdoti, Religiofi, &aItr'EccIe- 
fiaflici quanti ballano però tutti fanti, poi- 
ché più pelava F.Lia inlfdracle, che otto- 
mila huomini, che non piegarono il ginoc- 
chio avanti Kaal . 

Più refava S. Terefa , ch’ottomila Reli- 
gione de’fuoi tempi : e però è meglio , come 
qua dice la S. l'efler pochi , e buoni in un 
Convento, che molti, & imperfetti. 

7 Vero è , che (come dice Tertulliano ) 
fcmpr'il Signore Ila Irà i ladroni, com’ ii buo- 
no tra due ellrcmi ; ccosìètanto nule, eh’ 
il mi. de' Religiofi palli dal giullo al fuper- 
fluo , come non che giunga al neceflàrio, per- 
chè fefono molti, l'Oflervanza nonpuògo- 
vernarfi , e fe fono pochi , non poflono erti 
reggere l'OHèrvanza. 

Che faranno dodeci Religiofi in un Con- 
vento, foltcndandofi d’elemofinc , quando 
duedielli, c talvolta quattro vanno a chie- 
derla , un_altro artirtealla Portaria, unal- 
tro all' Infermarla , un altro ftà infermo, 
unoall’Horto, unoa qualch’incerclle , enc- 
gotio della Cala , c qucll’è precifo , che me- 
ni feco un compagno, quanti rimangono 
per il Choro , e per 1 * Orationc ? quanti 
per feguir la Communità? Cert’è , che s' 
trilingue la difciplina regolare S eftinguen- 
dofi il numero , col quale fi pone in prat- 
tica la difciplina ._ 

8 Fa quello difeorfo affai bene ne" fuoi 
opufcoli Monfignor Francefco di Soufa mio, 
antecelforc in quella dignità , il quale fu 
Generale dell’ Ordine Serafico con grand’ 
opinione di fpirito , prudenza e zelo , 
e d' ammirabil vivacità , c conofcimen- 
to. 

Perciò anche Santa Terefa , fe bene co- 
minciò con propofito fermo , che non tolle- 
ro più di tredici le fuc Religiofe in ogni 
Q Con- 
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Convento, con l’aumento, ch'hebbe dopo 
di lumeefperimentale , l'accrebbe fin al nu- 
mero divent'una, come hdggifioflèrvaper 
Collitutione , perchè riconobbe , che non 
era poffìbilecon minor numero il mantener 
communemente oe'Monalleri la regolar di- 
fciplina . 

9 Finalmente farebbe fempr' affai Conve- 
niente che in tutti liMonafteridi Religiofe 
sfofs’il numero determinato, il quale non fi 
potefs' eccedere , e cosi fi prattica in molte 
parti, c principalmente ne'due Monafferi 
Regii delleScalze Reali, e deU'Incarnatio- 
.ne , che fono due chiarilfime pupille dello 
fpirito, eperfettionediqueffa Monarchia, 
bpdi collo due Soli, ch'illuminano tuttala 
Religione Chrilìiana. 

In quelli il num. è determinato, benché 
talvolta la carica lo palla , perchè non è faci- 
le imporre, termine, ò ralla a così alta cari- 

A V V I 



tà , com è que la , ch'ivi fi profefli , e l'ifief. 
lo deve fucccdere in molt’ altri Conventi. 

10 lo per me certo crederei , che quelli 
di Religiole non dovettero mai pattar il nu. 
di trenta, ncellcrmenodi quello di venti, 
Se in quelli de'Religiofi dalli trenta alli cin- 
quanta incirca. 

11 ch’è buono communemente ne'Mona- 
fterii ordinarli, perchè nelle Corti Regie, 
ne'ncvitiati , elludii ,< 5 caltrefirailicommo- 
dità, & anche ne’ Monaftici non fi può alli- 
gnar numero, ne regola fida : & in tutti an- 
cora fi danno tante ragioni ò di carità, ò di 
prudenza , òdi necefiità , che fpellè volte bi- 
logna alterar quelle regole in modo , che ha- 
vendo Hifpollo lopra di ciò i fanti Pontefici 
con divede Bolle, perchè non fi ammettano 
più Religiofi di quelli, che poff'uno mante- 
nerli , tuttavia ^decurione moralmente non 
può accomodarli alla difpolitione del zelo , 

S O III. 



Per i Carmelitani Scalza. 

Che trattaflero poco con fecolari, è ciò per bene dellanime lore- 



^NNOTATJONI. 

\ On fe»za miftero comandò Iddio al 
IN fuo Popolo , che non trattarti; con 
effranei : Alienici** non mi/cebitur vobit.Nu. 
ìS. v.4. acciò quelli d’un altra legge noncor- 
rompeflero: coflumi della legge buona : ef- 
fendo più facile . ch’il cattivo leduca il buo- 
no, ch'il buono reduca il cattivo . 

Queffafù ladifputa tra li due Angeli ap- 
preflo Daniele , Dan. io. v. 13. diceva l'An- 
gelo del Popolo di Dio , efea il Popolo di 
Caldea, perch'i buoni fi perdono con la con- 
verfatione defittivi . Diceva quel lo di Per- 
iia , rimanga il Topolodel Signore, perchè 
fi fai vano molti mali per i buoni , vinfe l’An- 
gelo del Popolo di Dio ; ond'è fegno che 
maggior' era il numero de'buoni fedotti dal- 
la mala compagnia , che dcgl'altri . 

a Chi crederà, che un Carmelitano Scal- 
zo , parlando con unfccolarcdifcolo , non 
tiriafcil focolare? etalvoltafe il fecola- 
re non devia , almeno inquieta , e turba il 
il Carmelitano Scalzo . 

Sempre ritornai meno huomo da conver- 
far con gl'huomini , diceva un fervo di Dio, 
dal che li conofce qua! fu l' huomo, men- 
tre quello , che dovrebbe far divenir più 
huomo , cioè il convcrlàr con gl' huomini , 
lo rende meno huomo , cioè più lontano 
dalla perfettione dell' huomo , e più vici- 
no alla milcria del bruto. 



3 Finalmente i colori del buono , e del 
cattivo ci dimoffrano le loro qualità . Il 
buono è bianco : il cattivo è negro : il bian- 
co facilmente diventa negro , ma il negro 
difficiliffirnamentc , c non fenza miracolo 
può divenir bianco .' e così 1‘ huomo, ben- 
ché fu buona , facilmente prende del ne- 
gro , e del cattivo . 

4 La regolaci chi trottino fioro con i fecola- 
ri , però aggiunge fubito per limitatone : t 

que/to foco per il bene de IT unirne toro . 

Con quelli due avvili li rende fommamen- 
te perfetti , e fpirituali , e conformi alla 
fua fanta profeflionc , perchè col proprio fo- 
lamente (e non ha veliero da trattar con i fe- 
colari di cos'alcuna, rimanevano meri con- 
templativi ; ma con il fecondo rimangono 
«neh* attivi : eff'endo folo contemplativi » 
lafciavano l'ettercicio della carità col proffi- 
mo, propria vocationede'Saccrdoti folo at- 
tivi , e trattando fempre con lecolari lafcia- 
vano la contemplatone propria di Anacore- 
ti : ma con l’uno, e l’altro vengono ad cf- 
fer nella carità Sacerdoti, & attivi, e nel- 
la contemplatione Anacoreti , e contem- 
plativi , & adempirono Runa , e l'altra pro- 
feffione . 

5 E cosi non dice la Santa , che non trat- 
tino con fecolari : ma che fin foco , e quefi 
del bene dell' anime , volend'iiiunuare , elle * 
quello fant ' iftituto la foiicudine ha da efl'ej n 
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il piìii e la converfationeil meno: ma quel rola del Carmelitano , e della Carmelita- 
più Sarebbe male lenza quello meno e que- na Scalza fia un'accefa bragia, cheabbrug- 
llomenofe crcfcefle, impedirebbcquel più, gi i cuori nell' amor del Signore : Ca una 
Se ufeirebbe dalla fuavocatione. fiamma, che gl’illumini , accenda, guidi. 

Come fe havefle detto la Santa, liabbia- Se indirizzi al meglio, Se in quella manie- 
no i miei Carmelitani molta contempla- ra il Carmelitano guadagna» il fecolare , 
rione, e tale, ch'efcano dall'Oratione get- facendolo divenire del Ino colore , e non 
taudo faville di amor Divino ; & ogni pa- già il fecolare fedurrà il Carmelitano.' 

AVVISO IV. 

Per i Carmelitani Scalzi . 

Ghe infegnaffero più con l’opcrc , che con le parole . 

A li N O T A T 1 O N /» interrogato che fermone havellè facto , dif- 

fe con forza di fpirito : juefi'ì hmver pre- 
1 /^vUefl’è il configlio evangelico, e non dtetto , perchè l’andar medi , e compolli é 
è gran cofa, che il Signore locom- un comporre glabri , e tutta la Città, 
muivtaflè alla Santa , mentre perciò dice 4 E però neceflàrio d'avvertire, che non 
fua Divina Maella : Exemplum eutm desi dice la S. che li operi tanco con le parole^ 
vtlu , ut ejnemadim>dum ego feci , ita V noi ma più co» V tfempto , che con le parole, vo- 
f nettili , loan. 13. v. ij. Io operò , acciòo- Jend’inlìnuare , che per una mez'hora di di- 
periate , io faccio quello , perchè fegui- re il Carmelitano Scalzo ha da fpendere 
tiate il mioefempio. ventiquattr’ bore in operare , dopo haver 

La fede ha l'adito per l'iidito, malavir- predicato una mezz’hora con la voce, de- 
tù della carità è fuo eflèrcitio , e l'altre ve predicar ventiquattr’horc con l'efempio. 
ancora fogliono haverlo dagl’occhi. Anzi molto più viene a dare all'operare 

Se vedo operare, opero quello, che ve- ch'ai predicare di ciò, che vada mezz’ho- 
do , e. gl’ ideili animali irrationali li lafcia- ra vintiquattro, perchè il fuo iditutonon 
no tirar dalla villa dell' elempio . da ogni giorno mezz’hora di fermone, co- 

a lo sò, che viè dirotti l’animale , che me da ogni giorno ventiquattr'hore di pe- 
vedendo ogni giorno iofal'ciare una crea- nitente , e mortificata profellione . E cosà 
tura , la levò della cuna , e portando- non deve il Carmelitano' far il contrario,- 
la fopr'un tetto, la sfafeiava , c tornava cioè parlar molto, & operar poco, 
scalciarla. 5 Non hàda cller maggior (dicono iGre- 

Gli Elefanti nell'Oriente li ammaedra- ci ) il Parergli, che i Èrgon , cioè non ha 1 
no alle battaglie con menarli a vedergl’al- da efl’er maggiore l'adornamento, del cor- 
tri combattere, & opera in erti l'elempio po un quadro di un palmo, & una corni- 
quello , che non può la voce : fe dunque, ce di due canne , ò tre -farebbe notabile 
tanto può con i Brutti , che fara con i fproportione . 

Kationali? La vita del Carmelitano Scalzo ha da ef- 

3 San Francefco il Serafino della Chie- fer a modo di un quadro ■> eh’ habbia per 
fa richieda di andar a predicare alla Cit- adornamento, ò cornice il trattare, epar- 
tà , come foleva, chiamò il compagno , e- lare poco, e buono co’ fecolari , ma il cur- 
ia giro tutta congl’occhi badi, con le ma- po, ò campo di ella da il parlare , e trar- 
rli coperte , con palli compodi , Se bone- tar molto con Dio , edificare affai con fo- 
lli movimenti , e fe netornò dopo al Con- pere , e più con ede ( come dice la Santa)* 
-vento lenza- dire ne pure una parola ■. Et che con le parole. 
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AVVISI, 

Che diede la Santa vivendo 5 governata dal Tuo Spirito. 

AVVISO V. 

Ragionamento, che fece Santa T ere] a alle fue Monache deli Incarnai ione 
d' Aitila, qaando rinontii la Regola mitigata, che fu poi 
Superiora in quel Aionajlero . 

i Q Ignorc Madri , e Sorelle mie , noflro Signore , per mezzo dell’obbedienza mi 

ìj hà mandata, a quella Cala , per clTercirar quello officio , del quale io viveva 
•anco fuor di penderò, quanto lontana da meritarlo. 

2 Di moka pena me fiata quella clettione , così per havermi polla in cofa , che io 
non (apro fare, come perchè alle Signorie Vofire fi fia tolta mano, che havean in fare 1 * 
c lattoni , con dar loro una Priora contra la lori) volonrà , e ’1 lor gufto ; & una tal 
Priora , che non farebbe poco , quando accertale ai apprender dalla minima d'eflc 
il molto bene, che polfiedc. 

3 Non vengo, che per fervirle, e regalarle inquanto io potrò , Se in ciò fpero , 
che dovrà il Signore ajutarmi , poiché nel reftante cialcheduna è habilc ad intignar- 
mi , e riformarmi . Perciò veggano , Signore mie , quel che io pollo fare per ogn‘- 
una di loro , quando mi biiogni da loro anco il lingue , c la vita , lo farò ben di 
buona voglia. 

4 Figlia io fono di quella Cafa, e lor Sorella. Di tutte , ò della maggior parte io 
ben conolco la condttione , c la neeellìtà , non ve perchè alicnarfi da chi è tanto di 
loro. 

J Non temane del mio governo, poiché le bene hò (in’hora vifliito , e governato 
fra Scalze , ben sò , per la bontà del Signore , come hà da governarli quelle , che 
non lo fono . Il mio defiderio è, che tutte ferviamo al Signore con loavità. Se a quel 
poco , clie impone la Regola , e le Conllitutioni , lo facciamo per amor di quel Si- 
gnore , a cui tanto dobbiamo . Ben conofco , che la noftra fiacchezza è grande , 
ma giache qui non arriviamo coll’ opere , arriviamo* co’defiderii : cflendo ben 
pictofo il Signore, che farà clic a poco a poco l’ opere lì agguaglino coll’inrentio- 
nc, e col defidcrio. 

AXNOTAT/ON 1 . gliedell'elettioaie delle lorofuddite, acciò 

ì'amimi come figlie della propria clettione , 
i rAUcllo ragionamento fù fatto- da San- ancorché fiano loro in luogo di Madre per 
ta Terela l’anno 1571. dopo haver l'autorità, 
fondato alcuni Conventi di Scalze , quand’il 3 Secondo, perchè havcndolc lafciate la 
R. P. F. Pietro Fernandez Domenicano Vili- Santa per fondare la Riforma , havevano 
latore deputato dallaSantita di PioV. per qualche motivo di fentire , che la facellero 
la Ptovinciadì Cartiglia della Religione del loro Supcriora , poiché erter ufeita , men- 
Carminc , la fece Priora del Monafiero dell’ « era fluidità da quel Convento ( febbene 
Incarnationed'Avila , del qualeerafiglia : c confini staiti) e ritornarvi con autorità di 
la Santa, come ch'era foggetta alla di lui ob- Prelata, a qualfivoglia , che non forte fiato 
bedienza non hebbe ripugnanza per fervire in molto fpirituale, havrebbe cagionato gran 
tal minirtero . dillonanza. 

i Difpiacque molto alle Religiofe quell' 4 Terzo, perchè dovevano giudicare » 
clettione , prima perchè il Padre V/ trita- che folle rigorofo il governo di chi veniva 
torc la fece lenza loro conienciinento : e a governare con (pirico di Riforma: il com- 
iempre conviene , che le Priore fiano fi- mando loio per ic Hello anguilla gl'animi» 

cke 
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che doveva fare il commando di una Ri- 
formatrice di Scalze a molte Monache cal- 
zate? 

$ Negarono al principio di ammetterla, 
ma al fine fi refero le più prudenti, & an- 
dane: e rimanendo tuttavia alcunedi quel- 
le , che ne'Monafterj fono chiamate le va- 
lorofc , nel convocarti la Communità nel 
choro , pofc la S.( per venirle a rendere con 
difcretezza ) sii la fedia Priorale una fatua 
di Maria Vergine , Se ella fe gli afiìfe a i pie- 
di: e quando tutte afpettavano una predi- 
ca rigorofa , e piena di colpe, e di precet- 
ti, fece loro quella , eh’ e polla di fopra, 
la quale fenz'alcun dubbio fù dilcreta, fpi- 
rituale, e prudente. 

6 Edifcretai perchè nel fuo difcorfoelef- 
fe i mezzi più foavi per mitigar gl'animi del- 
l’oftinatc , c conlervarfi quelli dell’obbe- 
dienti, e finir di ridurre, e render le dub- 
biofe , dicendo: che non venivaper governa- 
re , nè dar regola a' le ctfe , water rie* virisi 
eh' tr a I * minere di tutte : ch'era figlia di quel- 
la Cafa : che Celo voleva trattar di fervirle , 
e reg alar’ e , & altre cofc fimili . 

7 E fpìr tua’e , perch’entra Cubito a dire , 
che nojtro Signore la mandava, e l'obbedienva: 
e che con mah a faavit.i fi farebbe coluto fare il 
fervit o di Dio , e che fe!' eternici' non arr'- 
•van a i de fidar \ , nojtra Signore cu rett-rxi de- 
fider), e rerfelt'oiarà l'cper-tioni . 

% E prudente , perche previene il timore 
del fuotCoverno, e inoltra , che ha da cfl'er 
mite, foave, e dolce , eche foto trattaradi 
aiutare cialchcd una nelle Clic occorenze , e 
neccflìta, e perciò, che non ti ritengano di 
manildlargliele con confidenza di madre : 
con cheli và guadagnando gl'animi, anche 
per mezzi corporei . 

9 Fù quella una copia del Governo del 
Verbo Incarnato: noncominciòegli con ri- 
gori , come nel dar le tavole della legge vec- 
chia a Moisè , màda un Prefepecou lumi , 
dolcezze , mufiche d'Angeli , humiltà di Pa- 
llori , Se adorationi di Rè follrendo pati- 
menti per uoi , per andarci guadagnando, 
c far , che i'amaflimo , non lolo come no- 
ftro Rè , e nollro Dio , mi anche come no- 
li ro compagno. 

to Quando poi volle fua Divina Maetià 
cominciarti a manifeftare ne’crent’anni , an- 
dò come glabri a ricevere il Eattefimo nel 
fìiordano, Se ordinò, che San Giovanni lo 
chiamarti Agnello, non Leone : nel Defer- 
to fece il miracolo delle nozzedi Cana:quel- 
lodella pelea di S. Pietro: due volte quel- 
lo de'pani, accreditando il fuogoverno pri- 
ma con lafoavità , e munificenza, acciò que- 
lla no (Ira debole Immanità guadagnata da’Be* 
Parte Prima . 



neficii, tollerafle dopo la difciplina de’ Te- 
veri ammaeftraraenti , che diede , e della 
Riforma, che introdutieiu Gerulalemme. 

il L’artificio, ch’usò la Santa di porre 
nella fedia Prioralc l’imagine della Santilfi- 
nu Vergine, fù ottimo ; poiché rtupite di 
una cola tant’impenfata le Monache , Af- 
fando gl’occhi nella Regina degl’Angeli, mi- 
tiga vano alcune gl'animi loro alterati, altre 
s'intimorivano, altre s’intenerivano, altre, 
auzi tutte a poco a poco fi rendevano . 

ii Et appunto come tu la difpotitionedcl 
difeorfo, cosi nè fegui l’evento , perchè n* 
ufeirono confolate , e cominciarono a la- 
feiar il timore , che havevano concepito , 
cangiandolo in confidenza, e rimirando quel- 
la Superiora , eh' havevano riguardato per 
inimica, prima per amica, e poco dopo per 
Madre, e nello fpatio di tre anni, eh’ ella 
governò ridurti in tale (lato quel Convento, 
che non follmente lo ditimpegnò in mate- 
ria d’hazienda , c lo riformò nella Regola, 
e Coftitutioni ; mà anche , come dice la 
Chronica Tem. 1. 1 . 1. c. 49. num. 15. venti- 
ti Monache di elio vollero fcguirla nella 
Riforma le quali rifplenderono dopo mira- 
bilmente in ogni genere di virtù . Et il Con- 
vento dell’ Iucarnationc d’Avila rimanerti 
tant’ Innamorato di quella, che f i ilìeme 
di lui Madre, e figlia, che non folamcnte 
diede alla Riforma la Madre ( poiché San- 
ta Terefa fù figlia di quel Monaftero) ma an- 
che tanta quantità di figlie . Onde non mi 
maraviglio della molta (lima , Se amore , 
chi* tutt’i Religiofi , e Rcligiole Scalze con- 
iervanoal detto Convento. 

13 Di li a poch’ anni le medefime Mona- 
che dei l’Incarnat ione tornarono ad elegger 
la Santa per loro Priora, mentr’efsa dimo- 
ravainAvila dell’anno 1557 peròficomcla 
prima volta le obbligarono a riceverla il 
Vifitatorc, Se i loro Superiori, cosi non vol- 
le dopo il P. Provinciale, che folle , c liti- 
garono le Monache, chela volevano, por- 
tando la cauia fin al Confeglio Reale per 
follencre la loro elettione . 

14 Nel che fi manifella lo fvifeerato a- 
more, cjc concepirono per la Santaquetie 
Religiofe dell’Incarnationc: elì'end’un ef- 
fempio ben notabile della varietà degl'im- 
mani giuditii il vedere, che quando le Mo- 
nache non la volevano per Priora , il Vi- 
fitatore con confenfo del Provinciale ope- 
rò, che forte , e quando non la voleva il 
Provinciale , litigarono le Mouache per 
haverla. 

ij E per ogni parte Vera qualche ragio- 
ne nel primo cafo havevano ragione di re- 
ndere le Monache , perchè temevano un 

Q. , da. 
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demone irregolare , e che non era fiata fat- 
ta con loro confenfo , & haveva ragione il 
Vifitatore di sforzala , perchè delìderavacon 
un’elettione irregolare introdurre un gover- 
no regolare. 

Nel fecondo havevano ragione parimente 
le Monache in defiderar di haverladi nuovo 
per loro Priora , dopo haverne già efperi- 
mentato il governo ; & haveva ragione il 
Provinciale di non permetterlo , perchè la 
Santa era già efente della gitirifdi ttione de’ 
Padri dell'Ollervanza , e così non Rimava 
bene, che folle Superiora di Religiofe cal- 
zate quella, che non era fuddita de’Reli- 
giofi del medelimo Ordine: onde non gli pa- 
reva buona regola di governo , ne ordina- 
ri ìiiicnteè, che la Priora fia efenteda giu- 
rile: it rione .Supcriore , effendo foggette l' al- 
tri qu; 'medelimo governo, delqual’eflà 
non è iuiMira . 

ió C:c:; varietà di pareri giurtifica leri- 
fulutioùi contrarie, e perciòè bene , che in 



limili cafi rimanga muta , ò vada modella- 
mente , parlando la cenfura di chi l’olTerva , 
ò fe ne fcadaliza . 

^Finalmente da quello ragionamen to del- 
la Santa potiamo apprendere , che la più cer- 
ta maflima , e norma di governare con accer- 
to è la foavità, & humanita del tratto; e 
che acciò pollano i foggetti tollerare, ilpe- 
fo della giurifdittionc , è necefiario , che 
venga raddolcito dalla piacevolezza de’ Supe- 
riori , che la più forte catena per mantenere 
i fudditi nell’ obbedienza fono i vincoli dell 
amoredel Prelato, e chcnaancandoquéfta ,’ 
ch’è d’oro , benché rimanga l'altra del timo- 
re, ch'èdi ferro, tuttavia rimane più debo- 
le , e pericolofa di venir fpezzata dalla difpe- 
ratione , e perciò dille David a Dio : illumi- 
na faciem tuam fuptr fenum tuum , W dote 
me inJlificatior.es tuai . Vjal. 1 1 8. v. 135. cioè 
à dire mollrami , òSignorc , la tua faccia pia- 
cevole , è non (degnata , èia poi di me quel- 
lo, che più ti aggrada. 



AVVISO VI. 

Breve ragionamento , che Santa Ter e/a fece nelT ufeir del fuo Monaftero di 
Vtigliadolid , tre fettimane prima di morire. 

I \ / le Figlie ben confolata io mi parto da quella Cafa , e dalla perfettiose , chp 

IVI vi veggo, e dalla povertà , e dalla carità, che fi mantengono fri di loro , 
il che fc così continua, Iddio le ajuterà molto. 

2 Ogn'una procuri , che da fua parte non manchi un punto tutto ciò che mi- 
ra alla perfetnone della Religione. 

3 Non faccino gli elfercitii della, come per ufenza, mà fempre facendo atti, eroi- 
ci, & ogni giorno di maggior perfettionc. 

4 Dianfi ad baver grandi defiderii , poiché da elfi fi cava gran profitto , ancor- 
ché non poifino ponerfi in opere. 

ANNOTATlONf. 

i TJ Ench'iono» habbiacognitionedi que- 

X) fio fanto Monartcrodi Vagliadolid, 
nondimeno gli hò grandirtim' affetto , e divo- 
tionc, perché vedo , chefù molto diletto 
della Santa , e molte volte vi dimorò , a- 
mandolo teneramente . 

E lenza dubbio (come fece Elia conEli- 
feo) dovette lafciargli gran parte del fuo 
Ipirito nel fuo mantello: 4. Rcg. z. v. 15. e 
(e non duplicato fpiritodi quello, che have- 
va la Santa , com’ in quel cafo gli lafciò al- 
meno uno fpirito mole' imitatore delle fue 
alteperfettioni . 

.. a Nel Hccntiarfi da coteftc Religiofe le 
loda di due enfe , e ne incarica tre . 

1 e loda , ch’efi'e cammino in povertà , c ca- 
rità , & io credo, che cannnallcro, in carità, 



perchè, caminavano in povertà , perchè fc 
tutto era una l’anta povertà quel Convento , 
e non lì trovava in elio proprio intereffe , che 
fuol efi'ere il Padre della difeordia , come 
non bavevano à vivere in canta, conformi- 
tà, < 5 c unione? 

3 S’avverte però, che la Santa non fola- 
mente parla di povertà di robba , perchè que- 
lla non bada a (arche vi Rapace, & unione 
in un Convento , efe ben’è povero tal volta 
un Monallero , poflòno andar opporti i de- 
fiderii , fc arder tutt’in difeordie fopr’il 
commandarc , il volere , ò non volere, il 
parlare, l'operare e dcfiderare. Ma la po- 
vertà che la Santa loda in quefto Monarte- 
re è quella , per la quale dobbiamo crede- 
re, che viveva in carità , era la povertà di 
defiderii , e di fpirito j e di erta parlò il Si- 
gnore , quando dille : Beati pauperes fpsrim 



Digitized by Google 



Con t Armotationì. Parte Prima • 247 



tu , ' cjuoniam ipforum e/t I legnar» Coelorum : 
M.itth.s.v.’i. Beati ipoveri di fpirito, per- 
ché di erti è il Regno Celefte . 

4 Erano quelle Monache di Vagliadolid 

(ellimocerto , ch’hoggi anche fiano) certe 
Monache , che non ddideravano cos'alcuna , 
ma Colo il loro Dio; non deaeravano cola 
creata, ma folamence il loro Creatore ; non 
deaeravano altro , che non dcliderare; e 
non volevan altro, che non volere.. Erano 
Monache si povere di cuore , che non ha- 
vevano in elio altro defiderio , chediaggra- 
direaDio: e perciò Iddio, che trovò i lo* 
ro cuori difoccupati vi entrò ad habitare, 
& ellénd’egli tuttocarita, confqlacione , e 
pace, dando inciafcbedunadi elle, ciafche- 
duna fi amava con l'altra teneramente in 
Dio, e davano tutte congrandillima pace, 
e carità .. • 

5 E ben fi vede, che laSantaconofceva , 
ch'erano molt’avanti nello fpirito, e nella 
carità , mentre lafciò loro raccommandate 
tre cole , che tutte riguardano non tanto 
alla legge, & obligatione, quanto ad un al- 
tilTima perfettione . 

6 La prima: che eia feuna procuri , che dal- 
la fu» parte non manchi un punto tutto ciò , che 
mira al!* perfettione delta Religione . Perfet- 
tione dille, che quant'alla Regola , cert’è,, 
che l’ollervavano , ma voleva , che fopra la 
regola inalzad’ero l’edificio della perfettio- 
ne ,come il contrapunto fopr’il canto piano , 
e l'ottimo fopra il buono. 

7 E non dille, che tutta la Communità 
faccia quedo , nu ciafcheduna , perch’era 
gran precetto il direatutta laCotnmunita , 
che leguiflè la perfettione e come cofa si 
grande , la divife in parti per pigliare col 
modo più foave ; ben conoscendo, ch'ope- 
rando ciafcheduna in particolare perfetta- 
mente, tutt'il Convento, veniva a rimaner 
perfetto. 

8 Quali djcefle, figlie mie ciafcheduna 
procuri d’cfl'er lauta che cosi tutt'il Con- 
vento verrà ad ell'er Santo. Tutte infieme 
par cofa^ djrticile , ma divida in parti , fi 
rende più facile , e poi dalle parti buone 
fi viene a comporr' il tutto perfetto . Ciaf- 
cheduna formica a. pena può ftrafeinar il 
fuo acino di grano ; ma adatticcaudofi di 
portar il fuo acino ciafcheduna formica , 
vengono a formare un granaro si copiofo , 
che ferve al loro mantenimento di tutt'una 
flagione; quello, che divifo, c poco, po- 
llo infieme , diviene molto . E cosi , fi- 
glie, fiano come formichettedi Dio, men- 
tre lo Spirito Santo vuole, che l’anime ap- 
rendano dalle formiche , Prov. 6 . v.6. cial- 
heduna porti il fuo acino di grano , c Ila 



quel grano celelle, e facramentale pieno d l 
gratia. Se autoredi tutte legratie : aquedo 
fervano , quello amino , quello adorino , 
non per coilume , ma per amore , ò per 
un amorofo , e dolcillimo cortame , che 
non iappiarefpirare, nc vivere lenza quell’ 
amore. 

9 II fecondo documento, che dà é fpi- 
ritualiilimo , e degno d’efi'er fcolpito nella 
mente di tutti , Cioè: che non fi faccia il be- 
ne , come per ufanna , quali volendo dire : 
figlie mie , fatte con la prefenza di Dio 
ciò , che fi fuol fare per ufanza , e lenza 
la diluì prefenza: quello, che fi fa, per- 
chè fi fuol fare, fatelo per fervire, e gra- 
direa Dio : non mi contento dell'inten- 
tione habituale , ne virtuale, ma voglio, 
che Dubbiate anch'attuale : facciamo le 
cole , confiderando , che le facciamo per 
Dio, non perchè l’iltelTo ne conduce a far- 
le, ma perchè ci sforza l’amore, non folo 
perchè lo commanda la Regola, ma perchè 
così ordina l’amore di Dio , eh' è quello, 
che anima, e dà fpirito alla Regola : hab- 
biamo per regola l’amordi Dio, e di quell’ 
amore facciamo la nodra regola : non gli 
diamo folamentc la volontà , ma anche la 
memoria, perchè volontà fenza memoria, 
è volontà molto fredda : un tal modo di 
operare è molto fublime : e fi può dir fo- 
pr'humano , e perciò è degno d’eilerappr eli» 
da tutti. 

10 II terzo documento è pariment’ecccl- 
lentillimo , e non meno anagogico , Se è , che 
idefiderli eccedano femore l’operatroni , ijuan- 
dujurfie non poflono arrivare a i defiderii , vo- 
lendo in ciò dire. A Diodobbiamo dare le 
opere perquanto polliamo , ma i defiderii , e 
per quanto polliamo , e per quant’anche non 
poliamo , nell’ operare come humani , nel 
deliderare come Divini. Operare non può 
l’huoma fe non limitatamente , nu nclPama- 
re, e deliderare non deve ha ver limite alcu- 
no . Ciò , che non può la mano , defidcri 
di farlo il cuore , perchè Iddio riceva i de- 
fiderj del cuore , e la mano : ben portòno 
altri fervir più , ma ciafcheduna defideri 
tutto ciò, ch’iddio gli fa defidcrare : per- 
chè quel la, che meno ferve, fe non può più 
fervire, può ben più deliderare di operare , 
amare, c fervire , come chi lo ferve , Se 
ama più .. 

11 Diceva a Daniele il Signore . Dan. 9. 
v. 13. che l'amava aliai, perchè defiderava 
aliai , (Se era, buono dedefìJerj , perchè il Si- 
guorc , quando lo fegviamo con verità , e 
tacciamo quanto potiamo con l’òpere , fi con- 
tenta anche del defiderio , e logradilce non 
meno dcll’opere . 

Q 4 Hò- 
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Hòintefo, che Coleva dire Santa Terefa : vi, non Io pofiono (offrire i miei defiderj. 
Signore , che vi fin alcuno, che ti ferva me- 13 lo non dico di ferviryi , o Signore , ma 
gl io di me l'ammette , ma che vi ami più di voi , ben Capete , che io v’amo • Oh chi po - 
me. e ve de federi fervire più di me, r.en pef- tede eguagliare l'operationi , all'amore , Se 
fo ! offrirlo . al defiderio ; il Cervirvi lo fò con la mia debo- 

li Quella mifTima laCciò , come in Teda- le , e rniCera Immanità , ma l’amarvi proce- 
mento alle Monache di Vagliadolid , <Sc a de dalla vollra grada dolce, e pietoU, Se 
tutte quelle del Capitolo, anzi a tutta la amorofa! Vinca dunque ò Dio mioilvoftr’ 
Chiefa , cioè , che non fi ponga falla , nè li- amore , e quella gratia sì dolce , pietofa ,& 
mite a i defiderj, che ardano giornalmente amorofa Cuperi quella mia debole, e fiacca 
più, epiùiloro defiderj con Panlicta di far conditione. 

opere più perfette: volendo quafi dire , 14 Finalmente, Signore, Ce non vi amo, 

Signor mio , che altri vi fervano meglio defidero d ‘amarvi , Ce non vi fervo , defidcro 
può tollerare, perchè conofco quanto de- di Cervirvi: palli una volta la mia debolezza 
boli , e Povere Cono le mie operationi , ma dc’dcfiderj al poflcflb , e dalla volontà all’o- 
che vi amino più , e più bramino di fervir- peratione. 

AVVISO VII. 



Che diede la Santa ad una Relitto fa d'altro Ordine . 

I \ Chi ama Iddio, come lei , tutte coteftc cofe le ferviranno di Croce , e per 1 ’ 
A utile dell’anima Tua : Ce ftarà sù l’avvifo di confederar, che Colo Iddio, & ef- 
fa danno in coteda Cala . 

a E mentre non havrà ufficio , che l’oblighi a mirar le cofe , non Ce le dia d’ 
effe un punto : ma folamentc il procurar la virtù , che vedrà in ciafcuna , per 
amarla maggiormente a riguardo d’effa, c profittarfene , e non haver il penderò a 
difetti, che in effa avvertirà. 

3 Quello tanto mi giovò , che offendo in numero ben molto le Monache , frà le 
quali trovavami , non più mi moveano , che l’effervi fenza alcuna , ma bensì a mol- 
to profitto . Perchè finalmente , Signora mia , in ogni patte polliamo amar quello 
gran Dio. Benedetto egli da, perche non v’è dii pofla dilombarcelo. 

ANNOTAT IONI. fenza Dio , f pera pur tutto con Dio: Temi 

pur femprtei offenderlo; poaipur tuttala 
i /~NUe(l‘ avvifo èdi molt’importanaa , e tua fperanaa io amarlo, tutti la tua cura, 
V^/ dicono , che folle detto lolite di inlervirlo. 

Santa Terela , e pcteffer tanto utile, lo re- 3 Nelle cofe dell’anima Iddio folofia la 
pticava molte volte: per.fi /’ anima, che f eia- tua, equant'alcorpo,daglifolamenteilbi- 
me.ueefia, e Do fi trovano al monde . fognevole, enonpiù, fenza toglier punto a 

Parla qui delle cure de’defideri , dell’ in- Dio, nèall’anima: più otterrai nell’ haver 
tcntione, e dcll’attcntione dell’anima . curatamente di Dio , ebein procurar per 
a Delle cure dell’anima quafi volendo di- tc lleflo : perchè procurando per te fenza 
re, Anima mia, habbi cura di Dio, pcrch’ Dio, perderai Iddio, e rvoo guadagnerai te, 
in lui folo dev'ellcr ripolla ogni fuacura, e effendo la peggior difgratia, chepols’avve- 
follcci tubine , perchè tutte le cure di quella nire all’anima il perder Iddio . 
vita hanno d’ haver per fine l’eterna . Siala 4 Et al contrario havendo folo cura di 
tua cura (blamente di Dio, ch’iddio havra Dio, obligarai Iddio ad haver cura di te. 
cura dite; èfe a qualch’altra colà precifa Rifletti alla differenza , che v’c tra la mano 
ne cella ria dovrai applicarti , lìa folo nell’ef- onnipotente di Dio , eia tua: efappi, che 
«eriore, ma l’interno fia tutto di Dio: che quanto v’è tra la Previdenza Divina , el’hu- 
t.'mi anima ? che puoi 1 pera re fenza Dio? nulla tanto corre dell’havcrcura tu di te lìef- 
I •• che colpe , Se errori non caderai lubi- fo , trai curando le cole di Dio, al lafciaf 
tu che ti manchi Iddio : Temi pur tutto tutu la cura di te Hello a Dio. 

Credi 
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Credi forfi, che fe tu hai cura di Dio, e- tcnghi , diletta quando lo godi, cheti ac' 
glinonl’haveràdite? nonècosì, òanima, carezza quando lo trovi, e ti corona quan 
anzi tanto più ha veri Iddio cura di te , quan- do lo fervi. 

topiù tu haverai cu radi lui , e meno di te. Del l'intentione dell' anima parla la Santa, 

5 Delli defiderj dell’anima parla la San- dicendo , che dia la fua intentione Colo a 

fa, dicendo: che l'anima faccia conto nonef- Dio, e che ogni cola faccia con intentione 
/èrr in tjuefi» wia altra cola che Iddio \ poiché dii erv irlo , e che mentre da l’occupatione 
lein quella vita non Adatte al tra cola , che all'oltìtio , ellércitio , e profettione , può 
Dio, non (laverebbe i’animache deliderar' ben dar l'intentione a Dio, facendo conto., 
altro, fe non Dio: come fc havelle detto, clienel Mondo non vi fia altroché Dio, e 1 ’ 
fi conto òanima che in quella vita non v' Ò anima; volendodire, da il tuocuore, e la 
altri che tue Dio: Dio per dler defidera- tua intentione foloa Dio , Se inquanto ope- 
ro , & amato, tù per defiderarlo amarlo , e ri quanto penfi , quanto parli , procura fola- 
fervirlo; Tuttociò, che non èDio non lo mente di fervi re, e di gradire a Dio. 
riguardare, non lo deliderare , poiché tut- Tuttoquello, che fai ha da etl'er per Dio , 
tu ciò, che non è Dio, più merita il difprez- e con Dio: fiche fia tutta la tua intentione, 
*0, che il defiderio. e farà anche pura!’ arcione: nonoperar cos’ 

6 Benché fiano molte cofe nel Mondo, alcuna le non per Dio, e non operarai cos'al- 
che può appetire il defiderio , a Dio folo re- cuna che non Ita di Dio : fc l’intentione é pu- 
ro deve darli tutt’il defiderio , fcordandoli ra , dolo delidera di piacere a Dio , farà 
di tutte l’altrecofe', poiché a qual fine fi ha ben lontana dall'operarcofa, nella quale pof- 
da bramare quello, che cercandolo ci affa- fa difpiacergli . 

tica, pofiédendolo ci turba , c’inganna, Se 8 Quant'all'attentione, la quale è molto 
amandolo con proprietà ci condanna, bai- profiima all’intentione , anzi nafce da lei , e 
mcnoci allaccia : e pure molto più dicio fan- dal defiderio, infinua la Santa che non folo 
noi diletti di quella vita. Fàdunque conto deve darfia Dio l’intentione , ma anche 1 ’ 
ò anima, che in quella vita non v’è altro, atcual’attentione perquanrofi può: onde la 
che Dio, e tu : Dio per eflér adorato , e tu mira,egl'occhidell’anima(lianofemprefif- 
per adorarlo, impiega in lui tutt’ 1 tuoi defi- fi in Dio, e s'attenda ai moti interni dell’ 
deri , tutt' il tuo amore, tutta la tua cura, anima, & alle fant’infpirationi dello Spiri— 
e follecitudine , cerca unDio, che ti con- to Divino per obbedire non folo alla voce, ma 
fola quando lo cerchi , ti ricrea quando l'oc- anche a i cennidel Signore . 

AVVISO Vili. 

Per cavar frutta dalle Perfecutioni. 

I l)£rchè le perfecutioni , & ingiurie lafcino nell’anima più frutto, e guada- 

1 gni , è bene il confidcrare , clic prima fi fanno a Dio, che a me ; perchè 
quando arriva a me il colpo , già fi trova dato a quella Madia per mezzo del 
peccato. 

z E di più, che il vero amante già deve tener fuco accordo col ftio fpol'o d’ 
efler tutto fuo , e di non voler colà alcuna di fe flcflò; poiché (è egli lo tolera , 
perchè non havremo noi altri da tolcrarlo? c’1 rifcmimcnto havrebbe da eflcre dell’ 
offefa di Sua Madia, poiché a noi altri non tocca nell’anima, ma folo nella ter- 
ra di quello corpo, che hà ben tanto meritato di patire. 

3 11 MORIRE, c ’1 PATIRE han da eflcre i noftri dcfidcrj. 

4 Ninno è tentato più di quel che può foffrire. 

5 Non fi fà colà lenza la volontà di Dio . Padre mio , tu Jet il Carro £ Ifrat- 
le , e la fua fyida, ditte Elilco ad Elia. 

jiNNOTjfTiONl. 1 La prima è confideratione d’ un’anima 

buona , ciie come innamorata di Dio lènte 
a ’T* Utte le maflìir.e di quell’ avvi r ofono più dilpiacere delle offeièdi lui, che delle 

J. celefli, eticercarebbonopiù toiloun proprie, anzifolo fen te le proprie , perchè 
luogo commento) che la brevità delle note, rifiutano anch’iu offefa di Dio. 

Quacd’ 
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Quand'an infermo è tormentato da un 
dolor vehenjente, non fentegi'altri mino- 
ri, che lo faticano. Cosi deve farfi quan- 
do altri offende Iddio nell’ offender me , 
perchè non hò da fcntire l’otfefa propria,, 
ma foto la colpa , con la quale fi offende 
Dio. 

3 Vero è , che per ordinario ( e Parti- 
colarmente in nse ) fucccde aH'oppolto , e 
quando con un iftelfocolpo , che io fon per-, 
corto vien offefo anche Dio , hò grandifli- 
mo dolore della mia offefa > ma poco , ò 
jiirt'uno di quella di Dio: Ciò nafce , per-, 
chè il dolore corre dov’è l'amore ccome 
molto amo me fletto, Se aliai poco Iddio, 
fento affai l’ofFcfa , che vien ùtt'a me, e 
poco quella , che fi fa a Dio: al contrario 
fuccederebbe , fel’amor mio forte tutto in 
Dio, & in me l’abborrimento. 

4 Dovrebb’ ellère al contrario diqucllo, 
eh’ è, < 5 c infiammato d’amor Divino non fo- 
lamente non dovrei fentir le mie pene , 
ma conformarmi cornette , Se abbracciare 
il penare , mentr' anche Dio hà pena dèli’ 
offefa, gli fa col peccato quello, che pec- 
cando mi offende: poiché l'amore fuol con- 
formare, Se unire la volontà degl'amanti; 
onde mentre patifee l’amato, ègiurto,che 
patifea anch’io , fe voglio eflcr amante. 

Con quello fi toglie ogn' odio , rancore, 
e defiderio di vendetta, perchè fe non hò 
dolore della mia pena , non aborrilco , e fe 
hò dolore della pena, che fente Iddio per 
la colpa , fofpiro , patifeo , e prego per il 
colpevole , acciò fi penta , e celli con la di 
lui colpa la pena. del Signore. 

5 Già che nel primo numero guida l’ani- 
ma alla patienza per la via dell’ amore di 
Dio, nel fecondo la coaduce alla fua l’an- 
ta volontà per la via. dell'illell’a patienza, 
dicendo : chi mentre [offre la Maeft . ì Divi- 
na , deve [offrire anche l’anima', la quale fe 
ama, non deve voler altro , chequcllo vuo- 
le il Signore, ch’é il fuo amato, daman- 
te, & il Signore tèmpre unifee l'amare con 
i] patire . 

6 Dio vuol patire , dunque anch’io vo- 
glio patire: Dio folfre le lue oliète dunque 
io voglio patire: fe non hò altra volontà, 
che quella di Dio, che altro ho da volere 
fe non quello, ch'egli vuole? nonfolonou 
voglio , ma ne meno hò facoltà di volere : 
altro , che quello Iddio vuole , c fe non 
mi manca la facoltà di volere, almer.ode-- 
fiderò , che mi manchi , e non poter vole- 
re fe non quello, cli'cgli'vuolc. Sia di go- 
dimento, fu di pena , Ila di vita, o fia di 
morte voglio fol quello, che vuole Iddio. 
Veda pur egli quello , che. vuole, ch'io vo- 



glia, ch'io per me non voglio voler altro, 
ai quello ch'egli vuole . 

7 Un'altro motivo di foffrir con pazien- 
za ne porge molto ; dilcretamente nell’i- 
flcffo numero, Se è, che fe Dio innocen- 
tillìnio , anzi l'illefs’ innocenza pati 'nel 
corpo, e nell’anima, c nel noflro raodod’ 
intendere patifee anch'hoggi nell’anima I’ 
offefe, che gli fanno le colpe, perché non 
hò da patire anch’ io sì nel corpo , come 
nell'anima , effondo materia sì adequata , 
degna di patimento come quella, dove fo- 
no nate dall’apcttito illecito lecolpe , che 
meritano il catligo : e voleva dire , fe hi 
patito , c patifee quel Dio , ch’è la fletta 
Innocenza , perchè non patirò io , che fo- 
no l'illeffa colpa , e tanto più quando col 
patire vengo a fodisfare in parte alla col- 
pa? 

S Perciò foffrendo gravirtimi dolori un’ 
huomo favio prima peccatore , e poi peni- 
tente, c contrito pregava Iddio : che glie 
li duplicartè dicendo: vtnganpcne, òSigno- 
re , parchi vadane vi» le colpe', cioè venga- 
no le pene nel corpo, e vadano via le col- 
pe dell'anima : il penare in quella vita è 
un Purgatorio, che leva con le pene la col- 
pa, come nel Purgatorio efeono dall'anima 
i fegni del reato, e della colpa con la pe- 
na , che patifee l'anima , mentre viene pu- 
rificata 

9 Nel terzo num. riprefe quel fuo fan- 
tillìmo detto: O MORIRE , O PATIRE , 
del quale fi toccò qualche cofa nelle anno- 
tationi alla lettera ai. num. 3. e 6. Solo 
avvertifeo , che in quello luogo mutò la 
particola difgiuntiva è nella congiuntiva , 
& perchè non dice, è morire, ò patire, ma 
bensì morire, e patire,. 

Perciò un mio amico a quelli, confava- 
no dire il motto della Santa , ò morire , è 
patire: replicava: e nitrire , e patire: l’un, 
e l’altro bifogna che fia , perchè in quella 
vita sì piena di travagli ,. tutto è morir 
fottxendo , e fotfrir morendo . 

10 Mutò la Sauta in quello luogo la dif- 
giuntiva in coniuntiva , perchè nel darci 
documenti di patienza , ci pone alla villa 
il danno con il rimedio , Se in quella vita 
non folo è pena il morire, ma anche il pa- 
tir vivendo per morire. 

Di modo che prima fi patifee- , c dopo 
fi muore , e di tutta quella pena di pa- 
tire , e morire. , di morire ,1* patire, 
Punico rimedio, è il fare, che fiapcrDio- 
non folo il morire , ma anche il patire , e 
rallegrarci di poter morire, patir per lui: 
tanto più quando lappiamo dalla fedeltà, 
del Signore , che non falerno tentati le: 

uor.. 
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non quanto potremo tollerare : nenpaiietur Mani. a», v. io. Se alrove : fmt me nìhil 
•vos lemuri [apra iti, qaod peteftis . Cerimi. pett/Hs faeere . Jean. ìj.v. 5. 

10. verfic. 13. come avvertifee la Santa nel 11 Qui la Santa (piega gl’ innumerabili 
numero quarto . effetti della grafia , perchè Dio innamora- 

ti E mafftme quando Sua Maeflà Divina 'to dell'anima quali fa il tutto con la fua 
ci conduce non (blamente come il Carro, gratia, e per la fua gratta, 
che conduce quello, che vj vi dentro, ma Perchè Dio mi ecita , Dio m" inalza , 
nè guida come il Cocdiier'o guida il Car- Dio mi (veglia, Dio mi guida, Dio mi a- 
ro, che quello vuol dir la Santa in quelle niina , Dio m'incamina , Dio mi apre la 

parole : (eie il Carré d" irmele , e U fu* villa, Dio mi cura, pio mi Tana , Dio mi 

laida dtfs' Elifee ad Elia . Rrg.i. verfie. ii. muove, Dio mi Coniglia, Dio m'infegna, 
ritenendo come buona , c vera figlia im- Dio mi 'vince , Dio mi convinca , Dio di 
predi nell'anima quei lumi , che lafciò al- me trionfa. 

l'anime il Padre. E finalmente: come dice S. Paolo, non 

Come fe haveffe detto : Iddio mi porta, io ma la Divina Gratia meco: Se» eie , fed 
e mi guida , perchè vada con cflolui , cioè gratia Dei mecum\ 1 . Cor. 15. verfi. io. cioè 
egli mi dà le forze , acciò polla operare , adire, logli dò la volontà , ma Iddio mi dà, 
egli mi dà luce per vedere , egli mi ani- ch’io gli dia la volontà; io opero, ma Id- 

ma , e mi fodenta conforme ciò che diffe dio mi dà, che operi, -e che p offa operare 

• a' fuoi difccpoli : Ecce ■ego vebifcnm fam . ,per Dio, e con Dio. 
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AVVISI 

Della Santa Madre 

TERESA DI GIESIA 

Che diede doppo la fua morte. 

-dvvifi 3 eh: diede la Santa per mezzo dell' Infine •, e V. t'ergine Catarina di 
Giesù ) Fondatrice del Monaflero di t'eas 3 al P. Fra Gierenimo Gratiani 
primo Provinciale della Rifo,ma. 



AVVISO IX. 

Per il Padre Provinciale . 

I f~\ Uefto giorno ( che Domenica de gli Apolidi ) m'apparve la Santa Madre , 
V^e mi comandò , che dichi a V. P. molte cole , & un mele, che rat le die- 
de ad incendere ; perchè appartenevano a V. P. tralalciavo di fcrivcrlc , per dirle 
quando con lei m 'incontranti , e [Tendo bensì imponìbile pour dire per minuto quello 
m'hà deno; ma fofo dirò qui parte, acciò non lì feordi il tutto . Primi- rama re . Che 
non fi feriva cofa , che fin Rivelatione , ne fe ne tenga conto . Perché ancorché 
fìa verità , che molte fon vere , ad ogni modo ancor fi sà, che malte fo 0 falfe , e 
menzogniere ; & è gran travaglio landar cavando verità d. t cento bugie : e che 
ciò fia cofa perkolo/a del che n adduffe molte ragioni . 

2 La prima , che quante più ve ne fono di quefla forte , tanto pi tt fi fvi.xno 
dalla Fede , la qual luce è più certa di quante rivel.it ioni fi trovino . 

3 La feconda , che gli huomini fon molto amici di quejta forte di fpirito , & 
agevolmente fantifìcano l' anime ; che le hanno ; & é negar C ordine , che Iddio hà 
pofio nella gm/fifeatione del t anima, che è per mezzo delle virtù , e l' adempimen- 
to della fua legge , e de'fuoi precetti. 

4 Dice , che Voftra P. vi fi impieghi molto in attreverfando quanto potrà , 
perchè è di molta importanza : e che per la maggior parte fumo noi Donne affai 
facili in farci tirare da imaginationi ; e come che manchi la prudenza , e lettere 
degl' Huomini, per poner le cofe nel loro effere, corrono in ciò maggior pericolo. 

J E perciò dice , che le rincrefcerà , che le fue Figlie leggano molto i fuoi li- 
bri, e fìngolarmente il grande, in cui tratta della fua Fita\ perchè non fi perfua- 
dino , che in quelle rivelatione confifia la perfezione , e con ciò le defidcrmo , e 
procurino credendo imitarla. 

6 fer queffa via diede ad intendere molte verità , che quel ch'ella gode , e pof- 
fiede , non le fu dato per le rivelai ione , che ella hebbe , ma per le virtù . E che 
V. P. và graffando lo fpirito di fue Monache, credendo di far bene con conferir- 
glielo . E che fa bi fogno , ancorché vi fino alcune , che fhabbiano molto ficure , e 
vere, il disfarle , e far che poco vi s attenda, come in cofa, che poco importa , e 
che tal volta , p:u impedifee , che giova. E ciò è flato con tanta chìarezzji , che 
m. hà tolto il de fiderio ,che haveva di leggere il Libro della nofira Santa Madre, 

7 Quella 
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7 Quqfta apparinone della noftra Santa Madre averte . Che in quefie Vifioni 
imagi» arie , che non vanno unitamente con fintellctualì , può cadere un più fonile 
inganno . Perchè quel che fi vede con gP occhi interiori , hà più forzai di quel che 
fi vede con gP occhi del corpo . E che benché tal volta il Signore regali coti l' ani- 
ma per gran profitto , è co fa piricolofiffima per la gran guerra , che può fare il 
demonio a perfone fpirituah ad effetto malo per quejto cammino di fpirito ; e fm- 
golarmente quando in effe trovafi qualche coja di proprio : c che in ciò potrà effer 
più futura , quando più crede a chi la regge , che al fio proprio /piriti . E che lo 
/ pirite più elevato e quel, che più fiacca da ogni fallimento /enfiale. 



ANSOTAT IONI. 

1 He i Santi Patriarchi , e Fondatori 
delle Religioni le governartelo vi- 
venti, non è cofa nuova , ma dopo la morte 
ne lafciarono la giurifdictionc, prendendo 
in fuo luogo la prottetione, & intercefiio- 
ne : onde quelli , che governavano con la 
voce, ccon l'efempio vengono ad animare, 
e favorire con l’Orationi, e preghiere al- 
la prefenza Divina , intercedendo lempre 
per i figli, e figliuole del loro Tanto liti- 
tuto . 

Solo Santa Terefa par, che liaftata privi- 
legiata da Dio con far, che polla governare 
anche dal Ciclo , e diverfe volte è apparta , 
dando confegli , direttioni , Si ordini per 
il governo univerfalc de’ tuoi figli , e fi- 
gliuole. 

X Qualche cofa fimile è fucceduta anche 
ad altri Patriarchi, come a SanFranceico Se- 
rafino della Cbiefa , che tre anni dopo la lua 
morte tenne Capitolo a'i’uoi Frati ia una Ca- 
la particolare: ma non sò , fe nell'hillorie Ec- 
clefiallichc fi legga d’altri con tanta trequen- 
za, come di Santa Terela. 

3 Apparve molte voltead una Religiou 
di Vcas di gran lpirito, chiamata Caterina 
di Gicsù , della quale parlando le Chroni- 
che , come di una delle più rare, <Sc ammi- 
rabili in fantita , e perfettione di tutta ia 
Riforma, vedafi il taf. 31. delliò.j. tom.i.t 
nel iom.1. hb. 7. delcap.fi. inavanti, dove 
vien fcritta la prodigiofa vita di quella Ve- 
rerabii Vergine , e fpecial mente nti eap. 30. 
dove fi riferitcono quelli , Se altri molto im- 
portanti avvili , il qual Tello rvoi feguire- 
nio , per efier fiato copiato dal niedefuno ori- 

4 A quella V. Vergine andava dando mol- 
ti avvifi Santa Terefa fua Madre , acciòli fa- 
eefl'e avvertire al Padre Provinciale, e fono 
tali, che ben fi conofcc venivano dal Ciclo 
per beneficar la terra . 

5 II primo è già riferito ,ilqualeèavvifo, 
& infiemeelplicatione, e tanto l’uno, come 

l'altra fono ammirabili >e dicefi l’uno , c l’al- 



tra da! Cielo al fucilo: per far afeendere la- 
mine dal hniloal Ciclo. 

E fenza dnbio l’afcoltarono conmolt'at- 
tentionc i Padri , e figli del Carmelo , perchè 
fingolannente in elii rifplendeil filentio , e 
negatone di limili cole , e tengono rinchiufe 
le Tororivelationi , dicendo : Secretane meum 
mihi : Ifa.x4.j0. 16. perchè fe l'hanno le tac- 
ciono; & erti c-on le loro figlie vivono in fe- 
de , fperanza , carità , e filentio , ch’è tutta 
la loro tortezza : in filentio , (7 fpe erte fon it le- 
do ve lira : l]a. 30. v. 1 j. 

6 Abbracciano le rivelationi , c le veri- 
tà rivelate dalla Chiefa , che fono al cre- 
dere, govcrnarfi pergl’articoli della Fede, 
Se all'operarc per i precetti , e non han- 
no altra rivelationc , che oll'ervare i loro 
fanti voti , obbedire a i Superiori , come 
fe in erti obbcdilk-ro a Dio , & eller orter- 
vanti del la Regola, e Collitutioni. Vivo- 
no mortificati , Si humili , trattano dell’ 
eterno , deprezzano il temporaneo r c pren- 
dono del temporaneo , folo quanto bilogna 
loro per il fine dell’eterno : orano , pian- 
gono , gemono , ricorrono a Dio con peni- 
tenza , e fervore dì fpirito , con allrattio- 
ne, e ri tiramento. 

7 Ritiramento però fcnz’otio, e con al- 
ta , & humilc contemplatone votano it 
cuore di defiderj , Se allogano i medefimi 
delider) imperfetti nel loro nafeere, tutto 
confidando in Dio , e nella fua gratia , e 
cercano con la fua gratia, c nella fua gra- 
tia Iddio. 

8 Menano la loro vita , havendo Tempre 
prefentela morte , e mirando alla morte an- 
che nell’occafioni , Si opcrationi di vita, fer- 
vono con tranquillità , compuntone , & al- 
legria, fi vagliono del giuditio con timore 
del giuditio, tengono conto della vita per 
haverne a render conto dopo la morte, van- 
bo Tempre confiderando l’Inferno per non lia- 
vervi a cadere, cambiano la loro cella in Cie- 
lo per afcenderc dalla cella al Cielo: quello 
modo di operare , di vivere , e defiderareè la 
rivelatione più Tanta , c ficura , e così vivono 
con quelli fanti avvifi della loroSanta Ma- 
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ire , laquale con efler data tanto favorita di 
rivclationi interra: tuttavia Ji ammoniva, 
Se avvifava dal Cielo a non dcfiderare , nè 
pubi idre rivclationi . 

9 Efebbene , come fi è detto , quella ri ve- 
linone di Santa Terefa porta fecol’efplian- 
tjone , laqualepcredcr fua, è fulficientifii- 
ita all’intelligenza , che ricerca; tuttavia 
fenza toccarla procuraremodiritoccarlacon 
alcune avvertenze, le quali più tolto tende- 
ranno ad eccitar l’attentione dichilcggcrà 
si importante dottrina , che a dichiarar la ri- 
vflatione. 

10 Dice nel mimerò i. che non fi feriva coi' 
*Urn a di rivelationi , li che fa gran differenza 
dall’haverle, e fcriverle. 

Che la Beata, òdi vota ,ò Religiofa , òfpi- 
tituale habbia , ò nonhabbiarivelationinon 
è in luamano, e cosi non dice la Santa: che 
non habbiaao rivelationi, ma che, non fono 
fiacca c.ifo, e non fi ferivano le riadattimi , 

11 Di modo che haverlc , n non havcrle 
non da in fua mano , ma bensì dà in fua mano 
il fcriverle , ò non fcriverle ; e fe da in fua 
mano il non fcriverle, chi I induce a pillar la 
riveJationc dalla mente alla mano, e dalla 
mano alla carta, perchè vada poi velando con . 
Tale de i fogl i per l’univerfo ì 

Limita però la Santa queda madìma di non 
manifedar le rivelationi nella perfona del 
proprio Confettare, perchè il ridirle a que- 
llo é fcnipre bene , e non corre il pericolo , 
che porta l'eco lo fcriverle , perchè il perico- 
lo è in quelle cofe., che dipendono dalla no- 
dra volontà , & arbitrio, ma non in quelle, 
a che ci sforza la ucce flit a , 6 Tobligo del pre- 
cetto. 

ii NelTideflb numero feguendo la mate- 
ria medefima , fa la Santa una molto rara 
ponderinone , con la quale pone un gran 
freno a chi fi ancttiona a limili cofe, poiché 
dice.: che [Mene molte fior.o vere , fi là anco- 
ra , tfte molte fono finì fe, e menzognere , & è 
dura cofa l’ andar eavanitrnr.a venti da cento 
bugie . Odèrvoilmododidire: >»«//» (didè) 
fon vere f non dice )fi si che jon vere : ma fono 
vere: e nel qualificar le falfe non dice : fono 
falfe , ma fi ti , thè fono falfe . 

13 Emideriofoil roodo^ perché le rivela- 
tioni vere, fono vere in le delle, Se avanti 
Dio , ma fin a tanto, che JaChiefa le approvi , 
non fi sa , che-nano vere , ancorché liano . 

Pero, le falle quando fouo contrarie alla 
IcggediDio, e fi allontanano dall'amore^ c 
da 1 precetti Divini non folo fono falle, 
ma fi conofce, e fi si , e fi publica Libito , 
die fono tali, e fanno molto drepico nella 
Cincia , apportali ciomoUoicand.rlo come ri- 
Msilaùom-uUe., . 



14 Di qui fi raccoglie con quanto rifehio 
operano Tallirne , che per loro propria volon- 
tà. fi attaccano aitilo fottilidìmodel defide- 
rio di rivelationi , e quanto drepitofe foglio- 
no edere le loro cadute. 

Perchè fe le rivelationi fono vere , ancor- 
ché fiano tali , non fi dichiarano , nè tengono 
per tali fenon dopo la loro morte, e rare 
volte , ma fe fonofalfe, immediatamente fo- 
nopublicate per falfe : e fequedo è così (co- 
me l’infinua la Santa) chi vuole avventurarli 
ad un affronto certo, Se imminente per un 
honore , ò beue dubiofo , e tardo ? 

15 Si deve anche avvertire, chedice, ef- 
ferne molte vere nella Chieda di Dio, perchè 
non fi procedaxon temerità »ì nel qualifica- 
re, che nel cenfurare le rivelationi , perchè 
quelle , chepollòno ed'er fali'e , pod'ono ince- 
ra elfer vere ; e nella Chic fa fìccome vi fono 
multi Santi , che «mano Dio , così vi è Dio , 
chefuoi rivelare a quedi Santi verità certe , 
e non deve dirnarfi quedo imponibile , perchè 
farebb’errore , nè meno crederlo sì ordina- 
rio , perchè faria leggerezza . 

16 Fà però fubico una terribile limitatio- 
ne con quella frafe dura co fai: ( da lei mol- 
to ufata in terra , e etmfervata anche nel par- 
lar, che taceva dal Cielo fidar* cofa è, di- 
ce la Santa, l'andar cavando iena veriti da 
tonto bugie , 

Il che è. molto notabile aderitane iella 
poca ficurezza di cali cofe , e. del pericolo di 
chi -s’incaroina per queda Arada . Onde è be- 
ne, che i’odano, e i 'incendano l’anime per 
fuggirla. 

17 Perchè le rivelationi non pagano alla 
verità le decime , cioè , che di diece fe ne dia 
una vera., malolo leprimitie, e moltocor- 
te , & tacer te.ancora , cioè , che a pena fe ne 
da una fra cento, dubbiofa, e quello è ccr- 
tiflimo tributo. 

In modocbedicento rivclationi le novan- 
tanovc fonofalfe, Se unafolo vera., fecon- 
do l'opinione della Santa, e dev'àvvcrcirfi , 
ch'è di queda opinione anche nel Cielo; e 
nel Cielo non fi di opinione probabile , per- 
chè ivi in tutte la cofe è certezza, nè da 
lontana l'ambiguità, e folo fi -vive con l’e- 
videnza . F. così fe.queda rivelatione è quel- 
la vera tra le cento ( com’io credo ferma- 
mente , perchè contiene fantilfima dottri- 
na ) in quedo cefo la detta opinione farà, Se 
è veridima. 

iS Qualfivoglia , che da mediocremente 
informato dell'Hiitaria Ecc 'diadica , rico- 
nofeera. facilmente la verità. di queda. pon- 
deratiore, poiché lafciando da parte le rive- 
lationi dei niidc-r} di Fede, le quali trafeen— 
-deno ogni Centura , Se Iddio medefimo Ice 

dalie-** 
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lafclhper norma della fua fede. Se fi calco- 
lane il numero dell' altre, quali fiano vere , 
equali (iano falfeè certo, ch'ecccderebbo- 
no le falfe molto più ancora delle cento per 
una vera. 

Si vedano le rivelationi falfe de’Nicolaiti , 
degl’Agapeti , Manichei, Illuminati , Ori- 
genifti, Montanini, de altr' infiniti mofiri , 
e di quei fono flati caligati per quello mede- 
fimo caro di falfe rivelationi , e fi contino 
poi quelle di Santa Brigida, c Santa Cateri- 
na , Santa Terefa , c d'altre Santi, e Sante 
della Chiefa, e fi troverà, che non corrif- 
pondono alle falfe nè meno con la detta com- 
paratone di una per cento, epcr non ufei- 
re dalle note tralafcio molti efempi . 

19 Di qui fi cava una confegucnza pcnofif- 
fima per quell'anima , che le patifee , & an- 
che perii ConfefTore, che le deve efl'amrna- 
re, e verificare, cioè: eh’ è dura afa ( come 
dice la Santa ) l'andar cavando una verità fri 
tntohugie. 

Per quell’anima, chele patifee, òche le 
apTetifce( ilcheè molto peggio) dura cofa è 
l'andarcircondatada bugie , per cercare una 
verità non neeeffaria , poi lié farebbeanco- 
rapericolofo l'andarcircondatada molte ve- 
rità , quando portaffero feco una fola , e 
necellària bugia , c molto più fe folle volon- 
taria . 

10 Perchè feil cammino dell' anima deve 
effer tutto di Dio, e della verità : In fpintu , 
bveritate . te.\. 11.13. <“he cofa pili dura quan- 
to , che un’ anima vada per la firada di verità 
circondata di bugie, oliando una fola bugia 
balla perotfufcare, ediltruggereil cammino 
di verità? 

Se unaperfona, chehà da far viaggio im- 
portantiflimo, echegl'importalavita il far- 
io, con ficurezza folle guidata da un'altra 
reruna parte, che bavelle cento firade, ma 
fe novantanovc , chefiniflcroin prccipitii , 
de una fola , che conducale al luogo declina- 
to , quando da un'altra banda vi folle una via 
retta piana , e ficura , non terrebbe per un 
Demonio chi la perfuadcflc ad incaminarii 
dalla prima, e lafciar la feconda firada. Co- 
«1 dunque confiderà anche l'anima., che del- 
le cento rivelationi , le novantanovc fono 
falfe, de una fidamente vera, e che caden- 
do ò credendo in una delle falfe, va al pre- 
cipicio , e non è cosi facile H trovar la vera 
fra tante falfe ; onde fi rifolva a non fc- 
guire si pericolofo cammino. 

ai Per il povero Confellore è parimente 
cofa affai dura l'andar cavando (come dice la 
Santa )tina verità fra cento bugie, perchè 
fe ad un httonio lòde pofloavanti un monto- 
ne di pomi fracidi , e guaiti , egli vernile 



importo, che ne «parte uno, cheven’èftf- 
lamente buono, farebbe una cofa molto fa- 
ftidiofa il ricapar quel pomo intiero fra cento 
guadi. 

Ma molto più falli diofo , e pericolofo fa- 
rebbe, fe dovette ricaparlo , e coglierlo in 
un arbore, dove per l'altezza , ediflanza è 
molto più difficile il riconofcerlo , e con I* 
andare di ramo in ramo per vederlo, è più fa- 
cile il cadere , che l'arrivarvi . 

11 Cosi Tuoi fuccedere ai Padri Spiritua- 
li, che hanno da eflàminarei fcgreti profon- 
di , e difficili dell' anima, andando di ramo 
in ramo, cioèdi attione, in attione di pen- 
fiero in pernierò , dove molte volte corrono 
anch' erti pericolo di cadere > fe credono , ?> 
fe non credono , & è dura cofa l'Iiaver da 
governare un'anima con quello rifehio . 

13 E deve anche maggiormente ponde- 
rarfi, che nel numero, dice la Santa , ejfer 
dura cofa il trovar una venti fri conto bugie-, 
ma il cercarla , di modo che può ellère , che 
fìa verità jiel defiderio , che la cerca, e bu- 
gia nel calo di ritrovarla . 

Onde non v’è fra cento un pomo buono , ma 
uno, chelocerco, edefidero buono puoef- 
fer, che lo trovi, come gl'altri, guado, è 
cosi puòerter, che fra cento rivelationi ef- 
fendo ienovaittanovc falle , ione cerchi una 
vera, la quale dopo la fatica di cercarla , fi 
trovi, come tutte l' altre falfa . 

14 Quindi la Santa và allignando ragioni, 
con le quali ne rrunilcfla quello pericolo, e 
la prima , che propone nel numero 1. è il rif- 
ehio di allontanar/! dalla fede , lacuale è più 
certa di ijuante rivelationi fi trovino . 

15 Ma in qual modo per le rivelationi l'a- 
nima fipuò allontaniredalla Fede? mentre 
le rivelationi vere non folo non fono contra- 
rieallaKedcmapiù torto l'avvivano , «Se ac- 
crefconocome hi molti luoghi delle lue Ope- 
re l'aflèrifcela Santa di le medefima . 

Non v' è dubbio, che le rivelationi certe 
avvivano la Fede , ma in contingenza , te 
fiano certe , ò nò , amarle e defiderarlc , 
non folo allontana dalla Fede , ma può facil- 
mente, levarla affatto, de cflinguer la cari- 
tà nell’anima , che nutrifcetal defiderio, e 
frappandogli dal cuore anche la fperanza, 
precipitarla nel l'inferno per lernpre . 

16 Supponiamo, che un anima s’ innamo- 
ra dellefue rivelationi, ecredendo inerte, 
fi lafci da effe totalmente guidare: e le bene 
quelle rivelationi non fono come la Fede cer- 
te, de infallibili , nondimeno l'anima le fil- 
mi tali: fe la Fede commanda una cofa , e 
la riveiatione unaltra, quell’ anima crede- 
rà , de obbedirà più alle fue rivelationi , 
■che alla Fede , fi che le fue rivetatio- 

ni 
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ni I* conduranno all' Inferno , quando 
lenza di loro l'havcrebbe condotta ai Cielo 
' la Fede. 

17 Efplichiamolo con un altro argomen- 
to: le anime per viver bene nella vita di 1 pi- 
rico hanno da vivere coinè li è avvertito , più 
con quel, checredono, che con quel, che 
vedono , poiché quello, che credono é Id- 
dio, che non vedono - , equel, che vedono è 
il Mondo ", & hanno da vivere con Dio , nel 

uale credono , non col Mondo , che ve- 
ono. 

18 Hor fe la Fede vuol, che ci neghiamo 
anche ìqueilo, che fi vede , perché godia- 
mo di vpicl lo non fi vede, ma folofi crede, 
quanto più vorrà , che fuggiamo quello , che 
non fi deve credere, ne fi può vedere, cioè 
le proprie rivelationi, alle quali non dob- 
biamo nè il credito della Fede , nè della 
villa. 

Ondenell'ofcurità della Fede è porto tut- 
to il noftro rimedio, e tale ofeurità è più 
chiara , e più certa de j Sole , non che di 
quante rivelationi poll’ono mai darli fuori 
dcll’ifteflà Fede. 

io Da quella fciocchezza di allontanarli 
dalfaFedeper le rivelationi , -hanno havuto 
origine tutte le cadute di quanti fi fono per- 
duti nella Chiefa per cauta di rivelationi . 
Balla per tutte l'altro quella del gran Padre 
Tertulliano, Padre sì eminentedella Chie- 
fa , che per dar credito alle rivelationi di una 
Donnicciola , &a Montano fuo protetto- 
re, eflendo uno de’ più alti cedri del Liba- 
no ,_ giunfc ad clfer uno de’ più balli llerpi del 
Deferto . 

30 Aggiunge la Santa nel numero 3. un al- 
tra ragione per moftrarc il pericolo , che fi 
corre nel goveriurfi per rivelationi , Se è , 
thè gl' huomini fogliano fant ificar le anime per 
epuefte rivelationi quando fi devono /unificare 
perle virtù. 

La Santa chiama , fan rificai ione , l’opinio- 
ne, che fi dà della làntità , e vuol dire, che 
gl' huomi tengono in opinione di Sante quel- 
le anime , che hanno limili rivelationi , le 
quali fonò cofe incerte , e non per le vir- 
tù , che fono certe: le tengono per Sante, 
perchè dicono , che Iddio loro apparifee , 
quando tutta la lantità coniirte , in quella 
vita , non in che Dio le veda ( poiché 
Tempre le Ili vedendo ) ma in che elle fer- 
vano a Dio: le (limano fante per una cola, 
che può erterfalfa, c non fanno conto delle 
virtù nelle quali confitte la vera fantità , e 
che mai lafcianodi ellèrvero inditio digra- 
da, c fantità. 

31 Dal che rifulta, che vedendo erte di 
efler (limate Sante perde rivelationi, e non 



perle virtù, fi tcortano da quelle , cfiappli- 
cauo totalmente a quelle, e rivelationi len- 
za virtù , non fono rivelationi , ma illu- 
lioni . 

3* E confiderò, che la Santa dice, che gl' 
huomini le Santificano , dal che fi raccoglie , 
che parla di rivelationi di Donne , e dell’ 
opinione di fantità , che per quella cauta ne 
concepiscono gl’ huomini , con che avvila gl’ 
huomini, che non lì lafciano guidare dalle 
rivelationi, illulìoni , & inganni di Donne, 
ma che operino in ciò come huomini, e non 
come Donne. 

Poiché non sòpcr qual caufa le rivelationi 
di Donne lono più ricevute dagl’ huomini , e 
quelle degl’huomini dalle Donne, deve tor- 
li nafcerc dalla naturale inclinatione dell’un 
lell'o all’altro, per la quale più gode l’huo- 
roo contratto della Donna, eia Donna con 
quello dell’huomo , perchè ogni l'pecie di 
gente dà maggior credito a quello, che più 
ama , quando al contrario per l'irtcrtò calo, 
che più lì ama , fi deve andar con maggior 
averteazain darglicredito, perchè il giudi- 
tio , che hà da render lo (pirico , non 
venga lubordinaco dall’alfctco, ò dalla na- 
tura. 

33 Perciò fà dimertieri, che iMaeftri di 
fpirico diano attentillimi in quelle materie, 
procurando di non lafciarfi acciecarc , ne pur 
dall'honcrta inclinatione verl'o le loro/iglie 
{pirituali, ma aprendo ben gl’occhi, e ri- 
piegando il cuore, perchè quello è un fedo 
amabile, eloave, & anche alquanto ingan- 
nevole j che inclina , c rapifee , e poi ab- 
bruggia , & uccide . Onde bifogna andarvi 
con molta circofpettione . 

34 Si aggiunge a quello , che l'imagina-- 
tivai delle Donne è vivacittiuu Ialor facili- 
tà grandillima , c la crudeltà ardicirtìma , 
conche facilmente credono a femede-fime, 
e tirano feco quel , che le hanno da tratte- 
nere, e contenere acciò fi governino per le 
virtù, e non per il proprio giuditio, & ima- 
ginativa . 

35 Nel quarto numero la Santa pondera 
un altra ragione della debolezza delle 
Donne, dicendo, che come per una parte 
fi lafciauo condurre dalla propria imagina- 
tione, ò capriccio, e dall'altra non hanno 
dottrine i chiara cola è, che il governarli 
per l'imaginatione lenza dottrina è un go- 
verno di perditione ; perchè fe le rivela- 
tioni (oliano dcH'innginationc , odell’ in- 
telletto , ò della villa ) non vengono cllà- 
minate con la dottrina delle facrc lette- 
re , della legge di Dio , e precetti Evan- 
gelici , e con il giuditio prudente , edot- 
todcl Padre Spirirualc , e difappallionato, 
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corrono granrifchio dielfer inganni, & il. 
iulìoni . 

36 E fono per fe ftcfle così diffìcili à ca- 
pirli, che anche al latodi molta dottrina le 
ri vela rioni fpelfe volte li fono trovate dlèr 
illtilioni , ó perchè la dottrina fi lafciaflè go- 
vernare dal le rivelationi , quando ella dove- 
va governarle, operchènon porcile la dot- 
trina vincer i'ofcurita , ò le tenebre , con 
le quali l'anima veniva guidata dalle rive- 
lationi . 

» Del primo, è buoncflcmpioquelledi Ter- 
tulliano, ch'eflcndo un huomo pieno di faen- 
za, edottrina, lafciò vincere, efoggetta- 
re tutta la I na Icienzada una Donnicciuola , 
guidata da falfe rivelationi. 

37 Del fecondo (cioè che fpefle volte nè 
meno la dottrina è ballante a trovare il difin- 
ganno delle rivelationi ) fi vedono ad ogni 
palio innurrerahili ellempii ; a i tempi ooliti 
una villanella, che viveva in un luochetto 
vicino ad una univerfità di Spagna , lagrima 
in faccolta Teologica fece furiare, Se affa- 
ticarli molto tempo huomini dottilìimi, e 
pcrièttiflimi , che la tenevano in g,ran 
opinione di fantita , Se ammiravano le di 
lei rivelationi , c non badò tanta dottri- 
na , ne tanto fpirito per conofcere quel- 
lo fpirito , ch'era luto un inganno . On- 
de ne fù dopo calligata dal Santo Tribu- 
nale. 

38 La ragione di ciò è, che quei fanti, e 
dotti huomini , come Medici caperti giudi- 
cavano fecondo larelatione, che faceva lo- 
ro l'Inferma, & ella mentiva, c dillimula- 
va : & era l'efterno di lei si grave, ecom- 
polìo, che non dava luogo di pcretrar l'inter- 
no sì dilordinato, &incompollo; e fc l'in- 
fermo inganna il Medico, né meno rifililo 
Ippocrate potrà lanario , e perquetla caui'a 
lono rimalli molte volte ingannati daDon- 
nicciuolc huomini grandi lenza lor colpa, 
ma con perditicne di elle , morendo l’in- 
fermo per il proprio inganno , c falcandoli 
il medico per la fua buona intcntione . 

39 Non mancava in quello cafo la dottri- 
na , ma non ballava a curar la malattia , 
perchè la rclationc del male era data dolola, 
e fraudolenta . 

Altre volte non ficura , perchè l’infer- 
ma non vuole applicar l’ intcntione, nè 1* 
attenuane a i remedii che glapplica il Me- 
dico , anzi li fugge , c fi ritira , con che 
viene l'ammalata à precipitare nella tomba 
feuza colpa alcuna del Medico. 

40 Nel numero 3. come che la Santa ha- 
•veva havuto tante rivelationi , egli ora lis- 
to commandato di fcriverlc , quali volen- 
do dal Cielo fedisfarc fopra di ciò alla ter- 
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ra, dice alle fue Religiofe, che leggendo 
le fue opere dove fi dilcorre , e di rivela- 
tioni, edi virtù, procurino d’imitar le vir- 
tù , e non affettionarfi alle rivelationi , c 
che gli fpiacerebbe ella quando faccficro il 
contrario , c leggcflcroi luoi libri più per af- 
fetto , 6 curiofità di rivelationi , che per 
apprender quella Celclle , Se ammirabit 
dottrina , con la quale hanno fatto tanto 
frutto nella Chicla c dato infinita anime 
alla gloria , e che hoegi fono la pietra del 
paragone de'Maedri ai fpirito per difeerne- 
re il vero dal fallo : e quella e come con- 
feguenza neceflària a quello, che ha detto 
avanti: perchè le le virtù fono certe, eie 
rivelationi incerte , come hà detto di fo- 
pra, voleva dire : figlie mie lanciate l'in- 
certo, e feguite ileerto, le rivelationi fo- 
no pericolol'e , e le virtù licore : falciate 
il pericolo, e caminate per ilficuro. 

4t Et aggiunge nel numero 6. acciò ve- 
dano, ch'e molto meglio il cammino del- 
le virtù, che quelloddlc rivelationi, che 
il premio , tilt godeva nell'a 'tra vii*, rient- 
ra ptr It rivelationi , maftr le virtù. 

Come fe loro dicelì'e: figlie mie apparec- 
chiatevi di quella moneta , con la quale (1 
compra la gloria per venire alla gloria , 
poiché nella gloria non palla moneta di ri- 
velationi , ma ben si di virtù , quando dille 
il Signore : Ne^eltnmir.i thtm venio , Lue . 
10. vrrfir. 13. trattate, e contrattate, fin- 
che vengo a giudicarvi , non itotele , che 
il trattacto , e negotio folle di rivclatio- 
ni, ma di virtù, comprandole conlamor- 
tificationc, con l'oflèrvanza de' precetti , 
con feguir i buoni configli , con l'orario- 
r,e, con la penitenza, coni fudori, etra- 
vagli, con la patienza, c la Croce: il tra- 
fico del talento della gratia non hà da ef- 
fer con rivelatiom , perchè quella è peri- 
colofa mercantia. ma con l'imitatione del- 
le virtù del Signore, della Vergine, edel- 
li Santi , ch'è la moneta , che corre nell* 
altra vita , e quella , che in quella fi 
guadagnarono i Santi, che godono in dia. 

41 E dice dilèreditamente non che non 
habbiano rivelationi , perchè quello cert’ 
è, che non è in mano loro ( come fi è det- 
to ) ma che non faccino di elle conto al- 
cuno, nè fi lafcino guid»r per quella llrada, 
perchè le rivelationi fi devono confiderar 
come infermità , le quali non fi hanno , ma 
fi patilcono. 

Impercioché fe volendo parlare con pro- 
prietà , quando uno vien forprefo da le- 
pre , non fi dice Pietro hà una gran febre , ma 
patifee gran febre , perchè quello , che fi 
patifee propriamente non fi tiene , anzi 
R fc 
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/~e fitencflc, potrebb 'anche Iafeiarfi . Onde 48 E così l’anima , che patifce quello tra- 
più cotto è la iebre , che tiene l'infermo , poi- vaglio, lo patifca come travaglio , e pe- 
chè non la può mandar via finché quella non ricolo , non lo tenga per godimento , nè 
lafcia lui- per vanità, ò propria fodistattione. Cam- 

43 Cosi appunto fi devono haverele rive- mini con huinilta, e circofpettione ; non fi 

Jationi .ratti ,evifioni, non come chi le tie- ilimi per meglio dell'altre , mali humilii, 
ne, ma come chi le patifce, enonpuò la- tema, e tremi , penfando, ch'è la pegg/o- 
fciardi haverle, benché voglia , &cleggen- re , che fia al Mondo : e con quelto lpe- 
dol'anima buonMcdico fpirituale, perché rando, e confidando in Dio, operando, fer- 
ia curi, c la governi , talvolta ha bifogno vendo, e feguendo i precetti della fua fan- 
ancora del Medico corporale .perché di- ta Legge , ofservando obbedienza al proprio 
pende molto ( fe le rivclationi fono imagi- Confclsore, facendo conto delle virtù , c 
nationi ) dalla fallite del corpo, anche quel- lafciando a Dio lerivelationi, viva, «Scope- 
la dell'anima. ri, (limando più ( come facevano i Santi) 

44 NeH'iftefionumeroaggiunge, chefcb- la Croce feuza rivelationi , che le rivcla- 
bene fi danno alcune rivelationi certe ( che rioni lenza Croce. 



ben fc ne danno ) meglio è lafciar le certe per 
non incorrer nell’incerte, efalfe: chcil go- 
vernarli per le certe con tanto rifehio di per- 
derli nell’incerte. 

E quella é fentenza prudentillima detta- 
ta veramente dal Cielo, perchè quello de- 
ve fare, dove fi può guadagnar fenza perde- 
re, e non quello, dove fi può perdere, e non 
guadagnare. 

45 Se hòdallaChiefa tante verità certe, 
& infallibili , di quelle ne ho bifogno per fal- 
varmi nel naviglio delle rivelationi dubio- 
fe, chequando penfo mi conduca in porto , 
forfè mi và ingolfando nelle tempelle per 
fobbidàrmi nell'inferno . 

Cbiè, che lafci il certo perii dubbiofo: 
ilficuroper il pericolofo , e finalmenteciò, 
ch’è di Dio per quello , che dipende dal 
proprio giuditio , le non chinon ha punto di 
giudi t io? 

46 Io fuppongo . che fiano certe le mie 
rivelationi , ma cne importa , iè non hò 
da falvarmi per rivelationi , ma per vir- 
tù? ma fe a cafo follerò falfe , e m' im- 
barcali') in elle , che navigatane farebbe la 
mia per un Marc tutto pieno di fcogli , e 
di firti? Hor fe pofso navigare per un Ma- 
re tranquillo, non è pazzia l’ingollarmi nel 
tempcllofo? 

47 Dirà forfi tal'uno, che quello legga, 
dunque vogliamo togliere le rivelationi del- 
la Cnicfa? Non vi faranno rivclationi nel 
Mondo , efsendovi anime , che trattano Dio, 
&allcqualiIddiofi maniletta? 

Non li dice, che non vi fiano, eche non 
v’habbiano daefscre, ma come vi fono rivc- 
lationi , cosi vi fia timore , e circofpetcio- 
nc, avvertenza, & humilta nelle medefime 
rivelationi; vi fia lume, edottriua, & at- 
tentione per non governarli con rivelationi , 
quando habbiamo la legge Divina chiara , e 
pitentc, e di verità infallibile fenz'un om- 
bra di falfità , 



49 EtiMaellri Spirituali non diano occa- 
fione all'anime di atfet donarli a quelle colè 
incerte, epcricolofc, le quali febbene non 
v'èdubio, chequando lemanda Iddio, ca- 
gionano gran profitto , & utilità nell’ani- 
me, e ncllaChicla, non è però cosi quan- 
do l’anime, le cercano, & iConfelfori ap- 
plaudirono, perche all'hora fono fomma- 
mente p>ericolofc. 

50 Le rivelationi di Santa Brigida fono 
certe ( come fi è detto ) quel le di San ta Cate- 
rina, di Santa Geltruda, e di Santa Terefa , 
tutte pellono piamente tenerfi per vere, e 
perchè fono vere , pollono numerarli, ma di 
quelle ,che fono,efono fiate falle, è diffici- 
le a ritrovarne il numero. 

E con tutto che fiano fiate vere , nondime- 
no alfenfce Santa Terefa , che non conlc- 
guì la gloria del Paradifo per le lue rivela- 
tioni, ma per le fue virtù: e perciò, anime 
mie, fcguiaipo pur le virtù, c fuggiamo le 
rivclationi. 

51 Io confefl'o, che di quelle rivelationi 
fi trovano della Santa , niuna mi hà dato mag- 
gior fodisfattionc di quella, ch’è contro le 
rivelationi, perchè per la verità , che inef- 
fadice, fi conformano tanto con la ragione 
naturale, c lbpranaturalc, e con lo fpiri- 
tuale , e prudentiale della Cbiefa ,chc quan- 
do fi Dottile dubitar dell'altre rivclationi , 
non dubitarci mai di quella, perchè fobbe- 
nc non vernile dal Ciclo quella verità , fem- 

f ire però farebbe verità grandifiima , & uci- 
ittima in terra . 

51 E però anche necefiàrio avvertire , 
che non li deve cenfurar con afprezza fimi- 
li cofe, nè affligger troppo feveramente l’a- 
nime , ma operar Tempre con forza rilèrr- 
vata nel crederle , di modo che non c’im- 
pegnino in cofe contrarie alla verità della 
Fede, ch'c il polo, col quale ci habbiamo 
da reggere. 

Havcvo io un amico aliai grande , il quale 

ve- 
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vedendo, che un altro da lui conofciuto, 
fi fcandalizzava , Se adirava al Pentire certe 
rivelai ioni , gli folca dire, che non fi pren- 
otile di ciò tanto falcidio, ma ò che le cre- 
dere , come fe non le credefle ò che non le 
credellè , come fe non gl'importad'ero : poi- 
ché quando il Maedro, che governa quelle 
anime non s'imbarca in Amili cofe , e che 
quelle anime fi humiliano, e credono Polo' 
quanto comanda la fede , Se il loro Macftro , 
non v'èoccafione di turbarli, nedi affligger 
più chi lepatifee, non dando molte volte 
in man fua il lafciar di patirle; c ficcome 
fi fono veduti molti precepitii per non 
•perar in quella forma , cosi ancora dal 
proceder in quella guifa fi è veduto molte 

AVVI 

Per il Padre 



volte accrefcere gloria, e giovamento alla 
Chiefa . 

53 Ultimamente difle la V. Madre Catte- 
rinadiGiesù (a chi le fece quella rivelatio- 
ne ) che con ella fi levi il defilitelo , thè haveva 
di legger il libro della Vita della Santa , quello 
e le rivclationi , che danno nella Vita della 
Santa , fù il levarli il defiderio delle rive- 
lationi, Se inquanto a quello, anche a tre 
s'è levato, e credo, chele lo leverà quanti 
la leggerà , che faranno prudenti , e bra- 
meranno andare per il buon cammino , faci- 
le, echiaro? perchè il deliderio delle ri ve- 
latini corre pericolo d’eilèr deliderio d'im- 
perfettioni, c quello ch'è peggio d'inganni,, 
e d'illufioni .. 

S O X. 

Provinciale.- 



l A Lcuni giorni avanti la feda di Sant’ Andrea , llando io in Oratione racctv 

A. mandando a S. D. M- le cole del nodro Ordine , m’apparve la nodra Santa 
Madre Tercfa di Gicsù , e mi ditfe : Dì al Padre Provinciale , chefacci orni fin. 
dio d'introdurre nelle Cafe , che non fi procuri accrefiimento temporale , nè fp ir tina- 
ie per quei mezzi , coi quali lo fanno i Secolari; perchè non faranno nè l'uno nè l’al- 
tro;, che fi fidino in Dio , e vivano con ritiratezza. Perchè tal volta credono di 
giovare a Secolari , & all’Ordine con molto trattar fico 3 e perdono più lofio di 
credito , e non ne riportano , che danno alloro fpiriti - E credendo d’attaccar loro 
lo fpirito , ne attraggono piu tofio quel de Secolari , e le lor maniere; e per quefta 
via folo il Demonio ne cava molto guadagno . Perchè per quel che tocca al tempo- 
rale , entra lo fpirito della difirattione nell'Ordine , e tenebre nello {pirite . 

2 Che procuri confervar per sè , e per gfaltri la memoria di quefie cofe . E che 
qualfivoglia cofa habbia rifolverfi , debba prima ponerfi nel ritiramento deli Ora- 
tione-, perchè poffa haver tanto /pirico , come intende , e fia per profittare quel che 
infognerà. E procuri haver per tè tanto fpirito, quanto giudichi per gl' altri. 



A S H O T A. T l O. N I .. 

1 C l' 1 dal Cielo zelava S. Terefa il ritira- 
ci mento, Se adrattione de'fuoi figli , e 
perciò mandò loro quello avvilo, perch’ef- 
ljendo ncccflàrio il procurar di aiutarli come 
fanno i fecolari ( mentre fi vive in queda 
mortai carne ) non Io facciano, nel modo,, 
che fanno i fecolari . 

2 A duecofe può haver mira quedo avvi- 
lo, la priinaall'interno , la feconda all ’elter- 
no . Quanto all'interno diceva a iReligiofi: 
necedarioè, che il Priore cerchi come fo- 
dentar il Convento,, ficcome è necedario, 
che il Secolare cerchi come fodentar la fua 
famiglia:, ma il Priore, ò la Priora lo cer- 
chino mettendo tutta la loro confidenza in 
Dio , e pregandone prima Iddio , e con 
«pclla ficurezza , cheDiocidà nellafuaFe- 



de , Speranza ,&■ Amore iconfidcrando fem- 
pre, che chi follenta i vermi della terra, 
non falcierà perir di fame 1 fuoi fervi . E co- 
me diflc Sua Divina Macllà , Matth. io. 
■uerf. 19. & 31. che mentre alimenta gl’ 
auge! letti dal Campo, ben fodènterà quel- 
li, che l'amano, c procurano di fcrvirlo . 
E finalmente non lafciando i mezzi huma- 
ni , ma havendo fempre prefente Iddio ne 
i mezzi . _ 

3 Quindi rilutta ( & è il fecondo fine di 
qued'avvifo ) che deve rigettarli un commu- 
ne adagio , il quale dice : difporre i metta , co- 
me fe non vi f offe Iddio »• e ricorrere a Dio , co- 
me fe notivi fofieroi metti . 

Perchè la prima parte di quedo adagio hi. 
un equivoco adii cattivo , poiché ne' mez- 
zi , nel fine. Se in tutto fi deve fempreope- 
rarecon Dio per Dio, ecome fcnonvilofie: 
R. i. altri. 
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altri che Dio, e non fi può trovar buon mez- 
zo fenz’lddio, anzi non è bene voler mezz’ 
alcuno, che non fia di Dio . 

4 E fe bene conofco , chel'intentione di 
«hi inventò quello detto , non fù , che i mez- 
zi follerò lontani da Dio , machefiapplicaf- 
fero con calore , e forza , tuttavia per tem- 
perare , moderare , Se aggiullare il calore , 
e la forza dc’mczzi , bifogna non perder mai 
un punto di villa iddio , ma haverlo fem- 
pre prefente , e che i mezzi non fi trovi- 
no in tempo alcuno fenz‘ Iddio , perchè al- 
Phora non fono più mezzi, ma danni , eque- 
fl'èquello , che dice laS. in quell’ avvifo. 

5 L’interno, a che hanno d’ ha ver cura i 
Superiori per differentiarft da’ lecolari i , 
che non cerchino il follentarficon dilpendio 
dello fpirituale per il temporale , cioè, al- 
lontanandofi dalla Regola, & Klitutopcr 1 ' 
aumento temporale del Convento : perchè 
fe lacommoditàhida cullar le virtù .quan- 
to fi procaccia di mantenimento corporeo hà 
da far perdere altrettanto di bene fpiritua- 
le, farebbe un sfortunatocambio , dare per 
i beni della terra quelli del Cielo, le virtù 
per le ricchezze , e le coramodità tempo- 
rali per i Tefori eterni . 

6 Ciò fuccedercbbe qu indo fi facefle con- 
tratti illeciti , con intrigarfi in robba fu- 
perflua , ò con occuparvi tant’applicatione, 
che venifl’e ad affogar lo fpirito , Se ellin- 
gucre il fervore della Carità , e la quiete 
dall’aflrattione. 

E perciò il vitto , e foftento de’Religiofi 
deve procacciato colline, co’mezzi , e con 
l’interno tutto rivoltoa Dio , e per fervire 
Dio, acciò fua Divina Maefta lo benedica, 
e faccia , che fegua tutto in fua grada : e 
per quella ragione chiamano alcuni molto 
diferetamente il mangiare de’Religiofi ke- 
ridetto , e quello di alcune cafe focolari 
maledetto . 

7 Perchè il Religiofo loprocaccia, met- 
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tendo i mezzi in Dio , e per Dio , cerca 1 ’ 
elemofina , e la domanda per amor di Dio , 
fegli vien dato Pane , òVino, ò altro, di- 
ce, per amor di Die * portando a Cafa la rob- 
ba , e confegnandola al fratello, che la de- 
ve cocinare , gli dice, entrando, Deo jra- 
tias , & aggiunge , at commodi tfuejìa rokba per 
amor d' lidio . Il cuoco lo fa tutto per Dio, 
e le li date prelfa , con la maggior colera di- 
ce: termina fratello per amor d’iddio , & gli 
rifponde: hakb't paltenx.a per l’amor d' Iddìi , 
pattando poi la vivanda dalla cocinaa! refet- 
torio, riceve la benedittionc dal Superiore , 
e con ella anche quella di Dio , mentre fi 
mangia vien accompagnata da fante lcttioni 
di còlè di Dio, c dopo mangiata , fe ne ren- 
dono le dovute gratie a Dio, fiche tutta è 
ripiena di benedittioni di Dio . 

8 Al contrario in alcune cafe mal gover- 
nate di Secolari il tuttoè pieno di malcdit- 
tioni , perchè il raaflro ai cafa chiede de- 
nari al Padrone per farlafpefa, il Padrone 
rifponde, chenonl’hà, echelicerchi ,efce 

nello rinegando , e giurando , e maledicen- 

o, palla poi lofrepitoallofpenditore,che 
con altrettanti fpergiuri fa le medelìme dif- 
ficoltà: Finalmente a forza di diligenze, e 
tra infinite maledizioni fi compra il man- 
giare , e fi condifee, al chiederlo, al por- 
tarlo, al mangiarlo, tuttoè difgullo, dif- 
fenfione, e fchiamazzo; onde non è mara- 
viglia, che a tal forte di mangiare fi dia no- 
me di maledetto . 

9 Da ciò devono fuggire i Religiofi , & 
anche ifecolari, procurando, che Piaten- 
done fia di Dio , la difpofitione de’ mezzi 
con Dio, il fine per fervire a Dio, fe trova- 
no quello , che cercano , rendano gratie a 
Dio , fieno, habbianopatienzaper amor di 
Dio , perchè facendo cosi , non hò veduto 
mai alcuno rimaner fenza il necellario fo- 
mento : Non vidi jujlum dereltcìum , nei fi- 
nteli epns ijmrer.s par.em . P/. 36, v.5. 



S O XI. 



Per il Padre Vrovinciale . 



A Nclic m’hà detto la noftra Santa Madre , che dichi a V. P. Che non vi fìa Re- 
eie te ione de' Priori , perchè coti importa per molte cofe. La prima , perche f ebbe- 
ne molto importa ajutar gl'altri, affai più il profitto proprio di ciafcheduno , e'I ben 
thè parrà ejfer /additi , quei che fiano fiati Prelati , il che farà di grande efempio % 
C r anderan facendo fi i novi Priori . Et ancorché non habbino quefti tanta efperienzat » 
tome quei , f he f ano fiati Priori , potranno aiutarli con prendere i loro configli , an- 
corché 
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corchi effi non veglino entrare a dar fili, ne ingerir fi in altre co/e del governo -, fenz.a 
chiederglilo . Mi hà detto , che importa ben molto , che fiano fudditi da dovero , quei 
che fono fiati Prelati , e come tali fian cono fi iati per e/empio degl' altri . £ vi' altri 
non credano non poter vivere fenz.a comandare , e governare . E che pajano fi additi , 
come fé mai /afferò flati Superiori , ne have fiero da tornare ad e /[trio ; non raccon- 
tando quel eh' effi facevano nel loro ufficio , ma attendendo filamente a lor profitto. E di 
quefta forte faran di gran giovamento , quando poi ritornino ad efferlo. 

ANNOTAZIONI. 



i /'"'XUcfto è infieme avvito, &efp!icatio- 
ne , e l’uno , e l’altro Celelte ; on- 
de noti hà Infogno di nota. E ben depu- 
tata queftione fra i Politici fc convenga , 
che gl'offitii fiano temporali 6 perpetui , 
fopra di che difeurrono difufamcntc i fta- 
niti. 

a la prima di veder queft’avvifo del la San- 
ta, folevodire, ch’eflendo buoni i Superio- 
ri , c portandofi bene , doverebbono effer 
eterni, perchè altrimenti fi leva il governo 
a quello, che prattico, buono, gioito , e 
prudente, e che da fodisfattione a ifudditi 
per darlo a chi non sa in che modo habhia da 
governare. 

Et al contrario, fei Superiori fono nota- 
bilmente cattivi, non fi dovrebbe ne meno 
afpcttareii line del triennio per levarli, per- 
chè in tre anni di mal governo , godono porre 
fottofopra il Mondo , e lafciar il tutto lenza 
rimedio , e fenza governo . 

3 Vedo ancora, che tre governi fondati 
daDio, cioè quellode’Ciudici , quello de’ 
Rè, e quello de’Pontcfici furono tutti per- 
petui ^quello de’Giudici in Moisè, e funi 
luccelfori liuo a Samuel: quello de’Rè da 
Saul lino a Sede ci a : quello de’ Pontefici da 
San Pietro fin alla fine del Mondo, il che 
è legno, che la perpetuità del governo è 
buona. 

4 Però fi può r.ifpondcrc , che quello proce- 
de ne’governi, cne ftabilifcc Iddio, ma in 
quelli, chcfi fanno perl’elettioncdell’huo- 
mo , e maflime nella vita regolare, fpiricua- 
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le , Se interiore , le reelettioni fogliooo eflcr 
la ruina del le Religioni, come qui a v vernice 
la Santa . 

E però commuoemente è meglio , e piè 
ricevuto il mutare i governi per numero 
d’anni , e per il tempo alfegnato fecondo 
le ragioni , che in quella rivelatione lì 
adducono. 

5 E particolarmente, perchè i mede/imi, 
che hanno commandato pafiìno ad obbedire , eh" 
è una maflima molto fanta per due ragioni 
fpirituali , e prudenti. 

6 La prima , perchè col commando non 
fi feordino dell'obbedienza , poièhè quefta 
noftra humana couditione , anche ne’ più 
perfetti allucfacendofi a commandare , fi 
lcorda del l’obbedire, anzi sfugge l'obbedi- 
re , & il fuggir l’obbedienza , èunfeparar- 
fi daU’humiltà, & il fcpararfi dall’bumiltà 
è un allontanarli dal Cielo, & avvicinarli 
all’Inferno . 

7 La 2. perchè imparando pratticamente 
ad obbedire, l'appiano anche porre in pratti- 
ca ii commandare , & havendo provato in fe 
medclìmi l’amarezza del precetto, appren- 
dano a raddolcirla con gli altri, perchè il fof- 
frire la feverità d’un Superiore , è nn impa- 
rare a moderare la feverità da Superiore. 
Sappia dunque il Rcligiofo , che cofa vuol 
dire il ricevere penitenza dal Superiore , Se 
andara con piacevolezza in dar le peniten- 
ze , quando farà Supcriore . Sappia , che 
vuol dire il mangiar pane cattivo da fuddi- 
to, e quanto dispiaccia il fuddito, perchè 
eflendo Supcriore procuri , che i ludditi 
l'habbiano buono . 



S O XIL 



Per il Padre Provinciale . 

I 

i T T Oggi giorno dell’Epifania m’hà detto , che dica al Padre Provinciale : Che 
P 1 1 'e fiato ben ragionevole lo fircpitt , che corre fri i Re ligio fi , che egli non 
facci penitenza, & ufi Uno ; perchè molti de'Suddiri ',-che non Jono affettionati a re- 
galar/!, non mirano alla neceffìtà , & al travaglio, & a quel che patifie ne'/uoi viag- 
Parte Prima . R J gi. 
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gi , mà fola fé uh giorno, che arriva , come hofpite, mangiò carne , i preft un pò- 
co dinegalo per la fna infermità, e fi tentano , & appetifeono d'ejfer Prelati . E che 
perciò lo veggono ancor penitente , ancorché non fia con molto fecreto , per il buon 
ef empio . 

a Che lodi molto la penitenza , e riprenda qualfivoglia ecceffo , e foperchieria nel 
mangiare; perchè, quando non noccia alla f alate, ogni penitenza t, afprezxa , edif- 
prezjt.o molto ajuta allo fpirito . 

3 Che procuri bandire con rigore , quando non hafti con fuavità , tutto ciò che fa- 
* rà qual fi fia punto di rilajfarr.ento della Regola , e delle Conflitutioni , perchè tC or- 
dinario quefie cofe hanno piccioli principi!, e fini grande. 

ASNOTATIONJt. cono, ma non quello , ch’effi fanno, poi- 

ché mettendo gran pefi sù gl' homeri altrui , 
t /'■'XUeft’avvifo è il fondomento di tutta non volevano elfi né pur con un deto acco- 

\^J la regolar difciplina , la quale confi- flarfi ad allegerirli . 
ile nella forra dell’elcmpio , e perciòdice, 4 E perciò i Farifei non convertivano al- 
eh’ e forti il Superiore i /additi alta patient-a con cuno, perchè quanto facevanocon la voce, 
l’ e/empìo, e con T opere : più edifica un Supe- disfacevano poi con l' efempio cattivo : e per 
riore tacendo, & oberando, che predicati- il contrario il Signore , &i fuoi Apoftolie- 
do fenz’ operare ; piu perfuaderà l’afliflenza dificavano operando , & infognavano parlan- 
al Choro , con frequentare il Ghoro , che do , e facendo , e quei , che tirava a sé la 
predicando un hora il giorno fopra quetto virtùdell’ opere, illuminava, eguidava la 
punto. lucedelle parole. 

a L’ edificio dell’ interior profitto de" fud- 5 La virtù, checonfigliava la Santaa vo- 
diti non fi deve alla voce de’ Superiori , ma ler promovere con l'opere , el’efempioilSu- 
bensì al loro efempio , e virtù, perciò l'ope- periore, è quella della penitenza, & in ciò 
rarbenefi fuol dire , ch’edifica, manonco- iiconofce, chequefta è dottrina difeeia dal 
sì il parlar bene ’, perchè 1 ’ edificare confitte Cielo ; e perchè non fi predica frequente- 
principalmcnte nell’ operare , come nel ma- mente nei Pulpiti, fa che fi perda la terra . 
ceriate de'noftri edificii è certo, chefifor- 6 Tre gran Predicatori , e maggiori di tur- 
mano l’ operare , e non col parlare. ti gl’altri fonottatial Mondo , il figlio di 

3 II Signore, prima fihumiliò, chcinfe- Dio, che predicava la fua ideila parola, e 
gnaffe ad numiliarfi , prima pati per infegna- quetto cominciòà predicare penitenza , San 
re a patire , e prima abbracciala fua Croce Cio.-Battitta, equefto predicava Battefimo 
per far, chei Difcepolilo feguiflero: per- di penitenza; S. Pietro Vicario di Chrifto, 
chélo Ilare il Prelato fenza Croce, e pre- e quetto pure predicò penitenza : chi dunque 
dicar agl' altri , che la feguano , fembra è fiato, che ha bandito dai Pulpiti la peni- 
dottrina da Farifeo , della quale diceva il tenza? come ci feordiamodi predicar peni- 
Sig'nore: Omnia qui' dtxennt votis fervale, tenza? i peccati crefcono , eia penitenza fi 
CT fante, fecundùm opera veri eorum notile feorda? e non vogliamo , poi, che i peccati 
facete . Manh.z^.v, 3. fate quello che vidi- cagionino la ruina del Mondo? 

AVVISO XIII. 

Per le Carmelitane Scalza fue figliuole. 

H Oggi giorno dell’Epifania , dimandando all’Imagine della Santa noftra Madre , 
in qual libro havremo da leggere ì pigliò una pagina della Dottrina Chriftiana , 
e dice : Queflo è il Libro , che de fiderò leggano di giorno , e di notte le mie Mona- 
che , che è la Legge di Dio . E cominciò a leggere l’articolo del Giuditio con una 
voce, clic facca tremare, c fgomentava ; la quale mi fi retto all'orecchio per alcuni 
giorni; c mi fcopcrle una gran copia d’altiflima Dottrina , e la perfettionc, alla qua- 
le per quetto cammino arriva un’anima . E perciò non hò fàccia d'infegnar cofe aire 
all’anime , che fono a mio carico ; ma folo vivo con gran defidcrio dinlegnar loro 
le cofe della Dottrina , Se avczzarle a queflo . Et in quanto a me , gufto di legger^ 

la 
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la parendomi effervi ben molto d’apprendere , e non sò che teforo vi fi nafeonda per 
me . Procuro affettionarle a cofc d'numiltà , c di mortificationc , & ad altri cTerciti* 
manuali. 11 reità farà lor dato da noltro Signore, quando convenga. 



ANNOTATI OSI. 

1 /""N Ueito fanto avvifo , che Santa Tere- 
là mandò fin dal Cielo alle fue figlie , 
cioè, che il libro, il quale devono leggere 
fempre di giorno, edinottc, è quellodella 
dottrina ChriAiana , non è folamenteconfe- 
glio della Santa , ma anche del-Santo Rè Da- 
vid , al quale lo dettò lo Spirito Santo, quan- 
do dille : Irx tu» tot » die meditati» me » e/t . 
tf» !m. 1 1 8. ■vcjr/.yj. Come una Donna , che fi 
pregia di bellezza và tutto il dì con lo fpec- 
chio in mano, rimirandoli le Aà bene accon- 
ciata , edaqueAobcne fi conofce, che non 
fi vuol male, nè vuole, che g l 'al tri gl? 1 vo- 
glia male . 

i Così hà da effe r l'anima giu Aa nel bene , 
come la Aolta nella vanità del male , ha da 
tenere Tempre in mano lo fpecchio della leg- 
ge Divina, e riguardarli in ella per elami- 
narfi , pulirli, Se adornarli bene lenza pre- 
terire un punto di ciò, che commanda, e 
configlia . 

3 Perciò le buone fpofe del Signore hanno 
da haver Tempre prelcnti le fucCoAitutio- 
ni , Se in elle come in un fpecchio hanno da 
riguardarli. Se esercitarli , e farebbe anche 
bene tenerle (lampare , e farne far molti 
cfemplari, perchè lì Aampatfero anche nel 
cuore, e nella mente di elle. 

a lo mi ricordo , che fervendo ad una 
Chiefa, dov’era un gran numero di Mona- 
che loggetteall’t.'rdinario, concede iq fran- 
ta giorni d’indulgenza a chi lcggefi’e leCo- 
Ait utioni , e per ogni volta , che le leggeflé . 

5 Veroè, che queA’iAeflo deve farfi per- 
fettamente dalle Religiole , come lì fa im- 
perfettamente dalle lecolari , perchè qucAc 
lì governano co’l loro proprio amore , male 
Spole di Giesù tutto fanno, e devono lare 
per l’amore del loro Spofo , e folo co’l fine 
di piacere a lui , e per piacerli , hanno da 
portar Tempre in mano lo fpecchio della Tua 
Legge, e della loro Regola, e ciò con tal 
amore, che più le regga ramore del timore, 
di modo , die quando anche non vi foAèro 
Colti tutioni , nè Regola, farebbe loro Re- 
gola l’amore del Divino Spofo . 

6 Quello, che noi diciamo fpecchio , San- 
ta Terefa nomina abecedario, perchè di lì fi 
deve cominciare ad apprendere la vera feien- 
za difpirito, poiché leCoAitutioniinfegna- 
no ad olfervare laclaufura , la povertà , l'ob- 
bedienza, la carità , e tutte l'altre virtù del- 
izioso tanta profelfione , . 



Ivi fi trova ilMacAro, e la Dottrina, e 
tutcociò, che devono apprendere, e Capere 
nella vita di fpirito , Se io poco mi fidarci di 
un'anima, la quale non habbia Tempre alla 
villa , come David quefio abecedario Celefie 
della Legge del Signore , e della Tua Regola , 
&obligo, attendendo Tempre non folo alle 
voci , ma anche a i cenni del Signore , cioè 
all'ifpiracioni,e moti interiori dello Spiri- 
to Santo. 

7 Perciò dice il Santo Rè David : Siene 
acuii amili e in manibus Domine fue , ita oculi 
no/iri ad Dominum Deum nojlrum dente mi- 
fiereatur nofiri : P/alm. izi. ver/, i. L»' 

buona ferva non folo hà da Aare attenta a 
ciò, che comanda la Tua Signora con la vo- 
ce , ma anche a quello, che dice co’cenni , e 
con la mano; e così hà da fare l’anima Santa 
con Dio. 

8 Unfimil’abecedario, òfia fpecchio dell' 
anime , perchè fi mirino in efib , Se apprenda- 
no a riformarli e pulirli , può eAère un Cro- 
cchilo : òche fpecchio! òche luce ! òche bel- 
lezza ! òche dottrina ne Aa infognando dalki 
Caccdra della Croce ! 

QueA'abccedario offerì S. Francefco Sera- 
fino nella Chiefa ad un Tuo Religiolo , che gli 
chiedeva un Breviario , ò una Bibbia per im- 
parar le Scritture:^ il Santo gclofo della fua 
Evangelica poverca, Aimando non convcniflie 
addio l'haver altro Breviario più del Com- 
mune,dopo haverglielo molte volte negato, 
cllendo importunato di nuovo, gli rifpote,che 
non voleva darglielo ;& interrogato dal Re- 
ligiofo della cagione , gli rifpofe : perchì dan- 
doti un Breviario, mi domandar ai, che li di a un 
Servitore : o replicando il Religiofo : e perchì 
ho b: fogno di Servitore } dille il Santo: per poter- 
gli dire: ì là dammi quel Breviario', foggiun- 
gendo : Il tuo Breviario , figlio dove hai da im- 
parare quello , thè ti conviene , fi a un Chrifto- 
Croce fif}o volendo dire, per adempire all'obli- 
go dell ‘officio , balla il Breviario del Con ven-- 
to ; per imparare , non v’é meglio, che legge- 
re inGhrifioCroccfiA'o. 

9 RifpoAa veramente degna d'un Serafi- 

no di povertà, e d’amore; di povertà , of- 
iàrvandola a tal legno , cne anche le cofe 
boneAe , e permeA'c non voleva permette- 
re ad un luo figlio , ma contenerlo nel pre- 
cifamente neceAario e d'amore , perchè l'in- 
caminava all'origine, & al fonte d’amore, 
eh’ è Chiillo affilio in Croce per nollro 
amore, • 
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Altri fei Documenti, & Avvi fi, che diede Santa Terefa ad una 
fua Figliuola , & ad altri Prelati della Rifor- 
ma doppo la fua morte. 

AVVISO XIV. 

più , c cammina con più rettitudine , perchè il cammino c ftretto. 



A N N O T A T IONI, 
i T I fei documenti , che feguono diede la 

Li Santa parimente dal Cielo , conforme 
riferifeono le Croniche , e fono in verità sì 
f pirituali , e fanti , che ben li conofce ell'er 
dottrina celelle. 

a Quello primo , è con gran ragione il pri- 
mo , mentr’è fondato nel primo precetto del 
Decalogo: Amarai Iddio-, e dice : ama più 
onde avverto, che una cola è dire: ama: de 
altro è dire, ama più : l’amare Iddio hàda 
edere in tutti: ma l’amarlo più è in pochi, 
i quali Iddio perchè li ama più , fa che 1 ' 
amino più . 

3 Non ti hai dacontentare, dice la San- 
ta di amare, ma hai d'amare hoggi più di 
hicri , domani più che hoggi , Se ogni gior- 
no più , e più . 

Quando il Signore fpiegb quello precetto, 
parlòcon gran ponderatioue , perchè non fo- 
lamente did'c: Ama Dio, come in tutti gl’ 
altri commandamenti : No» d,r falfo tejlimo- 
nio : no» fornicar t : tìonora il Padre , e la Ma- 
dre &c. ma dille : Ama il lue Dìo con tutto il 
tuo cuore, eco» tutta la tua mente : Matti. 
i.x. ver/. 37. quali volendo dire: ama il tuo 
Dio in tutto, e per tutto , in tutt’i mo- 
di, & in tutt’i tempi, & amalo più di tut- 
te le cofe . Tutte le altre virtù hanno ifuoi 
tempi determinati , e li può dar il calo, nel 
quale non debbano , ò nop pedano eferci- 
tarfi ', perchè il Santificar le fede ceda ne’ 
giorni leriati , il non giurare, cella in mol- 
te occalioni, quando nonv’è necedìtà, ne 
occatione di giurare: il non dir falfo, cel- 
la in tempo del tilentio ; il digiuno ceda 
quando mancano le forze , e cosi degl' al- 
tri : ma per olfervare il precetto di amare 
Iddio tempre è tempo , fempr’ è occalio- 
ne , tempre è facile , fempr'c pollibile , c 
fempr’ è molto loave, & utile , gultolo, e 
dilettevole . 

1-4 Perchè li come Iddio è da per tutto, Se 
il tutto egli riempie, e rallegra , occupa, 
e, vivifica , così in ogni luogo può l'anima 
amarlo , fervirlo. Se adorarlo , ne manca 
m*i la materia , uè il luggetto , nè il tempo, 



ne l'oggetto, nè fatica, anzi diletta l’ oc- 
cupatone, e perciò, òanima ( dice Santa 
Terefa ) ama più , Se amando più , torna a 
più amare, e non ti fatiar mai ai amare quel 
Signore, chenonlifatiòmaidi amare, e di 
morire per amor tuo . Onde thipifeo , che 
vi da chi dica quello precetto di amare Id- 
dio ed'er implicitamente inferro in quello di 
non offender Dio , & in tutti gl 'altri del De- 
calogo , e che odervando gl’altri , s'adem- 
pifea anche quedofufficien temente , fiche 
a tutto rigore , par che rimangono i com- 
mandamenti foto nove , levandone il pri- 
mo , e maggiore , con includerlo negli 
altri . 

5 Mi difpiace ancora , che altri dicano , 
che quedo commandamento di amare Iddio, 
obliga folo in cali rari , e contingenti , e che 
lecitamente li può paffar molto tempo fen- 
zache l'anima ami Dio: onde quel precet- 
to, in cui il Signore pofe maggior forza , e 

onderatione , noi vogliamo fare , che l'hab- 
ia minore, e che polla dilatare tanto tem- 
po 1 ’efecutione . 

Perciò benché quello fia precetto aifirma- 
tivo, è nondimeno sì efficace, e necedario, 
conveniente, foave, facile, Se utile, che 
bifogna porlo più , e più volte in efecutio- 
ne , perchè una cofa sì giuda , com’è l'ama- 
re Iddio, non è pollibile, nè veriGmile, che 
ammetta tantedilationi , come permettono 
le accennate opinioni . 

6 Malafciamo quelloa Teologi morali , Se 
andiamo noi dalla parte midica , e piu fi- 
cura , con la quale fi falvò Santa Terefa , 
e tutti gl' altri Santi del Cielo. Ama più , 
e più quel Dio , che ogni giorno ti ama , più, 
e più , mentre ogni giorno ti foffre , e per- 
dona più : le dilationi li diano al non ama- 
re , el’efecutione affamare, e più amare: 
feguiamo pure qued' opinione e lafciamo 
tutte le altreopinioni . 

7 Non fi ferma qui la Santa , ma aggiun- 
ge, e camma con più rettitudine , palla dall’ 
amare all’operare, dalla radice all’ arbore , 
dall'arbore al frutto - volendo qual: dire, 
quello amare deve ridurli all’ operare , e 

que- 



Digitized by Google 



Con l Annotatimi. Parto Prima", 2 60 



queft’operare deve erter tutto dentro i ter- 
niini dell’amare. 

Crefca la purità dell 'operare al parto , che 
crefce nell’anima la carità dell'amare; Sia 
quarti un'accordato horologio l'operare, el’ 
amare, di modo che fia lofpirito, & il mo- 
to di quell’ horologio l’amare , e l’operare 
fia la mortra , che inlegna l'hora , cioè la 
qualità dell’amore; l’operefonola mollradi 
queft’horologio , che dichiarano il moto in- 
terno, dal quale fono rette, fe Cono buone 
l’opcre; legno è, che lo ("pirico, el’horolo- 
gioèbuono, rte cattive cattivi : amore rtenz' 
opcreè più tollo inganno, che amore.- ope- 
re fenz’amore Cono come un corpo rtenz’ ani- 
ma : ma l’amore aflieme con 1* opere com- 
pone quella foave armonia , che rallegra, c 
diletta tanto l’orecchio di Dio . 

t Ha vendo carità rtenz’opere, b rte l’opcre 
non corrifpondono alla carità, lì può teme- 
re, che noq fia vera carità , mentre dille il 
Signore : d fruflibut forum cognofcetis tot : 
Matih. 6 . v. 16. & al contrario, benché io 
faccia opere prodigiorte, e ftupende , rte non 
hò carità ( come alce San Paolo ) futi mi fum 
•volut as fon un s , aut Cymbalum tiniens : t. 
Cor. 13. v. 1. fono come la campana , che 
chiama gl’ altri alla Chierta , ma erta n’ è 
fuori , la voce di perfettionc , ma la ma- 
teria di metallo. 

9 Aggiunge poi una ragione efficace , e 
maravigi torta , non folo per amare ,Se opera- 
re , ma per amare , & operare ogni giorno 

? ;iù , & è che: il cammino ì firmo : le quali 
ono parole di vita , e di vita eterna , mentre 
fono di quello , ch’è vita , via, e verità eter- 
na, quando dirte: arda o/l vi» , nut ducìt ad 
■uitam : A/at/A.7. 1/.14. cammino llretto , art- 
pro, e difficoltofoper fcofcefi , c balze, e 
per artprezze , e non fi pub fuperare fenza 
gran sforzo d’amore, e di opere. 

AVVI 



10 A quello anche allude ciò , che dirte 

10 Spirito Santo , che operiamo per conrtegui- 
re , & ottenere ciò , ch’c buono , Canto , giu- 
llo, honefto, e perfetto,’ non Colo con dili- 
genza , con rtollecitudine , con atfetro , c con 
perfeveranza, ma con agonia , ch’è la più 
forte ponderatione della difficoltà dell’im- 
prefa, e della fatica , che fi deve fare per 
condurla a fine: prò inflitta agonismo , CT «/- 
quo ad morlem corta prò inflitta : Eccl .4. V. 3 3. 

cercate la giullitia con anfietà, Se agonia fi- 
no a morire. Oche grand’ inganno è il pen- 
fare , che la llrada del Cielo fia larga , Se ac- 
comodata , c capace di tutt’ i piaceri di que- 
lla vita , moltoamoreal mondo , molto Con- 
fo alla carne, molti gulli , e ricreationi! 
Oh che inganno, òche danno, òcheperdi- 
tione! non è, che aliai ftretro, e pieno di 
penitenze, lagrime, contritionc, e dolori 

11 cammino del Cielo , c bifogna partirlo 
confollecitudine, & agonia , che dura fi- 
no alla morte. 

11 Però quella follecitudine , & agonia 
propria delle difficoltà grandi , e llradc af- 
fai frette vuol la Santa, che fia un agonia 
dmororta, perchè l’amore fupera il tutto , 
tutto fpiana , facilita, Se addolcisce, e dà 
animo , e vigore , non folo per vincere il 
difficile, ma anche ciò, che fembra impol- 
fibiie . 

Quello , che fembra imponibile alla nortra 
debolezza , cioè il fai varò , mediante la gra- 
fia , hàda vincere l’amore , e da guello amo- 
re hà da narteere l’afonia di lai varò , e di sfor- 
zarli ogni giorno piu adamare, Se operare, 
e non celiar mai d’amare , caminare , Se 
operare, come dice San Paolo: in atono •. 1. 
Timor. 2. v. 5. aguila di una battaglia, òd' 
una lotta, dove ù bifogna vincere , ò mori- 
re : morire per eternamente penare : vin- 
cere per eternamente godere . 

S O XV. 



Q Uci del Cielo, e della terra damo una corta medelìma nella purità, e ncll’anio- 
re : quei del Ciclo godendo , quei della terra patendo : noi altri adoran- 
do f elsenza Divina , voi altri il Santilfimo Sacramento : e di quello alle mie 
Figlie. 



ANNOTATIONI. 

» araviglierto documento è quello, co 
IVI ’l quale la Santa ftando nel Cielo, 
vuoi, che la terra divenga un Cielo, ilche 
Succederà facendo tre corte , chequi dichia- 
ra : Primo , che quei » che ilanuo in terra 



procurino di Somigliar nella purità quelli, 
che fono in Cielo.- fecondo, che quelli del- 
la cetra amino l’ifteflo Dio , che amano quel- 
li del Cielo: terzo , che adorino con pro- 
fonda riverenza il Santilfimo Sacrarne ito in 
terra, come vien’adoraca l’Fllènza Di na 
in Cielo , poiché nel Santilfimo Sacramento 

è la 
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è la medefima EITenza Divina , che fia nel 
Cielo , e nella terra, e viè il Verboeter- 
no incarnato. 

a Con che ne infogna quattro maffime : 
la prima, che viva l'anima in purità, e che 
ogni giorno più fi netti, e purifichi, perchè 
le paffioni dell'anima fono l’efilio della gra- 
tia; e tanto più Iddio và entrando in noi , 
quanto più n'efce d'impurità , e di paflìone, 
tanto più entra di luce , quanto più n'efce 
di tenebre . 

Tutto il nolfro sforzo confitte in votar be- 
ne il cuore di defiderj di proprietà , e di 
attaccamenti , che impedirono l'habitar Id- 
dio in effo, perchè ^avendo l'anima difoc- 
cupata di ciò , chea lui s’oppone , egli la 
riempie tutta della fua gratia, del fuo lu- 
me , della fua virtù , e di fe medefimo : e 
trovandofi Iddio nell’anima benfcrvito,& 
adorato, la governa , illumina , guida , e 
purifica Tempre maggiormente , e quell'aai- 
ma è in terra come le altre, cheftannonel 
Ciclo, fe non con il godimento della vifio- 
ne beatifica , almeno con la fruittionc del- 
l'amore, fe non con gl’effetti ineffabili del- 
la gloria , almeno con i maravigiiofi della 
gratia . 

3 La feconda è, che l’anima viva in amo- 
re , il che dipende aliai dalla purità , perchè 
fe l’anima. Ila pura , e netta, e non ha al- 
tro insè, che Dio, aliena da vani defider), 
e proprietà , è certo , che farà innamorata 
di Dio, efe è innamorata di Dio, confer- 
varà la fua purità, dandofi la mano purità, 
& amore, perchè l’amore purifica , e la pu- 
rità difpone a maggiorigradi d'amore. 

4 Qualche^ volta mi fono pollo a con fide- 
rare che cofa cominci prima nell’anima , la 
purità dell’operare, ò l’amare; poiché fem- 
bra che l’amore fia quello , che incamina al- 
la purità , rifpetto che l'amore procura di 
non difguffar chi ama , e perciò la purità 
tutta fideve all'amore . 

Dall’altra parte vedo, che la purità è quel- 
la, che tira ieco l’amore , perchè non en- 
trarebbe l’amore nell’anima fe non gli dalle 
il palio , c nou gliaprifl'e l'adito la purità , 
perchè non potendo il cuore lafciar d'ama- 
re, quando fi trova puro , e netto d’altre 
pallioni, ama il fuo Signore, che lo purifi- 
cò , e cosi , l'amore luccede alla purità , 
come l'effetto allacaufa , ò il fucceilb alla 
fua ptoportionatadifpofitiouc. 

5 In tal dubio crederei, chela gratia fof- 
l’c quella, chepromove la purità ,. e quella 
difpone l'anima all’amore , e poi l’amore 
crclcendo nell'anima , la promove a maggior 
purità , e quelta purità aumentandoli gior- 
nal-'uuue , difpone , & eccita i maggior amo- 



re , e quello medefimo amore al medefim®- 
paflb, che vacrefcendo , fàcrcfcer la puri- 
tà : onde quanto crefce l' amore , tanto an- 
cora fi fa maggiore la purità ncU’amare nel 
dcfiderare , e nell'operare . 

6 La terza mafiìma , che ne infegna è que- 
lla , ciuèquello, che nell’animc Beateè go- 
dere , flanelle giufle di quella vira patire: 
quello del Cielo (ella dice ) godendo , quelle 
della terra patendo : con che ci fa intendere, 
che il Cielo in quella vita non fi ottiene col 
godere , ma co ’1 patire , e ciò per molte 
ragioni . 

7 Primieramente perchè non èpoflìbile, 
che l'anima giunga ad ha vere in fe fleflà un’ 
amore pacifico , fe prima non vince , me- 
diante la gratia , l’amor mondano ; e pet 
vincere le pallioni bifogna prima combatte- 
re, c patire lino a fugarle, e bandirle dal- 
l’anima j dalchefegue, che non pollo giun- 
gere al la gloria i e pace dell'amore in terra , 
& a render l'anima mia con tal pace un Cie- 
lo fenza patire , e penare per allontanar dal- 
l'anima mia le pallioni , e far , che cedan* 
il luogo a Dio, eh' è quello folo, che ren- 
de l'anima un Cielo. 

8 Secondariamente non folo il patire fi 
della terra un Cielo, perchè c cagione , che 
quelli della terra s’acquillino il Cielo, col 
merito del patimento, m'anchp perchè all* 
anima innamorata l'ifteflb patire fcmbra una 
confolatione, & allegria del Cielo, eli co- 
me nel Cielo fi gode con eterni piaceri , e 
con corone di gloria immortale, cosà inter- 
ra fi gode con pene, aftlitioni, etribolatio- 
ni , le quali ci conducono a quella Gloria , G 
come la fi gode in vedere Iddio , qui fi gode in 
patir per Dio,, e quello, che fa colà la Glo- 
ria per rallegrar l'anime in patria , qui Pala 
carità, e l'amore con le pene per confolate 
l'anime nell’efilio . 

9 Con là quarta maffima , che infegna , 
fpiana una gran differenza tra quelli del Cie- 
lo, e della terra, laqualeè, chequcllidel 
Cielo poflono dire di ha ver gran vantaggio a 
quelli della terra, perch’elu vedono Iddio, 
e noi non lo vediamo . 

Ma a quello rifponde la S. e polliamo con 
la S. rifpondere noi , che anche noi vediamo 
Iddio fe bene non in quel modo , che lo ve- 
dono elfi. 

10 Poiché il Santifliuno Sacramento, & il 
Signore , che vediamo Sacramentato è l’illef- 
to tiglio di Dio, ch’clli vedono, (velatamen- 
te fenza il millerio , e noi miriamo, & ado- 
riamo Sacramentato nel millerio, e canto è 
Dio il figlio di Dio Sacramentato nellaChie- 
fa , com'è nel Cielo fenza Sacramento , e 
lvelato. enunilcito. 

Uiì ' 
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ii E s’efli godono dell» vifione beatifica, 
»oi ancora portiamo chiamar beatifico il mi- 
rare , Se adorare quello Santillìmo Sacra- 
mento, il quale fe non beatifica con la Glo- 
ria, beatifica con la Gratia , e bene, che ci 
coinmunica : anzi che fe ben’ elfi hanno il 
vantaggio fopra di noi in molte cofe, in una 
però noi l’habbiamo lopra di loro, e quell’ 
è che noi vediamo con merito quello , ch'ef- 
fi vedono lenza inerito, benché con Glo- 
ria ; noi vediamo con fede quello , eh’ 
erti vedono fenza fede , perchè certa la 
fede con l’evidenza , vedono con più 

AVVI 
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godimento , ma non con merito. 

i» Erti vedono quello , che noi ricevia- 
mo, & è più nel luo modo d'intendere U 
ricevere una cola, che il vederla: erti go- 
dono di quello, che vedono, e noi godia- 
mo con riceverlo a fin di patire per amor 
diquello, che riceviamo , e per godere per 
chi patiamo. 

E finalmente portbno dire quelli della 
terra , che fin da quando il Signore rimafe 
Sacramentato in terra, t’anime buone , e giu- 
llepoflono tener la terra per Cielo , e mena- 
re una vita Ceteile in terra . 

S O XVI. 



I L Demonio è tanto fuperbo , clic pretende d’entrare per le porte, per le quali 
entra Iddio, che fono le Cotnmuruoni , c le Confcllioni , c l’Orationi, c pol- 
le veleno in quel ch’c medicina. 



A N N O T A T 1 O K 1. 

i Uello è un'awifo falutcvole per far il 

V,/ bene con tal diligenza , & accura- 
tezza , che fi sfugga il rifritto di vederfi cam- 
biato fri le mani l’illcfl'o bene in male. 

a L’iftelTo fi può credere , che configlia 
San Paolo, quando dice: vinte in ione ma- 
lum : Rom. 11. r. ai. nonfolo ( dic'egli )pro* 
cura di vincere il male co ’l bene , ma di vin- 
cere il male dentro l'irteflo bene , al qual ef- 
fetto fi necertìtadi maggior gratia, che per 
vincerei male feparato dal bene: ma come 
può (lare il male dentro del bene? comepot- 
fono le tenebre babitar nella luce ? come 
pofl'ono habitarin un ideilo Tempio Iddio, 
eDagone? 

3 Non può Ilare nel bene il male, perchè 
nonèportìbile, che fia bene, fe ricetta in fe 
il male, e giamai può farfi una niiflura , ò 
condimento di male, e bene, che fia total- 
mente malo ', perchè fi come non Hanno infic- 
ine Iddio , e Belul, così ne menos’unifcouoil 
male , & il bene . 

4 Ma quello, che fi pretende infinuare è, 
chein tali elle rei tj , batti, iqualifono ma- 
terialmente buoni, fanti, e perfetti, può 
introdurfi tanta mali tia , che li renda imper- 
fetti , c peccaminofi , e quello lo la il De- 
monio, procurando di feminarlazizania in 
mezzo al grano più bello, cpiù netto, ac- 
ciòquella zizania peccanttnola foffoghi il gra- 
no , del la quale dice San Paolo, che fuole an- 
-dar mefichiata co’I grano, e bifogna fradi- 
carla.: onde in quello fenfo fi ha da intende- 
re il di lui detto : vince m tono malum . 

. j La ftipcrbiadel Demonio non havendo 
potuto far breccia nel Ciclo , procura di far- 



la nel Mondo, e non ertendogli riufeito d’at- 
taccare il dente nella Divinità del Signore , 
tenta di mordere la nortra miferabile , e po- 
vera Immanità , mettendo tutto il fuo sforzo 
in vendicarli nelle creature, perchè non fù 
badante a contrattare con il Creatore . 

6 E finalmente, comealcuni huominiper- 
verfi , che non potendo prender vendetta del 
proprio nemico , tentano di farla ne i figli , e 
nella robba di erto, dittruggendola, oc ab» 
brogliandola . Così quello perfido, attuto, 
vecchio, e maledetto inimico va fpargendo 
il fuo veleno neila medicina, perchè noi, che 
fiamo figli adottivi dell’eterno Padre , figli di 
gratia, emifericordia prendiamo il veleno, 
credendo prendere la medicina , per farci in- 
ghiottire la morte in quel paneCelette, che 
ci dona l'eterno Padre . 

7 Con che viene a fare due cofe molto per- 
verfe: la prima aprire le porte del la colpa ad 
effetto di entrare per quelle nell'anima: la 
feconda ferrar le porte dcllaGloria, acciò 
per ette non habbia l'anima ingrettò . 

Poiché le porte del la Gloria all'anima fo- 
no i Santi Sacramenti , e s’egli procura, e 
fà, che fi ricevano indegnamente, e che nel 
riceverli fi offenda Dio, ferra all'anima la 
porta del merito , e della gloria , & egli en- 
tra nell'anima per quella della colpa , c viene 
a farfi Signore di quell'anima, dalla quale era 
prima bandito, c lontano, & erta in vece di 
farli (cala alla Gloria coni Sacramenti, vie- 
ne a fabricarfi la propria morte , & il proprio 
Inferno. 

8 Tre cofe propone la Santa in quello luo- 
go, per le quali Iddio fuole chiamare Pani- 
me, e condurle alla Gloria, e per le quali an- 
che il Demonio tenta di precipitarle nell’a- 

bififo: 
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bilTo : la prima IcCommunioni : la feconda le 
Confezioni : la terza leOrazioni. Eperc.ie 
la Santa non fpicga in qual maniera polsa u 
Demonio mutar la Gloria in Inferno, oc in 
colpa la grafia , cioè come polsa tare , che i 
mezzi della Gloria, e della grada adoprati 
perverfamente fiano illromenti d’interno , e 
j : j r#»mn noi brevem 



S. Maire Terefa di Gitsù 

vita, ma giuditio , e morte di eterna dan- 
natio ne • 

ii La feconda medicina , nella quale fuo- 
le il Demonio fraporre il fuo veleno è 1 ’efler- 
citio della Santa Confezione , poiché dopo 
che l'anima fù ferita dal Demonio con la coì- 
vi. nonhà la poverella altro antidoto, che 

* a r i J • _ J I 



uu.. V • n0 nhà , a poverella altro antidoto, che 

perverfamente fianoiftrome hrcvemen- quella falutarc medicina , edopohaver per- 
di dannatane , lo fp.egaremo noi «evemen ^ la gratia , & eflerfi temerariamente 

tepertar, chc tutti apranogl occh. , e va- duca s pro ’ fondo dc , Q 

dano avvertiti di quanto sa tare queito nonio 



inimico. , , , . , .i 

9 Primieramente non v e duuio , cne u 

Sacramento Euchariftico fia pane di vita , 
perchè è pane del Ciclo , manna Divina , 
che non folamen te ci donna una vita lpiritua- 
le, tanta, perfetta, & allegra, ma anche 
i’eterna , e Cclefte . . 

10 Ma è parimente anche certo, che tut- 
to quello bene lo dà a chi lo riceve degna- 
mente, &a quelli, che l’ introducono nel 
loro petto con fanto timore, e convenien- 
te dilpofitione , a quelli , che! amano,. e 
temono , e ricevono con humilta , ipirito, 
purità, e fervore: ma quelli, che iorice- 
vono fenza purità conveniente , lenza iar 
pondera tione , e confidcratione di quello , 
che fanno, fi prendono il guidino di Dio, 
& il giuditio di Dio adorato , e temuto e un 
•tran bene , ma il giuditio di Dio mangiato , 
come ne dice San Paolo, è dannatione , e 
morte: \tidmum Jìti manducat i (T wiPtt . i. 

Cor. li. Z 9 * . . r 

Hor quello , cbefail Demoniopcrattol- 
ficarcic , che non potendo milchiarcil vele- 
no nel Sacramento, lo va mifcliiandy nella 
recettione dieflo , e nella difpofitione di chi 
lo riceve, c fiche lo riceva in tal modo, 
che quello, ch'evita, ricevuto con riveren- 
za , c timore , ricevuto fen?a timore , ne 
riverenza , divenga morte . 

Si che , ò anima , bifogna capire , che il 
bene non confile in ricevere il Signore , 
quanto in riceverlo come Signore , come 
Dio, come Spoto, come Padre, come ami- 
co, e come Pallore, c con quclU riverenza, 
che il buon fervo riceve in tua cala il Padro- 
ne, con quella fedeltà, che ofserva la buona 

Spola allo Spoto , con quel nfpetto , co 1 
quale obbedì fce il buon figliuolo al Padre , 
con quella finezza, con che camma il buon 
amico, conl'amico, e con quell obbedien- 
za, & humiltà , conia qualcfegucla peco- 
rella il fuo Pallore. ; 

Poiché riceverlocome la pecora perduta, 
la fpola adii Itera , l'amico infedele , torna- 
vo perverfo ,' figlio inuobedientc , e crea- 
tura ingrata , non fi chiama riceverlo no, 
ma più torto fcacciarlo , offenderlo , fe- 
rirlo , e ciocefiggerlo ,_e non u riceve 
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gettata nel profondo pelago del peccato , 
non hà altro modo di falvarli , che attaccan- 
doli a quello ficuro legno del Sacramento 

della penitenza . 

ii Horcotneil Demonio odia l’anima di 
tal modo , e procura , che il di lei danno non 
habbia rimedio , tenta di mettere nell'ifteflò 
rimedio il danno : & eflendo il rimedio ia 
confeflionc vocale, procura diotturargli fi 
bocca, &horapcr vergogna stacciata, hora 
perpigritia, hora peraltrodivertimento gli 
và lerrando le labra : e quando il rimedio 
del peccatore èconteflare il peccato con ve- 
ro dolore, e contrizione , lo conduce a con- 
feflàrfi lenza dolore, econtritionc, & an- 
che fenz'attritione. 

E il rimedio il profittodi emendarfi , Se 
egli fa che fi confellicon tanta prefcia , che 
non fembra fuggire dal peccato, ma più to- 
lto dal Sacramento, poichèdicedi andarci 
complire , con la Parochia , si che và per 
complire , non per meritare , perefimerfi 
dalla pena della Chiefa , non per liberarli 
dalla colpa, che incatena lui, e fcandaliza 
la Chiefa. _ ... 

13 Sediccfl'e v.idoà complire con la Chie- 
fa come vero figlio della Cniefa, per ridar- 
mi col mezzo della gratia nel gremio fanto 
delia Chiefa , farebbe all' hora buon modo 
di complirecon la Chiefa; ma certi , i qua- 
li per illigatione del Demonio vanno dilatan- 
do le confezioni di un’anno all'altro, non 
pare, chef intendano cosi , ma vanno folo 
per complire con la Chiefa ; che tanto è a di- 
re vanno folo per complimento, non pera- 
more , ò fanto timore , vanno per non ef- 
fer fcommunicati , e per non perdere laripu- 
catione. 

Tutto quello è veleno, che mette ìl'De- 
monio , dove hà d'eflèrvi la medicina , e non 
potendo metterlo nel Sacramento, lo met- 
te nel difpreggio , e nel ricever malamente il 
Sacramento. 

11 Non così, non cosìò anime; la con- 
fezione fiachiara , c pura, fincera , penitente, 
e contrita. Si vada a querto Sacramente con 
dolore ^ e con fanto timore, con contritio- 
ne perfetta , e propofito collante di non tor- 
nare ad offendere Dio, fi dica puramente 
quello , che impuramente fi é operato : 

poiché 
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poiché parliamo al noftroDio, al noflroPa- 
dre , a quello , che per noi fparfe il fanguc , a 
chi più di noi llefli defidcra il noftro rime- 
dio, al medefimo, ch’era prefentealnollro 
peccare . Se quel medefimo hora ne fente 
quando confortiamo il nollro peccato , non 
miriamo tanto al Sacerdote, quantoaDio, 
cherapprefentairSaccrdote. 

15 La terza medicina dell’anima, nella 
quale avvertile Santa Terefa, che il De- 
monio tenta di porre il Tuo veleno, è l'Ora- 
tione, equi può confiderarfi quanto impor- 
tante rimedio per l’anima fia l' Oratione! 
mentre Santa Terefa la pone nell'iflefib ordi- 
ne del Sacramento Eucarillico , e della Santa 
Confezione. 

16 In molti modi può il Demonio Pil- 
lare ncll’Oratione i fuoi tolfichi , ma, fe- 
condo il mio parere, in una maniera fola fi 
vincono tutti . Può farlo, invitando nell’ 
Oratione a defiderii di propria efaltatio- 
ne, perchè l’orare è una fpecic di hono- 
re, e dignità, perchè fe lo è il parlare con 
un Rè , quanto più lo farà il parlare con 
Dio? e fe da quella parte, per la quale de- 
ve l’anima concepire humilta, cconfidenza 
in Dio, dicendo con Abramo: Cum firn ful- 
vi 1 ; & ti n: t: Cen.iZ, Tjcrf.-i-i. L’anima j’in- 
fuperbifee con vanità , e denderio dieflafi, 
vinoni , e rivelationi , e và cercando al- 
tri delirii , che ricevuti , fono pericolofi; 
e defiderati , dannofi : già fi vede , che il 
Demonio hà medicato il fuo veleno nell’ 
Oratione . 

17 11 fecondo modo , che ufa il Demonio 

r r introdurre il fuo veleno nel l’Orationc , 
il turbar l'imaginativa di chi ora, e rap- 
prefentargli alla fantafia , illufioni , ingan- 
ni , e fpropofiti ; e fe l’anima fi Tafcia go- 
vernare dall’imaginatione , e non appella 



dall'imaginatione all’humiltà, & al confe- 
glio del prudente Confellore, apocoapoco 
va forbendo il veleno . 

18 II terzo modo è con le aridità , laflìtu- 
dini, «Se altre tentationi, che fuol portare , 
all'anima orante per diftraerla , & allonta- 
narla da quel Celede, & utililIìmocHèrci- 
tio; e fe l’anima non refirte, e perfevera , 
ma s’intimorifce , e ritira è fegno, che il 
veleno fia pollo dal Demonio l’ha già comin- 
ciata ad infettare. 

19 A quelle tre fpccie fi riducono quali 
tutt’i modi , co’ouali il Demonio luol uv 
trodurre le lue frodi nell’ Oratione , & a 
tutti fi refirte in un ino lo , cioè conarmarfi 
l'anima di bumiltà, di cordiglio, «di pcr- 
feveranza . 

10 Contro la prima tentatione di ertali, 
rivelationi , e cofe fimili bifogna humiliar- 
fi , e negarfi a tutto ciò , che non fia humiltà , 

& operar fempre col conGglio del prudente , 
e dotto Padre Spirituale . 

11 Contro la feconda fi deve cercare il ri- 
medio per la medefima Grada , cioè con l’hu- 
milti, econfeglio, e conpurificar l’inten- 
tione, non defidcrando altroche_Dio, e di 
patir per Dio , e con allontanarli in tutto 
dalle creature perfervire ,epiacereal Crea- 
tore. 

la Controla terza di aridità , c cofe fimi- 
li il rimedio éciò, che dice i’ifleflà Santa , 
cioè l 'humiltà , e perfeveranza, e non lafciar 
mai lOratione , anzi morir più tulio- perfe- 
vcrando, che vivere , lafciandoilcampoall’ 
Inimico con fuggire dall’Orationc, perchè 
febbene tutte le virtù hanno l’ifieflò fine di 
conlcguir la corona, la perfcveranzaè quel- 
la folo, che laconleguifce: Omnet yuuem 
cumini : fti ur.ui uccifil tra cium . 1. Cer.p. 
vtrf. 14 . 



AVVISO XVII. 



1 Ual fi fia colà grave » 
ne. 



che habbia rifolvcrfi , 



palli prima per l’Orario- 



JtNNOTATlOXf. 

a /''\Uefta è maffima si utile , e chiara, 
Ve c ^ e P>ù fi ricerca feQèrcitarla , eh’ 
triplicarla . 

a Cinque ammirabili qualità hà fri le al- 
tre l’Oratione: la prima è il lume, che Id- 
dio communica in efia per accertare , poiché 
tante volte hà detto: Ptiìtt, cr dnb'tur v«- 
kl> : quirite, & mmwIm: fui fate, & aft- 
ritiHrvthi, Lue, 11, v, 8, Domandate , eri. 



ceverete : chiamate , e vi rifpoDderanno , 
orate, c pregate il voftro Padre celelle, e 
cofe fimili , nelle quali fua Divina Maellà 
promette a quei , che orano , e che lo prega- 
no di conceder loro ciò che domandano . On- 
de non v’é dubbio , chele gli chiederemo lu- 
me , e confeglio per accettare , ce lo darà 
nell'Oratione. 

3 11 a. buon effetto, che porta fero il ri- 
correre all’Oratione , quando fi hà da pren- 
dere qualche rifolutiune è l’hutuiliarfi ; 

pol- 



Digitièed by Google 



270, \Awifi. della S. Madre T ere fa di G ìesà 

poiché al mio parere il maggior danno delle con defideriodi fervirlo, Se obbedirlo, Se 
xifolutioni connftenclla preluntione, e va- hafactogià.buonaparcedifiradaperaccerta- 
nitàdichirifolve ; penfando, che il proprio, re chi camina con buona intencione. 
intelletto nonhà d’uopo d'altra luce , che 6 Quarto, perchèquelloche chiedeal Si- 
dei la Tua , Se ognicolafi (offre, tolto il di- gnore , che loconfeglinell’Oratiore, fe non 
re, che altri fappi» cufeire meglio di lui, ma accerta a rifolvere ilmeglio, nonè poffibile, 
che farpia meglio governare, nemeno vorrà che lafci almeno- di eleggere il minor male, 
confettarlo chi non sa far altro,, che cufcire. perchè alla prefenza di Dio , humiliato , 
Quanti fcarpinclll danno decorrendo ncj prollrato, e compunto , come farà poflibi- 
proprio banchetto , e dicendo , fa io folli le, che.rifolvacofa, la quale rifiliti inoffe- 
Prelidente fe Configliero , fe governati! il fa di Dio? & è molto quando non accertia- 
Mondo &c. perchè pare a loro di haver più mo a rifol vere il meglioalmenocffercertidi 
habilità per governare il Mondo , che di rap- non cadere nel peggior de' mali . 
pezzare le (carpe.. _ 7. Quinto, perchè chi fi pone in oratione 

4 Quefla preluntione di faper governare ,. per ricever confeglio >. almeno ha il vanrag- 
erifolvere non la può togliere all’ huomoal- giodi pen(arein quelnegotio, che vuol ri- 
derne conlacolpa, mentre dopo che il De- (olvere, Se cuna gran parte peraccertare, 
monio fufurrò all’udito de’ noftri primi Padri il meditare, e penfare primabene l'opra il 
quelle parole: Eritis fieni Dii: Gtn. 1. 1,. j. negotio. 

Sarete come_ Dei , cioè fapere te quanto i Unadelfecofe , chefanno perdere il Mon- 
Dei, andò tempre hereditando la loro po- do , è il rifolvere fenza penfare, e far, che 
Aeriti quella prefuntione di fapere.. l’efiecutione preceda al confeglio , gover- 

Ma chi ricorre all’ oratione, dtchumilian- nando la pretuntione, e la vanità quello , 
dofi a Dio , riconofce la propria, ignoranza,, che dovrebbe reggere la prudenza, eia con- 
ile in figura di povero nel lapere , chiede. l’ e- fideratione , & il Divino lume ,,dell’Ora- 
lemofina <1 Dio ( ch’è rilleffa Sapienza ) fi tcn- tione .. 

ga pure per ammaeftramento, < 3 t illuminato,. A quello propofito vengono affai bene le 
e mentr’ egli sa d’efiér ignorante, sà il prin- parole del Profeta : Defolmione de (dai a ejl 
cipio della lapienza, & il mezzo di (cacciar 1 ‘ omnii Terra , quìa nullm ejf , Qui ree agi ut 
ignoranza. iarde , Ierem. il. v. 11. La dcfolatione, ola 

5 Terzo, perchè chi ricorre all’ Oratione diffolutionedella Città, e la perdita de ’Cit- 
pcr confeglio, fi conqfce, chehà buona in- tadini , e del Mondo, è il rifolvere fenza 
tendone , poiché niffuno ricorre à Dio, le confidcrare >, l’operar molto , cpenfarpoco. 

AVVISO XVIII.. 

P Rpcurino allevarli l’ anime molto fiaccate da tutto il creato interno, Se efter- 
namente; poiché allevanfi per IcSpofe d’un Rè tanto gelo fo, chc vuole lì. di- 
mentichino ancor di fe ftefse . 

A. N N O X A T I O N 1 . con quello,. che l’appaffiona l’imprigiona: 

con Quello , che l’invito l’inganna ; con 
1 fp Utta la vita fpirituale.fi comprende in. quello, che la lufinga (incatena ,. e con quel- 
I quello avvilo , o documento : e fico- lo,chel’incatenal’uccide.. 
me la vita più fpirituale deve ellere quella La ragione- è chiara ,. perchè il cuore hu- 
dclle fpofedi Giesù Chrifio , eccettuando mano eficndo fiato creato da Dioin libertà , 
pero i Sacerdoti Religiofi , t Prelati , che fubito che viene rapitole firafeinato dall’ 
per ragionedcL Minifterio devono in quello appetito, e gutlo- fallace, del Mondo, fial- 
lupcrarle: con molta ragione vien manda-- laccia , imprigiona. & intrica di tal modo 
to quello lume alle figlie di Santa Terefa, con la parte (enfiale terrena , Se impura , 
l'ebbcnc a quello lume conviene che vediamo, che liberandofi dal giogo foave di Dio , li 
e caminiamo tutti . rende fervo del Mondo , e (chiavo del Dc- 

i Lavica dej Secolare,. e di qualfivoglia, monio. 
che habbia per fine il temporaneo , fra le al- ; Quell ’è la cagione , per la quale l’anima 
tre cole, che ha di male unaè, il feguire giuda ha da procurare di non amar-cos’àlcuna 
una proiefiionc molto pericolofa noi go ver- creata, fe non per Dio, econ.Dio, perchè 
«arficon. la propria volontà: poichèil Mon- non v’c amore lenza quella condi tione, che 
no con quello , che gli otfcjifce >.lofogetta: noufiapreciprtio, e perciò fi può chiamarei'.* 

amar 
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umore, delle Creature, amore con timore, 
perchè l’anime non devono amare cofa crea- 
ta fenza grand illimo riguardo , e circofpet- 
tionc di non cadere in quei lacci, eprecipi- 
tii, de'qualiqueft’amorefuol cfler pieno. 

4 Solamente l’amor di Dio è un umore len- 
za paura. & in elio puoi 'anima amare quan- 
to vuole lenz’ alcuna calla , 6 limite quello , 
che fenz' alcuna talla , ò limite ama anche 
-noi .Onde quello , che dobbiamo chiedere, 
a Dio, è, che non ci laici amare le creatu- 
re/enza il Creatore , e che non fi faccia defi- 
derarc in quella vita altro , -che lui fteflo , 
poiché nonv’è altro da defiderare in quella 
vita , -cheDio. 

5 Quantigradi d' amore diamo alle Crea- 
ture tutti li robbiamo al Creatore, come fi 
-è detto al tre volte, equando pare, che fu- 
mo grati, (Scarnanti, non damo altro, che 
ladri, & ingrati all’amor Divino. 

Il darealla Madre , al Padrealla Moglie 1* 
amore ordinato, e Tanto, è cofa molt'ordi- 
nata , e giuda, ma il voler dare al Padre, 
alla Madre, allìgilo, alla Spofa un tal amo- 
re, che per darlo à quelli, bifogni levarlo 
a Dio , è troppo ingiufio , e fregolato a- 
more . 

6 Più facilmente fi devedareallecreature 
il denaro, il tempo l'occupatione, la per- 
lona , e la vita , che non il cuore , perchè le 
altre cole talvolta è ragionevole, e conve- 
niente il darle , ma il cuore folofi deve da- 
re à Dio . 

Figlio, dice lo Spirito Santo , dammi il 
tuo Cuore: fili , pr bt mitri cor lunm, Vrov. 
13; k. i6.ma l'ifteflb , che Iddio richiede all' 
animagii chiedeanchc ifiantemente , e fenz’ 
intermillione alcuna il Demonio, e tutta la 
guerra del Demonio con Dio , è per chi deb- 
ba eiler padrone del cuore dcli’huomo. 

7 Eccellente ponderatione a quello propo- 
fito è quella di S. Bernardo, che a villa del 
Cielo, e della Terra fi combatte trà Dio, 
& il Demonio per il pofièfib , e dominio di 
un cuore il picciolo , chc-appena baltarebbe 
per un palio di un mediocre Avvoltore . 

8 E però vcrò , chefebbeneè sì picciolo , 
nondimeno è capace del l’ ideilo Dio , per ri- 
federe infili l’anima rationale , ch'è imma- 
gine viva di Dio . S. Antonio Abbate ri- 
trovò un giorno il Demonio trai fuoi Mo- 
naci mólto affaccndato, facendo loro gran 
riverenze , c cortelie , e procurando di 
guadagnarfeli in molti modi , interrogol- 
Jo il Santo chi I’ bavelle condotto in quel 
Tanto luogo , cllendo egli l'illefl’a mali- 
tia, alche rifpofe: tutta la Tua pretenfione 
non confillerein altro , fe non chcglidallero 
idi lui Monaci una bagattella: che bagatcl- 



la dille il Santo? E quello foggiunfe , un» 
mezzaluna, un occhio di bove; e la quarta 
parte della rota, con chcdifparve. 

9 Rimale il Santo in qualche confufione , 
e per faper ciò , che haveva da negare all'ini- 
mico, procurò di ritrovare -che cola folle 
quella , •ch’ei pretendeva? confultando per 
ciòil cafo con i (noi Monaci , trovarono , che 
in quelle tre cole sì rare , e diverfe , non li- 
gnificava altro che il cuore , perchè la mezz» 
luna è l'ifteflb , che un C, l'occhio del bove 
edèndofempre tondo, forma la figura di un 
O, per la quarta parte della rota , intende- 
va l’R, ch’ò una delle quattro lettere, di 
che fi compone, le quali lettere unite forma- 
no la parola Cor . 

Da ciò ha vendo li Monaci iucefo laprt- 
teufione, che haveva de'loro cuori , quello 
nemico fiero delfanime , pofero i fuoi pen- 
sieri in guardarli dalle lite ugne , e non in al- 
tri ,ch’in Dio pofero i fuoi cuori. 

10 Alche alludono anche certi veri! lati- 
ni molto galanti , i quali fi dice ell.r flati tro- 
vati fcolpiti in una icpul tura . 

Dimidmm Sphen : Spheram cum Principi 
■Roma 

Pofiulat à nobis divinili condir or Orbii . 

Cioè la metà d 'una sfera, una sfora intie- 
ra, ■& il capo di Roma chiede alle fuecrea- 
ture il Crc-atoredel Mondo , perchè la metà 
dellasfera fa la figura del C, la sfera intiera 
dell'O, He il capo di Roma, cioè la prima 
letteradi Roma è l’R , le quali lettere , co- 
me fi è detto, compongono la parola Cor. 

1 1 Perciò S. Tercla vuole , che i cuori 
delle! ue ligi ie fiano dillacca ti interiormente -, 
CT eftenci mente , perchè lo fpolo Divino è 
molto gelolo : dillaccati intcriormente , 
cioè ("pagliati d'ogiii delidcrio , He amore, 
non Solamente del male grave, che quello 
non farebbe finezza , ma obligo, non fola- 
mente del male leggiero , che quello an- 
che in altre, che non fodero fpote farebbe 
convenienza , ma anche del bene, quando 
il bene per la proprietà può degenerare in 
imperfettione , e daH'imperfettioneinma- 
nitcfto male. 

Perchè anche il bene quando è con trop- 
po attaccamento ò già fia dicofe naturali, 
come affetto al Padre, Madre, ò fratelli, 
ò già fia delle fpirituali , come di lagri- 
me, e cofe fimi li , fc con elle vi unita la 
proprietà , fughetta il cuore humano , e 
i’impedifce di poter giungere a quell'unio- 
ne di volontà, chchad'havcrc la Spofa con 
lo Spofo . 

' ii Quindi è ,chedice i! Venerabil Padre , 
e Dottor miltico Fri G io: della Croce ,hb. j. 
dilla [ab. del Moni. Cap. il. che l’augellino 

quau- 
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quand'è legato , ancorché non (la con grolla , 
c pelante catena, ina con filo aliai tenue, 
nulladimenononè libero, ma prigione. Co- 
sì l'anima inqualfivoglia modo, cheli trovi 
legata ò con catena pelante di ferro in mate- 
rie gravi, òcon catena più fiottile in colpe 
più leggiere , ò catena d' oro in cofie permcf- 
fic, e buone , così legata, Se attaccata all' 
amor proprio, non è polfibile, che giunga 
mai ad unione perfetta di volontà conilfuo 
Creatore. E così perchè l’anima (iatuttadi 
Dio, bifiogna , che in efl'a non habbiano par- 
te alcuna le creature , anzi ne pureelladef- 
fa perchè, Iddioèsìgelolddell'anima, che 
noniolamente hagelolia s' ella ama altra co- 
fa , che Dio , ma ancora fie ama le ftcfl'a . 

13 Aggiunge la Santa anch’ e fi eriormentt , 
perchè non foto finieghino le lue Monache 
agl'attacc'amenti interni , ma anche cfterni , 
per quanto lìa pofiibile ; perchè fc bene l’ in- 
terno è quello , che pregiudica , e nuoce, 
nondimeno l’elìcrno difpone aliai all'interno: 
poiché la Spola del Signore fie tratta frequen- 
temente con le Creature nell’ellcriore, và 
a pericolo di aprir loro ben predo l’adito 
anche nell'interiore. Quella Monaca, che 
da all’ amica troppo larga parte di convcrfa- 
tionc , verrà ben predo à donargli anche par- 
te del cuore . Quella Rtligiofa , che dà 
lèmprc trattando co'iuoi Genitori , e Paren- 
ti , non lafciarà mai 1 * amore de' Parenti , c 
guanto haverà con eflì di tratto non neccfi- 
lario , tanto maggiore fi andara facendo il 
i’uo attaccamento . E perciò la Santa vuo- 
le , che le fuc figlie fiano didaccate tanto 
nell'interno , quanto nell’ederno, perchè 
il dillaccaroento ederno fia motivo anche 
dell'interno. 

14 E ne dà la ragione in quel le parole : 

foichìfi allevano per Spofe di un Ri tarilo gelo- 
fo , che vuole fi dimentichine ancora di fe fi ef- 
fe : benché queda (la grand'efaggeratione , 
è ancor pocorifpettoal molto, cnc Iddio è 
gelofo dell' anime nodre non v’è amore di 
proprietà sì delicato, e tenue, che non da 
d’ imbarazzo , e gelofia a Dio , perchè dice 
Sua Divina Maeda ( e con ragione ) che quan- 
ta parte dell’ anima viene ad occupare l'amo- 
ic altrui, tanta ne toglie al Divino: E ficco- 
me Iddio ama l'anima lenza limitatione al- 
cuna, così vuole, che l'anima ami lui len- 
za limitatione , e mentre Iddio l'aroò fin al 



negarfialla propriavita, dandola per lei Co- 
pra un legno di Croce, vuol , che l'anima 
per lui fi nieghia fe della, & anche alla pro- 
pria vita. 

15 E ficcome Iddio l’amò più che il vive- 
re, così ami lui più che il vivere perchè fie 
vuol tenere nel cuore qualche altra cola , 
che non (la Dio, ò per Dio, vuol collocare 
in un idedo Tempio Iddio con l’Idolo di 
Dagone , & è forza, che n'elcaò l'altro, 
e quando anche non vi Ila Dagone , perchè 
non hahbia perdutala gratia, vi danno al- 
meno i fuoi Minidri , 8c Ambafciatori , che 
fono gl' attaccamenti , clepalfioni, lequa- 
li fie non fi bandifeono dal cuore , vengono 
finalmente ad imprigionare il cuore . 

16 A qucdoalludc quello , che dideil Si- 
gnore; che chi vuol feguirlo, nieghife defi- 
lo, .non fioloi fuoi Padri, ma fe dedb: ab- 
negel femptipfum , & fequalur me : Matth.S. 
v. 34. Etaltrove, chenicghii fuoi Genito- 
ri, e Fratelli, e quello , eh’ è più : adhuc 
autem , tT animam fuam Lue. 14. v. 16. E 1 ' 
anima , che non obbedifee a quello, non è 
Spofa fina, nè leale al fuo Signore: E così 
da ogni cofa dev’ederdidaccata l'anima fipi- 
rituale, efolo unita con il fuo Dio. 

17 Mi parvemolto bello il fentimcnto di 
un anima nella notte del Santo Natale, che 
confidcrando , pallata già la mezza notte, 
il Bambino Gicsù (vegliato , e piangente 
nc -1 Prefepio, gli dille quelle affettuole pa- 
role. 

E feorfa homai già lanette . 

E Gteiu noe dorme ancor 
S' è per amore , oh che forte , 

Se e gelofo , ahi del mio cor. 

Poiché quell'anima innamorata , e timida 
voleva dire: Se l'amor mio , e I'amor luo 
tengono dedo Gicsù , felice me, che lo (ò 
vegliare per amore.- ma fe la gelofia, chefià 
dime, perchèamo ancor le Creature, non 
folo lo fa vegliare , maforfi anche piangere , 
ò me infelice! 

18 Queda quartina dev’eflcr la fuga dell' 
anime divote nella mufica fpiritualc , per 
efaminarfi bensì nell’interno, comencll’ef- 
terno, e vedere fc Iddio può haver occafionc 
alcuna d’efier gelofo delle loro proprietà , b 
attaccamenti , ò padioni, e per fuggirnecome 
dal fuoco, acciò fia fuoco d'amore, c non di ge- 
lofia quello , che tenga fvegliato il Signore . 
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AVVISO XIX. . 

P Rocutino i Rclipiofi eflcr molto amici della Povertà , e dell'Allegrezza ; poiché 
mentre ciò durerà , lì manterrà lo (pirico , che li conduce . 



annotat/oni. 

1 > A Otto difcreu, e fpirituale è «niella 
IVI maflima di procurar povertà , oc al- 
legria, c deve annotarli , che prima pone la 
povertà , e dopo l’allegria , come chi da il 
primo luogo alla madre , Se. il lècondo alla 
figlia , perchè anche efiendo Gentile , un 
gentil intelletto di un hilofofo Coleva aire , 
che la povertà è allegra, e che l’allegria fa 
(padre, e fvanire la povertà t» p»u- 

feri ai : aggiungendo', non e/t panpertao , Ji l.~ 
t» tjl . Seneca . 

x Credo di haverlo detto già un altra vol- 
ta, ma è concetto ben degnodi replicarli , 
poiché non è folo il Sole di Sinta Terefa 
«lucilo, che c’illumina , ma anche la face di 
quello Savio Gentile per far, che arroflifea- 
no i Chriitian del troppo amore , che pon- 
gono nelle ricchezze. HjiieJt* col» r La po- 
vertà allegra : anzi fé è Aliterà , noi. ) t'u po- 
vertà'. la povertà dà allegria, e quella fant’ 
allegria fcaccia la povertà , c lafcia nell’ani- 
ma ricchezze celelti . 

x Bifogna però avvertire, che qui non fi 
parla propriamente di povertà folo di robba , 
aucorche quella fu neccffaria in chi profelfa 
povertà, oc anche in chi non la profelfa con 
voto , ma la deve profeflarc con lo Ipi/ito , 
accioché le ricchezze non ci reudano fchia- 
vi , Se in vece di elfcr*. divini virornm : ve- 
niamo adclfer noi (che Dio mai lo permet- 
ta ) viridi v'tiurum , i quali ni hit mVrnerunt in 
tnar.thm fitte . Pfal.J J.v.6. 

4 Ma quella povertà, della quale qui prin- 
cipalmente fi parla, è la povertà dei defide- 
rii, c di affetti, la quale deve accompagnare 

Di V.P. Reverendi!*. 
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la povertà di robba , e quella è quella povertà 
la quale io iliino, che lenza dubbio porti Ce- 
co l’allegria, perchè porti feco Iddio, ch’è 
l'ifieis’allcgria .• la povertà volontaria fcac- 
cia da fe quanto hà, e quanto puòdefidcra- 
re, onde in quel cuore voto già di affetti, e 
di defiderii entra Dio, e tanto più lo riem- 
pie, quanto più loritrova voto ; & un cuore 
pieno di Dio precifamente deve llar allegro » 
anzi eflcr l'iAcfi’allegria . 

5 Dal che la Religione del Carmelo cava 
unaconfegnenza, e maliima, che dobbiamo 
imprimer tutti nei nollro cuore, chefevp- 

J liamo allegria non la domandiamo al Mon- 
o , ma a Dio , e quanta maggior povertà di 
delìderii farà nel cuore , tanto più vi en- 
trara di Dio, e di allegrezza; perchè non 
fida nè allegria fenza Dio , nè tnllezza con 
Dio . 

6 Fin qui ( più per fervere a i Padri , 
che me l'hanno commandato , che per bi- 
fogno , che habbiano d’annotatione alcuna 
quelle celelli Lettere, & Avvifi dellaSan- 
ta) hò sbozzato quello , che tumultuaria- 
mente mi fi è offerto alla confideratione fri 
le molte, e gravi cure del minilleroPaffo- 
rale, al qual fervo, e con tal fretta, che 
l’ifleflè impcrfettionJ , e difetti ben dimo- 
Arano , ch'è Aata nello fcrivere la mia pen- 
na : Jìcnr ealamnt veleni cr jcr '.bentis. tfal. 
44. verf. x. Se V. P. Reverendiffima giudi- 
cara , che pofl'a effer di alcun fervido a 
Dio , e di qualche gloria alla Santa il far- 
lo (lampare lo rimccco alla di lei pruden- 
za. E prego Dio, che profperi V. P. Re- 
verendiffima come defìdero. Ofma lixS. di 
Marzo 16 ;6. 



Ajfettiiaatijfrmo , t ver» fervi. 
Già Vcfcovo di Ofma . 
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gioii e. ni. num. 1. • 

Gloriafi la Santa per vederfi in carcere 
per Giesù Chrillo , e per la fua Religione . 

P Erfettionc , con cui vivevano tra le ivi, 

pcrfecutioni della Riforma. Lett. 3. mi. Mai ella fi vide con maggior conforto * 

j. pag. 16. pag. ni. 

Unità grandede’loro Conventi. Annot.nww. Diede gratic a Dio per vederfi prefa . 



1. pag. 30. 



CARMELITANI SCALZI, 
E SCALZE. 



4. fa/. 129. ivi. 

Ordina il Nuntio, che non fi fondano più E proprio di Dio favorir' gl’incarcerati 
Conventi dc’Scalzi , e che i fatti fi di- fuoi . iti. 

sfacciano. Lett. 17. num. j. pag. 111. Vcdafi la parola N.V. P. F. Giovanni del— 

Facevano per quello grand'allegrezza fin- • la Croce . 
terno , e molti della terra . pag. ni.. 

num. 4. C A R I T A* . • ' 

Conferma Dio la Riforma dell’Ordine fin 

dal Cielo, ivi. Il di lei buon ordine è prima haverlaper 

Il di lui principal fine, è l’Oratione , & il fe, c poi per gli altri. Lett. 2 . num. 17. 
fecondarlo l'attione. Annot. num.*. pag. . pag. 33. 

242 .eftgue. Difarmaco di zelo, erelafiatione. Annot. 

Gli Scalzi più hanno da infegnare con l’e-- r.um.^.pag.%6. 

(empio , che con leparole . pag. 243. La imperfetta efilia la perfetta. Annot.»«i». 

Si fece un informatione del modo di vivere • i.'pag. no. 

delleScalze, quali a giuditio di gravi per- Einquieta. Annot. num. 2. pag. 106. 

1 fune potevano mediante quella canonizar- Quella ch’è grande, piglia per fe le pene, e 
fi. Lete. 2. num.1j.pag.17. dà agli altri leconfolacioui.LetC.33.BHm. 

■Quello clic hanno da procurare, con le vir- • 10. pag. m. ■ 

tù , e non. le vifioni , nè le rivelationi. Promove la povertà di fpirito. Annot. num. 
Lett. 19. num. 17. fa/. 76. 2. ^.246. 

Il Nuntio Hormanetto defidera , che ri- 
formano altri Conventi , e non l’ap- CARLO IX. RE’ DI FRANCIA, 
prova la. Santa . Letcione 31. num. 6. 

pag. 131. Sentimento della Santa per la fuamorte, e 

Non. hanno da trattare fe non con fuoi Seal- • per l'hercfie di Francia. Lett.2. num. ì. 
zi. Lett.J7. num. a. pag. 197. e Lett. 61. pag. tj. Se Annot. num.j. pag.ij. 
num.j. pag.iol. Orationi , che faceva per il rimedio . 

iPer la pace delle fue figlie la SantaJeprohi- - ivi,. . 

S 4 . C A- - 
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Molto ama le anime , perchè molto gli co» 
CASILDA DI S. ANGELO. (larono. Annot. num.i. pag.ioo. 

Crocchilo è lo fpecchio delie noli re anime . 
Ponderi la Santa la Tua virtù, e quanto fo- Annot. onm.S. pug. 163. 

disfatta eradelfuolpirito. Lett.ia. num. 



*. pMg. 47. 

Succhiò con le fue labbra il fuccidume, che 
ufeiva dalla piaga d'una Religiofa. An- 



• not. W- 48 . 

Vifionc maraviglioia , che hebbe della per- 
fe et ione del fuo Convento, ivi.num.x. 



> CATARINA DI CHRISTO. 

Aflirtc alla Fondatione del Convento di So- 
ria , e fonda quello di Pamplona , e Bar- 
cellona. Annot. num. 3 . pag. 16 l. 

"Epitome dellafuaammirabil Vita. ivi. 

Lafcritì'c più dilfufamente D. Michiel Bat- 
tila della Nuza. num. 5. pag. 161. 



CIELO. 

Più sforzo vi vuole per falir'al Cielo dalia 
felicità , che dalla miferia . Annot. num. 

lO. fMj.lT6. 

Il fuo cammino ficuro è quello della Croce . 

Annot. num . lA. fng. 177. 

Non s'aggiufla con i diletti mondani. An- 
not. num. io. pag. ìot. 

Interré delitiofe è di meftiere maggior di- 
ligenza per acquiftar il Ciclo. Annot.»»/». 

L w-I 9. 

COLLEGIO DI SALAMANCA . 
LaSantadefidera la fua Fondatione. Lett.i. 



CATARINA DI GIESU'. 

Fùuna delle più rare in fantità, e perfet- 
tione di tutta la Riforma . Annot. num. j. 
pag.i 53. 

Avvili , che le diede S. Terefa fiu dal Cielo . 

/>»*.***. 

CHRISTO SIGNOR NOSTRO. 

Come fi hà da confiderar inchiodato nella 
Croce . I .ctt.8. num. 6. t num. %. pag, 31. Ji. 
» (tguf . 

Che cola fi rapprefenti nella Corona di Spi- 
ne. num. 7. pf^-ìU 

Nelle mani inchiodate . ivi . 

Ne’piedi inchiodati > c petto aperto . pag. 31. 
num.t. 

Il di lui petto aperto è il nofironido. ivi . 

Nell’OrationedeH’Horto non domandò che 
gli levaflèro le pene > ma il gullo , con cui 
le pativa. Lete. 8. num. 17. p ag.33. 

Da lui hà da venir tutto il noltrobene . An- 
not. num. ix. puf . |6. 

Tutto è poco quello che patifee l'anima a vi- 
lla di ciò , che pati per quella. Annot.»*». 
Ih pnt.18. Lett. }>. num. li. pug. HO. 

La di lui pallione ha da ellèr il princi- 
pio della nofira Oratione . Annot. num. 3. 
pag. 79 . 

Mezz’ora di Meditatione nella fua fagrata 
Pallione approflìtea piùd'unannodi peni- 
tenza. Annot. r.um.v.pag.ji. 

La fua fagra Pallione ci rinforza a patire . 

fug.ìo. 

Con Cuoi travagli fi hanno da paragonare i 
noftri. Lctt.ji. »»«».». pag. ita, & Annot. 
nnm,3,t^. ^ Mg, iti, * Jrgut, 



num. 1. pag. 13. 

Sollecita D. Teutonio di Braganza Arcive- 
feovo , che fù di Evora . ivi . 

Procura il P. Mariano con quello , che i Re- 
ligiofi acudifcanoad un Convento di Riti- 
rate. Lett.i8. num. iv. pur, ni. 

La Santa non approva il mezzo , per il buon 
nome, con cuidefidera che entrino iRe- 
ligiofi. ivi. e Lett.aS. r.um.3. pag. u £. 

COMPAGNIA. 

Danni, che fa la cattiva. Annot, num. l. a. 

COMPAGNIA DI GIESU'. 

A juta molto il bene deU’anime . Lett.t. nu. 
X. pag. 13. 

Pcrlecutione , che fi levò contro il Colle- 
gio di Pamplona . Lett. 9. num. 3. pag. 40. 
t [tgut . 

Soccorre i Religiofi il Contellabile di Na- 
varra , c la Santa procura , ch'egli non celli 
di favorirli, ivi. 

Tratta la Santa coni Religiofi della Compa- 
gnia , eriferifce i Conteflori che hebbe . 
Lett. n. num. 3. i. pur. 7 4. t /tgue . 

Quanto la Santa teneva nell'anima le loro 
cofe. Lett. io. num. 6. pag. 85. 

Fù grande il numero , e alto lo fpirito 
de fuoi primi operar j . Annotat. num.n, 
pqg.jo. 

Ajuta molto la educatone della gioventù , 
Lett. ?o. num.T.put. ia7. 

CONFESSORI. 

AfHigevafi Ja Santa , quando non poteva ob- 
bedirli nelle cofe fopranatiuali. Lett. 19. 

Cou- 
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Configli*» falutare per quelli , cheprattica- 
noanime. Annot. num. 29- png.ii. 

Mai la Santa fece contro la loro obbedienza 
ancorché havefleil contrario nell’Oratio- 
ne Lctt.i 9 . »«”>. » 7 .p»g.T6. 

Le Religiofe devono trattarli fenza aprir ti 
velo. Lete, ifi, num^yjmg. 103. Se annot. 
K- litri. 6» 1 10» t , 

14 on credano facilmente alle immaginatio- 
ni delle donne. Annoution. num. 11. pn - 

La Santa vuole, che le di lei figlie non hab- 
bino molti Confell'ori. Lete. jj. num. j. 
t.png- 196. 197. 

Qiiefti hanno da efi'er Scalai foli. Lett.it. 
r.um. 3 . png.voi. . . 

Parere del la Santa lopra tal punto.ru*. 

Per la partedelle dileifiglie loro proibì fee, 
che non li confdlano , fe non con fuoi Scal- 
zi. Lett. 6 3. num. 7. pag. ZJjL 

CONOSCIMENTO PROPRIO. 

Ha da efler mezzo per arrivare al conofci- 
mentodiDio. Annot.***». v.png. J 5 L . 

In quello fi fonda il fommo della perfettio- 
ne. Annot. r.um. 14. pag. So. 

E il Iettarne, con cui crefcono le virtù. An- 
not. num. 3 .pag. 167. 



L’acquijlo noflronon ftà in elTcr molti , ma 
in efler Santi coloro , che viveranno in 
quelli. Lctt.65. num. a. oae.z zx. 

Il loro edere confile nell'obbedienza. An- 
noi. 195. 

N on fi ha da cercare i I loro aumento tempo- 
rale per il tratto co’fecolari, ma col reti- 
ro, e confidenza in Dio. Avvifo io. »«. 
i-A*?. 159 . 

Per lalollecitudine temporale de' Con ven- 
ti entra lo fpirito di di Arnione nella Re- 
ligione . ivi. 

Vedanli la parola Rehgiofi, e Rrligiofe , 

CONVENTO DELL' INCARNA- 
TONE D' A VI LA. 

Seguitarono la Santa ventitré Religiofe d» 
queftoConvento perla Riforma . Annot* 
num. ii.png. i»;. 

Il Vifitatore Apoftolico elegge per Priora 
di quella Cala la Santa , contro la volon- 
tà delle Religiofe. Annot. numer. i. pa- 
gi». m. 

Ragioni , che apportarono per quella elet- 
tione. Annot. ww.i. ivi. 

Difcorfoche fece laSantaalle Religiofe in 
quella occafione . ivi. 

Riforma grande , che introdufle in quello 
Convento . Aunotation. numero li. pa- 



CONSIGLIO. 

La efecutione Aà in mano dal cordiglio. An- 
not. itwai.it. pag. i3Q. 

CONVENTI . 

li ordine d’antichità de’Con venti delle Car- 
melitane Scalze , che fondò la Santa . Au- 

not. num.n pnr.i6i. 

Ciò che in eflièdiuno, e comune a tutti. 

Lett. m.num.ì. fot. »7t. ... 

Si devono aiutare gli unigl'altri . ivi. 

Il loro credito è il mezzo deli’Qlleryanza . 

Annot. num. 7. pag.voT. 

Non Ulano bene tre Sorelle in uno. Lettcr. 

<i. num, a. puf. aolL . 

■Perfettione graudein quelli, che fondo la 
Santa. *4^109. »w.6. 

Per quelli delle Religiofe è gran danno efler 

molte . Letter. 6i. num.i. pag. m. . 

Per quella parte foglionfi facilmente rilalla- 
re. num.T.pne.viv. . .. 

Vari fentimenti, che bebbe la Santa circa il 
numero, che hanno d’ha vere. Annot.»*. 
l^pag.lIA. 

In quelli di Religiofe, tre cofe hanno da pro- 
curare di levar i Prelati, e quali uzdo. An- 
not. num. t.fag. ìli. 



gin. 145 . 

Rellarono si foddisfatte del di lei gover- 
no, che i'clefl'ero un altra volta per Pre- 
lata, e patirono molto per difender l’e- 
iettione. Letter. 3. num. L pag. 16. An - 
not. numer. 10. pag. io. & Annot. »». ij. 
puf. 145 . 

Pertettionc delle Religiofe in quella per- 
fecutionc , e gioja con cui la patirono . 
Lett. 3 - tu*. 10 . png.'l. 

Difpiace molto alias, il veder tanta feom- 
poftura per Ina caofa par. 16. nu. 9. Lett. 
15. num. j. tag. 107. 

Fù tuo Confellorc il noftro V. Padr. Fr. 
Giovanni della Croce con gran profitto 
delle Religiofe. Letter. 3. num. io. pa- 
gina 17. 

Tolgon loro i Confederi Scalzi, con mol- 
ta fconfolatione della Santa , e delle Re- 
ligiofe : ma il Nuntio li reftituifcé , & 
ordina , che niun alerò le confefli. Let. 
' Ih iL w-I 1 - 5i. 

S'addolorano per l' afsenza , e prigionia del 
nollro V. P. F. Giovanni del la Croce. Let. 
ii.aw.io. png. 94. 

Diligenza della S. per rimediar a quefla Ca- 
la . Lett. i 4 , gw. 5 - »<*t . 5 t. 

Parte da Segovia a dar line al fuo Prorato 
• l£U,46./>M.j,p *£.lJO» 
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CONVENTO DI S. GIOSEPPE DI 
A V I L A . 

Principi della fua Fondationc, e ifpiratio- 
ni , che hebbe la Sanca per farla Lecccr. 

. 13. num. i. pag. Jtz. de Annue, num. 3. 4^ 
pag. tll. 

Quanto perferce foflero le prime Religioie. 

ni. num. ±. 

Providenza di Nollro Signore in foccorre- 
rc la Sanca per la fua Fondacione . ivi. 
e Lete. 12. num. 14. 

E l'efemplare degli altri Conventi di Re- 
ligiofe, Lett. ao. num. a. par.u6.8c Ann. . 
i.ì'm. 3. pag. ito. 

Perlecutionc grande, che patirono nella di 
lui Fondatione . Lett. 38. num.ì.pag.iis. 
Vcdanfi per gli altri Conventi la parola Re- 
ligiofe di Alia , di li argot , di Granata > di 
P.t jira/ia , di Salamar.cn , di Siviglia dt 
, .S ria y di Vagliadolid , di Villano va dettai. 
Xara . , 

CROCE. 

L‘ anima raflegnata , ancorché ne habbia 
. molte, cammina in un carro con tutte . 

Annot. num. £L pag. ita. 

Porta chi la porta con amore, e conformiti. . 

Annot. num. 4. pag. *09. 

Habbiamo da aiutare a portarla a Sua Maeltà . 
. lenza far pelo , nè regali . Lett. 44. nu. . 
3. pag. 167. 

E gran favor di Dio darci a guftar’alcuna 
. cofa. della fua . Letter. si. num. 1. pa- 
gina 183.. . 

La maggiore , e piu pelante , e non con-, 
formarti con la di fui volontà. Ann. no-, 
l-tag .x 09. 

Vedi la parola Travagli . 



le di lui tentationi nortre corone 
num. 19. pag. 105 



D 



DEMONIO. 

L E di lui allude per disfar la Riforma. . 

..Lett. 3. num. y pag. iA. 

Pcrfecutione , che lu 1 citò contra le Reli- 
giole di Siviglia . Letter. 17. num. a, pa- - 
rJn* 60 . * . 

Permette Dio, che perfeguiti l'anime per 
. loro aumentar il merito. Annot. nu. L. 
f a S- l 9 -.. 

Ciò che piu procura , e levarmi oratione . . 
Annot. LL 19. tae. 36. 

Fogge 1 ' humilta . Annotation. numtr. afi. 

* pag. Ss. 

Le Di Ini battaglie. fon nortre vittorie , e 



Ann. 



In alcune parti hi maggior licenza .di ten- 
tar, che nell’altre. Annot. num. 1. pa- 
gina lag. . 

Ncll'Orarione fifuolefentire la di lui pre- 
fenza , . fenza entrar per i fenti . . Lett. 33. 
num. %-p*g- iaa. 

Spiegati quello . Annot. num. 5. par. u6. 
Non poteva foffrire le CaCe della Riforma . 

Lett. 38- num.i. par. ISS. 
Ladiluirabbiacontroquelle. Letter. sa.». 

4. pag-ii S:. 

Procura imbarazzar la Santa, temendo che 
gli habbia da levare due anime , per gran 
bene della Chiefa , enonlo conleguilcc. 
Lett. so. num. a. par. i_ 8 _L^. 

Con buone intentionìci fuole cogliere per 
far il fatto fuo. Lett. di. num. £. pag. 
ili. . 

La di lui pretenfione òdi entrare nell'ani- 
ma per le porte,. per lequaliDio entra. 
Avvilo 16. pag. 167. 

Defidera vendicarti nelle Creature , giachè 
non può nel Creatore. Annnotation. n. 

5. 6. ivi. 

Tutta la fua guerra contro Dio è per il cuo- 
re dell’ huomo . Annotation. numero £» 

P»g-i 7 3 -. 

DENARO.. 

Viene a mal tempo , quando viene pec • 
re llar ferrato . Annotation. numero 3. 
pag. 114., 

Il maneggiarlo era gran Croce alla Santa , 
Lett.. 30. num. 11. pag. ni.' 

Meglio è che Dio ce Io dia , quando lo abor- 
riamo, che quando lo amiamo . Annor. 
num. 8. pag. 1 30. 

La guerra dello fpirito , che Dio fa al Mon- 
do, nccellìtà di lui. Annotation. »». 2. 
pag. ny 

E gran perionaggio . ivi, n ut. 

Appena fi può operar cofa grande fenza di 
• lui . ivi. 

Nonloefclufe Chriftodal fuoColleggio A- 
potiolico. r.um.t). paf.iyé. 

Tra turtigli A portoli , folofi perdette colui 
che lo maneggiava . r.um. lo.ivi. . 

DESIDERI.. 

Hanno da ecceder l’opre. Avvifo j. num. 

y pag. 144. 

Cosi fuole far'Iddio , che l'opre uguaglino 
le brame . ivi. 

E moltoprofittevoledarfi l'anima-ad have- 
aretgrandi defidcrj , ancorché non fi pof- 

I0110.. 
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fono metter in opra . Avvifo 6, > »«». 4. 
t*i- ìaL ' 

Morire, e patire devono cfier'i noftti defi- 

dcrj . A v v. L «mi». 3. pag. 149. 

DEVOTIONE. 

Come fi hi dà defiderarc , c dimandarea Dio. 

Le tt. 11. num.i 5. pag: 133. 

In quella non irta la. perfettione , ma nelle 
virtù. Lett. 45- »«. 1. pag. ìùl. 

FR. DIEGO DE CHAVES. 

Fù Confeflbre del Rè Filippo II. Ann. num. 

10.frig.96. 

Singoiar valore ; con cuiclfcrcitò quello of- 
ficio . ivi. 

Procura la Santa il di lui favore, per lafe- 
paration della Riforma Lett. ai. 1 '.uni. *. 
pa S . 93. 
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tezer interna . Annot. tiumtr. 37 ,p . 1 e. 30, 

Comeèpergl’altri, il liberale ha da ellere 
per S. Maella . Ann. nu. 8. pag. 46. 

Ciò che gli diamo, teniamo. Annot. *ji. 
pag. So. 

Nel di lui conofcimento li fonda il Covrano 
della perfettione. ivi. nu. 14. 

Le di lui confolationi tranquillano piena- 
mente l’anime . Annot. nu. 36. pag. S 3. 

Un fol giorno di ripofo Dio ha havutocon 
gli huomini , e qual folle . Annot. num. 
a. pag. 36. 

Se premia lenza rafia , cfler non v'hà ferven- 
dolo Lett. 19 . i»«. r. tur. izz. 

Habbiamo da lodarlo in lalute, e nelle in- 
fermità . Lett. 30, nu. 4. pag. 126. 

Non fi mifurano le di lui opre col tempo. 
Lett.31.BMin.ro. pag. 131. 

Habbiamo da fervido come egli vuole , e 
non come noialtri vogliamo . ìv.'.nu. 

Dobbiamo tafeiar tutto nelle fue mani . Let. 



D. DIEGO DI MENDOZA. 

Delidera la Santa di vederlo Signore di fe 
Hello, c libero degl'inganni della Corte. 
Lett. 11. per tutta. 

Fù grande Mimtlro, e Conligliere distato. 
Aunot. r.u. 1 .pag. 45. 

DIEGO ORTIZ. 

Olfcrifce alla Santa una Fondanone di Re- 
ligiofe in Toledo Lett. 37. per tutta pa- 
liu. 153. 

Sturbò qualche tempo quella Fondanone . 
Annot. bm.s. pue. » 56. 

DIO. 

Ajuta le fuccreature , acciò favorifea la vir- 
tù. Lett. 3 .nu. j. pag. ij. 

Per cercarlo non è necclìano edere del tut- 
to morti ai Mondo Lctter. ;. r.umer. S. 
pag. ìA* 

E legno, che l'anima defidera non offender- 
lo, quando otfercafi l'occafione lolcrvc. 

Lett.fi. BMW.l.paj. lì. 

Gli fifa ingiuria dubitando della fua libera- 
lità . Lett. 8. itu.io. pag. 31. 

Vuole piu tolto mollrar la lua onnipotenza 
in beneficar rhuomo,chelafuagiuItitia 
in caltigarlo. ivi. 

I di lui regali fono lo llar con i figli degli 
huomini . -Lett. L nu. ix.png. ra. 
Arguifce poca fede, il penare che non fu. 
poderofo nel dar a mangiare adii loferve. 
Lett. 2 , t.u.-ó. pag. 40 . 

Come i’ba l'anima da cercare . Annot. num. 
li. &c. pag.vp 

La di lui préfenea cagiona purità , e ne- 



3 1. nu. l 5, pag. 133. 

Gratifica ['opre buone , difponendo che fi 
faccian maggiori . Lett. 38. numcr, 4. par, 
11 L 

Se non gli manchiamo , non ci mancherà . 
ivi. 

Non è da foldato civile fervirlo per paga. 

Lett. 4A; num. 3. pat. 167. 
Tuttoèpocociòcfic lì faperlui. Lett. ji. 

r.um. 4. pag. 184. 

Non gli piacciono mefcolanze di buono, e 
dicattivo . Ann. num. 7 . pag. 193. 

'Gulta molto checiafcuna colà paja ciò che è , 
elia ciòcheparc. tu'. 

Non gli aggradano dilationi. Annot. num. 
i8. png. 130. 

Vuole le fue Spofe fiaccate da tutto ciò che 
non è lui. Lett.65.BK. 9. pag. 114, & An- 
not. num.gx. pag.fji. 

Egli loto la le cole una volta. Annot. wu». 

Non cola fenza la di lui volontà . Avvilo 

S. num. 5. pqi.r 49. 

X) quanto poco lente l’huomo le di lui of- 
fefe a comparatone delle proprie . ivi. 
num. 3. 

Il folo offenderlo deveelferdi dolore, ivi. 
num.z. 

Ciò ch'egli domanda all'huomo, è il cuore, 
Annot. num.fL.pag. 17 3. 

O che gran bene , parlar di fempre Dio . 
Lett. j. nnm.g. pag. 24. 

S. DOMFNICO , TE LA SUA SA- 
GRA RELIGIONE. 

Elogio del Santo , e della Tua Religione . 
Aunot. num. 4. pag. 55. 

Aju- 
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Ajut<> molto U Santa nelle di lei Fondatio- 

4 li ■ ivi. 

Soleva ella dire , che era la Domenica in 
PalTione. ivi. 

Tratta la Santa coni ReligioC diS. Dome- 
nico, econquali. Lett.19. r.um.n. efe- 
gue . pag. 75. & annot. nu.zz.pag. 81. 

DOMENICO BAGNEZ. 

Fit Gonfcfl'ore della Santa , e con cui ella 
communicò di vantaggio il Tuo fpirito . 
Lett. 19. num. 13. e 18. pag. 76. 

Li di lui lermoni le piacevano molto . Lett. 
IX. nu.p.pag.^%. 

Effetto che fece in lei , uno incoi parlò al- 
tamente de' travagli. ivi. 

Riceve la Santa una Novizza fenzadotead 
iltanza di lui . Lett. 16. e*.», par. 58. 

iiaveva gran carità . »«.*. ivi. 

Ira Padre de'Poveri . ivi . 

Ammollo la Sana in certi timori interni, co’ 
qualivivea. Lett. 16. au.g. pag.w. 

Fù il primo , chedifefein A villa il Conven- 
to di S. Gèofeppe, inoppofitioneditutu 
la Città. Annot. num.z. ivi , 

Per fua obbedienza fcrifle la S. il Cammino 
della perfettione . num. 3. ivi. 

DON. 

Non erano a sì poco prezzo anticamente . 
Lett. 47. num.p. p* ;. z 7 3 - & Anno c.num. 
11. pag. 176. 

DONNE. 

Ancorché non fiano buone per dar configlio , 
alcune volte però incontrano . Lett. 13. 
num. 7. pag. 50. 

E moltodannofalaloro converfatione. An- 
not. num. 7. p*e. 1 io. 

Sono molto difficili da conofcere. Lett. 18. 
nu.j. pag. 1 17. & annot nu. ix. pag. ixo. 

Son facili alle imnuginationi . Avvilo 9 . 

* 5 ». 

E 

E T A\ 

L A poca età , & cfperienza fanno gran 
danno. Le tt. 63. nu. n. pag. X17. 
Vedanfi la parola Superiora . 

ELEONORA DELLA MISERI- 
CORDIA. 

La Santa defidera d'andar alla fua profcflìo- 
ne . Lett. 41. nu.i.pag. 160. 

Era molto hu mi le . ivinu. j. 

Le di lei Lettere erano di molta confola- 



tione alla Santa . Lett. 44. nu. 1. pag. 166* 
Dio la conduce per Cecità . ivi. « 

La Santa la cunlola in quelle con Cngolar dot 
trina . Letter. 44. num.i. ivi. 

Il di lei elogio, rvi.num.v. 

ELETTIONI. 

Non importa che in quelle vi CanodiverCtà 
di pareri , purché vi fiano union di volon- 
tà . Annot. num. 3. pag. X39. 

Quella vi ha da elfere nella medefima elec- 
tione avanti , e dopo , ivi. pag. X40. 

Deve anteporfi in quelle il ben coramune al 
particolare . ivi. r.um. 5. 

S. ELIA N. P. E PATRIARCA. 

Più valeva egli folo in Israele, che otto mil- 
labuomini, che non piegarono le ginoc- 
chia a Baal. Annot. num. 6. pag. X41. 

ESEMPIO. 

Le virtù entrarano nell'anima per gl’ occhi 
dell’efempio . Annot. num. i.pag. X43. 
Quanto opri negli irrationali. ivi.nu. x. 

S. Francefco predicava con l’cfempio. ivi. 
num. 3, 

F 

FILIPPO SECONDO. 

L A Santa follecita la fua difefa , e protet- 
tione in favor della Riforma, e del P. 
F. Girolamo Gratiani . Lett. 1. num. 1, 
png.ii. 

Fù unico appoggio della Riforma ivi. nu- 
mer.i. 

Dio ce lo diede per tale nelle fue maggiori 
.perfecutioni . Let.x7. num. 4. pag. m. 
Dio ordinò alla Santa, che i fuoi Figli rie or- 
refleroalui, e lo trovariano in tutto co- 
me Padre, ivi. 

Procura la Santa, che i fuoi Figli trattino 
per fuo mezzo la feparatione della Rifor- 
ma in Provincia a parte. Lett. xx, num. 4. 
IV; 9 3 - 

Afcoltava tutti . ivi. 

Fù Padre di tuttociòche era buono. Annot. 

numer. 15. pag. 11$. 

Qanto guidamente la Riforma fa iterati An- 
niverfarii , ed Orationi per fua Maefta , 
fuoi Scrcniflimi Succellori . Annot. num. 
4. pag. IX. 

Nacque la Riforma nelle braccia della fua 
pietà, ivi. 

FERDINANDO DI TOLEDO. 
DUCA D’ ALBA . 

Fu grande in tutto , Annot, num. i.pag. 40. 

Là 
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La Tua prigione , & Oratictii della Santa, 
e delle lue Figlie per il buon faccetta . 
Lett. 9. num. a. png. 40. Se Annot. r.um. 
a. png. 41. 

Ufcl da quella per bene del Regno di Por- 
togallo. ivi. 

Sua morte . Annot. num. 3. e 4. png. 4». 



Apparifce alla Santa , e 1’ aflieura , che 
dentro vinti giorni ufeirebbe di prigio- 
ne . ivi. 

Il Santo pregava per la Riforma . Annot. 

num. 14. png. 114. 

Favorifce la Santa nella Fondanone dclCon-, 
vento di S. Gioffppe di Avila . Lct. 19. 



D. FRANCESCO DI CEPEDA . 

Fù figlio del Signor Lorenzo di Cepeda . 

Annot. num. j. par. 169. 

Si maritò in Madrid con Donna Orofrifa di 
Mendoza, e Cartiglia della Cafa dell'In- 
fantado, eMondigar. ivi. 



FRANCESCO DI'SALZEDO. 
Era molto humile. Lett. 31. r.um. 1 %. p»+ 
gin» 133. 

Dio lo trattava nell’Oratione come forte. 



ivi. 

La Santa pondera la fua Santità.’ Lett. 31. 



num. 1 1. png. 14 1. 

Le di lui virtù. Lett. 33. num.io.pAi.n A . 
La Santa cenfura con (ingoiar modo alcune 
Poefie , che fece in certa conferenza fpi- 
rituale. Lett. 5 .num. 3. 4. J png. a4. 



D. FRANCESCO DE SOTO. 
La Santa tratta con lui, & effondo Inquili- 
tore approva il di lei fpirito , e la rimette 
al Maeftro Avila. Letter. 19. numer. 9. 
png. 7S. à' io. 

Il di lui elogio. Annot. num. 13. png. Si. 

G 



FR. GARZIA DI TOLEDO. 

P Er obbedienza di lui fcrifle la Santa la 
feconda volta il libro della fua vita con 
diftintione de’Capitoli . Annot. num. 9. 

La Santa incarica fuo Fratello , che tratti 
con lui. Lett. 30 .num. 13. png. «*S. 

GASPARO DI SALAZAR. 
rerfecutiooe, che patì la Santa per occa- 
fione di lui. Lett. 10. per tutta png.Z+Sc 
Annot. num. 7. png. S7. 

La Santa afferma con giuramento la vorità 
del fatto . Lett. 10. num. 7. png. S 5. 

Il di lui elogio , e rivelationi , che la San- 
ta hebbe de' grandi favori, che riceveva 
da Dio. Annot. num. »4. png. 89. 

S. GIOSEPPE. 

Intercede per la Riforma , quando il Mon- 
do, & il Demonio la tenevano per du- 
iatta. Lett. i7,n*«,4. t* i' 



num. 3. puf. in. 

Arparilcelc in una grand’ angurtia , ed ac- 
quirta con la fua vidi falutc. Letter.50. 
num. 1 .png. 18 1. 



FR. GIROLAMO GRATIANO. 

Per le divotione , che hebbe alla Vergine 
entrò neTla fua Religione. Lett, 1. nu. a. 
par. 1 1. e Lett. 13. num. 6. png.30. 

La di lui perfettione, nelmezzodelleper- 
feemioni, che patì. Lett. 1. per tutta, 
png. II. e Lett. 3. »*<*>. 6. png. i6- 

Pretendono i fuoi emoli ailcreditarlo ap- 
pretta il Rè. Lett. 3 .r.um 6. png. 16. 

Procura la Santa ritornarfelo in gratia del 
Generale. Lett. 13. num.G.jag. 50. 

Pretende con l'autorità di Vifitatore Apo- 
dolico erigere Provincia de Scalzi, e dilìua— 
de la Santa con molte buone ragioni. Ler. 



a1.png.9a. 

Fù necelfaria la fua andata in Andaluzia per 
quiete della Riforma . Lett. 13- numer, 
3. png. 9t. 

A fuo corto vedelì rimediata nel mezzo del- 
le fueperfecutioni . Letter. »j. num. 1. 
png. lofi. 

Solitudine > che fperi mentavi nell’ anima 
la S. per la di lui artenza. ivi. r.um. 3. 

Quanto a mano piena di Dio gli diede oc* 
cartone di meritare, ivi. 

Il di lui elogio. Annotation. numero!, pn- 



gin. 94. 

Che alto concetto faceffe di lui la S. la prima 
volta cheta vidde dando in Veas. Lett. 
49. num. l.png. 180. 

Perfecutione grande che fi alzo contro di 
lui , e contro la Riforma in Siviglia. Leti. 
5*. num.6. png. 184. 

Avvili, che gli inviò la Santartn dal Cielo 
per mezzo della V. M. Catarina di Giciià 
png. iji. 

Che non fi feriva cofe di rivelationi . ivi. 

Fù un poco facile in quella materia , con 
danno delle Religiofe ».6. png. * Jt. 

Che non fi procuri l'aumento temporale, 
non fpirituale de’Conventi per vie del 
tratto co’ fecolari . Avvita 10. num. 1. 

Clie ^procuri tener tanto fpirito per fe, co- 
me fi fa per gli altri . ivi. num. z. 

Che non vi Sano reeletioni . Avvilo 1*. 
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Che lodi la penitenza eforci a quella 
con opere , e parole i (ridditi ^ Avvito, 
li. png. 161. 

GIROLAMO. TOSTA-DO. 
Qpponerfi all'elettione della Priora, che le 
Religiofe dèli' Incarninone fecero nella, 
perfona della Santa. Letter,. 3. www». 

MS- > 7 . 

IJNuntio Sega Io favorifee di molto contro 
gli Scalzi . ivi. num. ij. 

E ammeflo per Vicario Generale in Porto- 
gallo, p*g. i 8. www». 14^ 

Il Conlìglio Reale gli leva il podcredi Vi- 
cario Generale ,. che traeva . dal Capitolo 
contro gli Scalzi . . ivi: 

FR. GIO BATTISTA RD8EO 
Generale dell'Ordine di nortra. Si- 
gnora del Carmine.. 

Diede licenza allaS. per fondar ne'Regnidi. 

Cartiglia. Lett. j. ’ www».i;.pw>. 17. 

Dagli conto delle Fondationiche fece nell’ 
anno 1575. Lett. t_j. r.um.y. pur. 40. 

De fmirtrejnformationi lo difaffèttionarono 
dalla Santa, edaUa fua Riforma. Lett. 3. 
www». 1, png. IJ. è Lett. H. num. 2. png,. 

' 42; 3.4 -P»g- £°a- .... 

Procurala Santa ritornar nella di lùigratia 
il P. F. Cirolamo Gratianl , e Fr. Ambro- 
gio Mariano. png. 49. Lett. 13 . num. 2. . 
«c. . 

N. V.P. FR. GIOVANNI DELLA 
CROCE. 

Opinione grande che la Santa , e tutti heb- 
bero della fua Santità . Lett. 2. num. 10. 

png. Jh . 

Elogio, che fece la Santa- di lui, ivi. 

Sua prigionia in Avita . ivi. 

Diligenze della S. per deliberarlo . Lett., 
ji. www». 4. png. 93, 

Quanto forte pianto, da Religiort, c da Se- 
colari. Lett. 22. www». 10. png. 54. 

10 quella Dio lo lavorò per Santo. Annot.. 

num. 14 . pag. io . 

Teneva gran Iperanza in materia di fpiri- 
to. Lett, jì. www». 2. png.j 39. 

FR. GIOVANNI DI GIESU" 
ROCCA. 

11 di lui elogio, Annotation. wu.-n.19. pn- 

gin. .11 j. 

Conlolalo la Santa fin dalla carcere, e rin- 
forzalo ne’maggiori pericoli della Rifor- 
ma. Lett. per tutta . tng. 111. 

Procura in. Roma il Breve della Separano- 
ne. Lett.-u. num.j.pax. 148. e Lett. 48. 
num. a. fg. 177, . 



GIOVANNI DI PADIGLIA. 

Fù molto zelante della Riforma della Reli- 
gione. Annot.www». iy.png. 176. 

Il Rè Filippo 1 1. gliela raccomandò alTai,. 
prima che-ulcifle quella del Carmine. 
ivi.. 

GIOVANNA DI ANTISCO.' 

Fù Mìdre del P; Fr. Girolamo Gratiano . 
Annot. www». ii. png. 97. & Annot. num. 3. 

png. 99i. 

Parta a"Vagliadolid a dar l’habito a fua Fi- 
glia la Sorella Mariadi S. Giofcppe ivi. e 
Lett. 22. r.ww». 6. png. 9 j. 

Pati' di molto nel tempodellà perfecut/o- 
ne della Riforma . Lett. 48. num. 6. pn- 
ein m 278. 

Sollecita la Santa, che le Rei igiofe di Va- 
gì iadolid'fminuifcono la. dote alla fua Fi- 
glia . ivi. num. 3^ 

Lo fannoacon gufto. Lett. 2^ www». 6. png. 

10 7- , 

GIOVANNA DI AHUMADA' , SO- 
RELLA DELLA SANTA. 

Fù Donna, di gran valore . Lett. 23. www». 

9- M S- **3»- , . 

Teneva gran conformità ne travagli . m. 
e Lett. 30. www». io. png. 127. 

GIUDITII HU M ANI. 

Quanto poco importano. Annot. www». io. . 
png. Mi. e 14. 

Loro incollanza . . Annot. w«. 14 . png. 248. 

GIULIANO DI AVtLA. 

La. Santa gli cenfura per obbedienza certe 
Poefie fpirituali _ Lett. s^. www». 6. e 7. 

Conifglia fuo fratello , che tratti con Ivi 
del-fuo fpirito. Lett. n. nu. 5. t ur. 144. 
Era molo povero , e diilaccato dalle ric- 
chezze. ivi.. 

GONZALO. DL AVtLA. 

Fù Confeflbre della. Santa . .Annot. num.i. 

gì. 

Chiede alla Santa , che gli infegni il mo- 
do di portarli nell'efteriore del governo , 
& ella lo fa con Angolare prudenza , e 
dottrina . Letter.. 21. per. tutta . png. 

go.egi. . 

GRATIE , FAVORI, DI ' DIO'. 
Riconofcerli è mezzo percrefcer nel l'amo- 
re di Dio. Lett. 6. num. 3. png . 28. 

Nelle virtù , che lafciano , conolcerfi quan- 
to fiano grandi . Lett. ìS.nww*. l.png.ói. 
Segni per conofcere fe fiano di Dio . ivi. nu. 
aa, &Annot.gww,4i. . 

Co-.- 
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/tulle» dille 

‘Come l’anima fihabbla da portar in quelli, 
Annot. num. xO.pug. 37. 

Sonpericolofiin quella vita fenzapene. An- 
not. num. i j. puf . go. 

Sempre eccedono le fperanze dell’huomo . 

Annot. num. 1. fat. 106. 

Non fi hannoda pubJicare. Annot. num. 38, 

W-* 4 - . . .. 

Nc porre in ilcritto. Lett. 57. num.j.png. 
101 . 

Ne parlar di quel le in pubblico, ivi. ìt. 

FR. GREGORIO NAZIANZENO. 
Accompagna la Santa Gn à Ma lagone , nel 
cammino che lece da Siviglia a Toledo . 
Letr.53. num. t.pug. 187. & Annot. num.i. 

pug . 1 8 8. 

Hebbe gran parte dei travagli di Siviglia . 
Lett. 6 1. num. 6. par. 109. 

CTUJOMAR DI ULLOA. 

Di molto egli ajutò la Santa nell’intento del- 
la Riforma. Lett. 39. num. j.pag.t 11. & 
Annot. num. }.p»f. J5. 

La di lui afHitione per la prigionia del N. V. 
P. Fr. Giovanni della Croce . Lett. ai. 
num. le. pug. 95. 

Elogio illulìrc , che di lui fece la Santa . 

Lett. 10. num.]. par. lai. 

Stette in (uà Cafa molti giorni per ordine del 
P. Provinciale cllendo Religiofa dell' In- 
carnatione . ivi. numeri 11. paginu . 

In quella, il di lei molto ritiro, è trattar 
con Dio, ivi. 

H 

H Umiltà conia ommilfione vienca fard 
pazzia. Annot. num. 1. par. 11. 

Tanto tormenta l’ humlìe l' applaufo , quan- 
to il fuperbo l'ingiuria. Annot. num.17. 

L’etere huniilc nell' honorc , è il raro dell’ 
humiltà, ivi. 

Il Demonio fogge dall’ humiltà . Annot. 

num.ì.6. pag.iz. # 
llconfidcrire , clicciòchc 1’ anima tiene t di 
Dio, &c. Lett. 19.~num.ti. p*s.6S . 
Molte volte Dio le permette una caduta , 
acciò retti più hunnlc . Lett. 51. num. j. 
puf. 186 . 

La Oratione, che nonlafcia l'anima liunii- 
le, non èticura. Lete. 13. num.j.pug.9%. 
& Annot. num. li. pur. 101. 

Efcmpio d’un Religiofo, che perdette per 
„ fuperbia ciò chccoufegul con 1’ humiltà. 
puf. 100. num. il. 



cofe notabili . 2S7 

La humiltà del Religiofo fi ba da inoltrar 
nell’opere. Lett. 41. 

Promuove la carità . Annot. num. 7. tur. 

i 06 . r 

Et il ietame , con cui crefeono le virtù . 

Annot. num.}. pur. 167. 

Non ha da fermarli (olo in parole . Lett. 'ju 
num.t. pag. 1 S7 . & A nn. num. J.pug. tjS. 
Non ècontro 1 ' humiltà conolcer l’anima i 
favori, che riceve da Dio. Lett.j7.num. 

i. p» g. 19$ . 

Tabnca per il Cielo, eia fuperbiaperlTu- 
ferno . Annot. num.ji. puf.xyj, 

I 

t 

S. IGNATIO MARTIRE. 

S Ete grande, che haveva di patire. An- 
not. num.6.£aj.nj. 

Portava improbo nel cnoreil nome diGlE- 
SU’. Lett. 3h num.j.pug.tjt. Se Annot. 
num.}.pu*.t}u. 

Dopo morto glielo trovarono fcolpito ib let- 
tere d'oro. ivi. num.j. 

DUCA DELL' INFANTADO. 

Fù difefa della Riforma ne più gran trava- 
gli. Annot. num. i2. pug. ut. 

INFERMI. 

Il giorno, che mancano ne' Conventi, man- 
ca cutto. Let. jt>. num. }.p*g. ili. 

INGIURIE. 

Il miglior modo di fodisfareall'offefeè il t«- 
ierarle con patienza . Lett. numeri • 9. 

117. 

INIMICI. 

Con quefiia villa fi vivecon più riguardo . 

Annot. num.-j.pug. ,99. 

Più dobbiamo loro , chea gli amici . ivi.Xjtt 
nemico inCorte valeper duemila . An- 
not. num.y.pag. 147. 

INNOCENZA. 

Mai arrivò a "temer la giuftitia . Annot. nuiti. 
13 -fi- 88 . 

INTENDIMENTO. 

Non opra nell'unione con Dio . Lett.;.»*/». 
4. 6. png.24. 

La volontà ama più di quel che intende 
Lett. 18. rum. 7. pur. 64. 

Ne' buoni inteletti più facilmente operano! 

difinganni . Lett. 41. num.t. tug.ljt. 

Per non errare , è di medierò fidarli poco del 
nodro intendere. Lctt.6i.-»*/».p./>*!r.*ia. 

Dal 
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D»1U diverrai degli intendimenti nafceli 
diverfai de’ dettimi . Annot. numtrt 3. 
PS- »*o. 

ISABELLA XIMENA. 
S*offerifceaIlaSanta per figlia, ed ella leof- 
ferifce qual fi fiade'fuoi Conventi per ef- 

Cerlo . Lett. 40. per tutta 157 • 

Efeguifcc li fua vocatione nel Convento di 
Salamanca , col nomedi Ifihelli diGie- 
SÙ ivi. 

fu alla fondanone di Segovia , c per Priora 
a quella di Palenza . ivi. 

L 

lagrime. 

O Uelle che procurano , non fi piangono, 
fi fudano. Annot. num. ìj.pg. 101. 
perchè fi chiami dono di lagrime ? ivi. 

Chi piange quando vuole, non piange &c. 

ivi. 

LEGGI. 

Poco importa , che fiano fcritte in carta, 
fenonpaflànal cuore, &alI’efecutione. 
Annot. nnm. 1. pag.x 39* . 

Sono lo fpecchio del Religioso . Annotar, 

num. i.pag.ifil. 

Vedane la parola Prtlato . 

. LITI. 

Dcvonfi fuggire al pollibile , ancorché fi hab- 
biragione. Lctt. sa »*»»- 3- W 189- 
Danni , che cagionano . Annotai, nnm. 4, 
ivi. 

LOCUTORI , 0 PARLATORI . 

Serrati, fono le porte del Ciclo; appetiti, 
fono le porte de‘ pericoli. Annotat. r.um. 
ypag.no. 

Nota la San ta in che cafo devanfi aprire quel- 
. li de' Tuoi Conventi. Lctt. 16. r.um. a. pag. 
109. num.j. 

LORENZO DI CEPEDA FRATELLO 
DELLA. SANTA. 

Soccorre la Santa fin dall'iqdie con mezzi 
Itraordinarii per la fondanone del Con- 
vento di S. Giofeppe di Avila . Lett. 19. 
Kum.i.&c.pag.izi. 

Gommunicagii la Santa lo fiato di oueftafon- 
dacionc, eie ifpirationi , che ha ve va da 
Diopcrfarli, pag.iu, &c. 



O in quanto poco haveva le cofe del Mondo . 
Lett. 19. nnm. 5. ivi. 

La Santa gli dà conto de' Conventi diRc- 
ligiofi, eReliglofe, che haveva fondato , 
e della loro perfcttionc. Lctt. 30. num.i. 
pag. né. e Lett. 3 13. nnm. 4. pag. 1(4. 

Riceve una Religiofa fenza dote Lett. 30, 
num.li.tag.nl. 

Fecevotodi non peccare venialmente, eia 
Santa lo riprefe . Lctt. 31. num. 9. pag. 
13». 

Haveva molto alta Oratione . ivi. num. S. e 
Lctt.64. num.z. pag. no. 

Riceveva in quella molte gratie da Dio . 
Lett. 3 1.»*». 15. /»*£.! 3 J- Lett. 31. num.f. 
pag. 1 39- e Lete. 3 3. num.j . pag. 144. e Lece, 
64. r.um.z. par. 210. 

Diede obbedienza a fua forella , Lett. 31. 

num. z. pag. 139. 

La Santa le infegna come fi ha da portare 
nell'Oratione , e gl i dichiara alcuni d u bii. 
Lett. 31. num. 5. tfegut , pg. 139. e Lett. 
33. num.}. r ftgut pag.nj. 

La Santa approva lo Itile , che teneva nel 
meditare . Lett. 31. num. io. pag. 140. 

Era molto affettionato a cofe di penitenza. 
Lett. 33. num.j. pag.n^.c LetC.64. num. 

Z. pag. *10. 

Suoi travagli nella Fondatione 'delle Re- 
ligiofe di Siviglia. Lett. 47. »*»». a- pag. 
•7 J. 

Generofità grande, con culle a (fi (lette , e 
con la perfona , e con la robba ivi. Oc An- 
not. num. 4. pag. 17 5. 

O quanto fentivai travagli delle Rei igiofe . 

Lett. di. num.j. pag.zoi. 

La Santa feri ve la di lui morte, eie molte 
virtù, che in vita efercitò. Lett. 64. per 
tutta />«v.zxo. 

La Santa hebbe rivelatione , efier (lato bre- 
ve tempo nel Purgatorio, Annot. **«*.J. 

png.zzz. 

FR. LUIGI DI GRANATA . 

Dio lo diede per bcneunivcrfalc dcli'animc . 

Lete. 14- r.um. t.paf.93. 

La Santa lo amava molto per la fingolare 
dottrina de’ fuoi libri . ivi. 

Dopo morto apparvelr con un manto femi- 
nato di (Ielle per le molte anime , che 
haveva acquiftato a Dio con fuoi ferirti . 
Annot. num. z. pag. J4. 

Filippo IL Rè Io vifitò nella fua cella, ivi, 
num. j. 

LUISA DELLA CERDA . 

La Santa le dimanda , che folleciti la licenza 
per la fondatione di Toledo , Lctt. io. 
num.z. pag. 4Z, 

Dio 
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Dio le diede molti travagli , c procura 
laSanta confortarla. ^Lett.n. nnm.%. fa- 
gin» 94. 

Il di lei elogio. Annot. num.ì. pag.+i. 




maria signora nostra. 

P Regava il fuo Figliuolo per la Riforma 
nella maggior pcrlccutione . Lctt, 17. 

num. 4. fai. 1 li. 

Ordina al la Santa che i fuoi Figliuoli ricor- 
rimi al Rè. Ivi. 

Lo diede per Padre alla Riforma . ivi . 
LaRiforma è figlia dedinataallaprotettio^ 
ne della Vergine . Ann. num. (4 .pag. 1 14. ' 
Solo la Vergine non peccò venialmente . 
l.etc.31. £«/*». 9. pSg.lJl. 

MARIA BATTISTA . 

Trovoffi con la Santa, fendo fccolare alla 
confulta della Riformatione dell'Ordine . 
Annot. num. ].pag.i6. 

Olferfc mille ducati per dar principio a quel- 
la . ivi, num. 4. 

Trovaronfi nell» lua morte le Madia di Fi- 
lippo 1 1 1 . e Margarita , ivi , num. 3. 

Il di lei elogio . Annot. r.um.x. pag.ipi. 

MARIA ENRIOUEZ DUCHESSA 
D'AlBA. 

Confola la Santa nella fua prigione ,& aflen- 
za del Duca. Lete. 9. num. 1. pag. 39. 

MARIA DI S. GIOSEPPF. . 
Dalleavvifi importantipcr l'Oratione.Lett. 
13. num.». f/ig.gt. 

Fti molto fapience ,e valorofa. Lett.47.nKi». 
6 .pag . 17 3. 

Incaricale la Santa, che nonconfcnti, che 
jiiuna perlona mangi nel Convento, pau- 
rofa del danno chcpotcvacaufarcl'elem- 
piod'un Prelato. Lett.S3. num.x.pag. 187. 
Nella perfecutione di Siviglia privaronla di 
voce, di luogo, e dell’otficio di Priora. 
Lett. j8. num. I. pag. 199. 

Chiarita la verità , trattano di reftituirla 
all’otiicio , & ella ripugna . Lett. 60. nu.i. 
png.x oj. 

Ordinale la Santa , che lo ammetta . ivi, 
Loaccetta. Lctt.6i.»«i».z./’«g.ao8. 

Per rimedio di quella tribulatione , lcordi- 
. naia Santa, che non conienti , che le Rc- 
ligiofe trattino , le non con gli Scalzi, ivi , 
j. num. 3. 

. farle Prima , 



Dalle altri avvili molto importanti per lo 
tempo avvenire , con la fperanza del paila- 
to Lctt.61. num.x. pag.xn. Lctt.63. uum. 

ll.fSg.Xll. 

Rallegrali la Santa di vedere la pace, con 
cui la ricornarono ad eleggere. Lete. 63. 
»um.x.p»g.xig. 

MARIA DI MENDOZA . 

Fù grandivota della Santa . Lettre, num. 
pag. iiò. 

Il di lei elogio. Annot. r.um.i . pag. 130. 

MELANCONIA. 

Chi ferve alla melanconia , ha più del paz- 
zo , che del melanconico. Annot. num.i. 
pag. 104. 

Pare , che la Santa con le fue orationi la 
habbi diluta dalla fua Religione, ivi , 
num. g.' 

Una Novizza melanconica fù cagione della 
perfecutione di Siviglia. Lctt. 47. num. a- * 
3. pag. 173. & Annot. num.ì. p ag. 175. 

FR. MELCHIORE CANO. 

La Santa loda il di lui fpirito. Lett. 16. num. 

I. pag.jt. 

Profitto grande, che fcnti in una fol volta, 
che parlò con quello, ivi , num.%. pag. 59. 

MEMORIALI. 

Dieronli al Rè molto pefanti contro i Scalzi. 
Lctt. 1. r.um. 1. pag. 1 1. c Lctt. 3. num.6, 

pag- 16. 

Ifcuopre Dio la verità , e la Riforma-gode la 
pace . Lctt. 3. num.ì. pag. 16. 

MERCANTI. 

Vivono in molto pericolo. Annot. r.um. ra. 
pag. 136. 

Procurino falvarfi nella tavola della limo- 
lina . ivi . 

MORTE. 

Tutta la fua ricchezza conlille in oprar con 
la fua memoria . Annot. num.ì. pag.xxx. 

Non è repentina la cclete , fe coglie l'a- 
nima con preventione . Annot. num. a. 
pag.xxi. 

La celere può edere la più ficura . ivi . 

Molte perfonedi gran virtù la hebbero . ivi, 
num. 3.4. 

La portano alla memoria a i Pontefici Roma- 
ni nella lorocoronatione . ivi pag.xxx. 

Anco agl’Impcndori Greci . ivi'. 

Ciòchefece S. Gio: Elemolinario per haver- 
lafempre alla fua villa, ivi, 

T MON- 
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MONDO. 

"Tutte le cofe fono miferic a fronte di quelle 
del Cielo. Lett. 19. r.um. 17. pag.yS. 

In quello tutto è fervire. Annot. num. 44. 

c tifi' lerve non è Signore disè. Annotar. 
num.}. pag. a}. 

I Signori del Mondo fono fuoi fervi . 

• f'v". 

Halli d’havere con quelli libertà per loro 
dire il proprio parere. Lett. 30. num. 10. 
pag. 117. 

E pieno d’intcrefle , ini. 

Le di lui mutanzedannoaconofcereladilui 
vanita. Lett. 41. num. 1. pag. i}i. 

O quanto care collano in quello l'imprefe 
dello fpirito . Annot. num. 5. pag. »7 J. 

II tutto vitia. Lett. 6 3. num. 11. pag.nj . 

Lo perde la leggerezza in rifolvere . Annot. 

num.j .pag. 271 . 

Cattiva Limonio con quello fteflo, clte gli 
offre. Annot. num. 1. pag. 170. 

N 

FRA NICOLO' DI GIESU' MARIA 
D O R I A. 

L A Santa lodaDio perhaver dato tal fog- 
getto alla fua Religione. Lett. 60. num. 
l.pag.lo}. 

Fù molto profittevole alla Riforma . Lett. 
63. num. a. pag. il}. 

Fullo ancora alle Religiofe di Siviglia in 
tempo della perfecutione . Lett. 60. num. 
1 . pag.xig. 

Il di lui elogio . Annot. num. 3. pag.ic 6 . 

N O V I Z Z E. 

Più fi hà da mirar al talento, che alla dote. 
Lett. 28. num.p. pag. 117. & Annot. num. 
13.Mf.120. 

Non baffi da maravigliare, fc hanno alcune 
improprietà di naturale . Annot. rum. 10. 
pag. 137. 

Non li hi da volere, che fubito fumo perfet- 
te. Lett. } 6 . r.um. i. pag. i}i. 

Tre forte di tcntationi , che fogliono or- 
dinariamente patire . Annot. num. io. 
p. Tj.204. 



OBBEDIENZA. 

1 

P UÒ tutto. Lett.j.»«/».2.^jif.24. 

E la cofa più raccomandata da Dio . Let- 
tione S. num. 1. par. 30. 

E molto necellària al Prelato . Lett.»*. r.um. 
9 . pur. 94 . 

Ciò, che li fa puramente per obbedienza è 
la cofa più grata a Dio. Letr.»5. r.um. j. 
pag. 107- 

Trae , e conferva nell'Anima le virtù . An- 
not. num.i6.pap.il. 

E il ripofo, e quietezza dello fpirito. Annot. 
num.}.pag.}A. 

U nita col l’amor proprio è molto imperfetta . 

Lett. 36. num. a. pag. iji. 

Vedendo uno in luogo di Dio, non fi hi 
ditficultà in amarlo . Lett. 63. num. io. 
pa. f. 124 . 

E il fondamento della Religione. Annot. 
num. 9. pag.lij. 

A queAa riduconC tutte le virtù , come 
all’inobbedienza tutti i vit) . Annot. num. 
1j.pag.119. 

Elogio dell’ obbedienza . Annot. num. 39. 

pag.ljl. 

OPERE. 

Sono la mano dell Orologio interiore, che 
moAra .come va lo fpirito. Annot. num.j. 
pag. 16 a. 

Per quelle fi conofce l'amore . ivi . 

Oche gran cofe opera, e buonacofcienza . 
Lett. 23. num.6. pag. 9S. 

OFFICIO DIVINO. 

Il divertirfi in quello, nafce molte volte 
dalla fiachezzadclla teda . Lett. 6. num. a. 
pag.lt. 

Come li hà da recitare, ivi. 

Spiegali un adagio mal’intefo in quella mate- 
ria. Annot. B*m». 4. 29. 

O R A T I O N F. . 

E il fondamento dellaltre virtù . Lett. S. 

num.}. pag. ■}!. 

Conqueila tutte vengono nell'anima. An- 
not. num. 39. pag. 39. 

Per la fua mancanza viene la ferità.. Lett.?. 
num.}. pag. 31. 

E Io fpecchio , dove l'huomo mira le fuc im- 
perfettioni, ivi, num. 4. 

Modo con cui fi ha da proceder in quella,»!//. 
num, 4. 5 * 

Si hà d’andar a quella , come fe all* ore 
. ii ha- 




fi havefl'e da morire . ivi. 

Non èpocoil di tei frutto, fofffirecon pa- 
rtenza lamoleftia de'penfieri importuni - 
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grande , fuol ridondare nell’cfterno 
Lctt.3i. »«w,6. pag, no. 



, Let t-8- num.i pag. 33. 

Si ha da andarvi con veltlto nozziale 



num, 19. 

Dell' oratione fopranaturale , e di tutte PACE, 

. le tue differenze - Lcttione lì. [agir.» 

63. /^\ Uella delle potenze è molto da (limarli - 

Della rtefla Oratione , edellefue differenze Lett.v. num. a. tae. xa. 

■ nel fenfo prattico. Annot. num. jj. Se c- Nel nule è perverta. Annot. num. j. fa;. 

p»g(> 9 ~ 24°* 

Le occapationi citeriori le fon d’impcdimen- Nella pace s’acquida lavimi- Annot. num - 
to. Lett. ìX. num.x. pag- 9 o- a. fa g. 169. 

La migliore è quella , che falcia mcgliori fini 
confirmati con opre, e fa crefcere le virtù. P. PANTOJA PRIOR DE LAS 
Lett.tj. num.A,. 5. par. 98. CUEVAS DI SIVIGLIA. 

Chi è più gradito a Dio , ha più Oratione - 
1 vi- Fù difefa delle Religiofe di Siviglia nella 

Moltopregachimoltopatifce. ivi. perfecutione , che patirono. Lett.17.nNm. 

Ordina laSanta, chealle Religiofe fiacche io.pag.6t - 

d’immaginationi levano l'Orationi , eie Limodna confiderabile , che faceva a loro - 
occupano in cole ederiori . ivi.nu. i.e pag.. I.ett.óa. num.S. pag.xix. 

99. num. 9. Il di lui Elogio . Annot. num. 4. pag.6l. 

O quanto necelfaria a i Prelati - Ann. num. S- 
Scc.f af.u - PATIENZA. 

Senza di quella durano poco le virtù . fa;. 3 5. 

■ num. ic. - E lo feudo dell'Anima . Annot. num. 1. pag. 

Il vagamento, e difiratione fono i fuoine- xox. 

mici ordinarli , che folo fi vincono con F. il frutto della perfecutione . ivi. num. 1. 

la perleveranza in quella . numera 18- Vedanfi la parola Travagli. 



fa;. 3 $j. 

Il fuo fine ha daeflere accrcfcere l’ amor di. 
• Dio. r.um.xx.pag. 37. 

Come , e quando Ir la da contentare l'anima 
della fua Oratione . Annot. nunKj^ pag.. 

IOC- 

N'on importa , che in quel la non opri l'inten- 
dimento. Lett. xj.num,*. pae.9S.Sc An- 
not. num.S. puf. 100- 

Due modi di diì'corfo , che vi può edere - 
Annot. num. io. ivi* 

Ricerca più iudrizzo , che forza Annot. nu* 
n.Mf.ioi. 

Non tempre la durba il Demonio . Lett. 31.. 
num.i6.pn°.i)1. 

E milericordia di Dio levarcela qualche 
volta . ivi . 

E darci decita in quelle.. Lett.45. num. 1. 
fot. 16S- 

Dottrina molto importante per il tempo 
della decita, ivi. e Lett. 44. num. i. e x^ 

pag. 166. 

Tutto s’accomoda bene con l'Oratione . Av- 
vifo io. num. x. pag, 159. Avvifo \]_. pag. 
169 . Se Annor. num.xo. 30 . l . 

Cinque cole molto proheue , che ha . An noe. 

num. 2. pag. 169. 

li. diletto intcriore x che caufa quando A 



S. PIETRO D’ALCANTARA. 

La Santa gli dà conto del fuo fpirito : lo ap- 
prova^ ladifende da contraaicenti. Lett. 
IQ. . num.j.png.j $.Sc Annot. iuu. L pag.St. 
Il diluielogio. Annot. nuituà. pag. 1x1. 

FR. PIETRO IBANNEZ- 

Fù Confedore della Santa. Lett. 19. num. e 3. 

pag. 7 6.- 

Senile per fua obbedienza il libro della fua 
vita . Lett. 15. num. 1. pa{. ,55. 

Per fuo condglio cominciò l’imprefa della 
Riforma. Annot. num, 3. pag. 56. 

Il diluielogiodella 5 anta.lv/. nu. 8. pag, 37. 

PENITENZA. 

Con queda prende ripofo l’anima da gl’impe- 
ti d’amore. Lett. 3». num. 5. pag. 139. & 
Annot. num. 6 . J-ag. 141 . t aum. 1 1 .pag. 141 . 
Ajuta molto lo fpirito. Avvifo 12* num. a.. 

pag. x6x.. 

E obliata da i Pulpiti. Annor. num,$.pag.x6x. 

I tre maggiori Predicatori commcwrannoa- 
predicare penitenza . ivi, num. 6. 

X 1- PEN- 
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PENSIERI. 

Evvi differenza tri ilpenfar, e confentir. 

Lett. 45. num.7. png.iéS. 

Rimedio contro i cattivi penficri . ivi . 

PERSECUTIONE. 



Hà da tener per fondamento 1 Oratione . 
Lett.8. num. 3. png. 31. & Annoi, num. 8. 
&c.pa*.}4. 

La neceflitàdiqueftaè la prima. Lett.8. num. 
14. Mg.». 

Per veder bene la fua gregge fi hà da porre 
nell’eminenza del l 'oratione . ivi . 

Come fi hà da portare nell’elleriore^Lett.ar. 



per tutta, pur. 90.791. 

Quella de'Gitifii è più lenfibilc, e di manco v In cofe di giurifdittione molto importa , che 
ricorfonella naturalezza. Annot. num.i. tenghi ben fondata la fua auttorità. Lett. 



png. 19- 

Allora è piu ficara ladifefa quando pare ir- 
remediabile. ivi, num. 6. 

Nulla perde il Convento, che fi fonda con 
quella. Lett. 38. r.um. 4. png. 155. 

Ha di meffierc d’Orationc, chi la patifee . 
Lett. s 1. num. 3. png.1%3. 

Avvifo per trar frutto dalle perfecutioni . 
Avvilo S./><?.249. 

S. PISONIO MARTIRE. 

Dimandò andando al martirio , che fe- 
pcliflcro con il fuo corpo le catene , 
co’ quali fiecte prefo . Annotai, num. 6. 
png. *13* 

POVERTÀ”. 

In quella confifte l'interna confolatione dell’ 
anima. Lett.26./iN«i.4./>a{.iio. 

I Religiofi hanfi da filmare cou i poveri , non 
con i ricchi della terra. Lett.i4.nNm.!, 

png. IO}. 

Elogio della povertà, di S. Gio: Chrifoftomo. 
Annot. num.%. png.96. 

La allegria, non è povertà. Annot. num.i. 
png. 19 J. oc Avvifo 19. ÒC Annot. r.um. 1. 1. 
png. 171 . 

Conferva lofpirito della Religione. Avvi- 
fo 19. ivi , 

Quella dello fpirito promove la carità . An- 
not. num. 4. ivi. ì 

Tanto vi farà di Dio , quanto vi farà di po- 
vertà . Annot. r.um. 4. ivi . 

PRELATO. 

Gli è di gran follicvo haverdallafua parte 
perfone inclinate al ben dell'anime . Lett. 
3. num.4-png.1l. 

Dio fuol dargli doppio raccoglimento, quan- 
do lo lafcia per attender al governo, ivi , 
num.il.pug. 18. & Lett.li. num. 1. png. 91. 

Tutto il fuo ben confitte in cercare tempo 
perle. Lett.3. num. 11. png. iS. 

Quelli delle Religiole devon’ellcr della llcf- 
ia Religione . Lett. 4. num.x.png.iz. 



11. num. 3. png. 93. 

L'cbbedicnza gli è molto importante, ivi, 

num. 7. pur. 94. 

La cura dell’anime è da temer molto. An- 
not. num. 1. png. 18. 

Non v’hà pazzia fimile, quanto ricever con 
allegrezza una mitra . ivi. 

Non conofce il pefo di quella dignità chi la 
riceve allegro . ivi. 

Eimprefa molto diilicoltofa negargli giufti- 
tia , ancorché non la tenga . Annot. num. 

4 -png. 1 l. 

Non deve oprar tutto dafe. Annot. numr,. 
png-9 *■ ) 

Con qual attentione debba operare . Annot. 
num.6. pnr.91. 

La di lui prefenza è come il Sole . Annot. nu. 
4 - png-, 99- 

Le indilpofitioni corporali gl'impedifcono il 
buongoverno. Annot. 10. png.ioS. 
Documenti del governo. Lett. 16. num. 3. pur. 
194. & Annot. num. 3. png.no. 

I Superiori hanno da difender gl’inferiori . 
Annot. rjtm.4. png. 1 52. 

II Prelato non nà da voler in un ifiante 
perfetti i fuoi fudditi . Annot. num. 19. 

efier Santo, per efl’er buon Prelato. 
Annot. r.um. 4. png. 17 r. 

Ha d'haverefpirito doppio . ivi. 

Grande amore a’fudditi . Aunot. num. 6. 
fng. 186. 

Mette timore con la fua prefenza. Annot. 
num. a. png. 190. 

Per Caper comandare hà da faper obbedire . 
ivi. Annoi, num. 6. 

Non hà da permettere , che i fudditi Io 
(prezzano in publico . Lett. 56. num. 3. 

png. 19 5. 

Non hàdalarcafodi ciarle in aflenza. ivi, 
num.6. 

Non ha da voler governare tutto . ivi . 

Dio ci liberi da un Superiore adirato , ancor- 
ché Santo. Annot. num.3. pag.ioi. 

E croce pelante l’efler Prelato . Lett. 60. nu. 
2. png. 205. 

Ha da haver molti occhi. Annot. num. 7. 



png.ìoj. 
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Rare volte erra fenza colpa ., Annot. »«. 17., 

Le leggi hanno da efler iafua flella . Lett. 

6',. num. 9. pag. 117. 

La di lui preletiza è il rimedio della Commu- 
nità. Annot. min. i.tar.iiS. 

O quanto improprio è de’fudditi trattare 
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con lui con poca l’c (lietezza . Lctt.6a.»«j 
l pny'i- _ . . , 

Rare volte vi fono querele contro i Prela- 
ti) che non fia con bisbiglio , molto ro- 
morc, e poca ragione . Annot. numtr. $, 
psg. in. 

Il troppo attacamento ai Prelati è princi- 
pio di fationi, liti) e difienfioni. Lete, 
éj. r.um. 9. pag. 214. & Annot. num. 34. 

p«j.i3i. ... ... 

Importa molto , che da dovero fiano Rid- 
diti , quelli che fono dati Prelati . Av- 
vifo 11. pag. 160. 

Col molto commandare fi learda l’obbcdi- 
re.Annot.««.6.^.a6a. 

In principio del governo non ha d'edere ri- 
gorofo. Annot. num.%. pag,i%$. 
più edificai! Prelato coni' opre che con le 
parole. Annot. num. 1. pag . 16^ 

Hi da edere fuddito delle lue leggi . Ann. 

num. 1 1 . pag ili. 

L'amore è la catena , che lo unifee con gli 
fudditi. Annot. num. 17. pag.%%6. 

Non ha da porre la carica del precetto a chi 
non ha forza per portarlo. Annot.no/». 

2(. pag.l 30. 
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RELIGIOSI ; E RELIGIOSE. 
Acquida molto da Dio chi li favorifee. Let. 

9. num, 6. t af, 40. 

Non hanno d'eller molti nel principio d'una 
fondatione . Lett. 65. num. S.pag. 214. 

E contro l'oUervanza edere eglino molti co- 
me anco il non ellèrvi i neccflarj . Annot. 
num. i. par. lai, e num. 7. pag.%%%. 

E conveniente, che vi fia numero de tcrmi- 
nato. ini, num 9. 

Ppchi , e perfetti piacciono più a Dio , che 
molti imperfetti. Annot. num. L pagina 
aai. 

Non hanno d'affettare amichiti . Annot. 
num.ii. pag. 164. 

E gran danno una Rcligiofa 1 con tenta. Lett. 

16. num.%, pag, 109. 

Non fi hanno da ferrare ne’Conventi quel- 
le che non hanno vocatione . Annot. r.um, 

5, p*£.%l. 

Non hanno da far le Dottore. Lctt-sS-». 

ì.p<r. i 9 i. & Ann, a. z*i.pae. 191. e i 9 t- 
Perchè portano velo negro in teda . Annot. 
num. 4i.p4j.133. 

RELIGIOSE DI ALBA. 

Patirono alcuni travagli con la fua Fondatri- 
ce. Lett.ìé. nu.t. pag. 109. 

RELIGIOSE DI GRANATA. '. 
La Santa le riprende d’alcune inna vertenze, 
che hebbero nella loro fondatioue. Lett. 
6*. per tutta, pag. ai?. 

RELIGIOSE DI PASTRANA. ■ 



RAPIMENTO , O ESTASI. 

I N che confida , e come fi diftingui dal- 
la fofpenfione , e violenti trafporti. Let. 
1 8. r.um. ). lo. i 3. pag. 64. 

Non fon necellarj per la perfettionc . Aon. 

r.um. ut. li pat. 4 L r 69. 

Non aumentano l'Oratione . Lett. iz.num . 

Ffieui , eie facevanonella S. ivi. 
Difpiacevanle molto quelli , chehaveva in 
publico , e dimanda a Dio , che le fian tol- 
ti . ivi. 

Che cofa fu ratto , nel fendo prattico. Ann. 

. num.zj.zq.pag.jo. 

REGI. 

Hanno d'afcoltare per ben operare. Annot. 

, «mct.is.w-97- 

Hanno da Soggettar il loro potere a quello 
di Di», Annot, num.%. pag. 104. , . 



Il loro trasferimento aSegovia. Letter. 2. 

r.um. i. f ar- IL 

La Santa loda h perfettionc delle Religio- 
fe . ivi. 

RELIGIOSE DI SALAMANCA . 
Travagli , che hebbero in comprare Cafa 
propria per laFoudatione. Lett. 60. num. 
5. pag.zr>6. _ 

Compatendoli la Santa , palla a Salamanca. 

J li. 

RELIGIOSE DI SIVIGLIA. 

Parte laSanta perobbedienza alla fua Fon- 
datione. l.Ctt. 49 .num. 3. pag. it o. 
Travagli grandi , che hebbe in quella . Lett. 

47 ■ num.%. &C. par. 17 3. 
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na , Lece. 51. per tutta pag. iii. 
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Attribuisce quella pcrfecutione all’haverfi 
Confidato con Religiofi fuori de'l oro Scal- 
zi , e dice loro , che non lo facciano.Lett. 

èl.Bkrn.j.pjg.loS. 

RELIGIOSE DI SO RIA. 
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4 3. num.i. pa 164. 
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forma . Annot. num. 6. e frgur pagina. 
104. 
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ne . pag. 19. »«»>. 5. 
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gi”. " 97 . 

RIVE CATIONI. 

V 

Il cammino delle rivelatioui è molto peri- 
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151. 
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Fù fuo Padre fpiritnale . Annot. num. 1. 
P* l 9 * 



SANTISSIMO SACRAMENTO . 

In certo modo beatifica l'anima . Annot. 
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ro. Lctt. 61. num. 6. pag. n 1. e Lett. 63. 
num. e. pag. m. 
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lla occalione . ivi. 
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SUOR TERESA DI GIESU’ NIPO- 
TE DELLA SANTA. 

La Santa la conloia nella Cecità, che pati- 
va. Lete. 45 - pag. *68. 

Il di lei elogio. Annot. nu.-i.par. 169. 

La lua inclinationeall'humilta . Lett. 59.». 
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D. TEUTONIO DI BRAGANZA. 
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Suole patirli il corpo nell’ oratione . Let- 



I L F 




cofe notabili . 

ter. jz. numero 6. 7. pagina 140! 
Dobbiamo renderli . ivi. • 
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li . Annot. r.um.<). pag. 141. 
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Sono ingannevoli fuoi diletti. Ann. nu. 3. 
pag. 171. 

Non fi hà da porrein quella il penderò . Lee. 
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